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ITote   di  storia  veneziana 
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1. 


Per  quanto  assai  modesto  nei  risultati,  e  non  poco 
faticoso  nelle  rieerehe,  questo  stuiiio  sull'estradizione  nei 
suoi  rapporti  con  la  politica  commerciale  di  Venezia  nel 
Medio  Evo  offre  un  eerto  interesse,  non  solo  per  l'illu- 
strazione di  uno  speciale  istituto  giuridico,  ma  anche 
indirettamente  per  la  storia  di  Venezia  nelle  sue  rela- 
zioni con  le  città  della  terraferma.  Gli  scrittori,  anche 
più  recenti,  di  storia  veneziana,  ritengono  che  la  Repub- 
blica fino  al  termìnB  del  XIV  secolo,  «  troppo  occupata 
<  nellji  sua  politica  di  espansione  commerciale  in  Oriente, 
«  ti-ascurasse  in  generale  gli  avvenimenti  italici  >(1).  Cer- 
tamente se  i  rapporti  di  un  popolo  con  un  altro  risultas- 


{ì)  Le  parole  auddette  sono  del  StasE  in  un  dotto  Articolo  rerenteinente 
liiililtl irato  noi  Nuovo  Archivio  Veneto,  anno  1905.  to.  .'Mi,  p,  200.  intitolntn  : 
IJi  nleuite  relaeioni  fra  la  repubblica  di  Venetia  e  la  fi.  Sede  ai  tempi 
di  Urbano  V  e  di  Gregorio  XI  fJ367-137S). 
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sera  soltanto  da  comuni  imprese  militari  e  politiche,  Ve- 
nezia iino  a  tutto  il  secolo  XIV,  tranne  in  alcuni  momenti 
di  pericolo  comune,  ci  appare  veramente  isolata  ed  ap- 
partata dalla  vita  italiana;  ma  se  la  vita  di  una  nazione 
risulta  dal  concorso  di  tutte  le  forze  delle  varie  parti  del 
paese,  atte  ad  accrescere  la  ricchezza  e  la  civiltà,  lo  studio 
delle  relazioni  commereiali  e  degli  istituti  giuridici,  che 
a  queste  si  colleghino,  ci  mostra  come  nella  vit:i  della 
nazione  del  Medio  Evo  Venezia  battesse  delle  pulsazioni 
medesime  delle  altre  città  italiane.  Come  su  quelle  la- 
gune il  Po,  l'Adige  e  il  Brenta  portano  con  le  loro  acque 
detriti  e  sabbie,  raccolte  in  lungo  cammino  su  terre 
italiche,  cosi  la  virtù  operosa  del  popolo  veneziano  traeva 
da  terre  italiane,  nonché  l'origine,  molta  parte  della  sua 
ricchezza  e  della  sua  civiltà. 

Nell'opera  comune,  pertanto,  che  Venezia  esplica  con 
altre  città  italiane  nel  campo  economico,  che  fu  fecondo 
non  di  sola  ricchezza  materiale,  ma  di  sapienza  politica  e 
giuridica  e  di  manifestazioni  artistiche,  è  gran  parte  d'ita- 
lianità, spiegatasi  ancor  prima  dell'espansione  del  dominio 
veneto  sulla  terraferma.  Che  se  a  noi  fossero  più  noti  i 
trattati  di  commercio  con  le  città  italiane,  e  la  rete  di 
vìe  ftuviali  e  terrestri,  che  congiungevano  Venezia  ai 
centri  di  maggiore  preduzione  d'Italia,  chiaro  appari- 
rebbe come  alla  medesima  politica  italiana  s'informasse 
la  Repubblica,  sia  quando  prima  del  '300  stringeva  trat- 
tiiti  (tommerciali  con  le  città  italiane,  sia  quando  a  metà 
di  quel  secolo  costituiva  il  suo  dominio  sulla  terraferma. 
Essa  allora  fu  spinta,  non  tanto,  io  credo,  da  ambizione 
di  estesi  domini  su  cui  signoreggiare,  quanto  dal  bisogno 
di  avere  quelle  porte,  direi,  d' ingresso  alle  grandi  vie 
fluviali,  che  prima  aveva  saputo  schiudersi  merefe  im'abile 
condotta  politica  con  vicini  non  molto  potenti,  ma  che 
dopo,  con  l'affermarsi  delle  signorie  regionali,  essa  non 
avrebbe  ottenuto  se  non  con  un  vasto  dominio  proprio 
p  con  un  proprio  esercito. 
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Le  poche  osservazioni  premesse  valgono,  eredo,  a 
•  dimostrare  come  ogni  istituto  giuridico,  che  sì  colleghi 
ai  mpporti  commerciali  della  Repubblica,  assuma  una 
certa  importanza  per  lo  studio  generale  della  vita  del 
nostro  paese  nel  Medio  Evo.  È  questo  appunto  il  caso 
della  estradizione,  di  cui  possiamo  seguire  uno  svolgi- 
mento di  norme  procedurali  nei  trattati  di  commercio 
della  Repubblica,  partioolarmente  con  le  città  delle  valli 
del  Po,  dell'Adige  e  del  Brenta. 

Gli  scrittori  di  diritto  intemazionale,  ricercando  le 
origini  dell'  estradizione,  trascurarono  le  ricerehe  nella 
storia  medievale.  Essi,  o  s'indugiarono  su  alcuni  esempi 
ed  istituti  dell'antichità  greco-romana,  o,  abbandonando 
ogni  ricerea  sulle  origini,  conelusero  che  l'istituto  è  af- 
fatto moderno  (1).  Certamente  il  concetto  che  gli  antichi 
avevano  dello  Stato,  e  il  carattere  delle  loro  relazioni 
internazionali,  non  rendevano  possibile  lo  svolgersi  del- 
l'istituto  dell'estradizione.  La  stessa  procedura  romana, 
permettendo  prima  della  sentenza  il  volontario  esilio 
deir)V3CU8ato,  implicitamente  ammetteva  un  principio  op- 
posto a  quello  dell'estradizione.  Per  la  qual  cosa  incerte 
o  inesatte  sono  le  relazioni  fra  particolari  istituti  romani 
e  quello  odierno  ;  né  credo  che  sieno  citati  a  proposito 
antichi  esempi  di  domande,  per  la  consegna  di  un  reo, 
fatte  ad  uno  Stato  da  un  vicino  potente,  che  in  caso  di 
rifiuto  adoperi  la  forza  (2).  Questo  carattere  coercitivo 
manca  all'istituto  odierno,  che  si  poggia  su  una  eonven- 


(I)  EnniB.  Études  historiqttes  gtir  (ee  traitég  publics  chef  ìe'  Greo 
et  ìen  Romaing,  Paria,  1878.  —  Fiustin  Helie,  Tratte  d'instruclion  cri- 
•mintile,  Lib.  II,  e.  V.  —  G.  Fcbcmito,  Le  droit  inttmational  de  la  Repu- 
bliqiie  romaine,  in  Eevue  de  droit  international  et  de  ligislalion  comjxi- 
rèe,  anno  1866.  Contrario  all'opinione  dei  suddetti  scrittori  è  II  Hoscitelli, 
tlH!  nel  Digesto  italiano,  voi.  X,  pp.  1184  e  aegg.,  riasanmc  le  idcn  di 
qonnfi  veggono  nelU  estradÌEÌonc  un  istituto  .ilTatio  odierno, 

{ì)  Allndo  all'opinione  del  Fnsinato  mtH' istituto  dei  Hecuperatore»  e 
Hnl  'IM  fttia'-e,  nonché  ag-H  etieinpi  eitali  dall' K^Ker  e  dall' Helic  nelle 
opere  rìcordntc. 
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zione  lìberamente  stipulata  tra  due  paesi.'  Orbene,  questo 
stesso  carattere  si  riscontra  nei  trattati  delle  nostre  re- 
pubbliche commereiali  e  particolarmente  in  quelli  di  Ve- 
nezia. Il  Fertile  eredo  fosse  tra  i  primi  ad  indicare  queste 
noiTne  di  estradizione  in  alcuni  dei  trattati  di  Venezia 
nel  Medio  Evo,  sui  quali  però  egli  non  credette  oppor- 
tuno di  fermarsi  (1).  Non  altri,  ehe  io  mi  sappia,  dopo 
il  Fertile,  trattò  dell'argomento  (2). 

n. 

Prima  di  dire  dei  trattati  che  contengono  norme  di 
estradizione  è  lecito  chiederei,  se  un'elaborazione  scien- 
tifica preceda  il  sorgere  dell'  istituto,  o  se  esso,  sorto  da 
necessità  pratiche,  sìa  stato  regolato  nel  suo  svolgimento 
dall'opera  di  giuristi. 


{I)  A.  PutiLE,  Storia  del  diritto  italiano,  voi.  V.  pp.  127  e  HegK-, 
Torino.  189S  (e*  ed.).  Non  é  faor  di  Inogo  ricordare,  come  il  Hancioi  NveMe 
accennato  in  ana  circolare  del  1881  del  Uiniatero  de^ii  Affari  Enrori  come 
l'estradizione  Tosse  gloria  de.!  nostri  Comnni  medievali. 

(3)  Delle  monograflc  snlla  estradiitonc  abbastsma  recenti,  quella  di 
Costìhtiuo  Chiosi  (Il  diritto  di  ettraditione,  in  Atti  della  R.  Acrademia 
di  Scienzt  Lettere  ed  Arti  di  Modtna,  anno  tSSe.  voi,  IV)  nnlla  e  qnaBi 
dice  del  [leriodo  medievale.  Qualche  baona  osservaiiono  sui  mercanti  che 
fii  sottraevano  con  la  fu(ra  al  loro  creditori  i>  snlla  necessitit  di  norme  in- 
ternazionali per  porvi  rimedio  è  nel  noto  libro  del  Littu,  Il  diritta  eom- 
Mtrciale  negli  Statuti  delle  città  italiane,  Milano,  Hoepli,  I88S,  p.  -H28. 
De  /  trattati  di  commercio  di  ì'ireme  nel  lecoìo  XIII  scrisse  O.  Arus 
(Firenze,  8ucc.  La  Honnier.  J901),  che  ebl>e  occasione  di  far  parola  del- 
restradlEione  per  ciò  che  rig-iiarda  Firenze  nel  XIII  secolo.  Anche  Vittobio 
A.  HiHCHzsinc  ne  fa  cenno  in  ynalche  paragrafo  del  suo  opuscolo  :  Commercio 
dei  Veneziani  nel  territorto  di  Verona  ai  primi  tetnpi  della  dominazione 
scaligera,  13691329  (Verona,  ]H81).  Un  trattato  di  estradizione  tra  Ve- 
nezia e  Padova  del  13i5  fu  pubblicato  ed  illustralo  da  G.  Bsdi  nel  volume 
In  memoria  di  Oddone  Ravenna,  Padova.  Gallina,  1904.  L'n  altro  trattato 
di  estradizione  fra  Ancona  e  Venezia  del  13t<>  fìi  pubblicato  recentemente 
da  G,  Ldziitto  in  appendice  di  nn  ottimo  articolo  su  l  più  antichi  trat- 
tati tra  Venezia  e  le  ciltA  marchigiane,  in  Nuovo  Archivio  Veneto.  Nuova 
Serie,  to.  XI,  parte  I.  p.  86.  Cenni  sparsi  snltargoracnto  sono  nelle  .«torio 
del  commercio  di  Vaiezia. 
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In  quanto  alla  prima  parte  del  quesito  è  facile  rispon- 
dere negativamente,  osservando  ohe  mentre  le  prime 
norme  sull'  estradizione  si  possono  indicare  in  trattati 
dell' Vili  secolo,  non  abbiamo  per  quel  tempo  tale  sa- 
pienza giuridica  e  filosofica,  che,  movendo  dal  principio 
di  un'elevata  funzione  della  giustizia  a  vantaggio  di  tutti 
gli  8tati,  consigli  l'estradizione. 

In  quanto  alla  seconda  parte  del  quesito  giova  una 
breve  rassegna  delle  opinioni  dei  principali  giuristi  me- 
dievali. 

I  glossatori,  seguendo  rigidamente  il  testo  romano,  ne 
trovando  in  esso  che  massime  indirettamente  contrarie 
all'estradizione,  eraijo  naturalmente  avversi  all'istituto, 
anche  se  questo  apparisse  in  certo  modo  legittimato 
dalla  pratica.  Ed  è  così  che  ad  Accursio  e  ad  Odofredo 
ricorrono  i  giuristi  posteriori  della  fine  del  XIII  secolo, 
che,  come  Alberto  da  Gandino,  sostengono  illegale  l'ar- 
resto del  reo  nel  paese  dove  egli  si  è  riparato  (1).  Il 
magistrato  di  quel  luogo  non  è  stato,  secondo  tali  giuristi, 
offeso  dal  delitto  compiuto  fuori  della  sua  giurisdizione, 
e  perciò  egli  deve  disinteressarsene:  <  iniurìa  facta  alteri 
nemo  vindicare  potest  »,  conclude  Alberto  da  Glandino  (2). 

Né  Bartolo  né  Baldo  intaccano  il  principio  della 
territorialità  del  diritto  di  punire  (3).  Bartolo  fa  una 
eccezione,  ammessa  poi  anche  da  Baldo,  per  il  ladro  fug- 
gitivo, che  sia  arrestato  con  la  refurtiva  :  di  questa  egli 
consiglia  il  sequestro  e  la  consegna  allo  Stato  in  cui 
avvenne  il  furto,  non  però  l'estradizione  del  reo.  Ma  se 


(I)  Albebti  de  GinDiRo,  Tractattu  de  malefieiis,  Veuetils.  H,  Lilias, 
MDLX.  p.  SSI.  p.  28S.  L'opera  è  attribuita  da  alcDoi  al  suo  maestro  Gnido 
da  SnzEara  {f  1299). 

(S)  Irt.,  p.  890. 

(3]  BiiToti  1  Si«uirEBHiTo.  Comtnentaria  in  lecundam  Digesti  nari 
partem,  VenetiU,  aipnd  JnntaB.  1G90.  to.  VI.  p.  116.  BiiDi  FuusMt,  De 
Statutis,  lu  Tractatun  ìlìtutrium  in  utroque  fum  pontificii  tuoi  eae- 
sarei  etc,  Venetilii,  1584.  in.  II,  e.  106'. 
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il  ladro,  aggiunge  Bartolo,  ha  convertito  l'oggetto  rubato 
iu  denaro,  questo  non  gli  può  essere  sequestrato  (1). 

Questa  eccezione  per  il  ladro  fuggitivo  è  notevole, 
poiché  sarà  ricordata  da  qualche  giurista,  come  Martino 
dei  Garati  (eircia  il  1428),  che,  pur  essendo  seguace  di  Bai^ 
tolo,  volle  sostenere  l'ingiustizia,  dell'impunità  accordata 
al  reo  fuggitivo.  Egli,  con  gli  argomenti  di  Bartolo  sul 
sequestro  della  reftirtiva,  legittimava  l'arresto  e  la  con- 
secutiva estradizione  di  alcuni  contadini  di  Vercelli,  che, 
commesso  un  omicidio,  si  erano  riparati  a  Novara  (2). 
L'estradizione  era  stata  richiesta  dal  Duca  di  Milano,  né 
a  quanto  pare  era  fatta  in  virtù  di  precedenti  trattati  di 
estradizione. 

Chi  però  prima  di  Martino  dei  Garati  merita  di 
essere  ricordato  per  avere  impugnato  il  principio  della 
territorialità  del  diritto  di  punire  è  Iacopo  da  Belvisio 
(1270-1335).  Egli  cita  un  caso  analogo  a  quello  ricordato 
da  Alberto  da  Gandino,  e  conclude  in  modo  affatto  con- 
trario (3).  La  sua  teorica  però  non  è  seguita  dai  giuristi 
contemporanei:  di  essi  ricordo  Nello  da  S.  Geminiano;  il 
quale  sembra  dapprima  che  riconosca  la  necessità  di  am- 
mettere l'estradizione,  osservando:  «  satis  aequitati  oon- 

*  soniim  quod  fui"  puniatur  ubi  deprehenditur  cura  furto 
«  vel  ad  principalem  locum   delieti  remielatur,  maxime 

*  quia  sic  discurrens  videtur  vagabundus,  ut  Codex  ubi 
«  de  criminibus  agi  oportet  >.  Nello  però,  dopo  di  avere 
svolto  le  ragioni  suddette,  incespica  in  altri  argomenti 
contrari  e  conclude  non  ammettendo  l'estradizione  (4). 


(1)  BiBtoi.a.  op.  clt..  p.  116',  iwtto  il  titolo  Fvrium  facienf  Florrnlie 
»i  reperitur  hic  Mtdiolani  cttm  furto  pote»t  hie  puniri. 

(2)  In  ZiLETTi,  Crimi7talium  consjliorum  seti  respomorum  er..  Ve- 
nuliiR,  MDLX.  voi.  I,  p.  118. 

(3)  In  ZiLEiTT.  GrimiìMÌium  ec.  cit.,  voi.  I,  p.  T. 

(i)  In  ZiLETTi,  Volumen  praec1aris$inium  oc  in  primis  omnibus  tu- 
risperitix  perMeessariiim  oc  utilissinmm  omnium  Iraetafum  crimina- 
ìiitm  Ktc.,  VenctiiR.  Bertano.  1660.  p.  ISn  (naa  Mconda  edix.  è  del   1.1SD). 
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Degli  stranieri  il  Covarruvio,  il  Bartolo  spagnuulo, 
come  fu  chiamato  (1512-1577),  pur  essendo  in  massima 
contrario  all'estradizione,  tuttavia  fa  eccezione  per  i  più 
gravi  reati  che,  impuniti,  sarebbero  di  grave  scandalo  e 
di  stimolo  ad  altri  delinquenti,  e  recherebbero  così  danno 
non  solo  al  paese  in  cui  sono  stati  commessi,  ma  «  cui- 
*  libet  reipublicae  et  denique  totìus  orbis  detrimentum 
«  allatura  >  (1).  Notevole  questa  concezione  del  delitto  e 
della  giustizia  al  di  sopra  dei  confini  dei  singoli  Stati  ; 
ma  quanto  tardi  !  Nella  pratica  questi  principi  già  da 
un  pezzo  emuo  ossei-vati,  pur  non  essendo  derivati  da 
astrazioni  filosofiche. 

Prima  di  lasciare  questo  argomento  è  bene  riassu- 
mere brevemente  le  ragioni  dell'avversione  dei  giuristi 
al  nostro  istituto.  Esse  possono  ricercarsi  :  1°  nella  forza 
della  tradizione  romana;  2"  nella  concezione  del  delitto 
come  offesa  fatta  al  magistmto  del  luogo  e  non  all'uma- 
nità ;  3"  nel  pregiudizio  che  la  sovranità  di  uno  Stato 
fosse  diminuita  dalla  consegna  di  un  reo  fuggitivo  ;  4°  nel 
sistema  della  confièca  dei  beni  esteso  alla  maggior  parte 
dei  reati  ;  la  qua!  cosa  faceva  si  che  uro  Stato,  eseguito 
il  sequestro  dei  beni,  poco  si  curasse  dell'  impunità  del 
reo.  Quest'ultima  ragione,  forse  per  l'indole  sua  pratica, 
era  stata  la  più  efficace.  Senonchè  quando  in  una  società 
predomina  l'elemento  commerciale,  e  la  ricchezza  quindi 
è  soprattutto  mobiliare  e  perciò  facile  a  nascondersi,  al- 
lora la  confisca  non  è  sempre  possibile,  o  per  lo  meno 
non  6  più  il  mezzo  di  pena  più  sicuro  per  il  risarci- 
mento di  danni. 

Pertanto  chiaro  si  vede,  come  in  città  commerciali, 
qnali  i  nostri  Comuni  del  Medio  Evo,  più  per  ragioni 
pratiche  che  per  considerazioni  filosofiche,  sorgesse  l'estra- 
dizione per  i  reati  di  furto,  quasi  prima  o  contempora- 


(!)  Il  poBfto  ii  citato,  HCnza  però  indicazione  precisn.  dal  Cistori  in  op. 
!..  p.  SS8.  Dei  giuristi  egli  cita  solo  il  Ootofredo  e  il  Covarrnvio. 
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neamente  all'estradizione  dell'omicida.  Proprio  il  con- 
trario di  quel  che  avvenne  nel  campo  scientifico,  dove 
i-agioni  d'indole  filosofica  indussero  i  giuristi  ad  ammet- 
tere prima  l'estradizione  dell'omicida  e  molto  più  tardi 
quella  del  ladro. 

# 

III. 

È  stato  molto  bene  osservato  a  proposito  della  rap- 
presaglia che  «  i  primi  indizi  della  legislazione  su  questo 
«  istituto  non  si  trovano  in  mezzo  alle  popolazioni  più 
«  barbare,  né  più  lontane  da  ogni  centro  dì  cultura,  ma 
«  in  Italia,  ove  più  intenso  era  stato  ì'  inciviiimento,  e 
«  particolarmente  in  quelle  provincie,  in  cui  la  vicinanza 
«  dei  Greci  aveva  impedito  che  si  spegnesse  ogni  bar- 
«  lume  di  civiltà  >  (1).  Lo  stesso  può  dirsi  per  i  primi 
indizi  dell'  estradizione  ;  non  che  essa  derivi  dal  diritto 
romano-bizantino,  ma  da  quello  stato  di  civiltà  in  cui 
le  relazioni  con  i  Bizantini  avevano  posto  particolarmente 
alcune  città  del  Tirreno  e  dell'Adriatico.  Più  che  le  me- 
morie del  passato  sono  i  commerci  impresi  con  i  paesi 
bizantini,  che  svilupparono,  con  la  ricchezza,  quella  ci- 
viltà regolatrice  dei  nuovi  rapporti  tra  popolo  e  poptdu. 
I  quali,  mercè  il  commercio,  apparirono  sotto  forma  nuova  : 
lo  Stato  vicino  non  fu  più  considerato  come  nei  tempi 
antichi  un  nemico  che  accoglie  i  nemici  dell'altro,  o  di 
cui  molesta  i  cittadini,  ma  come  un  campo  di  attività,  in 
cui  possono  coesistere  interessi  comuni  da  tutelare  con 
reciproche  concessioni  e  garanzie. 

Queste  condizioni  appunto  di  vita  economica  e  po- 
litica delle  città  marittime  del  Tirreno  ci  illustrano  in 
parte  le  cause  per  cui  nell'836  Amalfi,  Sorrento  e  Na^ 


())  A.  Del  Yzci/aio  ed  E.  Cisinovi.  l^e  rappresaglie  nei  Comuni  medie- 
Ji  e  specialmente  in  Firenee,  Bologna,  ZAniclielli.  1894,  p.  61. 
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poli  strinsero  un  trattato  con  il  Duca  di  Benevento,  e 
regolarono  l'istituto  della  estradizione  (1). 

Non  è  il  caso,  dopo  gli  studi  iniziati  dal  Fanta,  di 
trattare  delle  fonti,  delle  analogie  e  delle  dipendenze 
del  pactum  Sicardi  (2)  :  noteremo  soltanto  i  due  arti- 
ooli  6°  e  ir,  ohe  concernono  l'estradizione.  Oltreché  ai 
servi  fuggitivi,  cosa  stabilita  del  resto  nell'editto  di  Ro- 
tari,  l'estradizione  è  eoneesea  pei  rei  di  furto  e  di  omi- 
cidio. Notevole  è  una  distinHone,  che  più  tardi  si  ripeterà 
in  qualche  trattato  del  XIII  secolo.  L'Amalfitano,  ad 
esempio,  che,  coraiBasso  un  furto  ad  Amalfi,  si  ripara  nel 
territorio  beneventano,  deve,  secondo  il  patto,  essere  estra- 
dato ;  ma  se  invece  di  un  Amalfitano  egli  sia  forestiere, 
allora  il  duca  di  Benevento  non  è  tenuto  ad  estradare  il 
reo,  ma  a  sequestrare  la  refurtiva,  e  a  consegnarla  ai  rap- 
presentanti del  governo  amalfitano.  Il  patto  di  Sioardo  si 
ritiene  ripetizione  di  quello  del  suo  predecessore  Sico  (3). 

In  condizioni  analoghe  alle  città  del  Tirreno,  Ve- 
nezia stipulava  accordi  commerciali  con  Lìutprando  tra 
il  714  e  il  717  (4).  A  noi  però  quel  trattato  non  resta  ; 
è  possibile  che  esso  abbia  servito  di  esemplare,  se  pure 
non  sia  stato  trascritto  in  più  parti  letteralmente,  nei 
trattati  successivi  stipulati  da  Venezia  con  i  sovrani 
d'Italia.  Se  cosi  è,  dovremmo  riferire  fino  al  tempo  di 
Liutpi-ando  le  nonne  di  estradizione,  che  si  ripetono  nei 
pncta  reneta  dal  IX  al  XII  secolo. 

Prima  di  far  cenno  di  questa  serie  di  pncta,  giova 
ricordare  un  capitolare  di  Carlo  Magno  del  797,  che  re- 

(1)  In  MM.  G.  H.,  Leges,  lo.  IV,  jip,  216-881  :  e  in  Pìdelletii,  FonUg 
iuris  ital.  meda  aevi,  Torino,  Loewher,  pp.  818  e  segg. 

(2)  Adoii"  Fiuti,  Die  Vertrage  der  Kaiàer  mit  Vetiedig  bis  tum  983, 
ìnWittheilìtngeftdealnst.  fùroegt.Ge8ehichlsforackung,'ETgllnimng»hAnd. 
Rert  I.  1883,  p.  SO  e  passim. 

(8)  Cfr.  Chronicon  salernitanttm,  cap.  ST,  in  MM.  G.  H.,  Scriptores. 
III.  p.  407. 

(4)  Fajct»,  op.  cit.,  p.  89.  Ne  è  fatto  rìcordo  ne]  Pactum  Lotharii 
deirH4ii,  in  MM.  G.  H.,  Leges,  Capitutarìa,  n*  S83.  e.  86. 
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gola  ì  rapporti  oon  i  Sassoni.  È  stabilito,  che  qualora 
uno  di  essi,  già  colpito  da  condanna  di  morte  per  delitto 
compiuto  in  patria,  si  fosse  riparato  nel  regno  dei  Fran- 
chi, dovesse,  o  essere  estradato,  oppure,  con  il  consenso 
dei  Sassoni,  essere  relegato  in  qualche  paese  del  regno, 
così  lontano,  che  i  Sassoni  «  habeant  ìpsum  quasi  mor- 
tuum  »  (1). 

E  questa  la  norma,  credo,  più  antica  di  quelle  che 
ci  rimangono  intomo  all'estradizione,  dovuta  alle  rela- 
zioni politiche  tra  Franchi  e  Sassoni,  alla  posizione  spe- 
ciale di  questi  ultimi,  e  al  desiderio  di  Carlo  di  stabilire 
rapporti  amichevoli  tra  i  due  popoli,  dopo  le  lunghe 
guerre  sostenute  con   i  Sassoni,  vinti,  ma  non  domati. 

Di  natura  ben  diversa,  e  cioè  tutta  commerciale,  do- 
veva essere  il  trattato  che  lo  stesso  Carlo  Magno  verso 
l'812  stipulava  con  Venezia.  A  noi  non  resta,  ma  il  Fanta 
a  ragione  opina  che  copia  dì  esso  sia  il  pacfnm  Lotarii  I 
deir839(2).  Sulle  analogie  esistenti  tra  questo  trattato 
e  quello  di  Sieardo,  rimando  il  lettore  ai  confronti  fatti 
dal  Fanta  ;  osserverò  soltanto  che  esse  derivano  soprat- 
tutto dalle  analoghe  condizioni  politiche  e  commerciali, 
in  cui  si  trovarono  le  repubbliche  marittime  dell'Adria- 
tico e  del  Tirreno. 

Secondo  il  trattato  di  Lotario  I,  i  Veneziani  si 
obbligano  dì  estradare  chiunque  dal  regno  abbia  cer- 
cato rifugio  nel  territorio  della  Repubblica  (3).  Non  si 


{])  InHH.  G.  ÌA..Lege»,  CapìtnlariaregDiufraiicoraiii.rol.  I.d°S7.  p.  72. 
(!)  HH.  G.  H..  Jjtfftg,  Capitolari»  regnm  rrancorum.  voi.   II.  p.  I8(>: 
I'  FuiTi.  op.  e  loc.  cit. 

13)  •  Et  volnmaa  ut  omnea  homines  vestro«  poBtigiiam  parrani  anterinB 

•  TaclDm  Rkvenne.  qui  ad  nos  coofOgìnm  recenint  si  co»  invenire  potne-' 

•  rimas  ad  partem  vestrani  restituamaH  >.  Che  queste  parole  sieno  dette 
ilfti  Veneziani  si  comprende  anche  dal  paragrafo  seguente  che  coininria 
eoBt:  •  Similiter  repromittimaB  vobis  nt  bomineo  cliristianoR  de  potestate 
voi  regno  domìnationin  vestre  etc.  >.  11  trattato  di  Ottone  I,  che  riprodnee 
quasi  lo  8te!uio  articolo,  confemia  quanto  ahhiamo  detto.  Vi  xl  legge  :  <  SI 
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tmtta  dì  una  convenzione  bilaterale  per  la  consegna  ee- 
ciprooa  di  rei  fuggitivi,  ma  di  un  obbligo  che  soltanto 
Venezia  si  assume.  La  qual  cosa  si  può  forse  spiegare 
con  il  bisogno  da  parte  delle  autorità  del  Regno  dì  ar- 
restare quella  corrente  d' immigrazione  verso  il  territorio 
della  Repubblica,  che  fin  dai  tempi  dei  Longobardi  si  em 
manifestata,  sia  per  le  difBcili  condizioni  di  vita  nel 
regno,  sia  per  il  migliore  trattamento  nella  città  nascente, 
bisognosa  di  nuove  braccia  da  lavoro.  Della  consegna  dei 
servi  fuggitivi,  dell'arresto  e  dell'estradizione  di  chiunque 
conducesse  dal  regno  cristiani  per  venderli  come  schiavi 
trattano  altri  articoli  del  patto  (1).  Il  20°  considera  l'omi- 
cida fuggitivo,  che  le  due  parti  contraenti  si  obbligano 
reciprocamente  di  estradare. 

È  possibile  seguire,  dai  tempi  di  Lotario  in  poi,  la 
serie  di  pacta  alternati  con  i  precepta,  che  spesso  soli 
ci  rimangono,  ma  che  probabilmente  attestano  un  pre- 
cedente patto  (2).  Gli  uni  sono  copia  degli  altri,  quasi 
sempre,  e  però  noi  ci  fermeremo  brevemente  soltanto  su 
quelli  che  offrono  notevoli  modificazioni  o  aggiunte.  Così 
appunto  è  del  patto  dì  Ottone  II  del  983,  che  nell'articolo 
riguardante  l'estradizione  degli  omicìdi  aggiunge:  «  [Si- 
<  mìli  pelna  (cioè  la  consegna  dei  reo  o  la  composizione 
«  di  300  soldi)  deeernimus  dampnandum  eum  qui  in  co- 
«  munibus  meraatibus  tumultum  populi  excitans  homi- 
«  cidium  perpetraverit  »  (3).  Questo  articolo  chiarisce  sem- 
pre più  il  carattere  oommerciale  del  patto  e  il  desiderio 
di  tutelare  l'ordine  nelle  fiere.  Nel  patto  di   Ottone  II 


antem  homines  veetrì  [d  dncAtìbus  noetris  ec.  >.  Il  paragrafo  A*  completa 
il  2°  Bniriferlto  :  <  Et  hoc  npondiiiuie  at  qulcnmqne  post  rcnovatlonem  huius 
pacti  ad  non  confugiam  fi!c«TÌnt  cuni  reboB  eornm  parti  vPHtre  reddantar  >. 

(1)  Loc,  cit-,  oap.  8'  e  10°. 

(S)  Un'opinione  diversa  manifesta  il  Kbetschmiteb  nella  iua  recente 
Gesehichte  ton  Venedig,  Gotha,  Parthcs.  !«»,  p.  171.  Utile  è  rappendir« 
bibliografica  aggiunta  dall'Autore  sali 'argomento  suddetto. 

pi)  MM.  G.  H..  Legeg,  Diplomata,  to.  II,  n*  300  in  data  T  gingno  Wli. 
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è  altresì  degna  di  nota  la  mancanza  delle  disposizioni 
sui  mercanti  di  eehiavi  cristiani  e  sugli  abitanti  del  Re- 
gno, che,  senza  lo  scopo  di  sfu^ire  condanne,  si  fossero 
riparati  nel  territorio  della  Repubblica.  La  mancanza  di 
queste  norme,  che  dall'840  al  967  vediamo  invece  sempre 
ripetute,  si  deve  forse  aJ  fatto  che  le  cose  da  esse  rego- 
late erano  cadute  in  disuso.  Le  condizioni  di  vita  del 
Regno,  economicamente  migliorate,  non  rendevano  cosi 
frequente  e  dannoso,  come  prima,  l'esodo  degli  abitanti, 
né  facile  e  conveniente  il  traffico  degli  schiavi. 

Con  il  patto  di  Ottone  III  del  992  non  è  regolata 
soltanto  l'estradizione  per  omicidi  e  per  furti,  ma  anche 
l'espulsione  dal  regno  dei  ribelli  al  doge  (1).  È  un'eco 
dell'agitata  vita  politica  della  Repubblica  nel  X  secolo  ; 
ma  sì  noti  che  il  desiderio  di  punire  il  reo  politico  non 
riesce  a  stabilire  per  esso  l' estradizione,  ma  semplice- 
mente l'espulsione  dallo  Stato  amico.  Questo  articolo  non 
si  ripete  nei  trattati  successivi  ;  il  governo  della  Repub- 
blica, che  si  era  fortemente  consolidato,  non  si  preoccu- 
pava pili  della  vicinanza  di  rìbelli  polìtici,  scemati  dì 
forza  e  di  numero,  se  pure  non  interamente  scompai-si. 

Nel  patto  di  Enrico  IV,  vantaggiosissimo  ai  Vene- 
ziani, ai  quali  era  riconosciuto  i!  privilegio  di  potere  essi 
soli  per  ragione  di  commercio  navigare  suU 'Adriatico,  è 
aumentata  da  300  a  1000  soldi  d'oro  la  composizione  nel 
caso  non  si  voglia  consegnare  l' omicida  fuggitivo  al  go- 
verno veneziano  (2).  GÌ'  imperatori  Lotario  ITI  nel  1 136 
e  Federico  I  nel  1154,  nei  patti  stipulati  con  Venezia, 
simili  al  precedente,  restituiscono  a  300  soldi  la  somma 
della  composizione  per  omicidio  (3). 


(1)  HM.  0.  H.,  Legee,  Diplomnta.  to.  II.  n°  IW,  p.  512. 

(S)  11  pactum  i:  del  1094  o  109ii.  HM.  G.  H.,  Leges,  Consti tntioncn, 
to.  I,  n"  72,  art.  10. 

(S)  li  pactum  di  Lotario  111  ù  del  M  ottobre  11S6.  MH.  G.  H.  Leges, 
Consti  tati  one«,  to.  I,  n"  US.  Quello  di  Federico  1  ù  del  2£  dicembre  1154. 
MH.  G.  H.  Leges,  Conati  tu  tiones,  to.  1.  n°  1£0. 
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IV. 


Olì  ultimi  patti  ricordati  sono  già  del  XII  secolo, 
né  essi  oramai  sono  1  soli  documenti  ohe  illustrino  i 
rapporti  tra  Venezia  e  le  città  italiane.  L'imperatore, 
sovrano  d' Italia,  aveva  fin  qui  rappresentato  le  città  del 
Regno  nelle  loro  relazioni  con  Venezia  ;  senonchè  quando 
queste  città  ebbero  un  governo  comunale  provvidero  da 
sé  stesse,  indipendentemente  dall'  impero,  alla  loro  poli- 
tica esteriore.  Questo  fatto  determinò  un  nuovo  indirizzo 
politico  per  Venezia;  poiché  se  prima  bastava  una  buona 
somma  per  strappare  da  avidi  feudatari,  o  da  bisognoso 
impemtore,  privilegi  commerciali  nel  Regno,  ora  invece 
Venezia  aVeva  da  fare  i  conti  con  i  Comuni,  gelosi  dei 
pn)prt  interessi  commerciali.  Essi,  prima  di  segnare  in  un 
trattato  una  tariffa  doganale  favorevole  all'altra  parte 
contraente,  reclamano  per  sé  libertà  di  traffico,  agevolezze 
commerciali,  parità  insomma  di  trattamento. 

È  questo  uno  dei  momenti  più  difficili  della  vitjx 
politica  ed  economica  di  Venezia.  Mentre  gli  altri  Co- 
muni combattono  ed  atterrano  le  ròcche  feudali,  che  in- 
castellano le  libere  città,  e  ne  chiudono  gli  sbocchi,  e 
mentre  i  Comuni  più  grossi  si  preparano  nella  loro  espiin- 
sione  a  sottomettere  il  contado  e  i  vicini  più  deboli  : 
Venezia  non  ha  milizie,  non  estende  il  suo  territorio  sul 
continente,  e  tuttavia  raggiunge  quegli  stessi  fini  econo- 
mici, che  i  grossi  Comuni  si  proponevano  nelle  loro  lotte 
di  espansione.  La  sapienza  politica  del  governo,  la  po- 
sizione geografifia  della  Repubblica,  gli  speciali  prodotti 
della  sua  industria,  lo  sviluppo  del  suo  commercio,  nonché 
infine  un  gi-ande  avvenimento  politico,  la  lega  lombarda, 
assicurarono  a  Venezia,  mercè  trattati  commerciali,  il 
j>rcdominio  nei  mercati  dell'Italia  settentrionale. 

I  Comuni  della  valle  dell'Adige  e  del  Po  erano 
città  di  transito  per  il  commercio  transalpino,  potevano 
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quindi  imporre  alle  merci  veneziane  gravi  dazi  ;  ma  cjuelle 
città  eraoo  altresì  centri  industriali,  che  avevano  in  Ve- 
nezia lo  scalo  unico,  o  migliore,  per  l'esportazione  dei 
loro  prodotti  in  Oriente.  Venezia,  come  abbiamo  visto  a 
proposito  del  patto  di  Enrico  IV,  aveva  reso  l'Adriatico 
un  mare  chiuso  per  le  navi  che  non  fossero  veneziane. 
Ciò  che  il  Salimbene  scriveva  per  il  secolo  XIII  si 
può  senza  fallo  riferire  al  secolo  precedente:  «  Veneti 
«  elaudunt  navigii  viam  Lombardis  quod  nec  a  Marchia 

<  anconitana  aliquid  possunt  habere,  a  quibus  haberent 
«  frumentum,  vinum  et  oleum,  pisees  et  carnee  et  salem  et 

<  ficus  et  ova  et  caseum  et  fructus  et  omnia  bona  quae  ad 

<  vitam  spectant  humanam,  nisi  Veneti  impedirent  »  (1  ). 

Lo  speciale  prodotto  ÌBdustriale,  a  cui  accennavo  enu- 
memndo  i  mezzi  che  i  Veneziani  adoperarono  a  proprio  van- 
taggio nella  loro  politica  commerciale,  fu  il  sale  marino.  Le 
aspirazioni  di  Ezzelino  da  Romano,  degli  Scaligeri  e  dei 
Carraresi  nella  loro  maggiore  potenza  furono  dirette  alla 
conquista  della  foce  del  Brenta  per  le  saline  di  Chioggia. 
Molte  delle  lotte  tra  Venezia  e  Padova  derivano  da  questi 
speciali  interessi  economici.  Venezia  riuscì  in  queste  lotte 
vittoriosa,  esercitò  una  rigorosa  vigilanza  nell'Adriatico,  e 
monopolizzò  in  tal  modo  tutta  l'industria  ed  il  commercio 
del  sale  nel  Veneto,  nella  Lombardia  e  in  molti  paesi 
tmnsalpini.  Di  quale  interesse  fosse  la  questione  del 
sale,  si  vede  ricordando  fatti  molto  recenti,  nonostante  i 
più  facili  mezzi  di  comunicazione.  L'Austria,  che  prima 
del  '48  aveva  avuto  il  monopolio  del  sale  veneto  non 
solo  in  Ijombardia,  ma  anche  nella  Svizzera,  considerò 
come  casus  belli  nel  1847  il  trattato,  coneluso  tra  il  re 
di  Sardegna  e  la  Svizzera  per  la  fornitura  del  sale,  pro- 
veniente da  Genova  ed  importato  attraverso  il  Piemonte. 

Ma  tutto  ciò  non    basta  a  spiegarci  le  ragioni    del 


(1)  In  Monuintnla  lustorim  adprovincias  parmensem  et  placenthiaiit 
pertinetitin,  (o,  III.  p.  Sò!l. 
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predominio  della  Repubblica  sui  mercati  italiani,  se  non 
8i  pensa  ai  vantaggi  che  le  città  della  ten-aferma  ritrae- 
vano da  quel  poi'to.  Si  tratta  di  una  corrispondenza  d' in- 
teressi, che  dà  ragione  di  quel  tacito  riconoscimento  della 
egemonia  che  la  Repubblica  aveva  conquistato. 

Né  solo  coefficienti  economici  sono  da  esaminai-e,  ma 
altri  politici,  che  a  questi  si  connettono.  Alludo  alla  lega 
lombarda,  che  valse  a  stringere  sempre  più  i  rapporti 
tra  Venezia  e  le  città  dell'Adige  e  del  Po.  Alla  lega  in- 
fatti, sorta  con  carattere  politico-militare,  segue  di  lì  a 
pochi  anni  una  serie  di  trattati  commerciali,  che  rego- 
lano rapporti  giuridici  tra  città  e  città. 

La  politica  commerciale  di  Venezia  nel  periodo  della 
lega  fu  preparazione  alla  sua  egemonia  e  a'suoi  trat- 
tati di  commercio  e  di  estradizione.  Per  la  qual  cosa  non 
credo  inopportuno  soffermarmi  su  questo  argomento,  con- 
siderando soltanto  quella  piccola  parte  che  riguarda  la 
politica  commerciale  veneziana. 


Venezia,  come  notammo,  stipulò  con  Federico  Bai-- 
barossa,  nel  22  dicembre  1 154,  un  trattato  che  è  una  ri- 
petizione dei  patti  precedenti.  Perchè  la  Repubblica  venne 
in  lotta  con  l'imperatore?  Lasciando  di  ricordare  coloro 
che  nel  sentimento  patriottico  indicarono  la  prima  causa 
dell'  inimicizia  della  Repubblica,  preferisco  di  riferire 
l'opinione  di  uno  dei  piii  dotti  scrittori  di  storia  ve- 
neta. È  questi  il  Cipolla,  che  in  un  suo  lavoro  su  Vc- 
rnna  e  la  lega  lombarda,  così  scrive:  «  Tra  Venezia  e 
<  1*  imperatore  non  correva  da  qualche  tempo  buona  ar- 
«  monia,  e  Federico  nella  convenzione  stretta  con  Genova 
«  l'anno  1162  lasciò  che  Venezia  fosse  dichiarata  città 
«  a  lui  nemica.  Che  legame  di  amicizia  sincera  poteva  es- 
«  serci  mai  tra  il  Barbarossa  e  la  città  che  si  vantava  di. 
«  no/>  essetr   soggetta  che  a  Dio  ?  Foi-se  i  tentativi  mal 
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«  riusciti  a  diro  il  vero  che  Federico  aveva  fatto  per  in- 
«  graziarsi  Manuele,  imperatore  di  Costaatinopoii,  contri- 
«  buirono  perohè  la  Repubblica  coinvolgesse  in  un  mede- 
«  Simo  odio  ambedue  gì'  imperatori.  Forse  la  politica  di 
«  Venezia  s' incontrò  inimichevolmente  con  quella  di 
«  Ulderico  patriarca  di  Aquileia,  che  per  amore  o  per 
«  forza  seguiva  il  partito  del  Barbarossa  »  (1). 

La  lotta  tra  Venezia  ed  Aquileia  e  la  sconfìtta  di 
Grado  hanno  certamente  un  valore,  ma  non  bastano  a 
spiegarci  l'ostilità  di  Venezia  con  l'imperatore.  Essari- 
monta  per  lo  meno  al  1162,  mentre  la  sconfitta  di  Grado 
è  dei  1164  (2).  Del  resto  sia  pure  l' inimicizia  con  Aqui- 
leia di  molto  anteriore  ;  si  può  peraltro  notare,  che  non 
poche  città  della  Marca  sì  erano  incontrate  inimiche- 
volmente  con  Venezia  in  principio  della  venuta  dell'  im- 
peratore, eppure  non  avevano  tardato  a  pacificarsi  e  ad 
unirsi  con  Venezia. 

Né  tanto  meno  sono  sufBcienti  ragioni  i  tentativi 
mal  riusciti,  che  Federico  aveva  fatto  per  ingraziarsi  Ma- 
nuele, imperatore  di  Costantinopoli,  ammenoché  essi  non 
si  mettano  in  relazione  con  altri  fatti  della  politica  ge- 
novese, che  il  Cipolla  di  sfuggita  ricorda.  In  quel  tomo 
di  tempo,  e  precisamente  nel  1162,  era  scoppiata  in  Co- 
stantinopoli una  terrìbile  zuffa  tra  Pisani  e  Genovesi. 
Un  migliaio  di  Pisani,  scrive  il  Caffaro,  «  coUecta  ma- 
«  sima  multitudine  virorum  Veneticorum  Constantino- 
«  poli  commorantium  »,  assali  i  Genovesi  nel  loro  fon- 
daco, da  dove  lì  scacciò,  facendo  man  bassa  di  ogni 
merce  (3).  La  partecipazione  dei  Veneziani  sì  spiega,  pen- 
sando come  costoro,  che   avevano   per  im  certo  tempo 


(1)  In  Nuovo  Arehieio  Veneto,  to,  X.  pp,  416-417. 

(2)  GiuEBKECHT.  Ge$chickte  der  deutschen  Kaiterzeit,  Brannsclitreig, 
Schwetschke,  1880.  to,  V.  pp.  401  B  405-*». 

(3)  CifFiBo,  Annali  genovesi  (ediz.  Bel^raiio).  Pnbbl.  dell'  Istituto 
Stor.  it,.  Roma,  18«),  p.  6P. 
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visto  nei  Pisani,  rivali  da  combattere,  ben  presto  trova- 
rono in  essi  compagni  contro  i  Genovesi,  nemici  comuni 
e  più  potenti.  Ed  è  cosi,  che  sotto  il  dogato  di  Vidal 
Michiel  fu  stipulata  un'alleanza  tra  Veneziani  e  Pisani 
(1162)  (1);  laddove  i  Genovesi,  quasi  di  rimbalzo,  nello 
stesso  anno  stipulavano  un  trattato  con  l'imperatore  ;  il 
quale  vietava  ai  Veneziani,  come  ribelli,  il  traffico  nelle 
terre  dell'  impero  (2),  Questi  fatti  peraltro,  se  ci  spiegano 
le  ragioni,  per  cui  i  Genovesi  avevano  cercato  di  coin- 
volgere Federico  nel  loro  odio  contro  la  Repubblica  di 
Venezia,  non  ci  spiegano  come  mai  l'imperatore  s'in- 
contrasse con  i  Genovesi  nella  lotta  contro  Venezia. 

Bisogna,  mi  sembra,  tener  molto  conto  della  seguente 
notizia  data  dall' Hi.<)toria  Ducum  intomo  ài  1161.  L'im- 
peratore, scrive  i]  cronista,  «  cepit  autem  tempore  ilio  et 
«  Veneciam  vexare  et  circumpositas  Venecie  civitates 
«  gravitar  expugnare  :  volens  eam  suo  subiugare  imperio. 
«  Non  enim  preterquam  in  mare  in  aliquam  partem  Ve- 
<  neti  exire  audebant  »  (3).  Per  una  città,  che  fonda 
tutte  le  sue  risorse  sul  commercio,  un  ristagno  negli  af- 
fari, come  questo  del  1I6I,  rappresenta  una  vera  crisi 
economica.  Qualcosa  di  simile  avvenne  durante  la  guerra 
di  Ohioggia,  quando  anche  allora  Venezia  ebbe  chiuse 
le  vìe  sulla  terraferma  (4).  Le  terre  vicine,  che  Fede- 
rico rexabat,  erano  situate  in  punti  importanti  strategi- 
camente e  commercialmente.  Attorno  al  1161  era  con- 


(1)  Il  Snnndo,  dopo  di  aver  fntto  il  nome  di  Vidal  Michiel,  soggiunge  : 
<  (loie  fii  clecto,  11  qual  nel  principio  del  suo  dncato  li  Pisani  ntati  lon- 
•  gamente  inimici  fece  nostri  amici  >.  Hikin  Siitudo.  Le  vite  dei  Dogi 
(edJE.  MoHtxL'Dia,  in  Rintampa  dei  RK.  II.  SS.,  to.  XXIJ.  fase.  S*.  Lspi. 
Citijl  di  Csslelio,  1900).  Il  Honticolo  nelle  dottlBulme  note  aTrerte  che  la 
notìzia  deriva  dalla  Cronaca  maggiore  del  Dandolo  e  d.i  quella  di  Pietro 
Dolfln. 

(2)  In  MH.  U.  II.  CanstitntioneB,  to.  I,  p.  29^  (9  giagno  1162). 
|3I  MM.  G.  H..  Scriptores,  XIV,  p.  77. 

(4)  Dì  cffi  ho  fatto  particolare  cenno  nel  mio  volume  bu  La  democrazia 
fiorentina  nei  mio  tramontar  Bolt^na,  Zanichelli,  1905,  p.  fl2'>. 
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fiseata  al  vescovo  di  Padova  la  Contea  di  Sacco,  ed  erano 
occupati  il  castello  del  Pendice,  Il  monastero  d' Ispida, 
di  cui  i  frati  ripararono  a  Venezia,  il  monastero  di  S.  Zac- 
caria di  Venezia,  sito  in  Monaeliee,  e  molte  possessioni  di 
altri  monasteri'  veneziani,  come  quelli  di  S.  Nicolò,  di 
S.  C!ipriano,  di  S.  Maria  della  Carità,  di  S.  Gioi^io  mag- 
giore e  di  S.  Ilario  (1).  Questi  conventi  sotto  la  prote- 
zione della  Repubblica  erano  posti  o  presso  confluenze 
di  fiumi  0  suir  incrocio  di  vie.  Che  se  nel  Padovano,  e 
fin  dirimpetto  a  Chioggia,  un  immateriale  dell'  Impero, 
il  conte  Pagano,  spadroneggiava;  nel  veronese  Ottone  di 
Wittelsbach  aveva  nel  1161  occupato  la  rocca  di  Garda 
e  qualche  anno  dopo  anche  quella  di  Rivole  (2).  Dal  ca- 
stello dì  Garda  non  solo  le  terre  vicine  erano  enor>tnler 
oppresse,  ma  anche  tutti  coloro  che  per  ragione  di  com- 
mercio erano  costretti  a  passare  sulla  via,  che,  domi- 
nata da  quel  castello,  conduceva  ai  paesi  transalpini. 
Si  rinnovavano  così  quegli  ostacoli  allo  sviluppo  com- 
merciale, contro  cui  i  Comuni  al  loro  sorgere  avevano 
lottato. 

Concludendo,  il  riordinamento  feudale  che  Federigo 
vagheggiava  in  Italia  era  per  Venezia  una  minaccia  al 
suo  avvenire  commerciale.  I  reggitori  della  Repubblica 
compresero  tutta  la  gravità  del  momento,  reso  ancor  pili 
difficile  dall'aiuto  imperiale  offerto  a  Genova  a  danno 
degli  interessi  veneziani  in  Italia  e  nell'Oriente. 

Un  altro  fatto  forse  è  da  ricordare  a  spiegazione  del- 
l'antagonismo tra  Venezia  e  l' imperatore,  L'autore  della 
HistoHa  ducitm  dà  notizia  di  una  guerra  mossa  da  città 
italiane  (eivitates  Italiae)  a  Venezia  poco  prima  del  1162 


(I)  Cfr.  A.  Ulokii,  Speronella  e  la  riscossa  dei  Padovani  contro  il 
Barbarosea,  pp.  16  v,  segg,  ;  e  dello  ntcBso  A,.  Codice  diplomatici'  pado- 
ftino,  II,  3,  746.  p.  61. 

(3)  AcMiBi.  MoBENi,  MM.  (i.  H,.  Scriptore»,  XVIII.  642.  efr.  Cipolla, 
op.  cit.,  p.  41!)  e  le  corriiipondeiiti  note  al  mio  dotto  dinporso. 
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«  de  mandato  eiusdem  imperatoris  »  (1),  Quali  furono 
(queste  città?  Secondo  i  cronisti  posteriori  derivati  dal- 
ì'Historia  ducum,  esse  sono  Ferrara,  Padova  e  Verona  (2). 
Nulla  di  pili  verosimile;  durante  la  guerra  i  nemici  di 
Venezia  conquistarono  Capodargine.  Resta  a  spiegare 
come  mai  questi  nemici,  tra  i  quali  sarebbero  i  Pado- 
vani e  ì  Veronesi,  ai  fossero  di  lì  a  poco  uniti  a  Venezia 
nel  combattere  l'imperatore.  I  cronisti  spiegano  il  fatto 
con  l'oro  adoperato  dalla  Repubblica  per  staccare  le  città 
dalla  devozione  dell'Impero;  noi  osserveremo  piuttosto 
che  \'erona,  Padova  e  Ferrara,  prima  del  1162,  gelose 
del  predominio  commerciale  di  Venezia,  avevano  visto 
ili  Federico  un  alleato  per  combattere  la  rivale;  quando 
però,  dopo  il  1162,  furono  molestate  dalla  prepotenza 
dei  vicari  imperiali  e  minacciate  nella  loro  autonomia, 
si  unirono  a  Venezia  nella  prima  e  gloriosa  lega  della 
Marca. 

E  qui  ci  fermiamo  nella  digressione  fatta  con  il  ri- 
cordo del  giudizio  autorevole  del  Carle  e  del  Cipolla  sul 
valore  di  queste  leghe.  Esse,  per  i  suddetti  scrittori  sono 
da  considerarsi  come  gli  «  embrioni  dello  Stato  secondo 
*  il  concetto  poi  prevalente  nel  Rinascimento  e  nell'Età 
«  moderna  »  (3). 

Orbene,  pur  non  consentendo  interamente  in  questa 
opinione,  non  si  può  non  disconoscere  che  la  lega  lom- 
barda aprisse  gli  animi  ad  im  orizzonte  molto  più  vasto, 
poiché  i  rapporti  cresciuti  tra  città  e  città,  l'interesse 
politico  che  le  aveva  congiunte,  il  nuovo  sentimento  di 


(Il  tliitoria  Ducum,  ed.  cit-,  to.  XIV,  77. 

121  Crr.  I»  nota  apposta  dal  MoiiTiraio  alln  notitin  suddetta  di  Mikjm 
!Sì7ii:do  in  ed.  rit..  p.  200. 

(.S|  G.  CiSLE,  Del  processo  formativo  delio  Stato  moderno,  in  Alti 
dell' Accoflemia  di  Torino,  XXVl,  SJh  e  C.  Cipoll».  op.  cit.,  p.  417.  Kel- 
rnlliiiin  fascicolo  del  Nttovo  Archivio  Veneto,  Nuova  Serie,  to.  XI,  parte  1, 
p)i.  1.^9-165,  il  CiroLU  ribadisce  qnestn  ma  opinione,  iinbblicando  dne  do- 
,  riferentigi  alic  mansioni  dei  Rettori  della  Lega. 
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aazìonaiità,  che  le  aveva  elevate,  erano  tutte  condizioni 
opportunissime,  affinchè,  ceasato  il  pericolo  e  ripresa  l'at- 
tività commerciale,  fosse  possibile  risolvere  controversie 
non  con  le  armi  ma  con  il  diritto. 

Ed  è  così,  a  mio  parere,  che  lo  sviluppo  preso  dopo 
il  secolo  XII  dall'estradizione  e  dall'arbitraggio  si  rian- 
noda in  certo  modo  a  questo  fecondo  periodo  della  lega 
lombarda.  La  posizione  acquistata  allora  da  Venezia  di 
fronte  alle  altre  città  e  i  suoi  particolari  interessi  eom- 
raerciali  ci  spiegano  come  la  Repubblica  concorresse  più 
delle  altre  allo  sviluppo  di  questi  istituti  di  diritto  in- 
ternazionale con  trattati  di  commercio. 


VI. 


Dei  trattati  di  commercio  anteriori  al  XIV  secolo  tm 
Venezia  e  le  città  italiane  manca  una  raccolta  diplo- 
matica, la  quale,  comprendo  bene,  dovrebbe  precedere 
ogni  studio  che  prenda  argomento  da  quei  trattati.  Una 
edizione  critica  di  un  gruppo  di  essi  si  deve  all'  infati- 
cabile operosità  del  Cipolla  (1);  degli  altri  trattati  alcuni 
sono  in  appendice  ad  opere  storiche  della  regione,  alcuni 
sono  tuttora  inediti  (2). 

Benché  i  primi  trattati  di  Venezia  con  città  italiane 
risalgano  a  tempi  anteriori  alla  lega  lombarda  (3),  essi 
tuttavia  non  contengono  articoli  sull'estradizione,  forse 
perchè  allora  bastavano  le  norme  stabilite  nei  patti  impe- 
riali. Il  più  antico  trattato  di  estradizione  probabilmente 


(1)  jVofe  di  storia  veronese,  in  Nuovo  Archivio  Veneto,  to.  XV, 
pp.  2K8-857. 

(3)  Sento  il  dovere  di  ringraziare  i  valenti  e  gentili  inipiegnti  del- 
l'Archivio di  stato  di  Venezia  e  xoprsittntto  l'ottlina  direttore  Cxrlo  Ma- 
lagola,  maestro  ed  amico. 

(3)  Uno  dei  piO  antichi  è  quello  del  HOT  tra  Venezia  e  Verona,  «'dito 
dal  CiroLLi  In  op.  oit.,  XV,  296. 
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è  quello  tm  Venezia  e  Ferrara  del  26  ottobre  1191  (1),  al 
quale  si  collegano  altri,  seguiti  di  li  a  pochi  anni  tm 
Venezia  e  i  Comuni  di  Verona,  Treviso,  Padova,  Bo- 
logna e  forse  qualche  altra  città  della  regione  lombardo- 
veneta. 

Il  testo  del  trattato  fermrese  nella  parte  che  ci  ri- 
guarda così  suona:  «  Si  Veneticus  habitando  Venetiis 
«  fecerit  aliquid  debitum  vel  malificium,  et  fuerìt  inven- 
«  tua  Ferrane,  petente  domino  Duce,  remìttetur  ad  eum, 
«  habita  sufficienti  securitate.  Item  fiat  de  servo  fugì- 
«  tivo  et  anelila  inventis  Peri-arie....  Et  idem  per  omnia 
«  ut  continetur  superius  de  Veneticis  debet  Ferrarien- 
€  sìbus  a  Veneticis  ohservari  ». 

Il  testo  del  trattato  veronese  del  4  ottobre  1193  è 
uguale  ai  precedente  nella  sost^^nza;  le  differenze  sono 
soltanto  di  forma  (2).  Identici  poi  al  veronese  sono  il 
trattato  con  Treviso  dell'I!  agosto  1198  (3),  e  quello  con 
Padova  del  13  marzo  1209  (4). 

Come  già  ho  accennato,  non  è  impossibile  che  ri- 
cerche più  fortunate  ci  dieno  l'indicazione  di  altri  trat- 
tati, con  Mantova,  ad  esempio,  con  Cremona  e  con  Vi- 
ceBza,  dati  i  rapporti  commerciali  di  Venezia  con  quei 
Comuni.  E  vero  peraltro  che  il  reo  fuggitivo  da  Venezia, 
non  potendosi    recare  impunemente   lungo  la  costa,  sia 


(1)  li  primo  a  pubblicarne  il  lesro  fn  11  Mubitobi  in  Antiquitaleii  Medii 
Kvi,  Digaertatio  quadragesima  nona,  pp.  B68-360. 

(2)  Eccone  il  testo  «econdo  l>diEÌDne  Cipoll»  (N.  Arch.  cit.,  XV,  :ilM): 

•  Si  Veneticus  habitando  Venecias  fecerit  debitnm  allqnod  vel  inaicflcinm, 

•  et  raeiit  inventns  Verone  si  saper  hoc  dominns  dm  Venecie  nobis  snan 
<  li  Iteraa  destina  veri  t,  reraittemtu  eum  ad  presenciam  domini  dacia  Veiiecie, 

•  sufficienti  secaritate  recepta.  qnod  ad  eius  presenciam  erit  secure  de- 

•  ductus:  slmili  modo  de  servo  rugitiro  et  anelila  Hat,  si  foerint  inventi 
«  Verone  >.... 

■  Et  idem  per  omnia  nt  continetur  saperins  de  Veneticis  debet  Vero 
■  nenKibns  a  VeDetìcis  obeervari  ». 

(3)  Ancaiiio  di  Svito  di  Tedeiii,  Faela,  I,  e.  148. 

(4)  Ant-Hivio  oit.,  2W(o.  II,  e.  169. 
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verso  Ravenna  eia  verao  Aquileia,  nelle  quali  città  grande 
èva  l'autorità  della  Repubblica,  era  costretto  nella  fuga 
ad  imbattersi  nel  territorio  dì  uno  di  quei  Comuni,  Ti-e- 
viso,  Padova,  Ferrai-a,  che  avevano  trattati  dì  esti'adi- 
zione  con  la  Repubblica. 

Il  trattato  di  estradizione  bolognese,  che  ho  ricor- 
data), è  del  27  luglio  1227  (1),  dopo  del  quale  non  altri 
trattati  si  trovano  per  più  dì  mezzo  secolo.  E  ohe  questa 
lacuna  non  sia  dovuta  a  incomplete  ricerche,  o  a  smar- 
rimento di  documenti,  si  può  credere,  considerando  quali 
fossero  le  condizioni  politiche  del  tempo,  I  Salinguerra, 
forti  dell'aiuto  imperiale,  stracciavano  allora  gli  an- 
tichi patti  con  Venezia  ;  Ezzelino  da  Romano  domi- 
nava la  valle  dell'Adige  da  Verona  ad  Ostiglia,  signo- 
reggiava su  quella  del  Brenta  da  Bassano  Un  quasi  a 
Chioggia,  e  per  la  via  di  Treviso  minacciava  Mestre. 
L'imperatore  aiutava  i  nemici  di  Venezia;  e  la  Repub- 
blica in  tali  condizioni  partecipò  alla  seconda  lega  lom- 
barda, alleandosi  con  il  papa  nel  settembre  del  1239. 

All'azione  dispiegata  allora  dalla  Repubblica  si  deve 
la  caduta  dei  Salinguerra  e  il'  ritorno  degli  Estensi  in 
Ferrara  (1240).  La  qual  cosa  restituiva  a  Venezia  quei 
privilegi  coramevcìali,  che  essa  aveva  avuto  in  Ferrara 
con  gli  Estensi. 

liU  caduta  però  dei  Salinguerra  di  poco  turbava  la 
torte  posizione  politica  di  Ezzelino,  che  con  Ostiglia  con- 
tinuava a  chiudere  i  passi  del  Po.  Questo  stato  di  cose 
durò  fino  alla  battaglia  di  Cassano  e  alla  morte  di  Ezze- 
lino indi  seguita  (1259).  Venezia  raccolse  allora  i  mi- 
gliori frutti  della  sua  politica,  giacché,  come  dopo  la 
prima  lega  lombarda,  cosi  ora,  Ferrara,  Padova,  Tre- 
viso, Verona  e  molte  città  della  Ijombardia,  già  unite  a 


t..  Pacla,  I,  a08  e  Paolo,  II.  ^ 
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Venezia  nel  pericolo  comune,  furono  ad  essa  favorevoli 
nello  stipulare  accordi  commerciali,  nei  quali  sì  compre- 
sero norme  procedurali,  sempre  più  particolari,  sulla 
estradizione. 

Nel  trattato  con  Padova  del  12  giugno  1275  le  due 
Repubbliche    reciprocamente  si  obbligano    di    estradare 

<  homioidiarii,  iatrones,  furones,  raubatores,  incendiarii, 

<  servi  et  anelile  et  servitores  fugitivi  et  illi  qui  fuge- 

<  rint  et  portaverint  pecuniam  alienam  »  (1).  Il  comune 
di  Padova  si  obbliga  a  sue  spese  e  a  suo  rischio  di  tra- 
spoi-tare  i  rei  «  usqiie  ad  ^quas  salsas  »  e  quivi  conse- 
gnarli agli  ufficiali  del  Doge.  Questi  dal  suo  canto  si 
obbliga  di  consegnare  anch' egli  ai  confini  del  comune 
padovano  ì  rei  di  là  fuggiti.  Le  norme  stabilite  in  questo 
trattato  sono  molto  pili  precise  di  quelle  degli  altri  trat- 
tati precedenti. 

iSimile  a  questo  di  Padova  è  il  trattato  di  Treviso 
del  16  dicembre  1376  per  ciò  che  riguarda  i  delitti  po- 
litici, per  i  quali  non  l'estradizione,  ma  solo  l'espulsione 
è  stabilita.  Per  i  ladri  e  per  i  debitori  fuggitivi  non  vi 
è  alcuna  indulgenza:  che  anzi  una  clausola  del  trattato 
dà  in  (gualche  modo  forza  retroattiva  alle  norme  di  estra- 
dizione, poiché  colpisce  anche  quelli  che  si  fossero  ripa- 
rati nel  territorio  dì  uno  dei  due  contraenti  prima  della 
stipulazione  del  trattato.  Ognuno  dei  due  governi  si  ob- 
bligii  di  sequestrare  la  refurtiva  ed  ogni  sostanza  che 
fosse  in  potere  del  fuggitivo,  e  si  obbliga  di  consegnare 
agli  ufficiali  dell'altro  governo  o  gli  oggetti  sequestrati, 
0  in  mancanza  di  essi,  lo  stesso  reo. 


(U  Astnitio  cit..  Factum  Ferrarle,  8J'.  QueMo  IruUnto,  per  ciù  che 
ri(m»rdii  IVutradizione,  servi  <li  nindelto  ti  tinello  del  21  fri"Kno  l^i^:  il- 
liiHtrato  da  G.  Bedi  nell'opniipolo  citato.  h'A.  petti  non  fìi  ei'nno  di  qiiF«t« 
precrilente  trattato. 

(2)  Archivio  pÌI.,  Pnetnia  Ferrnrìe,  e.  es. 
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Non  meno  importante  è  il  trattato  del  27  aprile  1279 
stipulato  con  Firenze,  ohe  attesta  il  crescere  delle  rela- 
zioni commerciali  tra  le  due  repubbliche  e  lo  sviluppo 
preso  dal  nostro  istituto  in  favore  del  commercio  (1).  Se- 
condo i  trattati  precedenti,  tanto  per  i  reati  di  persona, 
quanto  pei-  quelli  di  cosa,  la  richiesta  è  fatta  dal  Doge 
al  podestà  del  Comune,  o  viceversa;  nel  trattato  con 
Firenze  è  fatta  una  distinzione  tra  le  due  specie  dì  reati, 
per  ognuno  dei  quali  è  una  diversa  procedura.  Un  de- 
bitoi'e,  che  da  Venezia  si  ripari  in  Firenze,  può  quivi  es- 
sere arrestato  non  solo  a  richiesta  del  Doge,  ma  della 
persona  danneggiata,  che  abbia  una  sentenza  contro  il 
suo  debitore  riparatosi  in  Firenze.  Arrestato  il  reo,  il 
Comune  deve  sequestrare  gli  oggetti  di  cui  lo  troverà  in 
possesso,  restituirà  alla  persona  lesa,  che  ha  promosso 
l'azione,  ci6  che  le  appartiene,  e  custodirà  il  resto  a  di- 
sposizione di  altri  creditori.  Che  se  dopo  tutto  ciò  sarà 
chiesta  l'estradizione,  questa  sarà  concessa,  previo  con- 
senso però  da  parte  del  Doge.  Per  analogia  con  ciò  che 
abbiamo  notato  nel  trattato  trivigiano  possiamo  credere, 
ohe  nel  caso  suddetto  l'estradizione  fosse  concessa,  allor- 
quando gli  oggetti  sequestrati  al  debitore  non  avessei-o 
indennizzato  tutti  i  creditori.  Le  norme  procedurali  per 
l'estradizione  dell'omicida  sono  diverse:  la  richiesta  deve 
esser  fatta  dal  magisti-ato  supremo  della  Kepubblica  e  la 
consegna  deve  esser  fatta  agli  ufBciali  dell'altra  Repub- 
blica ai  confini  del  suo  territorio. 

(1)  Abchiyio  oìt.,  Factum  Ferrarie,  e.  77.  Questo  trattato  bì  trova  Hnclie 
noUa  rac^«lta  dei  Capitoli  dell'Archivio  di  Stato  di  Firenze,  to,  XLIV, 
e.  2);  esso  tu  gtipulato  non  solo  tra  Venezia  e  Firenze,  ma  tra  Firenze  e 
Genova  il  9  aprile  1279  e  tra  Firenze  e  le  citi*  di  Toscana,  di  LoinliardiA 
e  della  Marca  trivigiana  nello  nteaso  tomo  di  tempo.  L'Aeus  lo  pubblicò 
in  appendice  alla  pregevole  sua  opera  sai  Trattati  commerciali  della 
Repubblica  fiorentina,  p.  tOO.  Eira  bensì  l'Arias  affermando  che  questo 
<È  l'unico  esempio  per  questi  tempi  di  una  lega  commerciale  fm  pìit 
eitta  -,  p.  100.  Venezia  offre  esempi  analoghi  t;  ben  plfi  antichi. 
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Si  noti  quanta  parte  delle  norme  procedurali  si  ri- 
ferisce ai  debitori  fuggitivi;  il  che  è  prova  della  cura 
posta  dalle  due  Repubbliche  commerciali  ad  evitare  i 
danni  dei  fallimenti  fraudolenti.  I  trattati  di  estradizione 
apparivano  sempre  più  mezzi  efBcaoi  per  evitare  parte 
di  quei  danni.  E  che  cosi  realmente  fosse,  dimostra  la 
seguente  deliberazione  del  maggior  Consiglio  in  data 
del  14  gennaio  1290;  «  Tractetur  et  ordinetur  per  no- 
«  Btrum  Comune  eum  Comune  Padue,  Viucentie,  Fer- 
«  i-arie,  Mantue,  Verone,  Tarvieii  et  Cremona,  quod  si 
«  quis  de  eetero  fugerit  prò  debitis  de  Veneciis  vel  de 
*;  aliqua  istarum  cìvitatum  ;  que  terra  ad  quara  fugerit 
«  teneatur  dare  ipsum  illi  Comuni  unde  fugerit,  postquam 
«  inde  fuerit  requisitum  »  (1). 

Se  si  guarda  la  zona  di  territorio  che  occupano  le 
città  suddette,  chiaro  si  vede,  come  tutte  le  vie  di  terra- 
ferma fossero  chiuse  al  colpevole  fuggito  da  Venezia.  Ed 
è  anche  notevole  che  nella  deliberazione  del  Consiglio 
maggiore,  per  quanto  tramandataci  in  un  breve  appunto 
del  cancelliere,  i  reati  per  cui  si  chiede  l'estradizione 
sono  quelli  «  prò  debitis  ».  Non  che  con  questo,  credo, 
fossero  eselusi  gli  altri  delitti,  ma  questi  reati  alle  so- 
stanze dovettero  più  che  altri  fermare  l'attenzione  dei 
consiglieri  e  del  cancelliere,  quelli  nel  proporre,  e  questo 
nel  riassumere  la  deliberazione  suddetta. 

Un  trattato  con  Verona  del  1306  sempre  più  chia- 
ramente dimostra  il  carattere  commerciale  dell'  istituto  (2). 
L'estradizione  non  è  soltanto  concessa  per  il  suddito  del 
Doge,  ma  per  chiunque  «  sive  habitator  Venexie,  sive 
«  mercator  undecumque  sit  (qui)  fecerit  aliquod  debitum 
«  et  de  Venetiis  aufngerit,  et  fuerit  inventus  in  Verona 


(1)  ARc'Hiiia  D[  Stato  di  Vekeiu,  Atti  del  Maggior  Consiglio,  Berle  II, 
Zanetu,  e.  es. 

(2)  Archivio  cil..  Poeta,  III,  15. 
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«  vel  in  distrìetu  ».  Questo  stesso  vediamo  riconfermato 
qualche  anno  più  tardi  in  un  trattato  con  Milano,  nel 
quale  anzi  è  stabilito,  che  se  un  ladro  o  un  debitore 
fuggito  da  una  delle  due  città  contraenti,  riparatosi  nel- 
l'altra, avesse  quivi  ottenuto  la  cittadinanza,  avrebbe  do- 
vuto, ciò  nonostante,  essere  estradato  (1). 

In  quanto  al  termine  di  tempo  in  cui  l'estradizione 
doveva  essere  eseguita,  non  vi  sono  sempre  norme  pre- 
cise; nel  trattato  con  Treviso  del  1314  il  termine  6  di 
tre  giorni  (2).  Il  tempo,  del  resto,  dipendeva  in  gran  parte 
dalla  maggiore  o  minore  difficoltà  dell'arresto  del  fug- 
gitivo e  dalla  lontananza  tra  le  due  città. 

Non  sarà  infine  inopportuno  riportare  in  nota  una 
delle  lettere  dogali,  con  cui  si  richiedeva  l'estradizione 
di  un  reo  (3). 

Con  i  primi  anni  del  '300  arresto  le  mie  ricerche: 
da  questo  tempo  in  poi  ricca  sarebbe  la  mèsse  da  racco- 
gliere, ma  non  così  originale:  era  infatti  allora  cessato 
quel  contrasto  tra  giuristi,  avversari  all'estradizione  per 
gelosa  osservanza  della  tradizione  romana,  e  governanti 
di  repubbliche  commerciali,  che  nel  nuovo  istituto  tro- 
vavano un  mezzo  efficace  contro  il  principio  medievale, 
divenuto  oramai  dannoso,  delle  immunità.  Cessato  quel 
contrasto  tra  la  teoria  e  la  pratica,  un  altro  fatto   poli- 


ti) ABtHiTio  di.,  Liber  blancu^,  e.  18*  (30  agosto  ISaa). 

(2)  Archivio  cit..  Paeia,  III,  e.  91  (25  marzo  lait). 

(3)  •  Potestali  Tarviail.  Cnm  Bernardinns,  ncpOB  Gastaldionis  nostri, 
I  malo  Hpirita  inspiratati.  aDfQg«rit  cuin  non  modica  pecunia  Gastaldionis 

•  nostri  predicti,  et  tlicatur  eBse  in  f«rra  vestra  de  Mestre,  nmicitiam  ve- 
I  Btram  rogamun  attencione  qc»  posstimus  ampiiore,  quatcnuB  IpBnm  Bct- 

•  nardìnnm  veliti»  Tacere  peraonalilpr  dctincri,  et  bona  quo  apad  (^um  siint 
<  Tacere   sequestrari,   et   ipsnm   et   ca   liestinari  nobis  aecnre  por  vestmin 

•  distrìctam  nsqne  in  aqnan  salsa»  etc.  ».  Ahchivio  cit.,  T.eitfre  di  Collegio, 
r..  S5  (2U  maggio  1D09). 
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ticu  rende  più  agevole  lo  sviluppo  dell'istituto:  la  for- 
mazione delle  grandi  signorie  regionali  dal  XIV  al  XV 
secolo.  Come  questo  fenomeno  ebbe  la  sua  influenza  sul 
decadimento  di  alcuni  istituti  medievali  che  avevano 
attinenza  con  il  commercio  (1);  cosi  esso  rese  più  efficace 
l'estradizione,  giacché  il  campo  si  era  allargato,  molte 
barriere  tra  Comune  e  Comune  erano  cadute,  la  guerra 
che  piccola  e  frequente  aveva  turbato  l'andamento  dei 
traffici  si  era  fatta  bensì  più  sanguinosa,  ma  più  rara; 
ì  rapporti  tra  Stato  e  Stato  avevano  assunto  importanza 
maggiore.  Non  è  del  nostro  argomento  spingerci  su  que- 
sto campo,  che  oltrepasserebbe  i  limiti  cronologici  e  i 
modesti  termini  che  ci  siamo  imposti;  qui  giova  riepi- 
logare ciò  ohe  abbiamo  notato  per  il  periotìo  delle  orì- 
gini dell'estradizione. 

L'istituto  non  deve,  come  si  è  creduto,  la  sua  ori- 
gine e  i  suoi  primi  passi  al  desiderio  di  perseguitare  rei 
politici,  0  alla  concezione  filosofica  del  delitto  come  of- 
fesa all'umanità,  ma  deriva  soprattutto  dal  desiderio  di 
si(^urezza  di  traffici  e  dal  bisogno  di  sopprimere  quelle 
immunità  del  diritto  medievale  che  emno  dannose  al 
commercio.  Errano  pei-ciò,  a  mio  parere,  i  moderni  scrit- 
tori che,  come  il  Castori,  osservano;  «  che  le  prime  estra- 
*  dizioni  furono  ispirate  più  da  ragioni  politiche  che  da 
«  un  sentimento  di  giustizia,  e  che  riguardo  ai  malfattori 
«  (comuni,  gli  Stati  cominciarono  dapprima  a  pattuire,  che 
«  non  avrebbero  offerto  rifugio,  più  tardi  li  eonsegna- 
«  rotio  »  (1).  La  rassegna  già  fatta  ci  mostra  perfettamente 
i!  contrario:  dì  rei  polìtici  non  si  fa  cenno,  che  in  po- 
chissimi trattati,  i  quali  non  sono  poi  dei  più  antichi; 
che  anzi,  tanto  nel  patto  di  Ottone  III  del  992,  quanto 


(1)  Sa  qnoHt»  argomento  soritee  i>oclu'  ma  splendidi.' pagine  G.  Koiuno, 

La  ffuerra  traViscoHti  e  la  Cliieaa  I  l.WO-137'ff).  Piivìa,  1903,  pp.  ISoHegg. 
(2t  Op.  i-it.,  i).  ase. 
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nel  trattato  con  Treviso  del  1276  per  i  rei  politici  non 
è  concessa  l'esti-adizione,  ma  T  espulsione. 

Un'ultima  domanda  sarebbe  lecita:  Sieno  pure  le 
speciali  condizioni  politiche  ed  economiche  del  Medio 
Evo  italiano  quelle  che  detenninarono  il  sorgere  di  que- 
sto istituto,  si  può  attribuirne  il  merito  a  Venezia?  Il 
periodo  delle  origini  è  sempre  incerto,  onde  solo  come 
ipotesi  probabile  può  essere  accolta  quella  che  ne  assegni 
le  origini  al  trattato  tra  Venezia  e  il  re  Liutprando. 
È  certo  però  che  a  Venezia  spetta  il  merito  di  aver  dato 
sviluppo  a  questo  istituto,  unendosi  per  esso  con  sorel- 
levole  vincolo  nel  campo  giuridico-commerciale  alle  altre 
città  d'Italia. 

Firenze.  NICCOLÒ  Rodolico.' 
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Sull'origine  della  fiera  di  Senigallia 


La  tradizione,  accolta  unanimemente  da  quanti,  o  per 
incarico  o  per  libera  elezione,  ebbero  a  occuparsi  della  fiera 
di  Senigallia,  fa  risalire  l' orìgine  di  questa  importantissima 
iì^tituzione  all'ultimo  anno  del  secolo  XII.  Nell'anno  1200, 
si  novella,  il  conte  della  città,  Sergio,  trasse  in  isposa  la 
figlia  del  principe  di  Marsiglia.  Tra  i  doni  nuziali  pi-esen- 
lali  dal  padre  alla  sposa,  ci  fu,  preziosissimo  fra  i  preziosi, 
«  lina  coscia  e  un  braccio  »  di  S.  Maria  Maddalena,  «  in- 
sieme con  le  reliquie  di  S.  Lazzaro  suo  fratello  ».  Perchè 
siffatte  reliquie  avessero  degno  ricetto  e  non  fossero  sot- 
tratte alla  pubblica  venerazione,  la  novella  sposa,  quanto 
devota  altrettanto  lit>erale,  fece  erìgere,  appena  giunta  nella 
sua  nuova  dimora,  una  chiesa  intitolata  alla  Maddalena.  E 
per  la  consacrazione  della  chiesa  fece  bandire  «  anco  in 
luoghi  lontani  »  una  gran  festa.  Alla  festa  accorsero  d'<^ni 
parte  in  folla  devoti,  curìosi,  traltìcanti,  gaudenti;  tanto  che 
(la  legenda  non  dice  se  la  principessa-contessa  o  la  città) 
fu  incoraggiata  e  indotta  a  voler  la  replica  della  festa  e 
l'anno  successivo  e  i  seguenti:  donde,  nel  volger  di  breve 
tempo,  l'istituzione  spontanea  e  permanente  della  famosis- 
sima fiera. 

Non  rafforziamo  le  lenti  della  non  difficile  critica,  né 
sottoponiamo  al  cimento  della  prova  gli  elementi  della  tradi- 
zione. Trascuriamo  pure  di  rilevare,  sia  la  stranezza  del  caso 
che  proprio  in  un  anno  secolare  cada  il  fatto  e  che  il  conte 
Sergio  da  Senigallia  sia  andato  a  pescare  la  moglie  proprio  a 
Marsiglia,  sia  la  grave  difficoltà  che  nel  breve  giro  di  sei 


jvGoO'^lc 


'O  MARCUCCI 

metjì  (1)  si  possa  da  Senigallia  andare  a  Marsiglia,  tratteneiTisi 
per  le  inevitabili  {esie  degli  sponsali,  tornare  a  Senigallia, 
far  costruii-e  dalle  fondamenta  una  chiesa,  e  dopo  ciò  aver 
tempo  ancora  di  far  bandire  «  an<^o  in  luoghi  lontani  »  la 
festa  per  la  consacrazione  della  nuova  chiesa.  Trascuriamo 
queste  minuzie  e  veniamo  alla  osservazione  capitale.  Il  ti- 
tolo di  •  conte  »  non  è  chi  non  vegga  e  intenda  sia  <jui  il 
titolo  del  signore  feudale  della  città.  Orbene,  nella  penuria 
estrema  di  documenti,  che  a  tutt'  oggi  abbiamo  sulla  storia 
di  Senigallia  innanzi  al  secolo  XV,  ci  troviamo  peW).  per 
questo  famoso  anno  l^OU,  nella  condizione  privilegiata  di  |>os- 
sedeme  uno  veramente  autorevole,  E  da  questo  documento 
sappiamo  che  nell'  anno  di  grazia  1200  signore  di  Senigallia 
era  un  «  conte  »  si,  ma  un  conte  Gottiboldo  (!^),  cui  |>oco 
dopo  i  bravi  Senigalliesi,  stan(;hi  delle  sue  prepotenze,  die- 
dero, coir  aiuto  di  città  sorelle,  il  benservito  (3).  Onde  il 
buon  Sergio  colla  sua  devota  e  liberale  sposa  è  da  i-elegarsi 
senz'altro  nei  campi  fioriti  della  leggenda,  compagno  all'al- 
tro suo  omonimo  predecessore,  che  tre  secoli  innanzi,  tioi-ìdo 
sposo  d' una  Margherita  bizantina,  copertosi  di  schifosa  leb- 
bra, fu  guidato  i>er  mare  al  luogo  ignoto  di  sua  guarigione 
da  un  angelo  invisibile:  se  mai,  ci  suggerisce  l'ipercrìtico, 
non  sia  da  impersonarsi  addirittura  collo  stesso. 

11  nucleo  di  verità  contenuto  in  questa  leggenda  è  cosi 
povera  cosa  da  parer  fin  volgare  a  dirsi  :  che  la  liera  di  Se- 
nigallia cioè  germinò  dalla  festa  della  Maddalena,  la  quale 
presso  di  noi,  fin  dove  almeno  nel  tempo  ci  è  possibile  ri- 
salire, ebbe  di  buon'  ora  un  culto  speciale  e  particolarmente 
solenne,   e  da  essa  poi,   relativamente  tardi,  si  staccò,  so- 


(1)  La  feHttt  della  Maddalena,  e  quindi  L'annivereario  della  uonsuira- 
zUmp,  i^et'undo  la  leggenda,  cade  il  Si  luglio,  e  nel  computo  dei  sei  mesi 
meUiamo  anche  i  mesi  d'inverno  di  quell'anno  famoso  1300,  durante  i 
quali,  ne  allora  lonse  possibile  viaggiar  per  mare,  vegga  e  giudichi  altri. 

{3)G.  Gecconi,  Carte  diplomai.  Oetmane.  in  «Collez.  didocuni.  stor.... 
d.  città  e  ten-e  Marchigiane  ..  voi.  IV,  p.  tU.  Siena,  Storia  lì.  cittì) 
ili  Siitig..  Senig.,  1746,  Appendice  I.    '' 

(3)  G.  Cerconi,  Shtigaglia  liberata  dall' oppi-ensioiir.  ilei  conte  dotti' 
Milo  TjfOftanli.  Fermo,  1897. 
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vrapponendosele  in  modo  da  lasciarla  completamente  nel- 
l'ombra (1). 

Una  data,  che  per  la  storia  della  fiera  parve  confortata 
da  serie  garanzie  e  fu  sinora  accettata  senza  discussione,  è 
quella  del  1464,  In  quest'  anno  Senigallia,  che  nel  prece- 
dente 1463  era  stata  dalle  milizie  ecclesiastiche  sottratta  a 
Sigismondo  Malatesta  (2)  e  concessa  in  signoria  al  nipote 
di    Pio   n,   Antonio   Piccolomini   duca   d'Amidfi,   sì   disfe<* 


(I)  Nuto.  quale  citrioHità  erudita,  che  la  leggenda,  la  quale  natural- 
mente s'è  dovuta  formare  per  processo  spontaneo  popolare,  allorché  la 
llera  era  salita  ad  importanxa  vitale  per  la  città,  è  d'origrine  tult' altro 
«■he  antica.  Non  ne  ho  trovato  traccia  sino  al  sec.  XVIII.  L'anonimo  scrit- 
tore della  Cnynacij  di  SeiiìaalUu  trovata  in  catta -Paitseri  e  trascritta  nel 
l^iti  dal  not.  Giov.  Frane.  Andreani  (sotto  II  titolo  ìleinorie  ifirie  exÌRte, 
e  dev' essere  la  copia  dell'Andreani,  nella  Vaticana,  fondo  Crhin,  n.  «B2: 
altra  copia  di  mano  del  sec.  XVIII,  Infedele  nella  traMcristione  e  limitata 
al  periodo  dal  1460  al  148f}.  col  titolo  Meinorie  il.  cHIiì  ili  Senii/aglia.  è 
nell'Arch.  com.  di  Senig.,  Memorie  <liverHe,  S.  II,  voi.  VI,  n.  3S),  il  quale 
dovè  scrivere  tra  il  declinare  del  XV  e  il  sorger  del  XVI,  non  ne  fa  men- 
zione dì  sorta.  Un  secondo  cronista  cittadino,  Glov.  Frane.  Alliertini 
(estratti  dalla  sua  Istoria  nel  cit.  voi.  VI.  Memorie  diverse,  n.  41,  del- 
l'Arch.  com.  di  Senig.),  che  scrive  verso  il  1581,  enumerando  le  chiese 
della  cittù,  a  proposilo  di  quella  della  Maddalena,  dà  solo  la  notizia  che 
nel  giorno  dedicato  alla  santa  si  celebra  la  Hera  per  •  otto  giorni  di  esen- 
itione».  Il  Ridolfl  (Hìnlnrinriini  libri  fino,  volgarmente:  Cromiche  (ir 
Miinn.  Uìdoip,  mas.  nell'Arch,  e  nella  Bili.  com.  di  Senig.),  che  fu  ve- 
scovo di  Senigallia  dal  ìm\  e  il  cui  lavoro  porta  la  data  del  ISOfi,  ac- 
cenna solo  al  fatto  (cap.  86)  che  la  Itglia  del  principe  di  MaiTiiglia.  moglie 
del  conte  di  Senigallia,  nell'edicola  di  S.  Giorgio  esistente  nella,  chiesa 
della  Maddalena  presso  l'aitar  maggiore  .  venerandas  B.  Marie  Magdalene 
'  reliqulas  et  Lazzari  eius  fratrìs,  quos  a  patre  eummìs  precibus  obti- 

•  nuerat  decenter  et  honoriflce   collocavìt   in  capsula  cum   scripturo  de 

•  reliqulis  fidem  faciente  >.  Ma  né  fa  il  nome  del  conte,  né,  quel  che  più 
monta,  accenna  menomamente  che  dal  fatto  traesse  origine  la  fiera.  Il 
primo,  nel  quale  troviamo  formata  la  leggenda,  è  l'avvocato  Giov.  Paolo 
Monti,  che  nella  sua  diligentissima  e  documentata  Mpmoriu  defensionale 
sulla  fiera,  presentata  alla  Consulta  il'  1736,  e  molto  migliore  dì  quante 
oltre  io  conosca  (ms.  nell'Arch.  com.  di  Senig.,  Libri  di  fiera,  voi.  VII)  la 
riferisce  però  con  circospezione,  né  fa  nemmen  lui  il  nome  del  conte  e 
infine  colloca  il  fatto  in  un  perìodo  ben  lato  di  tempo,  nel  sec.  XIV.  Da 
lui  han  preso  l'aire  gli  altri  posteriori  e  l'hanno  confezionata  con  tutti 

particolari  riferiti  dì  sopra. 
(2)  Vatic-Urbin.,  n.  992;  Siesa,  op.  cit.,  p.  147. 
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con  una  insurrezione  dei  nuovo  signoi'e  e  chiese  di  toniare 
sotto  il  rej^mento  ecclesiastico  (1).  Da  Paolo  11  pare  fosse 
incaricato  dì  trattar  l'annessione  Giacomo  Vannuc^i,  vescovo 
di  Perugia  e  jtovematoi'e  della  Romagna  e  di  Fano.  Tra  lui 
e  i  cittadini  fu  stipulata  una  convenzione.  Tale  convenzione 
si  troverebbe  nei  capitoli,  cbe  si  contengono  a  carte  1  e  segg. 
del  volume  *  Privilegi  e  Chirografi  diversi  •  dell'Archivio 
comunale  di  Senigallia,  e  che  furono  pubblicati  per  intero 
dal  Siena  nell'Appendice  n,  VI  della  sua  storia  (p.  344), 

In  questi  capitoli,  14  di  numero,  la  città  chiede  e  il 
rap'presentante  {wntilicio  coni^ede:  (1)  soggezione  immediata 
della  città  al  governo  della  santa  se<le;  (LI  e  IH)  piena  au- 
tonomia amministrativa;  (IV)  tribunale  di  prima  e  di  se- 
conda istanza  per  le  cause  civili  e  penali  «  ac  etiam  spiri- 
tuale »  ;  (V)  conferma  degli  Statuti;  (VI)  reint^i^razione  degli 
antichi  confini;  (VII)  revoca  degli  atti  di  vendita  o  dona- 
zione compiuti  a  favore  di  forastieri  (2);  (Vili  e  IX)  assegna- 
zione alla  Comunità  dei  proventi  da  dazi,  gabelle  e  multe; 
(X)  libertà  di  esportazione  pei  prodotti  della  terra;  (XI)  esen- 
zione dal  salario  pel  castellano;  (XII)  concessione  esclusiva 
della  rivendita  del  sale;  (Xlll)  so^^ezione  amministrativa 
delle  terre  e  castelli  del  territorio.  Infine  1"  ultimo  capitolo 
(XIV)  in  tutte  le  numerose  trascrizioni  e  in  tutte  le  stamjfe 
suona  cosi: 

«  Item  se  adimanda  secondo  le  nostre  t^Kinsiietudiue  in 
«  questa  nostra  Cita  octo  dì  nante  et  octo  di  de  poi  la  festa 
«  de  sancta  Maria  Miigdalena  solemo  fare  la  fiera  salva  et 
-  sigura  in  dieta  Cita  et  possa  venire  de  orane  rasone  de 
«  uiercantia  senza  pagamento  alchuno  datio  et  gabella  et 
«  omne  homo  possa  star  salvo  et  siguro  per  debito  et  i>er 
1  omne  malefitio  excepto  non  fuase  ribello  de  la  S.  R.  ei- 
•  desia  et  de  nostra  Comunità.  —  Placet  excepla  vel  ribel- 
■  lionem  vel  homicidium.  Ja(c«bus)  episcopus  perusinus  gu- 
fi bemator  ». 


(1)  Valk.-Urbin..  n.  ««:  SruNA.  «p.  flt.,  p.  lón. 

(2)  Credo  di  dovere  intei-pretar  così  qiier"t«  cjipiluli),   rlie  dcIIo   r 
fiimiu  sintuttk'a.  è  privo  di  fenHo. 
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Chiunque  (-onutìca  appena  appena  qualt^he  coda  delle  con- 
dizioni di  Senigallia  in  quel  XV"  e  nel  precedente  XIV  se<^'olo, 
anclie  soltanto  sulla  scorta  dello  scarnito  Siena,  non  può 
non  restare  meravigliato  al  inira<rolo  nuovo.  Nel  1464  già  en- 
trata nelle  consuetudini  della  città  la  fiera  franca,  di  ben 
diciassette  giorni  di  durala,  quale  non  ebbe  se  non  nel  pe- 
riodo dei  massimo  suo  fiore!  È  mai  possibile 'j  B  allora  la 
nota  <lesolazione  di  Senigallia  nei  detti  set'oli,  attestataci 
come  indirettamente  da  Dante  (1)  e  dal  Boccaccio  (2)  e  dai 
lon»  commentatori  (3),  così  direttamente  dai  pochi  scrittori 
(li  c<)se  cittadine  (4),  e  confermataci  infine  da  documenti  di 
cui  non  si  può  dubitare?  (5).  Giacché,  se  una  coàa  è  c«ria 
in  questo  periodo  oscuro  della  vita  di  Senigallia,  è  che 
es!*<i  —  sia  stata  comunque  e  quando  che  sia  rovinata  — 
inizia  una  nuova  vita  alla  metà  del  XV.  Sguarnita  di  mura, 
ridotta  a  poche  case  raggruppate  intorno  al  vescovato,  de- 
M>lata  dal  flagello  della  malaria,  se  non  anche  da  quello 
dei  briganti  annidati,  come  ci  dicono  con  tono  pauroso  i 
cronisti,  negli  interminabili  boschi  all'  intorno,  priva  del 
porto,  Senigallia  poteva  al  più  vantare  innanzi  a  quel  tem[)0 
le  dimensioni  d'un  modesto  villaggio.  11  giorno  della  Pen- 
tecoste del  14Ó0,  secondo  la  Cronaca  senigalliese,  che  per 
brevità,  in  vista  della  sua  provenienza,  chiameremo  Cro- 
naca Passeri;  il  4  ma^o  o  il  3  giugno  del  1448,  rispet- 
tivamente secondo  il  Ridotti  e  l'Albertini,  Sigismondo  Ma- 
latesta,  considerata  l'opportunità  del  luogo,  che  possedeva 
come  vicario  della  santa  sede,  ai  confine  del  suo  Stato,  avrebbe 
offerto  con  pubblico  bando,  nuovo  Romolo  fondatore  di  Roma, 
terre  e  libertà  a  chiunque  vi  fosse  andato  ad  abitare,  e  vi 
iniziò  {e  questo  è  cerio)  nuove   fortificazioni  e  costruzioni. 


(1)  l'intuì..  XVI,  73. 

(i)  Deiiiiii..  ftiorn.  VUl,  nov.  IV. 

(:j)  Cnmeiliii..,.  ron  la  'Miti  e  lego  Uni  iti  upoKÌtione  ili  G.  I.akiiìn'o. 
i  Vitw^itt,  loSfi;  comm.  al  luogo  cit.:  Besvknuto  Rashauii....  f'oin- 
■piil:..,.  volt,  in  Hai.  da  0.  Tamburini,  Imola,  1856,  voi.  ITI.  p.  »». 

(i)  Vatlc-Urhin.,  988.  fol.  19;  Tosdimc,  Meni.  lì.  rìta  «li  Fnniro- 
■liiiii  Minrlielfl  ecc..  Faenita,  1796,  pp.  U  e  «(tu,  ;  Siena,  op.  cit.,  p.  liW. 

(5)  A.  ZoNuMi,  lli-tterlorio  il.  ani.  .\ri-li.  inni,  ili  Ftinn.  Fano,  ItìW, 
IW. 
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che  durarono  sino  almeno  a  tutto  ì!  1468  fi).  Nei  poclii  anni, 
i-he  corrono,  mettiamo  pure  dal  1448  (prima  di  questo  tempo 
non  credo  sia  il  caso  di  parlare  di  fiera),  al  1464,  può  un*  isti- 
tuzione economico-commerciale  salire  all'importanza,  che 
l'ultimo  capitolo  della  convenzione  vannuccìana  vorrehbe  at- 
trìbuita  alla  fiera'? 

Né  solo  questo  è  il  punto  debole  di  tale  convenzione. 
Per  essa  dunque  la  fiera  è  già  nel  1464  entrata  nelle  con- 
suetudini della  città,  ed  è  per  essa  di  interesse  così  vitale, 
da  formare  l'oggetto  d'una  richiesta  e  d'una  sanzione,  la 
cui  importanza  non  sfuj^e  a  nessuno.  Ognuno  penserel>be 
che  dopo  ci6  la  fiera,  entrata  tra  le  istituzioni  della  città  ri- 
conosciute e  sanzionate  dalla  superiore  autorità,  dovesse  con- 
tinuare a  celebrarsi  regolarmente,  a  essere  rispettata  dalle 
nuove  signorie  per  cui  Senigallia  passò,  a  formare  la  cura 
e  il  pensiero  costante  dei  cittadini,  come  avveniva  in  Be- 
canati,  come  sarà  di  fatto  anche  qui  dalla  seconda  metà  del 
se<«>lo  XVI.  Nulla  di  tutto  ciò.  Dopo  questo  cosi  solenne  ri- 
conoscimento, la  fiera  la  perdiamo  quasi  completamente  di 
vista:  dobbiamo  ricercale  col  lumicino  per  ritrovarne  qua 
e  là  indizi  di  molto,  ma  molto  grama  vita.  Né  si  ci-eda  do- 
vuta la  cosa  a  mancanza  di  documenti.  Dopo  questa  prima 
convenzione,  ne  abbiamo,  tra  Senigallia  e  i  successivi  suoi 
nuovi  signori,  altre  tre  di  ]mk;o  posteriori:  col  Valentino, 
10  giugno  1503  ;  con  Leone  X,  6  novembre  1519  ;  con  Giovan 
Maria  Varano,  20  febbraio  1521,  la  quale  ultima  [lerò  non 
é  che  una  pura  e  semplice  conferma  della  precedente  con 
Leone  X.  Orbene,  nessuna  di  queste  ha,  non  che  una  men- 
zìtme,  neanche  un  accenno  alla  fiera  della  Maddalena.  In- 
vece la  convenzione  con  Leone  X,  al  cap.  XXI,  che  vairemo 
in  s^^iito,  parla  di  una  fiera,  ma  della  fiera  di  S.  France- 
sco, che  cadeva  in  ottobre.  Il  silenzio  di  questi  atti  poste- 
riori è  significante. 

Che  se  poi  si  desideri  un  rincalzo  agli  ai^omenti  che 
precedono,  eccone  altri.  L'anonimo  scrittore  della  Cronaca 


(!)  ZnNtmr.  i>p,  <■»,.  pp.  ln8-«. 
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Passeri,  il  quale  si  ferma  a  lungo  sugli  avvenimenti  del  14fi4, 
non  solo  non  fa  parola  di  questa  concessione  importantis- 
sima, ma  ci  dà  anche,  e  vedremo  questo  pure,  un  cenno 
della  convenzione  vannucciana,  dal  quale  non  risulta  affatto 
privilegio  simile.  Fra  Grafia  di  Francia  (1),  il  biografo  di  Gio- 
vanni della  Rovere,  che  scrive  nel  suo  convento  delle  Grazie 
nell'anno  1522,  ci  dà  una  notizia,  e  vedremo  anche  questa, 
che  ripugna  al  tenore  del  vannucciano  capitolo  XIV,  non 
menu  che  il  silenzio  degli  atti  ufficiali  citati  innanzi.  Final- 
mente un  economista  e  tinanziei'e  marchigiano,  fiorito  a 
mezzo  il  secfllo  XVI,  Silvesti-o  Gozzolini  da  Osimo  (2),  uno 
quindi  la  cui  fede,  oltre  che  per  l'indole  de' suoi  studi,  an- 
che per  diretta  conoscenza  di  lu<^hi  e  condizioni  economi- 
che, ha  nel  caso  nostro  particolare  importanza,  là  dove  nel 
■  Discorso  sopra  la  città  di  Pesaro  •  parla  dei  cespiti  d'en- 
trata degli  stati  e  delle  città,  tra  quelle  della  Marca,  che 
hanno  un  proprio  cespite  di  rìct'hezza  («  nervo  »  egli  dice), 
nomina  Ancona,  che  «  ha  per  suo  nervo  il  porto.  Macerata 
la  Code,  Recanati  la  fiera  »  (3).  Anche  la  fiera  è  dunque 
per  lui  una  fonte  economica  da  non  trascurarsi:  ma  nel- 
l'esemplificazione ricorda  quella  di  Recanati,  non  quella  di 
Senigallia.  E  di  Senigallia,  il  Gozzolini  fa  cenno,  e  abha- 
stanza  lungo;  ma  per  dire  che  essa  è  in  continuo  «  augn- 
raento  »  di  popolazione,  per  cui  si  renderà  necessaria,  dopo 
quella  di  Guidubaldo  del  1546.  una  nuova  ampltazione  (4), 
come  nel  fatto  fu  veramente  alla  distanza  di  due  secoli. 
Da  quanto  prece<le  si  è  certo  avvertito  ormai  a  che  si 
tende  colla  presente  argomentazione.  Ma  prima  di  tirar  la 
conseguenza  ultima,  son  necessarie  alcune  altre  considera- 
zioni. Della  convenzione  vannucciana  possediamo  ben  cinque 
copie  contenute  nel  solo  volume  «  Privilegi  e  Chirografi 
diversi»;    ma    non  possediamo,  si  noti,   né  l'originale,  né 


(l(  Vatìc.-Urbin.,  n.  1033.  t.  315  e  m^. 

(2)  L.  Ckii.i,  ih  fiììifsti-o  C.miiilhii  il»   (iKimri.   Torlno-Roiiiu.  ISW. 

<.l)  Ivi.  p.  181. 

(i)  Ivi,  p.  181). 
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una  <x>pia  uHioialmente  autenticata.  Son  cinque  inopie  in 
carta  straccia,  non  ni  sa  da  chi  né  con  precisione  qu<iii()r> 
trascritte.  Di  esse,  tre  pei  caratteri  palici  apparteng<nio 
indubbiamente  ai  primi  del  XVIIl  e  di  esse  non  è  qui  que- 
stione; le  altJ^  due  al  XVI,  ma,  di  mani  diverse,  l'una  è 
tacile  ricondurla  alla  prima  metà,  non  molto  in  giit  |>eKK 
l'altra  alia  seconda.  Naturalmente,  anche  pél  più  prol'atn». 
«e  valore  posseggono  qiieste  copie,  la  più  autorevole  è  la 
più  vicina  alla  fonte.  Esaminiamo  dunque  l'ultimo  capi- 
tolo in  questa  più  antica  copia.  Chi  bene  os8er\i,  ìa  scrit- 
tura di  esso  presenta  cassature  e  correzioni  con  certa  abi- 
lità interposte  e  sovrapposte  da  mano  posteriore,  che  io 
credo  la  stessa  clie  stese  la  set'onda  copia,  perfettamente 
visibili,  come  alla  forma  delle  lettere,  cosi  al  coloi'e  più 
sbiadito  dell'inchiostro.  Liberando  il  testo  da  queste  inter- 
polazioni, abbiamo  il  famoso  capitolo  ridotto  a  ben  più  mo- 
deste e  accettabili  proporzioni:  «  Item  se  adimanda  secondo 

•  le  nostre  consuetudine  in  questa  no-itra  Cita  octo  dì  nante 

•  (K'tobre  e  poi  la  festa  de  santa  Maria  Ma^alena  solemo 

•  fare  la  fiera  ecc.  ecc.  ». 

Non  si  tratta  più  dunque  della  tiera  franca  della  Mad- 
dalena, di  ben  diciassette  giorni  di  durata,  ma  di  due  fiere 
distinte:  l'una  che  cadeva  gli  ultimi  otto  giorni  di  selfem- 
bre,  l'altra,  la  nostra,  l'Indomani  della  festa  della  Madda- 
lena, Non  è  chi  non  vegga  la  differenza  enorme  del  testo 
da  quando  si  legga  cosi  sapientemente  falsalo,  come  lo  han 
letto  quanti  si  sono  occupati  della  fiera,  a  quando  si  Jeg^^a 
ridotto  alla  sua  prima  \'era  lezione.  E  cosi  ridotto,  ognun 
capisce,  il  suo  contenuto  si  può  benissimo  accettare:  delle 
due  fiere  del  resto,  non  proprio  come  già  esistenti  nel  1*>4, 
ma  in  tempo  non  molto  posteriore,  sappiamo  anche  da  al- 
tra fonte. 

Eppure  (dove  mai  s' arresta  la  mania  sfruggitrice  -!), 
anclie  liberato  dalle  sapienti  interpolazioni,  questo  capi- 
tolo XIV  non  si  può  ammettere.  Non  è  vero  che,  anche  ri- 
dotto alle  sue  primitive  proporzioni,  sia  stato  presentato  al 
Vannueci  e  il  Vannucci  l'abbia  approvato.  Esso  è  il  pro- 
dotto di   una   falsificazione.   E  non   basta:  l'intera  conven- 
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zifuie  è  im  falso  audace,  la  cui  fortuna  è  Piata  davvero  me- 
ravijtliosa.  La  convenzione  vannucciana,  quale  ci  è  data 
dalle  copie  del  volume  «  Privilegi  e  Chirojn'ati  diversi  »,  è 
stata  messa  insieme  all'unico  scopo  di  fabbricare  una  pa- 
tente di  relativa  antichità  alla  fiera,  è  stata  confezionata, 
per  formar  cornice  all'ultimo  capitolo,  il  più  importante  di 
tutti,  quello  cui  si  volle  affidare  la  fortuna  della  città. 

Abbiamo  già  premesso  che  nel  volume,  che  contiene  i 
cimeli  dell'Archivio  senigalliese,  invano  si  ricercherebbe 
l'originale  o  una  copia  munita  dei  segni  ufficiali  dell'au- 
tenticità. È  mai  possibile  ora  che  la  città,  la  quale  con  cura 
gelosa  ha  custodito  altri  atti  pubblici  di  non  maggiore  im- 
portanza per  essa  e  queste  copie  semplici,  non  dovesse  con- 
sertare con  cura  anche  più  gelosa  l'originale?  Ora  poi  os- 
serviamo che  il  testo  di  questa  convenzione  è  scritto  in  un 
italiano  così  barl)aro,  cosi  goffo,  cosi  scorretto,  che  ri\'ela 
lontano  un  miglio  la  sua  derivazione  da  un  lesto  latino  non 
eccessivamente  familiare  al  traduttore.  Lo  possiamo  cono- 
scere questo  testo  latino,  fonte  della  falsa  convenzione  van- 
nucciana? Sì  e  con  fatica  pochissima,  perchè  il  primo  fal- 
sario (il  secondo  è  quello  dalle  interpolazioni  sapienti)  non 
si  spinse  molto  fuori  dei  termini  del  suo  coltivato,  anzi  non 
.  li  varcò  nemmeno.  Si  fermo  ai  capitoli,  che  nel  1519  concesse 
a  Senigallia  Leone  X,  allorché  la  città,  passata  tre  auni  in- 
nanzi, in  forza  del  ladroneggio  ingiustificato  e  ingiustifica- 
bile, che  fu  la  conquista  del  ducato  d'Urbino,  sotto  il  go- 
verno di  Lorenzo  de'  Medici,  tornava  per  la  morte  di  costui 
alla  Chiesa,  rinnovando  l'alterna  vicenda  del  1463-64. 

Dei  quattordici  capitoli  di  cui  consta  la  falsa  convenzione 
vannucciana,  ben  dieci  sono  stati  tolti  di  peso  alla  conven- 
zione stipulata  con  Leone  X.  Naturalmente  si  è  avuto  cura 
di  introdurre  qualche  variante,  ma  leggera,  essendosi  qua 
lasciato,  là  aggiunto  un  inciso,  una  semplice  parola:  in  ge- 
nerale poi  si  è  ricopiata  solo  la  prima  parte  di  ogni  capitoli). 
Non  costerebbe  poi  gran  che  di  fatica  ricondun-e  i  rimanenti 
quattro  ad  altri  della  stessa  convenzione,  della  quale,  sia 
per  V  ignoranza  della  lingua,  sia  per  deliberato  proposito,  sia 
per  l'uno  e  l'altro  rispetto  insieme,  il  falsario  non  ha  inteso 
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sempre  il  senso,  I  dieci  che  concordano,  non  solo  nel  con- 
tenuto, ma  nella  stessa  dizione,  sono: 


Comem.  1464. 


Com-ftie.  1519. 


V 
Vili 


E  valga  il  vero: 
Cometa.  1464. 

Gap.  III.  Uem  che  la  dieta 
Comunità  et  Università  Comune 
et  per  lo  consiglio  de  epsa  poBsa 
et  vaglia  elegere  podestà  de  la- 
dieta  Cita  et  altri  offitiali  opor- 
tuni  al  governo  de  epsa,  de  le 
terre  de  santa  Romana  Eccleeia 
de  semestre  in  semestre  cum 
lì  Boi  salarii  che  per  epaa  Co- 
munità eeranno  deputati  eum 
conflrmatione  de  li  soperiori.  - 
Plaeet  habitu  conflrmatione  su- 
perioriB.  Ja(cobuB),  ^iscopus 
penisi  nuB  Kubernator. 


Gap.  X.  Uem  cbe  la  dicUt 
Comunità  de  Senegallia  et  sui 
citadini  et  habitatori  de  epBa 
con  tucto  suo  conta  habitatori 
de  epsa  possano  et  vagliano  sem- 
pre per  alchuno  tempo  quando 


Gap.  III.  Iteni  quod  (Comu- 
nitas)  poBsit  et  valeat  libere  eli- 
cere Potestatem  et  alios  Offlcia- 
leB  ad  gubernium  diete  Civitatis 
necessarios  de  semestri  in  seme- 
stre cum  Balariis  per  eandem  Co- 
munilalem  deputandis,  qui  Of- 
ficiales  sic  etecti  non  teneantur 
solvere  taxam  reverendis  do- 
minis  SecretarìÌB  aut  aliquam 
aliam  soluttonem  ratione  dicto- 
rum  OIHciorum.  -  Placet  S.D.N. 
dummodo  haheant  confirmatìo- 
nem  per  Breve  Locuintenens, 
Potestas  et  Officialis  damnorum 
datorum,  si  fuerint  prout  officia 
alianim  Civitatum. 

Gap.  IX.  Item  quod  cives 
coniitatini  et  habitatores  Civi- 
tatÌB  ComitatuB  et  dist rictus 
predictorum  possint  et  valeanl 
quotlens  els  placuerit  extrahere 
et  extrahi   facere  tam  per  ter- 
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ram  quam  per  mare  ex  dieta 
Civitale  Comitatu  Fortia  et  dia- 
trictu  omnia  genera  tritici  et 
bladonim  qui  in  proprtie  pos- 
eesaionibus  vel  conductis  col- 
ligereiit  sìne  aliqoa  solutione 
dati!  gabelle  paagus  aut  traete. 
-  Placet  S.  D.  N.  quod  obaer- 
vetur  illud  quod  fuit  hactenus 
servatiun. 


a  loro  parrà  et  piacerà  cavare 
et  fare  eavare  de  dieta  Città  et 
suo  conta  forza  et  dest recto 
grano  et  omne  altra  generatione 
de  biada  che  reeoglieraono  el 
fosseno  recolti  in  le  loro  pro- 
prie poHSeseione  overo  che  fos- 
sero conducte  a  lavoritione  ove- 
ro a  coplìmo  sì  per  mare  commo 
per  terra  senza  alchuno  paga- 
mento el  datio  et  gabella  passo 
o  vero  tracta,  -  Placet  de  li- 
ce ntia  superi  ori  8  quod  cives  et 
Comitatus  aolvant  quinque  bo- 
noiienos  prò  sarma  et  de  alile 
bladis  duofi  bononenos  cum  di- 
mtdi»  prò  salma.  Ja.  ep.  per. 
giib. 


IjO  stesso  capitolo  sulla  fiera  è  un  plagio. 


Cap.  XIV.  Item  se  adimanda 
secondo  le  nostre  consuetudine 
in  questa  nostra  Cita  octo  di 
nante  octobre  e  poi  la  festa  de 
santa  maria  magdalena  solemo 
fart-  la  fiera,  possiamo  fare  dieta 
fera  salva  et  sigura  in  dieta  Cita 
et  possa  venire  de  omne  resone 
de  mercantia  senza  pagamento 
alchuno  datio  et  gabella  et  omne 
homo  possa  stare  salvo  et  si- 
guro  per  debito  et  per  omne 
malelicio  excepto  non  fuese  ri- 
bello de  la  Santa  Romana  Ec- 
clesia et  de  nostra  Comunità.  - 
Placet  excepta  rebellionem  vel 
homìeidiuin.  Ja.  episc.  per.  gub. 


Cap.  XXI.  Item  quod  se- 
eundum  consuetudinem  diete  Ci- 
vitatis  a  die  sancti  Francisci  per 
totum  mensem  Octobrem  quo- 
tannis  in  Civitate  Senogallientii 
possint  celebrar!  Nundine  salve 
et  secure  ad  quas  omne  genus 
mercium  portari  et  exinde  ex- 
trahi  possi  t  si  ne  aliqua  solu- 
tione alicuiua  gabelle  et  quilibet 
homo  venire  et  stare  libere  et 
seeure  a  debito  et  quocunique 
maleficio  possit  exceptie  homi- 
cidis  et  S.  D.  N.  et  sancte  Ro- 
mane ecclesie  aut  ipsius  Comu- 
nitatis  rebellibus.  -  Placet  S. 
D.  N.  ut  servetur  quod  hacte- 
nus fuit  servatum. 


Si  farebbe  un  torto  inescusabile  all'intelligenza  di  chi 
l^(ge  a  voler  insistere  sulla  affinità  e,  diciamo  pure,  iden- 
tità e  necessaria  dipendenza  di  questi  due  capìtoli,  che,  ove 
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si  to](ra  la  diversa  determinazione  dei  tempo  della  fiera  di 
S.  Francesco  e  l'aggiunta  nel  primo  della  fiera  della  Mad- 
dalena, si  corrispondono  parola  per  parola. 

Un  ultimo  scrupolo  tuttavia,  dopo  tutta  l'esposizione  che 
precede,  potrebbe  sorgere  ancora:  che  i  capitoli  della  c^m- 
venzione  con  Leone  X  derivino  essi  dai  capitoli  della  con- 
venzione vannuci-iana.  Due  brevi  ultime  osserxazionì  valgano 
a  dissiparlo.  In  questo  caso  la  logica  ci  suggerisi-e,  e  il  fatto 
ci  dimostra,  che  inveo«  d'una  convenzione,  la  quale  nei  t>ar- 
ticolari  ripeta  interamente  la  vecchia,  si  sarebbe  ricoiso  a 
una  conferma  pura  e  semplice  della  precedente.  Infine  il  ci- 
tato anonimo  della  Cntnaca  Passeri,  come  s'è  già  accennato, 
ci  dà  un'idea  del  contenuto  della  convenzione  vera  (che  noi 
non  possediamo,  ma  che  forse  è  possibile  rintracciare  nel- 
l'archìvio vaticano),  là  dove  dice  che  papa  Paolo  I!.  solo  ^opa 
non  poi'be  riluttanze  vinte  dal  cardinal  di  Teano,  assentì  a 
ricevere  gli  ambasciatori  di  Senigallia  e  a  prometter  Ion>: 
•  che  tutte  le  libertà,  esentitmi,  che  loro  avevano  dal  sig.  Si- 
«  gismondo  li  fossero  riferniate.  e  più  di  tutte  le  gabelle  e 
11  datii  della  terra  fossero  lon>,  «  che  lon)  havessero  a  i)a- 
«  gare  al  papa  Uì  ducati  d'oi-o  di  Cammera  et  che  li  piisi-oli, 
«  el  sale,  e  le  tratte  delti  grani  fossero  della  Cauiniern  », 
Airinfuori  di  queir  unico  punto  di  contatto  a  proposito  delle 
gabelle,  è  possibile  ravvisare  qui  la  convenzione  vannuccianu. 
quale  ce  la  danno  le  copie  del  volume  «  Privilegi  e  Chiro- 
grafi divei-si  -f 


Messe  da  parie  cosi  e  la  tra<lizione  leggendaria  e  il  fa- 
moso capitolo  XIV  del  1464,  quando  e  |)er  qual  modo  eblie 
origine  la  fiera  di  Senigalliaf  Non  c'è  forse  bisogno  di  pre- 
mettere che,  dalPaver  dimostrato  falso  il  dello  capitolo  col- 
r  intera  convenzione,  consegua  necessariamenle  che  intoi'no 
a  quell'anno  1404,  anni  prima,  anni  dopo,  non  si  avessne 
in  Senigallia  traccia  dì  fiera.  E  precisamente,  pi-escindendo 
dalla  attestazione  vaga  degli  Statuti  alle  rubr.  35  del  libro  II 
e  33  del  libro  V,'  delle  quali  si  può  dir  solo,  quanto  al  teni{Hi 
di  formazione,  che  sono  anteriori  al  1480,  la  prima  lestimo- 
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nìanzu,  cui  sino  a  prova  contraria  non  possiamo  negar  fede, 
si  riferisce  all'anno  1472.  L'anonimo  della  Cronaca  Paseeri, 
sotto  questo  anno,  nanando  di  certi  fuorusciti,  che  s'erano  ac- 
cordati con  Giacomo  Piccoloraini  sif^iiore  di  Montemarciano 
per  tentare  con  un  colpo  di  mano  un  mutamento  del  governo 
municipale,  nomina  ef<plicilamente  la  fiera  delia  Maddalena 
in  questo  periodetto:  •  Dubitorno  (gli  Anziani)  della  fiera, 
«  che  è  al  di  "2'^  di  luglio,  il  dì  di  S.  Maria  Maddalena,  ef 
*  fei-ero  buone  guardie  », 

Di  contro  a  questa  precisa  e  i-ecisa  affei'inazione,  sta  una 
notizia  altrettanto  precisa,  ben  piò  particolareggiata  e  so- 
pmtutto  confortata  dai  pochi  documenti,  che  sugli  inìzi  della 
fiera  c'è  stato  dato  di  raccogliere.  Il  già  citato  biografo  di 
Giovanni  della  Rovere,  fra  Grazia  di  Francia,  che,  come 
già  dicemmo,  scrive  nel  1522,  dopo  aver  magnificata  l'opera 
dello  stesso  Giovanni  quale  secondo  restaura'ore  della  città, 
attribuend<^li  in  ciò  anche  meriti  che  vanno  a  Sigismondo 
Malatesta,  aggiunge:  ■  Questo  preclarissimo  prìncipe  con  li- 
«  cenza  della  sede  apostolica  haveva  cominciato  una  bellis- 
«  sima  fiera,  la  quale  si  faceva  del  mese  d'ottobre,  quando  li 
«  mercatanti  tornavano  da  Recanate  et  a  quella  era  dato 
«  buono' princìpio  et  dun>  parecchi  anni  ;  ma  per  la  variatìon 

■  de'  tempi  et  per  la  mulatìon  dello  stato,  al  presente  è  la- 
«  sciata.  Un'altra  fiera  ordinò  che  si  fa  il  dì  di  S.  Maria  Ma- 
«  dalena,  questa  ancora  si  mantiene,  ma  non  già  così  ampia 

■  come  ai  soleva  tare». 

Per  fra  Grazia  dunque  Giovanni  della  Rovere  prima  ha 
istituito  («  comincialo  »)  la  fiera  dì  S.  Francesco  d'ottobre, 
che,  dopo  essere  stata  in  fiore  «  parecchi  anni  »,  era  andata 
scadendo,  finché  nel  15!^  non  si  celebrava  neanche  più  ;  poi 
ha  "  ordinato  »  quella  *  che  si  fa  il  dì  dì  S.  Maria  Mada- 
lena  »,  che  nel  1522  era  ancora  in  vita,  ma  già  scaduta,  non 
piCi  «cosi  ampia  come  sì  soleva  fare». 

La  sua  testimonianza,  abbiamo  detto,  è  confortata  da 
documenti:  sono  questi  i  Libri  delle  spese  della  Comunità, 
i  Bollettiiri,  oggi  tutti,  meno  ohe  uno,  andati  perdiiti,  ma  dei 
quali  per  mano  di  un  benemerito  ordinatore  dell'Archivio 
nel  XVIII  secolo,  Francesco  Pesaresi,  abbiamo  in  forma  di 
repertorio  così  copiosi  e  particolareggiati  spogli,  che  il  danno 
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della  perdita  è  quasi  insensibile.  E  quet^ti  Bollettari  vi  mo- 
strano infatti  come  la  fiera  di  S.  Francesco  si  celebrasse 
dal  1493,  al  più  tardi,  sino  al  1508  e  forse  al  1513:  nel  qual 
periodo  <ranni  essa  obbligò  la  comunità  a  fare  spese  per  la  co- 
struzione di  baracche  da  affittare  e  pel  mantenimento  d'una 
guardia  armata  (1).  Dopo  il  1513  di  essa  non  troviamo  più 
tracrcia,  salvo  che  nel  trascritto  capit.  XXI  della  convenzione 
con  Leone  X.  Il  contenuto  di  detto  capitolo,  anzi,  potrebbe 
a  tutta  prima  far  sospettare  della  veridicità  di  fra  Grazia, 
secondo  il  quale  nel  Ibìì  la  fiera  di  S.  Francesco  era  ab- 
bandonata, mentre  nel  1519,  tre  soli  anni  innanzi,  essa  era 
stata  riconosciuta  e  confermata.  Ma,  non  si  dimentichi  che,  di 
solito,  proprio  per  le  istituzioni  deboli  e  cadenti  si  sollecitano 
e  si  accattano  ai\iti  e  riconoscimenti  dall'alto.  D'altra  parte 
è  un  fatto  che  dopo  il  1519  noi  la  perdiamo  completamente 
di  vista,  e  per  sempre.  La  fiera  della  Maddalena,  al  contrario, 
—  lo  ricaviamo  da  questo  libro  dì  apese  —  fu  celebrata 
nel  15<>6  e  forse  nel  1513  e,  secondo  la  testimonianza  dei 
Consigli,  anche  nel  1515.  0  diciamo  meglio;  mentre  sino 
al  1506  dai  Bollettari  non  apprendiamo  nulla  al  riguardo  di 
essa,  il  che  non  esclude  che  fosse  celebrata  anche  prima, 
sappiamo  soltanto  che  in  questi  anni  essa  diede  luogo  a  pre- 
parativi speciali.  Dopo  iì  1515  perdiamo  di  vista  anche  la 
fiera  della  Maddalena,  ma  momentaneamente:  la  ritroviamo 
viva  e  vitale  al  1535  (2)  per  non  smarrirne  la  traccia  più  mai, 
sino  alla  sua  fatale  decadenza  e  all'agonìa,  che  si  trascina 
tutt'ora,  ai  nostri  giorni.  Il  che  mostra  che  dopo  il  1615  essa 
non  era  morta  :  si  ■  manteneva  »  ;  solo  ■  non  già  cosi  ampia  » 
come  gli  anni  innanzi. 

La  testimonianza  di  fra  Grazia  va  jiertanto  accolta  e  ri- 
tenuta come  attendibilissima.  Ma  allora  come  accordare  questa 
di  fra  Grazia  con  quella  dell'anonimo  della  Cronaca  Passeri, 
che  paiono  contraddirsi  ?  In  una  maniera  semplicissima. 
L'«  ordinare  »  che  Giovanni  fece,  secondo  fra  Grazia,  la  fiem 
della  Maddalena,  va  inteso  non  nel  senso  che  primo  ai  pre- 


ti) Reperì,  dei  llnlMUirì.  voce  Fiera  S.  Fiunc 

(2)  Lettere  <1.  SerenÌHs.  Duchi,  voi.  IV,  e.  IB  (Arcli.  com.  di  Senig.). 
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senta,  di  comandare,  indire  e  quindi  istituire,  ma  in  quello 
di  r^olare  con  speciali  ordinanze  le  norme  della  llera,  co- 
dificarne insomma  gli  usi  già  in  vigore.  E  t'aggettivo  «  ampia  » 
deve,  secondo  noi,  riconneltersi  a  questa  codificazione.  In 
allri  termini  la  Aera  doveva  già  esistere  di  fallo  ;  Giovanni 
si  dovè  limitare  a  riconoscerla  e  fisssarla  stabilmente  per 
de<'relo,  e  insieme  assicurarle  larghe  franchigie. 

Che  si  debba  interpretare  in  questo  senso  la  notizia  di 
fra  Grazia  ce  lo  su^erisce,  non  solo  ìa  notizia  della  esi- 
stenza di  fatto  della  fiera  sin  dal  1472,  ma  anche  una  breve 
osservazione  e  due  constatazioni  di  fatto.  Istituzioni  del  ge- 
nere delia  fiera,  per  modesta  che  questa  sia,  non  si  creano 
e  tanto  meno  s'impongono  per  decreti  ed  ordinanze.  Esse 
nascono  e  vivono  in  quanto  rispondono  a  determinale  con- 
dizioni: l'opera  d'un  principe  non  può  che  favorirne  il  sor- 
gere e  proteggerne  con  accorte  disposizioni  lo  sviluppo.  La 
leggenda  di  Sergio  poi,  se  anche  mancassero  le  testimonianze 
dell'anonimo  della  Cronaca  Passeri  e  di  fra  Grazia,  ci  ha 
già  informalo  che  la  fiera  di  Senigallia  è  sorla  dalla  festa 
della  Maddalena.  Ora  tale  festa  deve  risalir  ben  lontano  nelle 
costumanze  cittailine,  se  gli  Statuti,  che  nel  loro  complesso 
sono  indubbiamente  anteriori  alla  signoria  di  Giovanni,  las- 
sativamente dispongono  che  sia  celebrata  con  una  solennità, 
che  ha  solo  riscontro  in  quella  del  Corpus  Domini. 

È  stato  giustamente  osservato  da  tutti  gli  scrittori  della 
fiera  come  l'affluire  della  folla  per  la  festa  inducesse  oier- 
canti  e  venditori  ad  aceorrer\'i  anch'essi  colle  loro  merci. 
E  se  non  bastasse  l' induzione  astratta,  abbiamo  anche  una 
prova  diretta  e  chiara  del  fatto.  La  prima  attestazione  che 
della  fiera  ci  porgono  i  documenti  senigalliesi,  coincide  per 
l'appunto,  e  non  certo  per  caso,  colla  più  solenne  e  pom- 
posa festa  della  santa,  di  cui  a  quei  tempi  s' abbia  me- 
moria per  Senigallia:  quella  del  1506.  Nel  qual  anno,  ci 
dicon  gli  spogli  dei  Bollettari,  *  ad  onorar  la  festa  »  furon 
dalla  Ck>munilà  chiamali  nientemeno  che  «  16  Trombeli  •  per 
un  fiorino  l'uno,  «e  più...  2  Tamburi  e  2  Ribachini  ve- 
vuti  da  Jesi  *,  i  quali  si  ebbero  fiorini  18,  «  2  Tamburi 
per  l'armala  venuti  dalla  Serra  de'Conti  »■,  che  furon  pagati 
20  fiorini,  e  finalmente  anche  un  arpista,  *  Bartolomeo  delio 
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StafTulo  ».  rhe  fu  ricooipertsafo,  lui  wilo,  von  li  fiorini  (t). 
li  vhe,  se  dimostra  la  Kraiule  vt^nerazioue  della  Comiinità 
[>er  la  santa  protettrice,  rivela  anche  nella  Comunità  stestsa 
un  certo  spirito  d' iniziativa  a  favor  della  fiera  ^ià  abbastanza 
sviluppato,  (giacché  non  è  dubbio  che  tali  feste^tii amenti  siano 
stati  deliberati  t«n  l'intento  di  ottenere  ma}iKÌur  affluenza 
così  di  devoti  come  di  venditori  e  di  <'onipratori. 

Finalmente,  a  ritener  l'oiwra  di  Giovanni  a  favor  della 
fiera  limitata  a  un  pun»  e  semplice  riconoscimento  di  essa 
e  ad  una  codificazione  di  norme  firn  esistenti,  ci  indii<-e  una 
notizia,  della  cui  esattezza  a  tutt'o^gi  non  ci  è  possibile  ren- 
derci conto,  ma  che  ha  pel  nostro  argomento  un'importanza 
capitale:  ce  la  presenta  l'anonimo  della  Cronaca  Passeri, 

Dopo  a\'er  hre\emente  errato  qua  e  là  pel  mare  mi^rnuin 
della  storia  generale  del  medio  evo,  raccolte  le  vele  per  accin- 
gersi a  filare  lungo  la  direttiva  propostasi,  l'anonimo  scrit- 
tore, detto  della  desolazione  e  miseria  della  città  ridotta  a 
'SU  case  e  cin-ondata  per  quattro  miglia  all'  intomo  da  bost-lii, 
covo  di  ladroni  e  assassini,  narra  come  Sigismondo  Mala- 
testa  deliberasse,  e  per  l'opportunità  del  luogo  a  mezza  strada 
tra  Fano  e  Ancona,  e  per  la  fama  sua.  di  ricostruirla  (fu 
una  semplice  restaurazione  pero  la  sua).  Fece  pertanto  ban- 
dire per  tutta  Italia,  contìnua  il  cronista,  che  a  chiunque 
vi  andasse  ad  abitare  darebbe  terreno  quanto  ne  volesse  e 
un  paio  di  buoi  iwr  famìglia,  die  pennetterebbe  ai  venuti 
di  radunarsi  a  consiglio  col  Po<iestà  e  di  far  donazioni  a 
sopravvenienti   di  quanto  terreno  fosse  richiesto.   «Ancora 

•  dette  libertà  a  quella  Città,  che  li  debiti,  che  havessem 

•  quelli  che  venivano...  non  potessero  essere  astretti,  ne  con- 
«  venuti  per  niun  tempo  mai...  E  tutte  ìe  robbe  che  se  jK)r- 
«  tassino  in  la  città  mai  per  nìssun  tempo  se  gli  dovesse 
«  domandar  daccio  o  gabella  alcuna  «  (^). 

Chi  non  ravvisa  in  queste  due  nltìme  concessioni  l'im- 
munità personale  e  reale  del  capitolo  XIV  della  falsa  conven- 


(1)  Reperi.  dei  IMietUirì.  e.  Iì7'. 

(i)  Vatic.-Url>in..  9W.  <■.  1»  e  srk,;  Ari'b.  coni.  <li  Senift..  Mern.  Div 
ri,  voi.  VI.  n.  :W. 
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■zion«  vannuwiana  e  del  capitolo  XXI  della  convenzione  con 
Leone  Xf  In  questi  è  la  comunità  che  chiede  pel  periodo  della 
fiera,  nel  passo  riferito  è  Sigismondo  che  a*  nuovi  abitatori 
offre,  per  un  tempo  indeterminalo,  protezione  contro  possibili 
molestie  o  pene  per  debiti  ed  esenzione  totale  <la  dazi  d'entrata. 
E  che  cosa  dobbiamo  pensare  di  questa  così  intima  rispon- 
denza tra  la  notizia  si  ben  particolareggiata  dell'anonimo  e 
l'essenza  della  franch'ìgia  della  fiera?  Si  è  già  detto  e  non 
sarà  superfluo  ripeterlo:  l'anonimo  della  Cronaca  Passeri 
narra  con  tale  abbondanza  di  particolari  e  di  date,  che  tutto 
fa  credere  riferist^a  c<)8e  per  diretta  cognizione.  E^li  inoltre 
in  lutto  il  coriio  della  narrazione  non  mostra  a!  riguanlo 
della  fiera,  che  nomina  l'unica  volta  che  si  è  visto,  preoc- 
cupazioni di  aorta.  Infine  della  convenzione  con  Leone  X, 
nella  quale  per  la  prima  volta,  secondo  quanto  abbiam  visto, 
è  testimonianza  della  franchigia,  egli  non  ha,  e  con  tutta  pn)- 
babilità  non  potè  avere,  conoscenza.  Anche  dunque  di  questa 
notizia  che  registra  egli  deve  a\'er  avuto  da  qualche  parte 
contezza  :  da  quale,  il  buio  presso  che  completo,  che  avvolge 
la  vita  di  Senigallia  in  questo  come  nei  secoli  precedenli, 
mm  ci  permette  di  dire.  Ma  ciò  non  ostante,  data  la  esal- 
lezza  e  la  veridicità  dello  scrittore  in  tutto  il  resto,  noi  siamo 
come  moralmente  tenuti  a  credergli.  E  se  ora,  insieme  colla 
particolareggiata  relazione  delle  concessioni  di  Sigismondo 
lattaci  dallo  scrittore,  vogliamo  consìderai'e  il  carattere  di 
<-onsu  eludi  nari  età  assunto  già  nel  1519  dalla  fiera  in  un 
colle  sue  franchigie,  noi  avremo  tanto  da  poter  senza  gravi 
difficoltà  ritenere  che  l'origine  della  franchigia  della  fiera  si 
debba  realmente  a  im  atto  di  Sigismondo. 

E  d'altra  parte  poi  questo  atteggiarci  a  novello  fonda- 
tore di  Senigallia  (come  ci  fa  sapere  lo  scrittore  senegal- 
liese)  chi  potrebbe  negare  non  si  addica,  come  a  tutti  i 
principi  e  tiranni  di  quel  mirabile  Quattrocento,  all'irre- 
quieto, raffinalo,  sitibondo  di  gloria  e  di  piaceri,  che  fu 
l'amante  di  Isotta?  Che  Sencgallia  sino  alla  metà  del  sec.  XV 
fosse  desolata  e  spopolata,  è  un  fatto;  che  Sigismondo  la 
restaurasse  e  fortificasse,  è  pure  certo  ;  che  infine  la  maggior 
jmi-te  della  popolazione  Ira  il  Cinque  e  Seicento  fosse   fore- 
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stiera,  ce  lo  attesta  uno  scrittore  regionale  del  teni|K>  (1). 
Perchè  quindi  tanti  forestieri  vi  accorsero,  è  certo  che  dove- 
rono esservi  attratti  da  speciali  vantaci.  Tra  i  quali  non 
solo  nulla  ci  vieta,  ma  la  huona  fede  dell'anonimo,  ripe- 
tiamo, ci  obbliga  a  credere  fossero  quelli  da  lui  registrati, 
come  promessi  per  pubblici  bandi  dal  municifìco  Sigismondo. 
Ammesso  ciò,  è  facile  cosa  spiegare  la  trasformazione 
di  quei  privilegi,  che  dovevano  aver  vita  temporanea,  in 
franchigia  di  fiera  duratura.  Riempitasi  dei  nuovi  abitanti 
la  città,  venne  naturalmente  a  cadere  di  per  sé  l'uso  delle 
donazioni  di  terre.  E  siccome  poi  l' immunità  per  debiti 
e  forse  anche,  come  dal  cap.  XXI  della  convenzione  con 
Leone  X,  per  malefici,  e  soprattutto  la  libera  entrata  per  t^rni 
sorta  di  prodotti  potevano  compromettere  la  vita  della  risor- 
gente città,  minactùandone  quella  la  sicurezza  pubblica, 
questa  le  non  floride  linanze,  anche  questi  privilegi,  che 
presto  si  sarebbero  evidentemente  risolti  in  danno,  a  paco 
a  poco  doverono  essere  prudentemente  limitati  e  ristretti, 
se  non  addirittura  minac^ciati  di  soppressione.  Venutasi  isti- 
tuendo intanto  pel  concorso  alla  festa  della  Maddalena  la 
fiera  omonima,  e  iniziatasi  inoltre  da  Giovanni  della  Rovere 
la  fiera  di  S.  Francest^o,  nulla  di  più  probabile  che,  e  a 
cj^ncedere  una  soddisfazione  all'inevitabile  malc<mlento  per 
la  minacciata  soppressione,  e  ad  attirare  maggior  numero 
di  mercanti,  fosse  dallo  5tes,so  Giovanni  trasferita  ad  esse 
fiere  si  l'esenzione  da  dazi  per  le  merci  appoiiate,  sì  l'immu- 
nità pei  debitori  e  per  i  rei  di  non  gravi  delitti.  La  fiera 
di  S.  Francesco  però  dopo  la  morte  di  Giovanni  venne  ra- 
pidamente a  cadere,  finche  nel  152:2,  ti-e  anni  appena  do))<> 
essere  stata  solennemente  riconosciuta  co'  suoi  privilegi  ormai 
consuetudinari,  non  si  celebrava  neanche  più.  Al  contrario 
quella  della  Maddalena,  più  umile   dell'altra,  si   mantenne. 


(I)  «  1)1  Senigallin  min  f(\ì   aiiììaXoTÌ  di  lei  per  li>  più  fuifuiUei-i,  p«r- 

•  chè  ne)  secoh  patMati  fu  d'aria  insalubre».  F.  Min<!uiu;[,  pesare.se.  cif. 
in  Celli,  />(  S.  (ìnezoìini.  p.  165.  E  lo  Mtesso  GoKxoHni;  *  Al  presente 
<  quella,  città  (Senig.)  è  tanto  piena  che  non  tien  più  luogo  a  edìflcarvi 

•  di  nuovo;  e  concorrendovi  agni  di  nuovi  abitatori  ecc.  ».  Cri.i.i.  op.  rit.. 
p.  l«l. 
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andò  prendendo  sempre  più  piede,  vifjoreggiò,  riuscendo  sin 
dalla  metà  di  quel  XVI  secolo  a  divenir  l'emporio  della 
regione  :  accumulò  su  di  sé  le  immunità  della  rivale  scaduta 
e  con  esse  e  per  esse  diede  nei  successivi  XVII,  XVIII  e 
in  parte  del  XIX  il  benessere,  la  ricchezza,  lo  splendore 
all'umile  città  delle  sponde  del  Misa,  cui  Sigismondo,  per 
vera  necessità  politica  e  militare,  aveva  richiamato  in  vita. 
Riassumendo  e  concludendo:  la  Aera  della  Maddalena 
non  trae  affatto  le  sue  origini,  come  vuole  la  lefi^enda, 
dall'anno  1200  :  la  stòria  del  conte  Sergio  e  della  sposa  mar- 
sigliese e  del  tempio  costruito  a  raccoglier  il  •  braccio  »  e 
la  «  coscia  »  di  santa  Maria  Maddalena,  non  è  che  leg- 
genda; la  convenzione  del  1464,  ritenuta  da  tutti  gli  stTit- 
tori  della  fiera  come  il  primo  documento  irrefutabile  e  mo- 
stranteci  la  fiera  nella  durata  di  diciassette  giorni,  quale  fu 
solo  nel  suo  periodo  culminante,  non  è  che  una  fortunata 
falsificazione.  La  (iera  ai  è  formata,  sorgendo  accanto  alta 
festa  della  Maddalena,  dopo  la  i-estaurazione  della  città, 
a  mezzo  il  secolo  XV,  per  opera  del  Malatesta  ;  a  un  atto 
del  Malatesta  deve  certo  l'ampia  tVanchigia,  che  fu  la  for- 
tuna sua  e  della  città,  ed  a  Giovanni  della  Rovere  il  primo 
riconoscimento  e  la  prima  sua  l^ale  costituzione. 

Roucitelli  di  fienigallia. 

Roberto  Marcccci. 


(.  »ro».  II.,  5."  scrir. 
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Le  lettere  di  G.  Mazzini  die  qui  pubbliviiiamo,  pec  la 
ma^^ior  parte  inedite,  fanno  parie  tlei  docaimenti  di  Celestino 
Bianchi,  clie  si  conservano  nel  R,  Archivio  di  Stato  di  Firenze, 

Tali  lettere  vanno  <lalla  mela  di  agosto  alla  metà  di  di- 
cembre dell'anno  1859,  e  sono  quasi  tutte  dirette  ad  amici 
toscani,  animandoli  ad  estendere  il  moto  dell'Italia  centrale 
oltre  i  confini  della  CalloHca. 

Non  v'  è  dubbio  che  dopo  Villafranca  le  questioni  ri- 
Kuardanti  il  centro  della  Penisola  acquistano  una  speciale 
importanza,  rlcontriungendosi  anche  più  strettamente  con  la 
questione  italiana  nazionale.  Modena,  Parma,  e  segnatamente 
la  Toscana,  acrettando  la  restauraKione  o  volendo  conser- 
vata l'autonomia,  |K>tevano  essere  di  non  lieve  ostacelo  a 
conseguire  l'unità  delia  Patria,  laddove  l'avrebbero  efhca- 
cemente  pnmiossa,  e  la  promossero  infatti,  resistendo  ad 
ogni  tentativo  di  restaurazione,  ed  incoraggiando  iJ  Piemonte 
nella  sua  politica  unitai'ia. 

L' importanzci  del  momenti  non  sfuggi  at  Mazzini:  egli 
affermo  insistentemente  la  rfeceasità  di  cangiare  la  qitestione 
del  Centro  in  questione  italiana  nazionale;  ma,  impaziente 
d'azione,  osteggiò  sempre,  e  quindi  in  parte  ostacolò,  l'opera 
dei  governi  delle  quattn)  Pi-ovincle,  i  quali  con  pmdente 
riserbo,  giustificato  dalle  cii-costanze  specialissime  in  cui  si 
trovavano  di  fronte  all'Europa,  operavano  verso  lo  stesso  fine, 

li  Mazzini  aveva  scarsa  fiducia  nei  governi  di  Toscana 
e  di  Modena,  nessuna  in  quello  di  Bottina,  che  accusava 
di  favorire  gl'interessi  naiKiIeonici ;  era  dubitoso  dell'ener- 
gico volere  di    Vittorio  Emanuele,   e  fermamente  convinto 
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(Iella  mala  fede  di  Luigi  Napoleone.  Credeva  quindi  inevi- 
tabile la  ristorazione,  e  non  vedeva  per  l'Italia  che  una  via 
di  salute  :  lavorare  sul  popolo,  con  c^i  mezzo  di  propaganda 
vei'bale  e  scritta;  educarlo  ad  avere  cosdenzadi  sé;  popolariz- 
zai-e,  specialmente  nel  Centro,  l'idea  dell'invasione  al  di  là; 
estendere  il  moto,  litwrando  Perugia,  agitando  l'Umbria,  le 
Mai-cbe,  gli  Abruzzi,  la  Sicilia,  conquistando  alla  rivoluzione 
il  Regno  di  Napoli  ;  in  una  parola,  emanciparsi  dalla  Francia, 
e  insorgere  tutti,  forti  del  proprio  diritto,  contro  le  anni  stra- 
niere e  ì  segreti  maneggi  della  diplomazìa.  Per  quanto  ri- 
guaitlava  la  questione  interna,  riunire  la  Toscana  e  le  provincie 
di  Modena,  Parma,  Bologna  in  un  unico  Stato,  per  aver 
subito,  dubbio,  riluttante,  o  impedito  il  Piemonte,  un  altro 
centro  di  fttsione  italiana  (1).  I  governi  trascinarli  all'azione, 
coniringerli,  o  rovesciarli;  quindi  dirigere  un  lavoro  di  af- 
fratellamento néll'eeercito,  e  preparare  un  pronunciamento 
militare,  i^e  i  governi  non  ordinano  di  passare  oltre  il  con- 
tine della  Cattolica.  Giovarsi  a  tal  fine  anche  di  Garibaldi, 
incalorirlo,  trarlo  al  partito,  porlo  nell'obbligo  di  andar  oltre  : 
se  i  Governi  tradiscono,  gridarlo  Dittatore,  nonostante  la  di- 
vei-genza  d'indirizzo  e  gli  antichi  dissensi.  Costringere  ad 
un'azione  risoluta  anche  il  Re,  e  se  mai  è  possibile  che  la 
monarchia  conduca  all'unità,  far  sacrifizio  dell'ideale  poli- 
tico a  quello  della  patria,  e  aw-ettai*  la  monarcliia,  pure  ri- 
siiettando  la  volontà  sovrana  della  Nazione. 

Tale,  nelle  linee  generali,  il  programma  di  Giuseppe  Maz- 
zini; ma  all'atto  pratico  esso  doveva  necessariamente  arìat- 
tai-si  agli  avvenimenti  che  via  via  si  compivano  ;  quindi,  anche 
nel  hreve  periodo  al  quale  appartengono  le  lettere,  dall'agosto 
al  ilicenibre,  possiamo  distinguere  varj  momenti. 

Subito  dopo  V^illafranca,  il  Mazzini,  impaziente  e  fidu- 
cioso in  un'azione  immediata,  lascia  l'Inghilterra  e  viene  a 


(1)  Il  Mazzini,  e  r^n  lui  molti  altij.  unchf  i 
suii.-"<)  (iell'opportiinilù  di  foniiei*  ìntiieme  le  quatlw  Prcivincie,  osteg- 
tiiumlo  il  concetto  del  Rk-aHoli,  che  ron  meravigìinso  intuito  politico 
vedeva  nella  formazEone  dRll'ltalla  Centrale  in  un  unico  Stalo  un  itslu- 
coli)  al  i'onxF);u Intento  dell'lTnitii. 
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Fii-enze  (1),  da  dove  propone  risolutamente  una  t^pedizione 
neir  Umbria,  come  risulta  dalle  leltere  ai  (onerali  Ror^elli  e 
Ribotti,  al  Papi,  al  Calde»!,  a  Nicola  Fabrizi.  Queste  lettere 
neppure  giunsero  a  destinazione,  e  il  disegno  non  ebbe  ef- 
fetto (2),  Nonostante,  il  Mazzini  non  si  stane<)  d'insistere 
nella  sua  idea,  che  verso  la  line  di  ottobre  sembit)  avere 
probabilità  di  attuazione.  Infatti,  trascinato  all'impresa  ge- 
nerosa lo  stesso  Dittatore  Panni,  questi  )>ermise  un  a(*ordo 
tra  Fanti  e  Garibaldi  per  un'improvvisa  invasione dell'eser- 
clto  della  L^a  al  di  là  della  Cattolica.  Ma  l'opposizione  del 
governo  toscano,  cui  era  noto  il  divieto  imperiale,  iv-^e  ini- 
pos.'^ibile  l'impresa  (3),  e  Garibaldi,  che  era  stato  costretto 


(I)  Il  H.  gluDHe  u  Fii«Dze  t  prijiii  di  anunto  t-  fu  uspitatu  ilai  fratelli 
Luifti  e  Uregorio  Fabliriai,  in  Via  del  Ramerinu,  ora  Via  HorfRillt^i. 
n.  31.  Vi  rimatt-,  conHapevule  il  HicaHoli,  naMc-osUi  a  luUi,  U'annn  che  a 
porhlrwimi  amiri.  Ui  paKìculare  ìntereK-ni-  .4i)no  ì  rapporti  cIir  elilie  allora 
11)1  Rìi!a>toli  :  la  lettora  che  gli  HcriHtw  in  data  ^  u^ixl»  1(6»  e  1« 
Mamiìiiie  (leiiertili.  die  quasi  come  ricpoHta  a  lui  mandò  il  Rie.  il  1"  «el- 
tttml>re  e  che  il  Mas.  rei^lilul  poHtillale  al  Barone,  manife.Htando  a|)ei-tH- 
mente  la  necewità  di  ewlendere  il  muto  del  Centro,  wnza  tiiiuire  d'in- 
ItTvent»  Ktraniem,  e  la  propria  amarexKa  per  essere  eHule  in  t>atria  e 
per  la  perseruitiune  ad  altri  esuli  innocenti.  Non  sarelitw  fuori  ili  hiugit 
riportarti  qui  questi  importanti  dociimenli  ;  me  ne  astengo,  perchè,  pul)- 
blicati  dal  Saffi,  neftli  -^rìlH  cititi  eil  iueiliti  ili  <!.  Magrini,  Roma  ItìS), 
voi.  X,  pp.  xeni,  xfivi  ;  da  M.  Tadahrini  ed  A.  Gotti,  nelle  l/etlen-  e  JJa~ 
i-iiuwnti  ilei  lUiroue  /ìplfinii  IliciiKiiii.  Firenxe.  Succ.  Le  Monnier.  I88S, 
voi.  Ili,  pp.  Ì35,  ■£>!■.  e  ultimamente  dal  itiornaie  /»  X/iiionr,  in  ih'I'-u- 
sione  del  centenario  della  na-ii'ita  di  G,  Maz/.ini,  possono  e^sei'e  facilmente 
accessibili  a  lutti. 

(i)  Le  cinque  lettere,  conscRiiate  dal  Max^ini  a  Rosolino  Pilo,  furono 
sequestrale  a  Bologna,  ove  il  Pilo  fu  tratto  in  arreato  dal  Cipriani.  Tale 
noti/.ia  ho  potuto  ricavare  dalla  lettera  del  Cipriani  al  Ricadili  che  ni 
letcfte  qui  appresso  ap.  91.  e  che  ho  tratto  dai  citati  documenti  Bianchi,  ove 
pure  si  trovano  le  copie  di  dette  leltere.  Altre  copie,  o  for^  gli  onginali, 
ritenne  presso  di  sé  11  Rlcasoli  a  cui  furono  trasmesse  dal  Gipi'lani,  e 
furono  pubblicate  da  M.  Tabakhini  ed  A.  Gotti  nelle  Lettore  e  iHtcu-t 
menti  det  Hiirone  Ilieagoli.  voi.  III.  p.  ££5,  in  nota.  Il  MaKxini  Htesao, 
nel  P.S.  alla  lettera  XVII.  diretta  al  Gironi,  allude  aite  lettere  conse- 
gnate a  R.  Pilo. 

(3)  Ved.  a  questo  proposito  Lettere  e  tkiciiiiietilì  del  Ilarnite  llictt- 
Kuli.  voi.  III.  pp.  V«,  *70,  ili,  48*.  Altri  telegrammi,  che  si  consertano 
nel  R.  Arch.  di  Stato  (carte  Bianchì),  ser\'ono  a  meglio  precisare  il  disegno. 
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nel  novembre  a  lasciare  il  comando  dell'esercito  della  Le^a, 
»i  ritirò  sde^oso  a  Caprera  (1). 

Questo  fatto  dà  im  crollo  alle  speranze  del  Mazzini,  ma 
non  alla  sua  fede,  e  contro  l'opposizióne  dei  governi  va- 
gheggia allora,  come  già  abbiamo  accennato,'  una  cospira- 
zione militare,  che  conduca  allo  stesso  scopo. 

Tutte  le  presenti  lettere  non  sono  che  un'affermazione 
insistente,  enei^ica,  appassionata,  dei  concetti  che  siamt»  ve- 
nuti esponendo.  Così  grande,  salda,  e  quasi  cieca  è  la  fede 
del  Mazzini  nel  proprio  ideale,  che  talvolta  gì' impedisce  di 
rendeivi  esatto  conto  della  situazione  politica,  delle  difli- 
collà  e  delle  necessità  del  momento.  Quindi,  mentre  da  un 
lato  è  ingiustamente  diffidente  verso  il  Ricasoli,  e  più  ancora 
verso  il  Cipriani,  il  cui  governo  vorrebbe  rovesciare  ad  ogni 
palio,  s'illude  dall'altro  soverchiamente,  credendo  il  popolo 
prepjirato  e  disposto  a  secondare  i  suoi  disegni  di  rivoluzione. 
E^li  vorrebbe  in  tutti  trasfondere  la  sua  fede,  e  se  è  pieno 
d'ira  e  di  sospetto  verso  gli  avversari,  è  anche  talvolta  in- 
giusto verso  gli  amici,  quando  gli  sembrano  fiacchi  ed  in- 
certi, o  ligi  airautorità  governativa;  e  dolorosamente  sde- 
gnoso contro  gl'italiani  tutti,  se  in  essi  gli  sembra  morta 
ogni  scintilla  di  vita.  Talvolta  al  fervore  dell'apostolo  suc- 
cede lo  scoramento,  durante  il  quale  sente  tutta  l'amarezza 
dell'essere  esule  in  patria,  e  la  stanchezza  di  un  lavoro,  che 
forse  sarà  vano. 

Nessun  fatto  nuovo  emerge  dalle  seguenti  lettere,  ma 
poiché  servono  a  gettare  qualche  luce  su  avvenimenti  no- 
tevoli e  sull'animo  dì  Giuseppe  Mazzini,  non  mi  sembrano 
prive  d'importanza  come  contributo  alla  storia  di  quel  pe- 
riodo, cosi  interessante  per  gli  studiosi  del  nostro  Risor- 
gimento, 

Firenze.  Caterina  Cbcchim. 


(t)  \>d.  le  lettere  ìndiri/./^te  ilul  RìcumiiIì  a  G.  (iarihaIdL.   Lei 
nriiiiii'titi  er-,  voi.  IV,  p.  'A. 
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Al  filenerale  KomIH. 


Fratello. 

Affido  —  ifualunque  sia  la  risposta  che  mi  darete  —  al  vostro 
onore  il  secreto  della  proposta  e  del  mìo  soggiorno  già  trop)>o 
pericolante.  Mi  dirigo  a  voi,  perchè  vi  so  italiano  anzi  tutto: 
perchè  fummo  insieme  e  ci  amiamo,  e  perchè  Siam  certi,  per  prova, 
l'uno  dell'altro. 

I  fati  delle  provincie  del  Centro  sono  Regnati.  Reiset  ha  ^ià 
dichiarato  ai  diversi  governi  che  bisogna  cedere,  e  con  promesse 
di  non  so  quali  riforme,  riaccettare  ì  padroni.  Le  coudizioni  della 
pace  di  Villafranca  devono  essere  mantenute. 

Nutriti  d'illusioni  rinascenti,  i  rappresentanti  di  diverse  Pro- 
vincie stanno  per  votare  una  fusione  col  Piemonte,  che  avrà  ri- 
fiuto. Gli  agenti  Piemontesi  vi  spìngono,  come  spingevano  nel  '48 
Venezia,  mentre  la  capitolazione  era  segnata,  per  avere  un  prece- 
dente in  tasca,  per  dir  dopo  dieci  anni  all'Europa  in  subbuglio: 
quelle  popolazioni  nel  1859  si  diedero  a  noi. 

Le  popolazioni  delle  città  non  vogliono  sentir  parlare  di  ri- 
storazione, e  resisteranno.  Ma  i  governi,  moderati  in  parte,  in 
parte,  come  a  Bologna,  bonapartisti,  abbandoneranno  al  momento 
supremo  le  popolazioni,  stenderanno  una  protesta,  e  del  resto  di- 
ranno che  bisogna  salvare  da  una  lotta  inutile  le  città.  La  dilesa 
senza  capi,  senza  dÌBegno,  senza  insieme,  sarà  una  protesta  santa, 
ma  senza  scopo  e  senza  possibilità  dì  successo. 

La  difesa,  localizzandosi,  si  perde.  Non  .  vi  è  che  un  mezzo 
possibile  di  difesa:  l'offendere,  l'allargare  il  terreno  d'azione; 
cercare  di  conquistare  una  base  di  operazione  al  moto. 

Bisogna  passare,  appena  presentiremo  l'offesa,  i  limiti  rispet- 
tati finora;  piombar  su  Perugia,  riconquistarla;  poi  di  ten-a  in 
terra,  a  marce  rapide,  lasciando  Roma  da  banda  per  ora,  ginn-    . 
gere  all'Abruzzo  e  cacciarsi  dentro. 

La  Sicilia  è  pronta  :  insorgerà  —  ne  ho  tutti  i  dali  più  positivi  — 
se  non  prima,  all'annunzio  della  nostra  mossa.  Il  regno  sarà  fra 
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due  assalti.  L'opinione  vi  è  buona  unìversalniente,  ma  sfidutiiata 
ed  incapace  d' iniziativa.  L'ardita  mossa  la  rinfranciierà. 

Noi  saremo  accompagnati  da  Abruzzesi  influenti  che  fanno 
parte  dei  66  esuli  che  escirono  con  Poerio. 

10  ed  altri  accompagneremo  la  colonna,  senza  apparire  con 
atti  pubblici  Ano  alla  frontiera  degli  Abruzzi.  Là  il  mio  nome  è 
influente,  e  firmerei  io  pure,  entrando,  il  proclama. 

I  paesi  del  Centro,  il  Lombardo,  Genova  sono  preparati 
tutti  all'idea;  seconderanno  i  nostri,  da  tutti  i  punti  si  mobilizze- 
ranno rapidamente  sul  Centro,  Sarà  una  seconda  iniziativa  ita- 
liana. Se  riusciamo  a  far  che  la  insurrezione  Iriontì  nel  regno, 
possiamo  parlare  da  potenza  a  potenza. 

11  concetto  è  ardito,  ma  i  tempi  sono  supremi.  Il  cittadino 
non  ha  oggi  che  un  dovere  supremo:  quello  di  tentare  la  salute 
della   patria,  e  dove  si   debba   soccombere,   di   salvarne  almeno 

Associamo  in  quest'opera  i  nostri  nomi,  e  riabbracciamoci, 
tentando  sciogliere  il  legato  di  Roma. 

Se  rifiutate,  mi  dorrà  nell'anima  che  non  uno  degli  antichi 
compagni  serbi  energia  per  vivere  o  morire  romanamente-  Se  ac- 
cettate, fate  che  ìo  lo  sappia.  Gli  elementi  che  sono  in  Forlì,  in 
Rimini,  sono  in  parte  membri  Marchigiani  vogliosi:  i  Romagnoli 
non  possono  ritirarsi. 

lo  verrei  al  momento  della  mossa,  o  subito,  purché  presso  a 
voi  vi  fosse  modo  di  vivere  chiuso,  travestito,  come  converrà,  du- 
rante i  giorni  che  possono  essere  necessari. 

Generale,  siamo  vecchi  :  coroniamo  degnamente  una  vita  che 
fu  sacra  a  un'Id4?a.  Fummo,  per  ciò  che  chiamavano  il  bene  di 
tutti,  rassegnati  abbastanza. 

Vostro 
Giuseppe  Mazzini. 

15  agOHto 

II  latore,  uomo  di  fiducia,  può  darvi  conto  del  desiderio  che 
domina  in  Genova  e  in  Lomliardia,  Qui  è  universale.  E  compito 
un  fatto,  quello  di  Perugia,  avremo  dietro  un  esercito  di  uomini. 
Fiducia,  amico:  con  un  momento  di  energia  possiamo  salvare 
l'Italia.  Qui  è  giunto  ieri  Garibaldi,  al  quale  danno  il  comando 
dell'esercito  toscano.  Ha,  esprime  idea  consimile.  Per  questo 
appunto  vorrei  che  l' iniziativa  fosse  vostra.  Forap  verrà  fra  voi 
fra  due  o  tre  giorni  Montecchi  che  approva.  Ma  se  accettate, 
rimandate  l'amico  con  due  linee,  e  le    vostre    istruzioni  per  me. 
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Al  Si^or  R.  l'apt,  Oomandtintt  la  11  Colftuna  d«'Toloatarl  Mobili. 

15  ttgosto  imt 
t'oro  Papi. 

Da  Genova  in  poi  non  sì  ebbe  più  contatto  fm  noi.   Vi  feci 
colpa  allora,  noi  nego,  dell'aver  rinunziato  alla  fazione  appunta- 
tavi, nenga  venire  a  comunicare  enti  me-  Ma  vi  so  patriota  eani- 
,  moso;  e  però  vi  Bcrivo. 

La  ristorazione  è  decisa:  le  Unzioni  sono  imposaibili.  La  di- 
fesa localizzata  è  un  assurdo. 

Non  v'è  che  i/na  cosa  dalla  quale  possa  escire  la  salute  al  paese: 
allargare  il  terreno,  conquistare  una  baae  d'operazione  al  molo. 

Bisogna  rompere  ì  confini  :  riconquistar  Perugia  :  marciare 
innanzi  a  rapide  marce:  penetrar  negli  Abruzzi  con  otto  o  dieci 
mila  uomini.  Sono  in  costante  comunicazione  colla  Sicilia  :  è 
pronta  ad  insorgere  simultaneamente. 

L'operazione  è  nelTifitinto  di  tutti:  compito  il  fatto  di  Pe- 
rugia tutti  si  rovesceranno  dietro  a  noi. 

Ma  «luesta  operazione  non  verrà  mai  ordinata  dai  Governi 
d'oggi:  nim  potete  sperarlo  da  un  Cipriani,  da  un  Pepoli.  Non 
può  farsi  che  per  pronunciamento  militare.  Bisogna  osare.  Perdio  ! 
che  il  nostro  partito  non  sappia  trovare  un  momento  di  enei^ial 

11  grido  dovrebbe  essere:  Unità  e  Libertà  Nazionale. 

lo  verrei  con  chi  movesse,  ma  non  mi  mostrerei  che  sulla 
frontiera  degli  Abruzzi,  dove  il  mio  nome  può  essere  utile. 

Papi  mio,   voi  siete  Aglio  della  Rivoluzione:  non  tradite  la 
madre,  perdio!  Siate  animoso,  osate!  Siete  repubblicano:  non  vi 
rassegnate  a  subire  la  morte  lenta  dei  moderati.  Vogliatemi  bene. 
Vostro 
Giuseppe  Mazzini. 

111. 
Al  Signor  T.  Calde^l,  Capo  dt  Stato  Maggiore. 

1.".  a^it^Ui  185*) 


La    ristorazione   è  decìsa.    Non  vi    lasciate,   perdio,    illudere 
dai  governucci  che  avete.  Sarete  vittime,  e  sarà  vìttima  il  paese 
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Non  vi  è  che  una  via  di  salute. 

Dar  la  moBBa  alle  forze  che  avete  ;  riconquistar  Perugia  :  mar- 
ciarti innanzi  rapidamente,  e  penetrar  negli  Abruzzi  a  suscitare 
r insurrezione.  La  Sicilia  è  pronta  ed  inaorperà  eimultaneamente. 
Se  risuscitiamo  il  re^cno,  salviamo  l'Italia;  se  è  morto  davvero, 
salviamo  l'onore. 

L'operazione  è  nell'istinto  di  tutti;  da  Garibaldi  e  dai  suoi 
Uno  al  Governo  toscano.  Ma  da  nessun  governo  verrà  mai  il 
cenno.  Ci  vuole  un  colpo  ardito  militare.  Osate,  avrete  tutti  con  voi. 

Se  lasciate  che  la  restaurazione  s'imponga  sarà  tardi.  Quando 

francesi  saranno  in  Parma  cesserà  la  metà  dell'entusiasmo.  Quel 

che  o)FKÌ  sarebbe  offesa,  allora  sarebbe  fuga.  E  un  avversario  in 

mossa  continuerebbe  ad  operarci  più  facilmente  alle  spalle.  Poi 

bisogna  che  l'impresa  sia  improvvisa. 

Tocca  agli  uomini  del  49,  a  Roselli,  a  te,  a  Papi,  agli  altri 
compirla. 

Qui  Mont,,  Mazzoni  sono  tutti  d'accordo.  Se  accettate,  Mont. 
verrà  subito  da  voi. 

Il  grido  dovrebbe  essere:  Libertà,  Unità  nazionale,  non  altro. 
Io  preparo  la  moltitudine  degli  elementi  a  seguire. 

Addio,  Vincenzo;  Dio  faccia  che  ci  troviamo  almeno  uniti  in 
questo  pensiero. 

Tuo  sempre 
Giuseppe  Mazzini. 


Al  SUpnor  Nlccola  Fabrlzl. 

15  agoMt»  185!) 


Siceola  K 


Ti  scrissi  a  Genova,  mentre  t'  inducevano  a  partire.  Non  so 
fé  t' abbiano  mandata  la  lettera.  Ti  scrivo  ora  due  linee.  Questa 
continua  dissenzione  in  momenti  supremi  è  una  rovina.  In  nome 
di  Dio,  stiamo  uniti  e  intendiamoci.  Sia  giovandoci  delle  occupa- 
zioni che  oggi  abbondano,  sia  raccogliendo  in  ogni  punto  una 
piccola  somma  per  messi  di  luogo  in  luogo,  è  necessario  comu- 
nicare. L'amico  ti  darà  gl'indirizzi  opportuni. 

Senti,  Niccola,  non  vi  è  che  un'operazione  militare  rivoluzio- 
naria, ardita,  che  possa  oggi  salvare  il  paese. 

Bisogna  allargare  le  basi.  Bisogna  non  aspettare  di  essere 
assaliti,  ma  prorompere  oltre  gli  attuali  contini,  riconquistare  su- 
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bitamente   Peru)(iu,  tirare  innanzi  a  rapid»  marce  e  precipitarsi 
con  otto  o  dieci  mila  uomini  negli  Abruzzi. 

La  Sicilia,  còlla  quale  siamo  in  comunicazione  re^^lare.  in- 
Bor^rà.  li  regno,  posto  fra  due,  probabilmente  risponderà.  Se  lo 
fu,  ttiamo  salvi.  Se  non  la  fa,  diremo  come  Koscìuzlfo:  Fini  l'Italia, 
ma  avremo  salvato  l'onore. 

Questa  operazione  è  nell'  istinto  di  tutti,  di  Garibaldi  e  dei 
suoi,  e  perfino  di  qualche  Governo  ;  ma  dai  Governi  il  cenno  ito» 
verrà  mai.  Bisogna  che  l'operazione  venga  da  un  pronunciameiilo 
militare.  Popolo,  coa(;edati,  non  congedati,  tutti  ci  seguiranno, 
perché  l'operazione  risponde  all'istinto  universale.  Ho  veduto  Mi- 
lano :  non  ti  lasciar  ingannare  dal  silenzio  della  stampa  moderata  ; 
Telemento  vi  è  buonissimo.  Lungo  tutte  le  vie  il  re  non  ode  che 
il  Krido:  Unità,  Venezia.  L'organizzazione  vi  è  patente;  e  avremo 
una  seconda  mobilizzazione  piti  potente  della  prima. 

Ma  bisogna  osare  e  noi  pur  troppo  ci  perdiamo  in  chlacihlere 
e  diplomazie. 

Propongo  l'operazione  a  Roselli  e  ad  altri  ;  la  propongo  a  Ri- 
botti ;  per  ciò  che  vi  è  di  più  sacro,  Niccola,  appo^iala  :  giovati 
della  tua  influenza  su  lui,  convincilo,  trascinalo. 

Il  grido:  Libertà,  Unità  nazionale,  lo,  ben  inteso,  non  mi  mo- 
strerò che  sulla  frontiera  abruzzese,  dove  il  mio  nome  può  far 
bene.  Se  anche  là  non  ve  ne  sarà  bisogno,  tanto  meglio  ;  ceivo  non 
la  rappresentanza,  ma  il  fatto. 

Se  alcuni  dei  Capi  accettano,  bene;  se  no,  bisognerà  tentare 
dal  basso  all'alto.  Se  i  Governi  accettano,  bene;  se  no  li  rovesce- 
remo: qui  occorrono  uomini  come   Mazzoni,   Franchini    ed    altri. 

Ti  parlo  naturalmente  come  a  uomo  che  credo  convinto  che 
la  restaurazione  è  decisa,  che  il  Piemonte  non  può  aciettai-e  la 
fusione,  e  che  si  tratta  o  dì  morire  da  ragazzi  disonorati  o  di  ten- 
tare ciò  che  io  suggerisco. 

Addio,  Niccola;  un  ultimo  sforzo  nel  paese,  e  finiamola  ;  ama 
il  tuo 
Giuseppe. 


15  agont» 

1  napoletani  tuoi  amici  che  fanno?  Invece  di  cospirare  per 
iniziativa  interamente  impossibile  dovrebbero  raccogliere  dai  loro 
amici  un  po'  di  denaro  e  non  altro.  Importerebbe,  una  piccola 
cassa,  perchè  gl'invasori  non  dovessero  fino  dai  primi  due  o  tre 
giorni  pesare  su  Comuni  poveri. 
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Al  Sljrnor  dleiierale  IgnaKio  Ribatti. 


Caro  Hìbotti. 

In  voi  fido:  lido  nel  vostro  onore,  nella  vostra  illimitata  de- 
vozione al  paese,  nel  vostro  passato,  nel  vostro  avvenire.  Gli 
altri  hanno  una  o  due  di  queste  qualità,  non  tutte.  Perciò  parlo 
a  voi  ;  anche  non  acrettandola  so  che  mi  terrete  il  segreto  della 
proposta. 

Suppongo  che  sappiate  a  quest'ora  che  i  fati  del  Centro  sono 
segnati.  La  pace  di  Villafranca  deve  essere  eseguita.  Se  ÌI  go- 
verno piemontese  lo  dissimula  tuttavia  —  se  incoraggia  i  decreti 
di  fusione  e  le  votazioni  —  è  unicamente  perchè  da  un  Iato  non 
sa  come  ritirarsi  dalle  date  promesse,  da,iraltro  gli  giova  avere 
un  precedente  di  dedizione  per  metterlo  fuori,  come  fece  di  quello 
(li  Lombardia,  dieci  anni  dopo  occorrendo,  quando  vi  sarà  un 
altro  rivolgimento  europeo. 

La  questione  sta  ora  per  noi  in  questo:  vogliamo  cedere*  vo- 
gliamo far  la  parte  di  fanciulli  che  pendono  dal  cenno  del  despota 
francese?  o  vogliamo  resistere  e  salvare  l'Italia  possibilmente, 
certo  l'onore? 

Se  vogliamo  cedere  non  ho  nulla  da  dire,  se  non  gemere  su 
noi  e  sul  mutamento  d'animo  dei  migliori. 

Se  vogliamo  resistere,  avanzo  il  come. 

Non  lo  possiamo  localiezando  la  difesa;  si  può  fare  una  ge- 
nerosa protesta,  non  altro. 

Bisogna  allargare  il  moto  e  cercargli  una  base.  Questa  base 
non  può  essere  che  ii  regno  di  Napoli.  Bisogna  con  un  prottu»- 
ciamento  generoso  portar  le  forze  rapidamente  al  dì  là  della  fron- 
tiera delle  Legazioni,  invadere  l'Umbria,  dare  il  segnale  di  una 
nuova  iniziativa,  riconquistare  Perugia,  e  di  là  portarsi  a  marce 
forzate  in  Abruzzo. 

Ho  detto  pronunciamento,  perchè  se  aspettiamo  che  ì  Governi 
MOfUrati  diano  il  segnale  d'operazione  siffatta,  è  meglio  deporre 
il  pensiero. 

Gli  uomini  sono  nei  corpi  delle  Romagne  predisposti  alla 
mossa:  seguiranno  con  entusiasmo  qualunque  li  chiami  all'azione. 
Ben  inteso,  non  vi  é  da  far  menzione  del  vero  punto  obbiettivo  ; 
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il    tn'ido    dovrebbe    essere    Perugia.    11    resto,  iniziata   la    mossa, 
viene  da  eè. 

I  nostri  hanno  l'intesa;  l'hanno  iu  Uenova,  in  Lombardia,  per 
lutto;  e  poi  tutti  anelano.  Una  massa  di  elementi  ai  precipita 
sulle  nostre  orme.  Avremo  un  esercito.  Se  con  otto  o  nove  o  dieei 
mila  uomini  entriamo  ne^li  Abruzzi  avremo  simuìtaneamente  l'in- 
surrezìone  della  Sicilia;  è  preparata,  pronta.  L'insurrezione  del 
regno  avrà  allora  tutta  la  probabilità.  E  se  riesce,  allora  potremo 
parlare  da  potenza  a  potenza. 

Parola  d'ordine  al  moto  sarebbe:  Italia,  Unità  Nazionale;  non 
altro. 

II  mìo  nome  per  riguardi  politici  non  apparirebbe  se  non 
sulla  frontiera  degli  Abruzzi,  dove  può  riescire  utile,  misto  con 
altri.  E  neppur  là,  se  non  gioverà.  Io  seguirei  la  marcia  ignoto. 

Vi  propongo  un  partito  ardito,  degno  di  voi.  Se  vi  colpÌ8f<' 
come  dovere,  fate  che  il  portatore,  intimo  mio,  lo  sappia,  tanto 
che  io  possa  porre  in  armonia  voi  con  altri  che  guiderebbero  altre 
forze.  Dio  v'inspiri.  Vogliate  bene  al  vostro  invariabile 

Giuseppe  Mazzini. 

Itt  agiiHto  DCU 

So  che  il  generale  Garibaldi  e  quei  che  lo  circondano  hanno  In 
stessa  idea,  che  infatti  colpisce  tutti  ;  ma  ciò  che  io  temo  è  che  egli 
s'illuda  di  aspettare  che  1  Governi  attuali  prendano  l'iniziativa 
dell'operazione.  Ora  ehi  li  conosce  sa  che  questo  non  avverrà  mai. 
Trasciniamoli,  seguiranno;  dove  no,  bisognerà  rovesciarli. 


C.  A.  (1). 

Ebbi  i  vostri  biglietti.  Voi  siete  impaziente  dell'Impossibile. 
,  E  la  prima  virtù  nostra  oggi  è  pazienza.  La  posizione  diventa 
gradatamente  migliore  :  la  crisi  verrà,  nella  quale  o  il  centro  dovrà 
cadere,  o  dovrà  farsi  l'Italia.  Ma  non  possiamo  precipitarla;  L'ele- 


(l)  Nel  timbro  postale  è:  Liigiinit.  :i!l  xept.  Iftòii.  Nelt'indirlzxu  è 
Tip.  AUiimi.  ì'iiif'i.  FcirHp  è  ilirettn  a  Pieni  Gironi.  Altre  lettere,  co 
questi)  indiri/z(i,  furono  inviate  da  G.  Maxzini  ai  Cirtmi. 
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mento  popolare,  salvo  pochi  buoni  davvero,  è  nella  sua  maggio- 
ranza ancora  incapace  d' iniziativa:  bisogna  convertirli  oggi  uno, 
un  altro  domani  e  prepararli  ad  agire  in  senso  nostro  quando 
uno  dei  due  casi  venga,  mossa  offensiva  da  parte  dei  nemico,  o 
moto  al  sud. 

A  quest'ultimo  lavoro  (]uanto  posso.  Profittate  di  quante  oc- 
casioni vi  si  parano  innanzi  per  le  Legaz.  (1)  e  sopratutto  Boi.  (2) 
per  L-acciar  buone  idee  nei  popolani,  necessità  di  rovesciare  Clpr.  (3) 
e  andar  oltre.  Voi  non  potete:  sareste  scoperto;  reso  inutile  quindi; 
ma  se  vi  fosse  un  tose.  (4)  intelligente  che  potesse  recarvisi  sa- 
rebbe bene  assai. 

Non  ho  creduto  un  solo  momento  possibile  la  presentazione 
della  Lettera  al  re  nel  modo  che  volevate  :  non  siamo  a  quel  punto, 
propongo  a  Fir.  (5)  un  modo  di  sottoscrizione  alla  proposta  di 
(iarib.  (6)  che  farebbe  bene  a  noi.  Sarà  proposto  a  Liv.  (7)  gener. 
Aiutate  a  promuoverlo,  non  pensate  al  Giom.  (8)  Luigi  è  utile 
dov'è.  Vedete  invece  di  accertare  se  potesse  trovarsi  un  buon  nu- 
mero di  compratori  Pens.  ed  az.  (9)  che  probabilmente  ricomin- 
cerò tra  poco  qui.  Vivete  certo  che  appena  sarà  possibile  qualche 
cosa  sarò  dove  importa. 

V'è  un  altro  affare  del  quale  spesso  parlammo  e  che  potrebbe 
diventare  urgente;  non  dovreste  perderlo  di  vista;  e  se  v'incon- 
trerete in  individuo  capace  davvero  di  unirsi  ad  altri,  tenetene 
nota.  Ogni  città  dovrebbe  poterne  dar  uno.  Una  collisione  col 
Franc«si  dell'Impero  diventerà  presto  o  tardi  inevitabile:  bisogna 
lentamente  familiarizzare  gli  spiriti  coll'idea.  Vedete  personalmente 
di  trovare  se  possibile  un  po' di  lavoro  e  di  non  attirar  l'atten- 
zione. Avrò  presto  o  tardi  bisogno  di  voi,  per  missione  assai  seria, 
non  dubitate.  E  per  questo  dovete  esser  prudente  ora.  Siatelo  so- 
pratutto nelle  lettere.  Non  vi  è  bisogno  di  dire  anche  a  chi  amate 
che  forse  partirete  internandovi.  Ricordatevi  che  le  lettere  furono 
sempre  la  nostra  rovina.  Lavorate  intanto  per  l'arganizz.   Spro- 


ti) I.e(?ay,ioni. 

<2)  Bologna. 

(3)  Cipriani. 

(i)  Toscano. 

(3)  Firenze. 

(R)  Garibaldi. 

(T)  IJvom». 

(8)  Giumale. 

(B)  Pensiero  e  .azione. 
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nate  a  spingerla  fuori  città.  Non  aspre^iate  di  troppo  D.  (1) 
in  Fir.  a  suo  tempo  vi  gioverà.  Spronate  anche  Gen.  (i)  quando 
ne  avete  occasione:  fanno,  ma  non  tutto  quello  che  dovrebbero. 
Addio:  vogliatemi  bene. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 
Salutatemi  l'amii'O  15,'  a  cui  scrìverò  dopo  dimani.  Sto  scrì- 
vendo un  opuscolo  che  vi  piacerà. 

VII. 
Ad  AndrM  ((Itnnelli. 


Fratello. 


a  setteiobi-e  lAìli 


Da  Fir.  (3)  come  vi  dissi,  vi  manderannu  ricopiate  alcune  nolf 
mie  sulla  linea  di  condotta  da  tenersi,  e,  spero  tra  poco,  copie 
della  mia  lettera  a  Vitt.  Rmm.  (4),  Ditemi  in  un  bigliettino,  the 
manderete  alle  solite  direzioni  in  Fir.  da  dove  mi  verranno,  come 
procedon  le  cose,  e  se  C.  (5)  sìa  tuttora  tra  voi.  Salutatelo  per  me 
con  affetto  se  v'è. 

Cercate  di  estendere  il  lavoro  in  Maremma  e  dovunque  potete, 
comunicando  i  nomi  degli  ordinatori  che  potete  scegliere  a  Fir.  Fate 
di  tutto  per  popolarizzare  l'idea  dell'invasione  al  di  là.  È  l'ancora 
di  salute.  E  se  accadessero,  come  non  è  dìFFìcile,  moti  in  qualche 
parte  del  sud,  il  rafforzarli  diventerebbe  un  dovere  assoluto.  Colle 
risorse  militari  del  sud,  potremmo  parlare  alto  con  tutti. 

Addio  per  ora  ;  vostro  sempre 

Giuseppe. 

Vili. 

Specie  di  manircMto,  o  pro^rrammu. 

'£i  Het  tenti  l)]-e 

La  stampa  governativa  del  Centro,  e  soprattutto  la  Toscana, 
per  non  so  quale  calcolo  o  errore,  inganna  il  popolo,  illudendolo 


(1)  Giuxeppe  Dolll. 

(2)  Genova. 

(.?)  11  Giaonelii  tiuvavasi  allora 
(1)  Vittorio  Emanuele. 
(5)  AgoHtino  Cantelli. 
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intorno  alla  condizione  delle  cose.  Spetta  ai  buoni  ordinati  di 
strapparlo  alle  illusioni  addormentatrici  e  prepararlo  alla   lotta. 

La  contraddizione  nella  quale  cade  la  stampa  è  evidente. 
Stampi!  e  Governo  dichiarano  che  tutto  va  bene,  che  L.  N.  (1)  è  con 
noi.  che  V.  E.  (2)  è  con  noi,  e  conchiude  con  appelli  continui  ad 
armarsi.  Perchè'!  Contro  quali  pericoli? 

La  Stampa  non  è  sincera,  ì  Governi  non  sono  ainceri.  Lo 
siano  1  l!^pi-fila  del  Partito  e  dicano  al  popolo  illuso:  che  il  re 
non  ha  accettalo  la  fusione;  che  egli  non  osa  emanciparsi  dallo 
straniero,  di  cui  si  è  fatto  pur  troppo  dipendente:  che  egli  non 
ha  dichiarato  se  non  che  tratterà  la  causa  della  fusione  davanti 
a  uti  Congresso  del  quale  è  piCi  che  incerto  se  mai  si  raccoglierà. 
Che  Luigi  Napoleone  ha  stipulato  in  Villal'ranca  il  ritorno  dettli 
antichi  padroni  :  ch'egli  lo  aiuterà  in  un  modo  o  nell'altro,  a  meno 
che  la  Toscana  e  le  Legazioni  non  accettino  h  re  il  principe  Na- 
poleone Buonaparte.  Che  questo  disegno,  proposto  e  accettato  a 
Plombières  (3),  si  rivela  più  che  mai.  Che  centro  dell'intrigo  bona- 
partista è  il  governo  di  fiologna,  tre  membri  del  quale  sono  ageut! 
di  L.  N.  Che  i  vecchi  padroni  si  preparano  a  tentare  restaurazioni 
coU'arrai.  aiutate  dalla  cospirazione  interna:  che  in  mezzo  al  tu- 
multo suscitato  da  quei  tentativi  è  disegno  di  L.  N.  d'introdurre 
truppe  nei  paesi  con  apparenze  amichevoli,  poi  di  proporre:  o  Re- 
staurazione, o  il  nuovo  padrone.  Che  quest'ultimo  partito  sarebbe 
rovina  e  vergogna  suprema  all'Italia:  che  vorrebbe  dire  rinun- 
ziai-e  all'Unità.  all'Indipendenza,  alla  Libertà,  alla  Dignità  Na- 
zionale. 

Che  il  popolo,  se  ha  senso  di  dovere  e  di  onore,  deve  repri- 
mere col  biasimo  minaccioso  questo  partito,  fin  d'ora:  fargli  paura; 
poi  prepararsi  a  resistergli  coH'armi.  occorrendo.  Che  lo  può,  se 
lo  vuole:  che  da  un  lato  i  popoli  d'Europa  non  permetterebbero 
a  L.  N.  dì  far  da  tiranno  in  Italia  o  altrove  fuori  di  Francia;  che 
dall'altro  l'Italia  e  forte  abbastanza  per  lottar  contro  tutti. 

Che  supremo  rimedio  al  perìcolo  e  italianizzare  il  moto,  eman- 
cipar Perugia,  insorgere  l'Umbria  e  le  Marche,  conquistare  alla 

\ 

(I)  Luigi  NapHieime. 

(i)  Vittorio  Emanuele. 

|:t)  La  in&'Mtte/./.a  di  questa  ulTei-inaziune  può  exiiere  messa  in  evi- 
ilenML  dalla  lettera  che  C.  t^vnur  diresse  da  Itaden  a  Vittorio  Emanuele 
il  ^  luglio  ISiìB.  riferendo  sul  colloquio  di  Plombières.  Cfr.  Chui.a.  LpI- 
leiv  ptlUp  !•  hieilite  ili  (.'iniiiiùllit  Ctt'-niii:  Torino.  Roux  e  Favate.  1S8*, 
voi.  III.  p.  I. 
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rivoluzione  il  Regno  di  Napoli.  Che  questo  è  dovere  e  salute.  Che 
i  Governi  uttuali  mancando  di  energia  per  adottare  il  rimedio, 
tfiHOgna  o  mutarli  o  costringerli.  Che  a  costringerli  è  necessario 
che  l'opinione  popolare  si  manifesti:  che  il  popolo  ha  troppo  ta- 
ciuto ed  è  necessario  si  svegli  ed  entri  al  maneggio  dei  propri 
affari  :  che  dovrebbe  manifestare  il  suo  deeiderio  in  tutti  i  modi 
possibili,  ed  esigere  che  alVordine  interno,  eccellente  cosa,  si  ac- 
coppi l'energia  eefema. 

Che  ^  necessario  fare  intendere  all'Europa  ciò  che  vogliamo; 
dove  no,  s'avvezzano  a  vedere  in  noi  desideri  puramente  locali,  e  non 
fanno,  nelle  Conferenze  e  nei  Congressi,  pensiero  dell»  questione 
Nazionale  Italiana. 

Che  è  necessario  far  rivivere  la  coscienza  italiana,  imporre 
(Ine  col  biasimo  alle  vigliacche  disonorevoli  adulazioni  che  hÌ  prtK 
fondono  a  Napoleone;  e  introdurre  in  ogni  manifestazione  ni  re 
sardo  la  volontà  d'Italia  di  essere  Italia,  Una  e  Libera  tutta.  Che 
è  tempo  le  popolazioni  si  educhino  colla  libertà  alla  coscienza  di 
ciò  che  devono  essere;  e  che  la  dittatura  di  tre  o  quattro  uomini 
estesa  alla  vita  civile  e  politica  è  tristissima  scuota  da  non  pro- 
lungarsi soverchiamente. 

Che  se  le  accettazioni  condizionali,  i  rifiuti,  le  condizioni  prov- 
visorie si  prolungassero,  invece  di  mendicare  a  diritta  o  sinistra 
un  padrone,  come  se  gl'Italiani  non  potessero  esser  padroni  a  sé 
stessi,  le  popolazioni  dell'Italia  Centrale  devono  riunirsi  in  un 
Holo  Stato  governato  da  una  sola  Assemblea,  nucleo  dell'Italia 
futura. 

Queste  idee  dovrebbero  essere  soggetto  di  predicazione  con- 
tinua ai  Capì-flta  del  Partito.  Non  mancherà  modo,  una  volta  che 
abbiano  penetrato  nel  popolo,  di  attuarle. 

E  intanto  il  voto  d'Italia  Una  e  Libera,  il  voto  di  soccorrere 
ai  fratelli  oppressi,  il'  voto  di  non  voler  padroni  stranieri,  do- 
vrebbesi  vedere  scritto  sui  muri,  suonare  tra  le  acclamazioni  delle 
Riviste,  comparire  tra  le  iscrizioni  delle  illuminazioni,  e  rivelarsi 
dovunque  si  può  nella  stampa. 

Ogni  Capo-fila  deve  occuparsi  di  stendere  comunicazioni  ra- 
pide e  sicure  non  poetali  in  ogni  senso;  e  di  riannettere,  col 
mezzo  dei  buoni,  una  località  all'altra. 

Il  Partito  Nazionale  ha  bisogno  d'organizzazione,  il  Partito 
Nazionale,  senza  organiz.  e  senza  cassa,  non  esiste. 

La  Cassa  sarà  naturalmente  il  prodotto  della  organizzazione. 
Una  piccola  quota  mensile  o  settimanale  data  da  ciascuno  la  for- 
merà. E  il  fondo  che  ne  proverrà  sarà  consacrato  ad  alimentare 
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la  Rtampa  e  ad  affratellare  per  mezzo  di  viaggiatori  il  partito  Na- 
zionale da  un  capo  all'altro  d'Italia, 

Il  moto  fu  italiano  nei  suoi  principi!;  i  Governi  lo  hanno  ar- 
restato nel  Buo  progresso;  è  necessario  che  il  popolo  lo  rimetta 
sul  diritto  sentiero,  spingendolo  innanzi. 

Render,  come  dissi,  popolare,  fremente,  imponente  questo  pen- 
siero —  far  segno  dì  predicazione  in  questo  senso  i  volontarii,  la 
milizia,  capi  e  minori  —  far  sentire  ai  Governi  che  il  popolo  vuole 
non  la  libertà  d'una  o  d'altra  provincia,  ma  d'Italia —far  tacere 
(on  riprovazione  minacciosa  ogni  velleità  di  bonapartismo,  di 
principato  straniero  o  diviso  —  infondere  coU'unione  compatta  co- 
scienza dì  forza  e  prepararsi  a  resistere  a  qualunque  minacci  l'esi- 
stenza e  lo  sviluppo  del  moto  —  è  questo  lo  scopo  del  lavoro 
impreso. 

Formazione  di  Comitati  in  Pistoia,  Pisa,  Siena,  e  possibil- 
mente in  Arezzo.  Ordinatevi  in  Cortona.  Chiusi,  Modigliana,  Lucca, 
Sorana,  Orheteilo,  Pietrasanta  etc,  per  la  Toscana. 

Estensione  d'Organiz.  popolare  a  Bologna  per  la  Romagna, 
tino  a  S.  Arcangelo:  intelligenze,  valendosi  per  questo  anche  degli 
esuli,  coll'Umbria  e.  le  Marche,  istigando  quelle  Provincie  a  levarsi. 

Contatto  di  dieci  in  dieci  giorni  almeno  fra  i  diversi  Com. 
ed  Ord.  (1). 

Guardarsi  attorno  per  aver  pronto,  occorrendo,  qualche  viag- 
giatore intelligente  e  non  sospetto  per  Roma  o  altrove. 


C.  A. 

Ti  scrìvo,  supponendo  di  potere  raggiungerti. 

Ebbi  la  tua  25  scritta  da  Liv. 

L'indugio  è  fatale:  sarà  (atale  ad  essi  perché  non  sì  giunge 
cosi  presto  al  moto,  senza  in  parte  tradirsi  e  sì  faranno  arrestare; 
ed  è  fatale,  perchè  s'essi  lasciano  che  si  consumino  i  fati  del  Centro, 
perderanno  ogni  opportunità.  Bisogna  insìstere,  insistere  con  rìm- 

(1)  Comitati  ed  Ordinatori. 

{i)  Ha  buBtA  e  indirixito  a  llabrielf  Coaloli,  nugoelantc  di  ciippelli, 
Firenze.  Nel  timbro  postale  è:  Lii{/ano.  .V  nel.  1850.  Fuori,  sulla  lettera, 
è  «prillo  :  Xic. 

Amen.  S»«.  It.,  5.'  M«rie.  —  XXXVIII.  S 
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provero,  dire  che  non  eravamo  avvezzi  a  vedere  i  Sic,  (1)  tornati 
in  fanciulli.  Prima  di  Villafr.  potevano  aspettare  cenni  da  Torino  ; 
dopo  dovrebbero  intendere  che  spetta  ad  cbbì  di  traecinare  To- 
rino coi  fatti.  Fai  quanto  puoi  perchè  facciano  e  presto.  Or  dimmi: 
stan  bene  gli  accordi  ;  ma  or  che  tu  sei  lontano  e  non  vedesti  il 
Vecchio  (2)  che  era  in  Lombard.  non  v'è  più  intermediario.  C.  mi 
disse  chf  mi  sarebbero  venuti  5000  fr.  per  viag^cio  nel  sud  etc.  :  e 
mi  sono  indispensabili,  dacché  ho  dato  gli  ultimi  3000  fr.  che  aveva 
aWil:  e  M.  (3)  Inoltre,  se  l'agire  dipende  dal  concerto  fra  i  tre  (4), 
non  avrà  luogo  mai.  C.  (5)  sventerà  tutto:  per  me  non  v'è  che 
un  modo:  un  moto  ordinato  al  di  là,  o  per  altra  vìa,  una  disub- 
bidienza di  G.  (6)  E  son  convinto  ch'egli  autorizzato  segretamente, 
lo  farebbe.  II  tuo  mandante  non  deve  aver  solamente  il  concetto 
ma  l'ardire. 

Tutto  il  tempo  è  ora  perduto.  E  non  bisogna  illuderai.  1  fati 
del  Centro  sono  segnati  e  la  crisi  si  accosta.  Quando  la  decisione 
Karà  fatta  pubblica,  le  misure  saranno  già  prese  per  eseguirla. 
Vedrai  i  francesi  entrare  in  fo^ìa  di  amici  nei  paesi  che  dovranno 
restituirsi  ai  padroni,  e,  come  amici,  chi  li  respinge?  —  Ah!  «e 
avessi  io  in  mano  le  forze  che  or  sono  pronte!  Darei  la  testa  in 
pegno  di  esser  dieci  giorni  dopo  col  Regno  in  piena  insurrezione. 

Credi  che  Q.  (7)  debba  recarsi  presso  a  lui?  Credi  che  avrò 
quel  poco  aiuto?  Credi  che  si  possa  concretare?  iìitendo  essere 
leale,  ma  non  intendo  esser  tenuto  a  bada  e  neutralizzato.  Sta 
bene  del  materiale,  ma  le  difHcolta  d'introduzione  sono  pericoli 
di  scoperta  e  ti  accerto  che  è  questione  di  volontà.  Con  quel  che 
hanno,  coll'arme  di  citta  che  misi  a  disposizione  possono,  se  vo- 
gliono. —  Scrn  1,  ti  prego 

Da  Malta  due  mesi  di  silenzio  Avevano,  l'ultima  volta  che 
scrissero,  mentre  to  ero  ancora  in  Londra,  un  resto  di  denaro  pel 
Giorn.  da  Costantin  Non  mandarono  più,  né  scrissero.  E  si  che 
ogni  cosa  mi  é  adesso  vitale.  Vedi  di  spronarli.  Se  v'^chi  resti 
fedele  all'azione  collettiva  con  me,  non  son  tempi  questi  da  rom- 
pere il  contatto.  Addio  - 


tuo  sempre 
Giuseppe. 


(1)  Siciliani. 

{i]  Maurizio  Quadrio. 

(3)  Wilson,  cioè  Fanelli,  e  Mai-io. 

(4)  Forile  Hìcasoli.  Patini,  Cipria 

(5)  Ciprìani. 
(B)  Uarìluldì. 
(7)  Quadrio. 
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X  (1). 

3  ottobi*  185a 
C.  A. 

Poirebbe  venirmene  una  questa  sera;  ma  il  fatto  è  che  non 
hu  più  da  un  secolo  lettere  da  Piero  (2)  e  da  altri  di  Toec.  E 
Piero  ne  deve  non  a  me  soltanto  ma  ad  altri,  come  gli  scrisai. 
Spronatelo  e  dategli  comunicazione  di  queste  lìnee,  lo  scrìssi  a  luì 
intendendo  naturalmente  scrivere  a  voi  pure,  siccome  collaboratori. 
Sono  condannato  alla  parte  di  Cassandra;  ma  vi  dico  che  la  crisi 
s'accosta  pel  Centro  e  che  1  suoi  fati  sono  segnati.  Più  che  mai 
il  rimedio  sta  nel  disegno  da  me  più  volte  indicato  :  allargare  la 
base,  cangiare  la  questione  del  Centro  in  questione  italiana  na- 
zionale. Là  bisogna  far  convergere  tutti  gli  sforzi.  Come  ,a  que- 
st'ora saprete  il  moto  Sic.  (3)  che  mi  è  stato  annunziato  pel  4  è 
ditferilo  per  cenno  dì  Torino  :  funestissimo  indugio  ;  ma  qualunque 
operazione  rumoreggiasse  verso  il  sud  deciderebbe.  Rie.  e  Far.  (4) 
sono  di  questo  avviso,  ma  se  il  Cìoverno  di  Cipr.  (6)  non  è  mu- 
tato non  faranno  nulla.  Guerra  a  Cipr.  e  popolarizzare  il  bisogno 
di  continuare  il  moto  al  di  là  dei  confinì  attuali,  son  dunque  pur 
sempre  le  due  somme  necessità  del  momento.  Organ.  quindi  e  un 
po'  di  denaro. 

Con  Parma  potete  avere  contatto  regolare  L  mandai  indir,  aP.  (6) 
Con  Reggio  ei  l'ha  già.  La  linea  dunque  da  Pir.  (7)  a  Rol.  (8)  è  facile. 
Appena  avrà  cenno  da   P.  manderò  per  Rol.  appunto  a  Liv.    (9) 

Non  v'addormentate,  per  amor  d'Italia! 

Ditemi  lo  stato  dell'opinione;  ditemi  se  avete  comunicazione 
col  Oiiv^e  che  cosa  vi  dicono.  Ricordatemi  agli  amici,  Leon,  e  gli 
altri.  Credetemi  amico  e  fratello 

Giuseppe. 


(1)  Sulta  lettera  è  ucritto:  l>.  Certamente  Dolfl. 

(i)  Piero  Gironi. 

<3)  Siciliano. 

(4)  Ricasoli  e  Farini. 

(.))  Cipriani. 

(ti)  Forse  Piero  Gironi, 

(7)  Firen/e. 

(8)  Bologna. 
m  IJvopno. 
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XI  (1). 


FraUtli. 

Da  olire  a.  due  mesi  aon  ebbi  c«nno  di  vita  da  alcun  di  voi. 
Vi  Btancaet«  voi  pure?  Quando  scriveste  l'ultima  volta  avevate 
un  resto  di  denaro  pel  Qior.  <2)  da  Costant.  (3),  poi  probabilmente 
d'altrove.  Or,  malgrado  le  sospensioni,  si  tratta,  se  non  siamo 
tratti  in  azione  presto,  di  ncominuiarlo  in  It.  (4)  o  net  Ticino.  Uà 
ciò  dipende  appunto  dal  t'appianarsi  le  partite  pasaate,  e  dal  sapere 
quanti  —  poco  importa  se  pochi  —  vorrebbero,  nei  diversi  punti, 
pacare  antiàpatantente  un  trimestre:  Iwn  inteso,  se  v'è  chi  abbia 
pagato  per  l'anno  avrebbe  gratis  la  continuazione.  Noi  non  pos- 
siamo piti  avventurarci.  Scrivete,  vi  prego,  su  questo.  E  fatelo 
all'indirizzo  Alessandro  Gradassi,  Negoz.  In  quadri,  Lung'Arno, 
Fir.  fon  solto-eoperta  Piero  Gironi  —  o  al  Sig.  Giuseppe  Del 
Vecchio,  Genova:  con  sotto-coperta  Ant.  Mosto. 

Aspetterò  lettere  vostre  per  parlarvi  a  lungo  delle  cone  nostre. 
Or  vi  dirò  soltanto  che  or  più  che  mai  la  salute  d'Italia  età  nel 
.Sud  —  che  bisogna  spingere  là  quanto  si  può  —  predicare  al  Centro 
che  se  il  moto  non  s'italianizza,  è  perduto  -  smascherare  gli  ot- 
timisti e  mostrare  i  pericoli  —  far  guerra  dappertutto,  segreta  e 
pubblica  ai  bonapartisti,  Cipriani,  Pepoli,  Montanari  —  <.accìar 
nella  Stampa  Europea  l'idea  che  se  gl'Italiani  devono  assestare 
le  cose  loro,  i  Francesi  dovrebbero  lasciar  Roma  —  spronare  il 
Piem.  (5)  a  dichiararsi  risolutamente  per  l'Unità,  offì'endn  con- 
corso; ma  non  oltrepassare  questa  linea  tanto  da  conservare  una 
tradizione  al  Partito,  nel  caso  in  cui  la  Mon.  Piem.  (ti)  persista 
nell'ubbidienza  allo  straniero  —  raccogliere  un  po'  di  denaro  per 
viaggiatori  e  stampa. 

Addio.  Amate  sempre  il  vostro 

Giusepjie. 


(1)  La  lettera  ha  un  foglio  di  wps-rtu  m  eiiì  è  scritto:  *!rt 
Gregorio  Pobbrini,  presao  il  quale  era  utato  iiKpite  11  MaKxini. 
{ì)  Giornale. 
<3)  Costantinopoli. 

(4)  Italia. 

(5)  Piemonte. 

(6)  Monarchia  Pietiiuntetie. 
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A  Pl«ro  Clronl. 

16  ottobiv  ISM. 
0.  A. 

Eccovi  lettera  pei  nostri.  Occorre,  al  solito,  che  ne  facciate 
estratti  almeno  per  Lìv.  etc.  Quanto  alla  aottoscrizione  (i),  fate 
quello  che  Dio  v'iapira,  ma  in  ogni  modo,  o  in  quel  modo  o  in 
altro,  aiutatela.  Se  le  liste  colla  doppia  intestazione  potessero  rac- 
cogliere buon  numero  di  5U  cent,  de'  popolani  e  se  non  sapeste 
c-ome  dar  pubblicità,  il  Progresso  in  Milano,  che  è  nostro,  le  pub- 
blicherà. Nel  Progresso  apparvero  quattro  articoli  intitolati  Italia 
e  IVaucia  tutti  nell'ottobre,  di  A.  Ilario,  che  meriterebbero  essere 
ristampati  in  opuscolo  :  riuscirebbero  utilissimi.  Il  Com.  dovrebbe 
abbonarsi  al  Prof^resso  dal  1"  ottobre  in  gifi.  Vi  darebbe  norma, 
anche  occasione  d'inserzione  di  cose  che  vorreste  far  note. 

Aspetto  impaziente  lettere  vostre  e  più  con  esse  segni  di  vita 
vostra:  ve  n'é  bisogno.  Urge  che  il  popolo  sì  emancipi  dalla 
Francia  Imp.  La  tutela,  oltre  di  essere  una  vera  vergogna  per  un 
popolo  di  S6  milioni,  ci  conduce  in  rovina. 

Curate  il  contatto  con  Boi.  Fissatevi  bene  in  capo,  che  se 
non  si  rovescia  un  giorno  il  governo  —  se  non  s' improvvisa  un 
Gov.  nostro  —  se  da  questo  mutamento  non  esce  l'ordine  di  passar 
oltre  a  Garib.  —  le  rivoluzioni  del  Centro  periranno  inevitabil- 
mente. E  inoltre,  siete  italiani  e  dovete  ripetervi  sera  e  mattina 
che,  o  il  moto  diventa  italiano,  o  tradisce. 

Accennatemi  sempre  ricevuta  delle  mie.  Scrivete  un  poco  più 
dì  frequente.  Mandate  una  copia  della  lettera.  Fate  giungere  l'unita 
a  Liv.  Non  dimenticate  Cortona  e  Parma.  —  Il  1"  nov.  probabil- 
mente ricomparirà  settimanale  Pens.  ed  Ab.  Il  prezzo  per  i'  interno 


(1)  Intende  qni  di  una  .sottoscrizione  per  aiutare  il  lavori)  di  reden- 
zii>ne  nelle  provincie  ancora  aof^tte,  la  quale,  come  osserva  A.  Gian- 
nellì,  aveva  <  un  doppio  scopo:  politico  in  quanto  concerneva  il  da  farsi 
<  iincora  per  l' Un'Uà  delta  Patria  ;  econmnico.  pel  denaro  da  raccogliersi 
■  !■  render  possibile  il  lavoro  mi  hoc  di  Giuseppe  Mazzini  ».  Lettere  di 
<:.  Maexini  ad  A.  Oiannslli.  fase.  I,  Prato,  tip.  di  A.  Liei.  1888,  p.  133. 
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scenderà  da  40  a  10  cent.  Ma  ho  bisogno  di  aiuto.  Ditemi  quante 
copie  pagate  dovrò  far  giungere  per  la  Tobc.  Vedrò  di  farle  giun- 
gere per  via  di  Gen.  (1),  ma  se  vi  si  affacciano  altri  modi,  per 
tutte  le  copie,  o  per  alcune,  indicatemeli.  11  denaro  dovrà  essermi 
spedito  regolarmente,  perchè  il  Gior.  bisogna  si  sostenti  cogli 
abbonali.  —  Pel  ^  mandatemi  corrisp.  toscana.  Pensate,  facen- 
dola, che  deve  esser  letta  in  Tose,  pure;  e  dite  ciò  che  è  utile  vi 
si  sappia.  In  Lomb.  (2)  v'è  molto  più  spirito  nazionale  e  coraggio 
civile  che  non  nel  Centro.  11  linguaggio  tenuto  dal  Progr.  (3)  e 
l'esistenza  pubblica  dell'Associaz.  unitaria  ed  altri  fatti  ve  lo  di- 
mostrano. 

In  Parma  si  sono  raccolti  circa  i30  ungheresi,  sotto  la  con- 
dotta d'un  amico  mio,  Winkler;  ma  è  una  vera  pietà  che  sì  la- 
scino tornar  sotto  l'Austria  i  4000  Ungar.  del  deposito  d'Algeri. 
La  Toscana  avrebbe  potuto  e  dovuto  averli  tutti  per  via  di  Genova. 
Anche  oggi  molli  potrebbero  aversi.  Perchè  non  si  chiede  al  Go- 
verno ì  Con  un  30  fr.  per  uno  ei  condurrebbero  tutti.  E  sarebbe 
nucleo  prezioso  per  l'avvenire.  E  vincolo  certo  con  l'Ungheria, 
tradita,  dalle  promesse  Napoleoniche.  Ringrazio  Beppe,  segnata- 
mente per  le  cure  date  alle  due  amiche  inglesi:  lo  chiamano  la 
loro  provvidenza.  —  Per  amor  del  Cielo,  badate  a  non  contami- 
narvi con  aderire  coi  vostri  nomi  a  indirizzi  servili  a  Napoleone, 
pel  monumento  o  altro. 

Vogliatemi  bene. 

Vostro  sem|)re 
Giuseppe. 


Saluti  a  Greg.  Aug.  Ferd.  etc. 


La  mia  ventura  fra  pochi  giorni  sarà  all'indirizzo  che  mi 
dava  Beppe.  Vi  sia  di  regola. 

Prego  Beppe  di  abbuonarml  per  un  mese,  a  datare  dal  15  ott., 
al  Risorgimento,  facendo  che  aia  spedito  alla  sig,™  Fraschina 
Gnerri,  Lugano-Ticino-Svizzera.  Si  ripagherà  su  ciò  che  dovrete 
mandarmi  per  Fens.  ed  Ae. 


(1)  Genova. 

{ì)  Lombardia. 

(3)  Il  giornale  /(  Pivgrens<i. 
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XIII   (1). 


FraMU. 


La  situazione  è  la  stessa  di  quando  io  vi  scriveva  l'ultima 
volta.  Le  necessità  sono  le  stesse;  solamente  più  urgenti. 

Noi  vogliamo  Unità  Nazionale  e  Libertà.  L'elemento  straniero 
non  vuole  né  l'una  né  l'altra.  L'elemento  governativo  è  fiacco  e 
inferiore  allo  scopo  dappertutto;  in  Bologna  peggiore  e  alleato 
segretamente  al  Bonapartismo.  La  Monarchia  Piem.  vorrebbe,  ma 
non  si  attenta  e  piega  sommessa  davanti  all'arbitrio  dell 'alleato- 
padrone.  Il  Memorandum  Sardo  ultimo  lo  dimostra  abbastanza 
col  linguaggio  diverso  di  che  fa  uso  nella  questione  della  Tose. 
e  Ducati,  e  in  quello  delle  Legazioni.  Fra  le  mene  straniere  e  le 
esitazioni  governative  i  preparativi  nemici  si  afForzano.  1  vecchi 
padroni,  il  Papa,  il  Re  di  Napoli  e  l'Austria,  cospirano,  lavorano, 
reclutano.  La  frontiera  napoletana,  che  un  mese  addietro  si  sa- 
rebbe oltrepassata  con  duemila  uomini,  o^i  si  guarnisce  di  truppe 
e  di  artiglieria.  1  migliori  in  Napoli  e  in  Sicilia  si  vanno  impri- 
gionando. La  politica  incerta  de' Governi  Sardo  e  del  Centro  tiene 
incerte  le  popolazioni  del  Mezzogiorno  e  delle  Marche  cbe  insor- 
gerebbero se  fossero  certe  di  aiuto.  Il  tempo  è  tutto  in  rivolu- 
zione ;  e  ti  tempo  ch'oggi  si  perde,  corre  a  Favore  del  nemico. 
Matura  la  crisi  ;  il  nemico  intende  assalir  da  due  lati,  appoggiandosi 
sul  contado.  Pericolante  il  paese,  e  calcolando  nella  fiacchezza  dei 
Governi  e  la  disot^anlzzazione  del  popolo,  il  Bonapartismo  proporrà 
allora  come  unica  via  di  salute  l'impianto  nel  centro  della  dinastia 
napoleonica.  Quanto  alle  Legazioni  sono  abbandonate  a  patto  so- 
lamente d'ottenere  riforme.  —  L'Unità  Nazionale  sarebbe  perduta. 

Davanti  a  condizione  siffatta  di  cose  è  necessario  che  i  Capi- 
lila  del  Partito  rivelino  insistenti  al  popolo  disegni  e  fatti  taciuti 
da  una  stampa  ingannata  o  ingannatrice.  È  necessario  che  il  po- 
polo italiano  si  prepari  a  ripigliare  una  iniziativa  che  nessuno  ha 
oggi  fuorché  lo  stranièro. 

Al  Partito  straniero  Bonapartista  è  necessario  mostrare  di- 
gnità e  determinazione:  astenersi  da  ogni   linguaggio  servile  e 


(1)  Con  busta  e  Indirizzo  al  .s'iy."-  Xn/ale  Val<ie»tuec/ii.  Via  Horgo 
111  Crotv.  solfo  Vnrra  del  daniierÌHi,  ii.  TUO.  Fìreme.  Nel  timbro  po- 
Htale  ;  Lugano,  il!  nel.  ISòO. 
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d'adiilazioti« :  chiedere  che  lasci  l'Italia  libera  di  provvedere  ai 
praprj  destini;  biaaimare  altamente  servilità  di  Giornali,  indirizzi; 
provvedere  a  che  sì  parli  dignitosamente  e  alla  sola  Nazione  Fran- 
cese neir  indirizzo  pel  monumento  da  erigersi  ;  insinuare  dovunque 
si  può  che  le  Truppe  Francesi  abbandonino  Roma. 

Al  Partito  Bonapartista  intemo  far  paura  :  dar  nota  di  tra- 
ditori d'Italia  a  quei  che  se  ne  mostrassero  fautori;  togliere  ad 
essi,  se  taluni  l'hanno,  ogni  favore  di  popolo,  e  preparare  il  po- 
polo a  dichiararsi  contro  ogni  proposta  di  secondo  suffragio,  o 
altra  che  venisse  imposta  dallo  straniero;  insegnarli  che  in  casa 
nostra  siamo  padroni  noi  e  fuor  di  tutela. 

Ai  re  Sardo  bisogna  che  tutti  gli  atti,  tutte  le  manifestazioni 
possibili  accennino,  ae  no.  no:  mostratali  l'Italia  disposta  ad  ae- 
(-ettarlo  s'ei  si  emancipa  dalla  tutela  dello  straniero,  s'egli  at-- 
i-etta  senza  condizioni  l'unità  italiana,  s'ei  si  mostra  insomma 
degno  che  la  Nazione  si  dia.  Mostrargli  da  un  lato  l'Italia  forte 
di  volontà,  dall'altro  l' Italia  capace  di  far  da  sé  ;  è  l'unico  mezzo 
—  se  mezzo  v'è  —  per  averlo  quale  ei  deve  essere. 

Al  Governo  Bolognese  guerra:  guerra  di  stampa  e  di  propa- 
ganda verbale:  afferrare  ogni  occasione  di  contatto  con  Bologna 
e  colle  Romagne  per  difTondervi  l'idea  della  necessità  d'un  mu- 
tamento governativo.  Agli  altri  due  Governi  del  centro  infondere 
anima,  se  kì  può;  fare  ch'essi  sentano  ciò  che  il  popolo  vuole, 
libertà  e  unità;  e  che  devono  andare  innanzi  o  cadere. 

-  Il  popolo  s'educhi  ad  aver  coscienza  di  sé.  Deputazioni  dì 
Cittadini  dovrebbero  di  tempo  in  tempo  chiedere  schiarimenti  sulle 
condizioni  interne  ed  esterne;  sulle  intenzioni.  E  far  note  le  pro- 
poste e  le  risposte  per  via  di  Bollettini  al  popolo.  Alla  mancanza 
di  pubblicità  sostituire  la  pubblicità  dei  mezzi.  Esprimervi  con 
iscrizioni  frequenti  l'animo  dei  popoli:  Unità:  Libertà:  Italia: 
Perugia:  Roma:  tranquillità  interna  a  patto  di  energia  italiana 
al  di  fuori:  l'Italia  fuor  di  tutela:  vìa  gli  Stranieri:  Venezia: 
rispetto  agli  esuli  ;  diffidare  della  Diplomazia  :  dovrebbero  essere 
le  leggende  dei  muri  tanto  che  i  Governi  intendessero  e  gli  stra- 
nieri vedessero.  Ed  è  cosa  facile  a  oi^anizzarsi. 

Promuover  calorosamente  l'arruolamento  volontario.  Sia  che 
c'abbia  a  fare  coi  Governi  attuali,  sia  che  s'abbia  a  fare  senz'essi, 
è  chiaro  che  bisogna  essere  in  armi  quanti  più  si  può.  L'esercito 
del  Centro  dovrebbe  rapidamente  raggiungere  i  60,000  uomini  :  poi 
jii  vedrà.  Ma  rivolgere  ogni  cura  ai  volontaij,  perchè  siano  al- 
trettanti apostoli  d'azione  per  la  libertà  e  l'unità,  e  non  dimenti- 
chino nelle  Ale  di  esaere  cittadini. 
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Promuovere  calorosamente  la  sottoscrizione  Garibaldi.  Poco 
importa  discutere  sul  mitione;  molto  importa  provare  all'Europa 
che  l'Italia  trova  i  !£  milioni  di  franchi.  E  aiutare  la  sottoscri- 
zione è  un  atterrire  il  nemico,  confortare  i  nostri  e  porre  Gari- 
baldi neirobbligo  di  andar  oltre. 

Queste  sono  le  cose  da  inculcarsi  a  tutti  i  nostri. 

E  quanto  alla  sotto  scrizione,  vi  mando  a  modello  copia  d'una 
carta  che  va  circolando  e  raccogliendo  firme  in  Milano  (1).  Lo 
scopo  è  questo  ;  mostrare  clie  il  Partito  d'azione,  comunque  con- 
corde in  oggi  con  quanti  vogliono  unità  e  libertà,  si  mantiene 
compatto,  e  presto  saprebbe  fare  da  sé,  se  delusioni  sottenirassero 
alle  speranze.  Il  Gomitato  di  Fir,  dovrebbe  tirare  un  numero  di 
copie  simili  e  diramarle  ai  nostri  nelle  varie  località,  perchè  dessero 
opera  a  raccogliere  firme  fra  il   popolo.   Se  il   numero  i 


(t)  Quettto  modello  non  trovaci  unito  alle  lettere.  Vi  si  conserva  in- 
vere  uno  Rtampato,  nel  cui  eaterno  è  «crìtto  di  mano  del  Mazzini  :  Sig. 
Aìig.  per  Piero;  con  busta  e  indirizzo  al  Gironi,  e  nel  timbro  postale: 
Liiguno,  2i  oft.  IMO.  Hi  piace  qui  di  tnmcrlverlii  ; 

tMKwcrlalonp  ad  ■■  bUIihib  di  fHUl. 


Bologna,  :j;  wttemlJtT  lg5W. 

Forte  del  riconosciuto  nuo  amore  per  la  causa  nazionale,  lo  ardisco 
pregarla  a  volerai  compiacere  di  far  inserire  nelle  colonne  dei  giornali 
ili  Cremona  una  sottoscrizione  da  me  iniziata  con  rinqne  mìUi   franciii 
per  un  milione  di  fucili- 
Giuseppe  Garibaldi. 

Mando  900  franctii.  contribuzione  mia  alla  sottoscrizione  proposta 
dal  tienerale  Garibaldi.  Son  certo  che  quanti  uomini  hanno  comune  con 
me  la  religione  politica,  r 'affretteranno  a  concorrere. 

Il  nome  di  Garibaldi  ci  è  pegno  che  quei  fncilì  non  saranno  raccolti 
iinirumente  a  di^ndi-re  la  Cattolica  ed  II  Mincio.  La  sacra  Unità  della 
Patria  violata  da  ORni  concetto  che  non  abbracci  tutto  quanto  il  paese 
fra  i  gioghi  del  Tirolo  e  il  mar  Siciliano  è  fede  di  lui  come  nostra. 

E  l'armi  son  tutte  per  noi.  È  necessario  che  affratellandosi  rapida- 
mente in  questa  sottoscrizione,  gl'Italiani  rivelino  viriti  propositi  e  si 
separino  Analmente  da  quell'indecoroso  cinguettio  di  ottimisti  codardi 
che  aspettano  Liberiti  e  Ritrin  da  una  menzogna  profferita  in  Biarrìtz, 
e  da  una  decisione  di  conferenze  ipotetiche  fra  regnanti  stranieri. 
Giuseppe  Mazzini. 
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Bufficente,  le  liste  si  pubblicherebbero  poi  colle  intestazioni  ;  e 
dove  no  si  pubblicherebbero  senza,  come  sottoscrizioni  pure  »■ 
semplici  al  Garibaldi. 

È  tempo  che  gl'ltahani  non  lascino  esclusivamente  la  cura 
del  problema  vitale  a  pochi  individui,  ma  provvedano  tutti  all'av- 
viamento delle  cose  loro.  La  libertà  del  Centro  non  può  r^cftersi 
sola.  Bisogna  avere  il  Sud;  bisogna  avere  l'Italia,  ©perire.  Pen- 
sateci tutti. 

Vostro 
Gius. 

,  XIV. 

Ad  Emilia  Ashurat  <1) 

16  ottohre  1(^ 


Quanto  all'Italia  non  ho  nulla  da  dire.  A  poco  alla  volta  vado 
riguadagnando  terreno;  e  mi  adopero  a  tutto  potere  verso  un  certo 
indirizzo  che  estenderà  il  movimento  e  gli  darà  una  tlsonomia  ve- 
ramente nasionale.  La  questione  è  di  sapere  se  arriverò,  o  no,  a 
tempo.  Aiuto  pure  Garilsaldi!  nell'affare  della  sottoscrizione  e  in 
altri  modi.  Ho  in  idea  che,  in  mancanza  d'altro,  egli  ci  sarà  de- 
cisamente utile.  Vi  è  in  lui  una  grande  ambizione  e  non  è  amico 
della  Francia.  Se  in  Italia  rimane  una  sola  scintilla  di  vera  vita, 
con  lui  o  senza  di  lui  veggo  chiaro  che  fluiremo  con  una  seconda 
Roma,  in  qualche  parte  con  una  lotta  contro  l'armata  di  Luifci 
Napoleone  ed  è  questo  il  pensiero  principale  che  mi  ritiene  qui. 

Perchè  non  nego,  cara  Emilia,  che  ho  spesso  dei  momenti  di 
prostrazione  assoluta,  durante  i  quali  sogno  di  andarmene  ancora 
in  Inghilterra,  di  dire  addio  ad  ogni  agitazione  attiva  e,  primadì 
disparire,  di  scrivere  due  o  tre  cose  serie.  Qui,  o  in  altra  pjirte 
d'Italia,  cui  sentimento  d'essere  esule  nel  mio  proprio  paese  e  con 
tante  cose  che  m'irritano,  mi,  tormentano  o  mi  attristano,  non  m'è 
possibile  di  pensare  a  scrivere  se  non  cose  brevi,  pel  momento 
attuale 


Amate  il  vostro 
Giuseppe. 

(1)  Emilia  Ashurst,  inglese,  amica  di  G.  Mazzini,  maritata  at    niag- 
pore  Cario  Venturi.  Il  lesto  della  lettera  è  in  inglese. 
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XV  (1). 
A  Piero  Clroni. 

C.  P. 

Prima  di  tutto  cominciate  a  mandarmi  la  corrispondenza:  cei^ 
cate  farla  completa:  pecche  dei  governi,  buoni  istinti  del  popolo, 
mene  Iwnapartiste,  probabilità  dell'avvenire;  nomi  e  cose.  Se  ri- 
sapete anche  qualche  cosa  dì  Bologna,  Clpriani  etc.  includete 
pure.  Fatti  quanti  più  potete:  org-  militare;  stampa  etc.  Se  v'è 
ragione  di  nominare  uomini  che  un  di  o  l'altro  possono  venire 
al  governo  afferrate  l'opportunità;  è  bene  diventino  noti  anzi 
tratto.  Mandate  all' indirizzo  Sìg.  Contessa  Hangelli,  dove  sono: 
poi  vi  darò  altro  indirizzo  :  non  affrancate. 

Mando  alcune  note  che  bisognerebbe  ricopiare  e  mandare  a 
Liv.  e  a  Boi.,  se,  come  spero,  avete  trovato  modo. 

Non  ho  da  un  secolo  nuove  di  Londra. 

Cassa:  e  modo  pratico;  cominciate  a  segnarvi  con  una  quota 
qualunque  sopra  un  pezzo  di  carta,  nomi  di  guerra,  s'intende.  Poi 
presentatela  a  Beppe  che  Armerà;  poi  al  mio  protettore,  a  Leon, 
all'altro  Beppe,  ai  miei  alloggiatori  per  50  cent,  al  mese:  son  po- 
veri; ma  il  dar  essi  quel  nulla  farà  si  che  cerchino  da  altri.  E 
via  cosi.  Ha  non  ho  ancora  lettere  vostre  e  probabilmente  ve  ne 
occupate  come  del  resto.  Leggete  quanti  più  giornali  potete;  vi 
troverete  gl'indizi  del  disegno  bonapartista.  Vi  troverete  pure  in 
quanto  l'idea  mia  e  vostra  della  necessità  d'italianizzare  il  moto. 
Da  qui  un  dovere  e  un  incoraggiamento:  dovere  di  educare  il  po- 
polo a  combattere,  occorrendo,  i  francesi,  e  incoraggiamento  a  la- 
vorare più  ardentemente  alla  realizzazione  del  concetto.  Tutta  la 
stampa  lombarda,  assai  più  libera  della  vostra,  su  questo  punto  va 
bene:  Non  restate  indietro,  perdio I  Avete  bisogno  di  scrìtti:  ve  ne 
manderemo;  ma  alcuni  bollettini  popolari  tocca  a  voialtri  di  farli. 

Leggeste  l'art,  mio  sugli  esuli  nel  supplem.  del  Pens.  ed  Az.t 
Non  vi  è  sillaba  che  vorrei  cancellare  e  alla  quale,  se  i  Gov.  tose.  {%) 
avessero  ombra  di  buona  fede,  potessero  obbiettare.  Non  bisogna 


(1)  Non  ha  data,  ma  è  con  ogni  verìNimiglianza  dell'ottobre  1^9.  i 
anteriore  a  quella  che  Hegiie. 

(2)  Governanti  toiicani. 


jvGoo'^lc 


76  CATERINA    CECCHINI 

che  Beppe  (I)  si  tenga  più  sulla  difensiva,  bisogna  che  cominci 
adire  a  Delegati  o  altri;  chi  scrive  ha  perfettamente  ragìooe.  Mi 
duole  soltanto  che  Rie.  (i)  possa  credere  ch'io  scriveva  durante 
quella  breve  ombra  di  contatto.  L'art,  era  mandato  prima.  Poi 
venne  la  sospensione  operata  da  Comp.  quindi,  quando  Beppe 
me  ne  parlò,  negai.  Se  mi  avesse  detto  che  il  mio  nome  era  in 
calce  avrei  indovinato  quel  che  i  tipografi  compositori  italiani  f^ 
cero,  vedendo  giungere  quegli  articoli.  Scrivetemi  :  cauto,  ma  non 
troppo  laconico.  Curate  il  Cortonese  e  tutta  quella  parte  impor- 
tante per  la  posizione;  il  Pistoiese  e  il  Sieneee. 

Vostro  aff."" 
Giuseppe. 

Ricordatemi  ai  due  Beppe.  Al  secondo  dite  che  non  si  arrabbi 
per  la  lettera  al  Re. 

Se  fossimo  uomini  di  puro  pensiero,  unica  cosa  da  farsi  sarebbe 
di  tener  su  la  bandiera  pura,  anche  soli  e  per  l'avvenire.  Volendo 
agire  e  fare  agire  il  caso  è  diverso.  La  lettera  dei  resto  sarà  atto 
di  accusa  a  benefizio  dei  repubblicani  pib  tardi.  Noi  lavoriamo 
oggi  a  provare  la  necessità  della  repubblica  colla  dimostrazione 
*  per  absurdum  *  di  Legendre.  Qui  non  vogliono:  di  là  non  si  va  : 
quest'altra  via  è  chiusa;  dunque  etc. 

Ho  un  raffreddore  tremendo,  conseguenza  dell'umido  raccolto 
in  viaggio. 

Badate  a  spargere  la  lettera  in  Livorno;  se  no  s'irritano.  Gre^. 
ha,  credo,  conoscenza  d'un  fuochista  sulla  via  ferrata.  Chiede- 


XVI  (3). 
A  Fiero  Clronl. 

m  «ttoiire  issa 
e.  P. 

Com'è  che  non  mandate  la  corrispondenza?  In  due  lette  e  al- 
meno ve  la  chiesi.  Eravamo  rimasti  d'accordo,  che,  appena  l'avessi 
chiesta,  l'avrei.  Era  vostro  desiderio  pure  farlo.  Ve  la  torno  a  chie- 

(1)  Giuseppe  Dolfl. 

(2)  Ricasoli. 

(3)  Sulla  lettera  è  acritto:  Piero,  ed  ha  un  foglio  <ii  coperta  con  l'in- 
dirìxzo:  Sig."  Piero  Cironi.  non  di  mano  del  Mazzini.  Sulla  busta  è 
l'Indirizzo:  Tip.  Aldiìtri.  Prato.  Toscnun.  e  nel  timhro  postale;  Oeuoivi, 
i>fl  ott.  IHòf).  laddove  nel  testo  della  lettera  la  dalo  è  2(>  ollobiv. 
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dere  dunque:  deve  servire  come  materiale  per  T America,  e  ei  vor- 
rebbe regolare  possibilmente  due  volte  U  settimana,  quando  almeno 
v'è  da  dire  qualche  cosa  prima  che  la  dicano  gli  altri.  Poi  potrai 
giovare  ad  un  tempo  a  me  pure.  Mandate,  come  vi  diceva,  la  prima 
a  me,  poi  vi  darò  indirizzo  per  chi  deve  farne  uso,  quando,  com'è 
possibile,  io  mutassi  soggiorno.  Quanto  all'altre  cose  v"ho  scritto 
e  mi  preme  sapere  se  riceveste  —  se  dopo  gli  articoli  di  Zurigo, 
v'é  sintomo  di  risveglio  —  se  avete  potuto  fare  ciò  che  io  vi 
chiedeva.  1  patti  Armati  sono,  come  vi  dissi  —  Piacenza  e  parte 
del  Parmigiano  al  re:  la  Duch.  di  Parma  in  Modena:  il  resto  ai 
vecchi  padroni  con  concessioni.  E  si  discute  se  i  francesi  deb- 
bano invadere  il  Centro.  Onde  —  se  si  decidesse  —  o  adesso  o 
più  mai.  D.  (1)  e  gli  altri  in  verità  tradiscono,  senza  saperlo, 
il  paese.  Ma  badate  i  se  osate,  potrete  flnire  per  dominarli  e 
trascinarli.  Soltanto  vi  bisogna  cercare  punto  di  appoggio  diretto 
in  un  elemento  che  esiste  negletto:  il  popolo.  Dite  ad  Aug.  e  Gug. 
di  formarsi  due  squadre  :  Scrivete  caldo  a  Livorno  e  li  avrete 
con  voi:  chiedete  loro  indirizzi  di  popolani  altrove.  Son  certo 
che  al  disotto  della  sfera  Massei  e  C.  v'é  gente  da  trovar  fuori. 
Lo  tocco  con  mano  nell'altre  parti  d'Italia. 

Addio.  Fate  avere  l'acclusa  a  Emilia. 

Vostro  aff."" 
Giuseppe. 

Ditemi  delle  copie  dello  scritto  che  ho  detto  volervi  mandare. 
Sarà  pronto  la  settimana  ventura.  Degli  Ungh.  dei  quali  parlavo, 
un  190  si  sono  ridotti  a  stento  nel  Modanese  ed  ivi  ordinati  sotto 
un  Ungh.  amicissimo  mio. 

È!  un  vero  peccato  contro  l'Italia  che  11  Rie.  e  Far.  (i)  abbiano 
lasciato  che  gli  altri  siano  costretti  dalla  fame  a  tornarsene  sotto 
l'Austria.  Invece  di  monumenti  non  era  meglio  fare  sottoscri- 
KÌoni  per  questo? 

Chiesi  a  D.  di  abbuonarmi  per  un  mese  dal  IB  di  questo  al 
R i sor ^ mento  ;  e  non  l'ha  fatto:  ora  non  m'importa  gran.  che. 

La  lettera,  come  sapete,  fu  tradotta  in  ingl.  daCaroItna  Stansf.  (3) 
e  inserita  nel  Times....  Morn.  St.  ed  altri:  tutti  contro,  meno  il 
M.  St.  —  tradotta  in  francese  dalla  moglie  di  Charras,  inserita  nel 
Confederé-  ristampata  in  parte  per  la  Francia,  tradotta  in  te- 
desco da  L,  Bucher  etc. 


(t)  Gìu.seppe  Delti. 
(3)  RlcasoH  e  Farini. 
m  StannAeld. 


jvGoo'^lc 


CATERIKA  CECCHIKI 


A  Fiero  Clruni. 


C.  P. 

Ebbi  la  vostra  del  43. 

Non  intendo  come  tutte  le  lettere  debbano  andare  in  mano 
alta  gentaglia  che  vi  governa.  Mutai  sempre  indirizzi.  Scrìssi  ad 
uno  datomi  da  Ang.  e  a  un  altro  pure  suo  in  posta  e  a  un  altro 
datomi  da  D.  e  alla  Tip.  Mandai,  a  seconda  degli  accordi,  due  volte 
specie  di  BoUetlino  per  Liv.  etc.  Mandai  bigliettino  e  indirizzo  per 
Parma.  Pazienza.  Non  ho  mai  veduto  cosa  più  schirosa  del  vostro 
Governo. 

La  corrispondenza  che  dovevate  scrivere  e  subito  è  per  l'Anit^  . 
rica:  due  volte  la  settimana  potendosi:  una  volta  sola  quando 
non  v"è  proprio  cosa  da  dire.  —  Nomi,  tendenze,  partiti,  arresti, 
cenni  sui  governanti,  stampa  e  chi  la  dirige,  etc.  Fatela  dunque 
subilo  e  spedite  at  aig,  Fioratti  tipografo  in  Lugano,  per  la  Mario. 
Dipende  da  questo  la  continuazione  di  quell'aiuto. 

Quanto  a  noi,  se  ì  vostri  dormienti  non  ai  svegliano  dopo  la 
lett.  di  Nap.  e  il  resto,  son  morti  davvero.  Non  so  ancora  cos'ab- 
biano deciso  nel  colloquio  militare  tenuto  presso  Farini  da  Garib. 
e  dagli  altri,  dopo  i!  colloquio  col  re.  Ma  se  non  passano  il  Ru- 
bicone siete  perduti.  Secondo  ogni  probabilità  sarete  occupati 
dall'armi  francesi.  Allora  che  faranno  D.  e  Comp.  f  (l)  D.  è  ve- 
ramente reo  d'avere  sprecato  una  popolarità  meritata  e  d'avere 
abbandonato  il  paese  a  Rìcasoli.  Il  contatto  governativo  ha  rim- 
picciolito quell'anima  buona  e  santa  di  popolano.  Ei  poteva  far 
la  parte,  con  intelligenza  maggiore,  di  Ciceruacchìo,  che  portava 
Roma  al  palaz7.o  del  Papa.  R  !a  prova  del  rimpicciolimento  è  il 
suo  tollerare  d'essere  interrogato  dal  Bossini  (2)  su  me,  e  il  non 
rispondere  irato  :  Non  so  se  Mazz.  sia  qui  ;  ma  s'ei  vi  fosse,  io 
lo  prenderei  sotto  braccio  e  vedrei  chi  verrebbe  a  strapparmelo. 


(1)  Dolfl  e  Compagni. 

(3)  Alessandro  BoHHJnJ.  allora  Prefeltd  di  Fire 
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Per  Dio  vivo  e  vero,  non  sa  egli,  non  sanno  gli  amici  che  qui  si 
tratta  della  morte  o  della  vita  d'un  popolo  ?  non  sanno  che  ìt 
non  tentare  quanto  si  può,  gli  e  tradirei  e  che  il  levarsi  e  vin- 
cere per  poi  abbandonare  il  paese  ciecamente  all'arbìtrio  di  un 
Ricasoli,  duchista  nel  48,  erra  fra  il  tragico  e  il  ridicolot  (l).  Oggi 
ancora,  possibile  che  non  si  trovino  dicci  cittadini  i  quali  vadano 
all'Assemblea  e  dicano:  •  Signori  abbiamo  dato  tutte  prove  pos- 
«  sibili  di  pazienza  e  bonarietà,  ma  siamo  stanchi  e  vogliamo  sa- 
«  pere:  Siamo  noi  del  Piemonte?  Accetti  il  Re  subito  e  sia  finita; 
«  se  no  vogliamo  essere  dell'  Italia  futura  e  contribuire  a  Tarla. 
«  Vogliamo  che  Tose.   Due.   e   Legaz.   si  fondano  in  uno  e  non 

•  abbian  che  un'assemblea  nella  quale  s'eleggano  Italiani  d'ogni 
«  provincia.  Vogliamo  che  da  questa  assemblea  si  scelga  un  Dìt- 
«  tatore  militare  —  Garibaldi.  Vogliamo  si   marci    su    Perugia   e 

•  Napoli  >.  E  se  questo  non  può  farsi  quetamente  si  diffonda  nel 
popolo,  si  gridi  che  i  Governi  tradiscono,  si  gridi  Dittatore  Ga- 
ribaldi. E  se  questo  non  può  farsi  si  lavori  segretamente  a  pre- 
parare il  popolo  a  resistere  ad  ogni  straniero:  si  manufatturi  quel- 
l'arme che  susciti:  e  intanto  si  mandi,  come  suggerii,  chi  lavori 
nei  volontari  toscani  ed  altri,  perchè  gridino  «Viva  Garibaldi  1  > 
in  Bologna,  mandino  al  diavolo  Cipr.  e  consorti  e  passino:  se 
passano,  per  Dio,  Garib.  ed  altri  li  seguiranno.  Il  non  far  nulla 
non  è  più  prudenza:  è  paura.  Mi  sento  venire  il  rossore  alle 
guance  nel  pensare  che  se  domani  alcuni  reggimenti  francesi  se 
ne  vengono  a  stanziare  in  Tose,  per  prepararvi  il  ritorno  del 
Duca,  voi  gli  accogliete  colla  solita  ipocrisia,  a  festa  e  Buon  di 
campane,  non  come  quelle  di  Nicolò  Capponi  (2). 

Lo  scopo  insomma  è  uno  :  andar  oltre  —  il  modo  è  rovesciare 
quanti  s'oppongono  a  gridare  Garibaldi,  stipulando  con  luì  che 
passi  -—  i  mezzi  di  accostarsi  allo  scopo  devono  maturarsi  e  sce- 
gtiersi  tra  voi.  E  quanto  alla  questione  interna,  una  sola  Assem- 
blea, nucleo  dell'Italiana,  e  fusione.  Perdio!  non  potendo  esser 
del  Re,  se  lo  credete,  purché  uniti  ! 

Ma  il  non  far  nulla  per  voi,  nulla  pei  vostri  fratelli,  nulla 
per  dichiarare  che  sul  terreno  dette  quattro  Provincie  emancipate 


(1)  Per  faiwi  un  giunto  concetto  del  come  fosse  duchii'ta  il  RìcuhoIì, 
^i  ve^rgano  le  oi^Hervazioni  meHxe  di  proprio  pugno  dal  Barone,  nella  K'iln 
che  ili  luì  scrisse  il  Dai.l'Onuaro,  e  che  conservasi  presso  la  R.  Biblio- 
leca  Nazionale  Centrale  di  Firenze,  pp.  Hi,  31.  e  nelle  Le/fere  e  IJorii- 
infuli  ecc.,  voi.  II.  pp.  45.  5»,  (B. 

(2)  Piero  Capponi.  È  un  iopaiiK  calumi  sfuggito  al  Mazzini. 
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noQ  volete  stranieri  d'alcuna  sorte,  nulla  per  dichiarare  le  vostre 
intenzioni  all'ABsemblea,  al  Governo,  al  Re,  a  chi  volete,  pel 
solo  piacere  di  aver  di  tempo  in  tempo  una  nota  di  buona  con- 
dotta dalla  Patria  —  in  verità  dovrebbe  farvi  vergogna. 

So  che  voi  individualmente  fate  quanto  potete,  fuorché  l'esser 
due  volte  la  settimana  a  Fir.  come  avevate  promesso. 

Ha  fatemi  il  piacere  di  leggere  questa  a  D.,  e  all'amico  di 
Livorno  oggi  tra  voi.  E  intendetevi  con  lui  che  è  caldo  e  sente  \a 
necessità  di  agire. 

Se  credete  che  io  possa  nuovamente  giovare  colla  preseiì/.ji. 
non  dovete  che  parlare  una  parola. 

Che  cosa  sapete  dell'abboccamento  che  ebbero  segretamente 
pochi  di  sono  Cipr.  e  Rìcasoli  alla  frontiera  toscanat(l). 

Ho  scritto  ab  irato  or  ora,  e  mi  vengono  Innanzi  i  calmanti 
delle  gazzette  che  cantano  miracoli  imminenti.  Non  muto  però. 
Se  propouessero  la  reggenza  sarebbe  male;  altro  passo  provvisorio: 
altro  riconoscimento  della  dipendenza  dall'estero.  Congresso  <i 
altro.  Se  vogliono  il  Re  per  forza  unico  passo  è  il  chiedere  accet- 
taeione  immediata;  e  se  ricusata,  ciò  che  ho  detto.  E  primo  alto 
dell'Assemblea  dovrebbe  essere  votare  un  ringraziamento  a  L.  N. 
per  quel  tanto,  accoppiato  con  una  dichiarazione  che  le  Pro- 
vincie emancipate  non  ammettono  soggiorno  di  truppe  straniere 
sul  loro  territorio. 

Ciò  che  mi  dite  di  Bix.  è  vero  ;  é  vecchia  abitudine  in  lui  :  se 
muoveranno,  andrà  tutto  bene;  se  staranno  a  quartiere  finiritiino 
per  ammazzarlo,  e  sarà  gran  perdita. 

Vi  diedi  tre  indirizzi  nuovi,  i  quali  saranno  andati  in  mano 
alla  nostra  polizia.  Giovatevi  dì  Gril.,  della  sig.'  Laui-a,  di  tutti, 
purché  le  vostre  mi  giungano. 

Buono  il  Programma  dell'Assoc.  Troppo  poetica  forse  la  linea 
«  sotto  qualunque  forma  di  reggimento  >  e  potreste  aggiungere 
«voluta  dalla  manifestazione  legale  della  Nazione*. 

L'adunanza  30  ottobre  partorì  cosa  alcuna  f  Badate  se  D.  ri- 
ceve lettere  da  Boi.  per  me,  fate  non  indugi  a  inoltrarle. 

Addio:  vogliatemi  bene. 

Vostro  Aff.""" 
Gius. 


<1)  T/ablwecamento  di  Pratolinn  che  ebl>e  luogo  il  18  ottobre  fra  Ci- 
priani  e  Rìcasoli.  Ved.  Lelletv  e  Documenti  ilei  lUifone  HicuaoH.  voi.  Ili, 
pp.  M6,  470,  ili.  484. 
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Indirieei,  se  non  {*  aveste. 

II.  1.  16.  3.  4.  41.  15.  27. 
I.  22.  16.  4.  8.  1.  16. 

V.  9.  2.  19.  18.  5. 

I.  6.  13.  VI.  7.  22.  19. 

I.  12.  13.  23.  2.  24.  16.  17.  ^. 

Vili.  16.  6.  26  -  V.  17.  18.  19. 

VII.  8.  ».  10.  21.  2.  V.  28.  30.  6.  7. 

III.  1.  2.  7.  I.  1.  13  -  XIII.  26.  29,  17. 
Vili.  5.  7.  21  -  tulli  V.  9.  2.  17.  6.  eie. 

P.  S.  per  voi.  Slrano  ma  vero;  non  posso  liberarmi  da  un'idea 
che  vi  farà  trasalire  ;  ed  è  che  Leon,  abbia  cagionato  l'arresto  di 
Ro8.  (1)  con  rivelazione  al  Gov.  Tose.  Fu  arrestato  a  Boi.  per 
di8p.  lelegr.  di  Fir,  che  lo  diceva  positivamente  portatore  di  let- 
tere e  stampali  miei,  tanto  che  dopo  due  perquisizioni  inutili  gli 
fu  fatta  la  terza  fruttifera.  Ros.  non  aveva  fiatato  né  col  Marang.  (2) 
né  con  anima  viva.  Le  lettere,  tre  gli  erano  state  date  da  me  in 
casa  di  Leon,  la  notte;  ed  ei  parti  all'alba.  Quei  che  lo  interro- 
garono, udendo  da  lui  che  le  lettere  gli  erano  state  mandate  da 
Londra,  sorrisero,  e  si  lasciarono  andare  a  dire  a  mezza  voce  che 
era  un  punto  più  vicino  e  sapevano  dove.  E  mi  giran  per  la  testa 
insistenti  altre  piccole  circostanze  che  agli  ultimi  tempi  mi  ren- 
devano involontariamente  freddo  con  Leon.  Quanto  a  me  non  si- 
gnificherebbe :  il  mio  arresto  avrebbe  imbrogliato  il  Gov.  e  il 
mio  partire  era  tutto  ciò  che  volevano.  Ora  la  mia  partenza  de- 
rivò in  gran  parie  da  insistenze  di  Leon.  Poi,  venne  l'impiego. 
È  poseibile?  E  secondo  voi  impossibile?  Capite  che  uno  può  far 
velo  alla  coscienza  col  dirsi  che  la  politica  di  Rie.  era  più  savia 
della  mia.  Ho  creduto  bene  a  ogni  modo  di  esprimervi  il  mio 
dubbio. 

Non  mi  sorprende  di  Dall'Ong.  (3).  Dei  cavalieri  della  morte 
che  avvenne? 


(1)  Rosolino  Pilo. 

(3)  Marangone. 

(3)  Francesco  Dall' Ongaro. 

Akh.  Bni.  It„  i.'  Serlp.  —  XXXVIIl. 
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XVIII  (1). 


Ricevo  o([KÌ  H  la  vostra  del  lù  iiov.  Non  credo  pur  troppo 
avrò  bisogno  di  ciò  che  mi  offrite.  Nei  modo  in  cui  vanno  le  co.se 
a  file  cosa  può  k'o^'ii's  la  presenza  dell'amico  t  Non  v'è  scintilla 
di  vita  nell'animo  degli  Italiani.  Mi  duole  aasai  di  ciò  che  ha  patito 
la  compagna,  e  mi  duole  della  posizione.  Dite  alla  compagna  che 
si  ricordi  di  ciò  che  le  ho  detto.  Fatemi  il  piacere  di  dare  l'ac- 
chiusa a  D.  Sono  scontento  di  tutti  e  di  tutto.  Veder  gl'Italiani 
darsi  alla  rovina  e  al  disonore  cogli  occhi  bendati,  è  dolore.  Sa- 
lutate con  affetto  (ì.  e  credetemi  sempre  vodtro  amico 

Gius. 


Ho  la  vostra  del  IH.  Vi  meritisi  pochi  dì  nono,  lagnandomi 
peggio  di  prima.  Non  so  se  io  trascendo  e  vi  accusi  di  non  fare 
l'impossibile.  Ma  è  troppo  triste  uosa  il  vedere  un  movimento  chi- 
era'  nazionale,  morire  di  lenta  morte,  e  nel  disonore,  senza  un,-* 
sola  nobile  protesta.  Non  ho  mai  sentito  dolore  uguale  in  mia  vitu. 
dopo  il  1848  in  Milano.  Poco  importa  sapere  le  intenzioni  di 
Garibaldi.  Quel  nome  dover  servire  a  quei  che  amano  l'Italia 
come  di  Bandiera  per  agitare.  Garib.  ha  dato  la  sua  dimissione, 
perché  dopo  avere  ottenuto  consenso  formale  dal  re  di  andar 
oltre,  ebbe  contr'ordini.  Non  so  se  sappiate  tutta  la  vergognosa 
storia.  —  Fin  dalla  fine  di  ottobre,  Garib.  aveva  avuto  consenso 


(1)  Sulla  lettera  è  Kcrìtto;  Sig."  Anc/elo,  ed  ha  un  Foglio  <ìi  coperta 
con  l'ìndirìi'.zo:  ■Sig.'^  Xafaìe  Valiìenfiiechi.  Viti  Borgo  iti  Cit>cp,  ittitto 
Varrò  ilfl  Girspcrhii.  ».  TUO.  Fimize.   Timbro   pollale:    hiiganu.   24 

linr.  m;i}. 

(2)  Era  incJiiusa  con  la  prec^enle  al  sig,  Anttelo.  Fuori  è  scritto  IK 
(Dolfl). 
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<lnl  K  perché  si  rovesciasse,  anche  con  moto  popolare,  Cipriani, 
e  s'andasse  su  Perugia  e  au  Napoli.  Poi,  mentre  noi  prepara- 
vamo il  moto  popolare  in  Bologna,  Garib.  senti  dirsi  che  era 
meglio  andare  per  le  vie  legali  e  ottenere  lo  stesso  intento  colle 
Assemblee,  Fu  allora  che  ebbe  luogo  ciò  che  vedeste.  Imme- 
diatamente dopo  la  caduta  di  Cipr.  vi  fu  nuovamente  consenso 
per  andar  oltre  :  consenso  tanto  (ormale  che  fu  diramato  l'avviso 
non  solamente  ai  corpi,  ma  agli  Umbri  e  Marchigiani.  Furono 
determinati  segnali  dì  fuochi  sui  monti,  nella  direzione  degli 
.Abruzzi.  Fu  data  la  marcia  alla  Brigata  Medici  e  si  stava  per 
muovere,  quando  a  un  tratto  andò  a  Torino  la  lettera  di  dissenso 
di  Nap.  per  la  Reggenza,  e  tutto  fu  cangiato.  Fanti  ebbe  ordine 
d'impedire.  Fu  dato  da  lui  ordine  di  retrocedere  alla  Brig.  Me- 
dici :  e  siccome  egli  obbediva  lentamente,  gli  fu  mandata  minaci:ia 
che  la  Brig.  sarebbe  messa  sotto  gli  ordini  di  Stefanini.  Furono 
rifusale  a  Garibaldi  armi,  cappotti  e  compagnie  di  bersaglieri 
promesse.  Fu  diramato  per  circolare  ordine  agli  ufltciati  di  non 
obbedire  a  Garib.  se  desse  ordini  d'inoltrare,  e  via  cosi.  Garib. 
mandò  allora  messaggio  al  Re  chiedendogli  un  m  o  un  ho.  e  ri- 
servando libertà  di  determinazioni  proprie.  Il  Re  lo  chiamò  a  To- 
rino, Garib.  prima  di  partire  fece  accordo  coi  nostri  che  o  torne- 
rebbe Generalissimo  per  movere,  o  se  avesse  rifiuto,  darebbe  in 
Boi.  la  dimissione  motivata,  da  noi  si  sommo verebbero  popolo  e 
volontari  ed  egli,  chiamato  da  essi,  accetterebbe  comando  e  im- 
presa. Ebbe  rifiuto,  ma  sedotto  dai  Re,  diede  dimissione  da  lon- 
tano e  non  motivata;  lasciò  correre  due  giorni  o  tre  prima  di 
scrivere  quella  lettera  nella  quale  egli  fa  un  immenso  elogio  del 
re,  lasciò  gli  animi  incerti  e  tempo  a  Fanti  e  gli  altri  di  pren- 
dere le  loro  misure.  È  questa  la  storia  genuina. 

Garib.  è  debole  oltre  ogni  dire.  Ha  se  il  popolo  si  fosse  con 
dimostrazioni  imponenti  pronunziato  ovunque,  invitato,  come  lo  sa- 
rebbe dai  Volontari  che  vorrebbero  movere,  Garib,  avrebbe  ceduto. 

Ora  sono  convinto  che  se  alcuni  patriotti,  cogliendo  il  momento 
della  notizia,  avessero  ardito  gridare,  «in  piazza,  in  piazza  per 
Garibaldi!  »  avrebbero  avuto  il  popolo  con  sé.  Ma  nessuno  ha  tra 
noi  l'ardire  e  il  colpo  d'occhio  dell'iniziativa. 

Così  Garib,  debolmente  dimenticandosi  invece  di  agire,  Bixio, 
Cosenz,  Medici,  etc.  facendo  lo  stesso  invece  di  agire,  la  vittoria 
è  completa  per  L,  N.  e  pei  moderali!  L'unico  elemento  che  poteva 
decidere  le  cose  al  bene  eliminato. 

Ora  Fanti  pensa  di  licenziare  quei  che  egli  chiama  ragazzi  e 
eliminare  negli  esami  —  buonissima  uosa  per  l'avvenire,  non  per 
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quei  che  si  sono  frìà  battuti  —  i  due  terzi  degli  ufficiali  di  Garib. 
L'elemento  volontario  aaii  rovinato.  E  questo  mentre  in  Tose,  sì 
cospira  or  di  nuovo,  complice  Ricasoli.  pel  Boaaparte  (1).  L'ob- 
biezione che  le  dimostrazioni  di  piazza  tnscinerebbero  intervento 
francese,  non  regge.  Prima  di  tutto,  siete  eondammati  a  portre:  si 
tratta  di  morire  con  disonore  da  codardi,  o  tentare  di  ridestare 
ritalia.  In  secondo  luogo  avrete  rinteirento,  anche  rimanendoci 
pacifici,  perefaè  la  restauratone  o  li  bonapartismo  son  cose  de- 
cise, e  uè  runa  né  l'altro  possono  aver  luogo  senza  intervento.  — 
Poi  le  dimostrazioni  possono  Tarsi  imponenti,  ma  ordinate;  e  se 
contro  manifestazioni  si  fatte  L.  N.  intervenisse,  provocherebbe 
quasi  dìcerto  la  guerra  contro  di  lui  dall'lngh.  e  dalla  Germania. 
E  finalmente  un  popolo  non  deve,  ridotto  agli  ultimi,  guardar  piii 
in  là  del  dovere. 

Oggi  gl'Italiani,  re  e  popolo,  danno  lo  spettacolo  di  esser 
servi  ubbidienti  e  codardi  dì  L.  N.  ed  ogni  cosa  è  preferibile  a 
questo. 

Anche  oggi  non  v'è  che  una  via  dì  salute:  ÀJiaaìinf  Deboli, 
cederete  a  tutto.  Non  v'è  che  l'ingrandire  il  moto  che  possa  tax\\ 
forti.  L'agitazione  dovrebbe  dirigerai  tutta  a  quello  scopo  :  Gari- 
baldi dovrebbe  essere  la  bandiera;  dove  no.  it  Partito  dovrebbe 
eacciarai  a  cospirare  regolarmente  nei  Volontarj  e  nelle  truppe, 
perehé  un  pm^unciainento  militare  abbia  luogo  in  quel  senso. 

I  modi  sono  da  vedersi  dal  Partito  stesso;  ma  l'incrociare 
le  braccia  e  l'assistere  inerti  alla  rovina  della  Causa  Nazionale,  è 
tradire!  Bisogna  chiamare  le  cose  col  vero  nome. 

La  cagione  della  funesta  risoluzione  di  Piero  non  può  esser 
quella  del  viario  ricusato,  viaggio  che  sarebbe  stato  inutile. 

Per  debolezza  o  mal  animo,  poco  importa,  il  re  non  può  dare 
argomento  di  speranza  al  Partito.  E  la  cieca  fiducia  posta  in  lui 
è  stata  la  rovina  della  impresa,  come  la  cieca  fiducia  riposta  in 
C.  A.  (2)  lo  fu  dell'  impresa  nel  184S. 

Nando  il  mio  libretto  fra  due  giorni. 

Fate  nota  la  Storia  Sommaria  che  vi  do  dell'accaduto  fra 
Garib.  e  il  re  a  P.  a  G.  e  agli  amici. 

Date,  vi  prego,  subito  l'unito  biglietto  alla  Stg.  Emilia.  Vo- 
gliatemi bene. 

Vostro 
Giuseppe. 


(1)  Non  è,  certo,  storicamenle  esatto. 
(8)  Carlo  Alberto. 
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A  Piero  Clroit). 


11  dicembre  1859. 


Vi  mando  lettera  OBtenaibile,  come  vedete.  Non  m'ineresce 
l'acerbità  usata  con  D.  se  Io  ha  un  po'  svegliato.  Voi  seguite  a 
fare  e  Dio  vi  benedica.  Ignoro  se  sia  giunta  oggi  la  vostra  cor- 
risp.  indirizz.  al  lìbr.  Ieri  non  l'era  e  mi  dorrebbe  foese  anch'ella 
smarrita.  Mutate  indirizzi:  dateli  in  cifra:  non  è  che  il  mutare 
continuo  che  possa  salvarci. 

Manderò  a  Fiorini  la  seconda  eommetta,  o  per  altra  via,  se 
la  trovo,  fra  due  o  tre  giorni:  contateci.  Ma  poi  bisognerà  trovar 
modo  perchè  la  corriap.  venga  davvero.  Garib.  di  cui  non  ho 
tempo  or  di  parlarvi  è  debole  come  un  fanciullo,  e  ci  ha  fatto  per 
fiacchezza  verso  il  re  un  mate  immenso.  Ma  bisogna  nondimeno 
cercare  d'incalorirlo  e  di  trarlo  a  noi.  Cosa  ottima  la  sottoscriz.  ma 
bisogna,  come  accennate,  servirsene  d'arme  per  fargli  sentire  i 
suoi  doveri.  —  Mi  duole  assai  non  sia  giunta  copia  del  mio  li- 
bretto. Mi  direte  l'avviso  vostro.  —  Per  l'amor  del  Cielo  non  ne- 
gligete L.  e  Cast,  che  ha  la  febbre,  ma  che  è  buonissimo  e  ca- 
pace quando  occorrerà  di  fare.  Il  nome  dello  Sp.  sta  bene,  ma 
cosa  diavolo  dirgli  t  Due  linee  dì  scritto  hanno  del  ridicolo. 

Vorrei  dirgli  qualche  cosa  di  più,  e  questo  fa  che  io  ditTerisca 
ancora  sino  alla  prima  mia,  che  sarà  tra  poco.  Ho  qualche  spe- 
ranza ancora  sulla  Sic.  per  azione  non  lontana.  Scrìvete  sempre  e 
Don  badate  al  dove  io  mi  sia,  perchè  dicerto,  quando  occorrerà, 
sarò  dove  importa. 

Date,  vi  prego,  l'unita  a  G.  e  mandate  il  biglietto  a  Cast.  Date 
l'altra  ad  L.  Fate  paura  ai  Booap.  Tutto  fuorché  un  principe  stra- 
niero, ultima  delle  vergogne.  Bisognerà  riattaccare  con  Boi.  Parm. 
etc.  perché  l'uno  conforti  l'altro  ;  ma  di  questo  vi  scrìverò  quando 
sarete  un  po'  più  forti. 


Vostro  sempre 
Giuseppe. 
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XXI   (1). 


14  «llcemhre  1)6» 
Fratelli. 

Ebbi  le  vostre  38  Nov.  -  3  Dif.  -  1«  Die.  e  le  acchiuse.  Per  non 
consumare  in  discussioni  quasi  individuali  il  tempo  che  vuole 
«sser  dato  al  paese,  mi  limiterò  a  rispondere  a  quella  di  D.  che 
ritratto  quanto  d'aspro  poteva  contenere  la  mia.  Voglia  egli  con- 
donarlo al  dolore  col  quale  io  la  scriveva,  uol  paese  afRìtto  di 
vergogna  e  minacciato  di  rovina  sugli  occhi.  Non  sia  piti  gara  tra. 
noi  se  non  di  lavoro.  La  V.  9.  3.  ll'ì  etc.  si  diffonda  rapidamente 
in  in  4  VILI  46.  1.  16.  in  16.  46.  15  e  tra  i  23.  4.  18.  Se  occor- 
resse mai  contatto  dt  viaggi  e  per  non  dar  carte  ricordatevi  che 
par.  d'ord.  trim.  dal  Die.  in  giù  è:  VII  15.  16.  40.  18.  1.  3.  8. 
II  3.  7.  1.  9. 

Non  so  se  a  quest'ora  possiate  avere  copie  del  mio  libriccino. 
che  parmi  dovrebbe  essere  utile.  Gli  indugi  dipendono  da  diffi- 
coltà di  contrabbando  attraverso  la  frontiera.  Se  mai  ne  aveste 
copia,  lo  credeste  utile  e  aveste  modo  di  farlo  ristampare  per 
l'estero  e  sopratutto  per  l'esercito,  dove  bisognerebbe  diffonderlo, 
fate  pure.  Se  invece  riceveste  delle  mie  copie,  fate  di  venderle  e 
darmene  conto. 

Il  primo  numero  del  Giorn.  verrà  fuori  il  41  di  questo  mese: 
poi  regolarmente  di  settimana  in  settimana  1'  anno  venturo.  Bi- 
sogna aiutarlo:  manderemo  copie.  Ricevendo  il  primo  numen> 
l'abbonamento  per  un  trimestre  dovrebbe  pagarsi  subito.  Ogni 
denaro  deve  spedirsi  direttamente  a  V.  9.  4.  17  all'ordine  della 
Sig.  Maria  Fraschina  Guerri,  sino  a  nuove  istruz.  che  vi  verranno, 
per  ciò  che  riguarda  il  Giorn.,  da  Alberto  li£ario  ;  o,  non  potendosi 
aver  tratta,  all'amico  V.  18.  45  etc.  nostro,  a  Piero.  Dall'esattezza 
degli  aiuti  dipendono  le  sorti  del  Giorn. 

Il  Giorn.  è  l'organo  del  Partito.  È  dunque  necessario  lo  rap- 
presenti   davvero.   Oltre  la  corrisp.    regolare  già  assunta  da  uno 


(1)  Con  busta  e  ìndiiizxo  al  .sVj/."  Xatale  Casoni,  tlrogliien;  l-'i- 
reiiee.  Nel  timbro  poetale  Lugano.  14  dee.  1860  e  in  un  altro  timbro, 
Miliino.  15  die.  JWj9.  Con  questa  erano  inchiiise  anche  le  lettere  se- 
guenti al  CaitleìH  e  al  (liamielìi. 
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dei  vostri,  se  possono  spedirBi  buoni  articoli  sulla  Tose,  o  su 
queetioni  d'ordine  generale  italiano,  si  faccia.  Quanto  può  servire 
alla  storia  dei  moderati  sarà  prezioEO.  Le  corrisp.  dovranno  pen- 
sare all'avvenire,  mettere  in  luce  gii  uomini  che  potrebbero  un 
giorno  essere  chiamati  a  giovare  al  paese  etc.  Fate  insomma  del 
Giornale  cosa  vostra  davvero. 

Prima  cura  della  V  9.  3.  17.  dev'essere  formarsi  una  cassa. 
Nelle  regole  fondamentali,  il  terzo  di  questa  cassa  dovrebbe  ve- 
nire al  Centro  supremo.  Bensì,  non  importa  mandarlo:  e  basterà 
serbarlo  intangibile  a  disposizione  del  Centro,  facendomi  nota 
mensilmente  la  cifra.  Nel  caso  poi  d'un  viaggiatore  destinato  a 
missione  d'utile  generale,  il  Centro  o  richiamerebbe  la  somma,  o 
passando  il  viagg.  per  V  •ì8.  19.  25.  lo  autorizzerebbe  a  ritirarla. 

Non  sia  un  solo  membro  che  non  versi  una  quota  mensile; 
e  contribuisca  l'operaio  non  fosse  che  per  pochi  centesimi  men- 
sili. Ogni  donna  af&atellata  s'assuma,  oltre  la  quota,  una  lotte- 
riuccia  di  qualche  oggetto,  un  dono  di  superfluo  ornamento  ;  una 
sottoBcrizìone  d'un  soldo  da  doversi  ritirare  dai  conoscenti  all'ìn- 
fuori  dell'associai.  Una  fanciulla  lomb.  ha  or  ora  realizzato  in  sei 
settimane  una  somma  di  46  franchi  a  un  soldo  per  volta.  Essa 
procedette  instancabile  a  chiedere  un  soldo  a  quante  persone  le 
si  affacciavano  nelle  sei  settimane  ;  e  stabilì  altri  otto  o  dieci  cerchi 
di  riseoBsioni  siffatte  tra  le  sue  amiche,  talune  allieve  in  pensione 
di  fanciulle.  Cito  questi  fatti  unicamente  ad  esempio,  e  a  mostrare 
come  potrebbe,  con  pertinacia  di  volontà,  generalizzare  una  con- 
tribuzione del  popolo  su  larga  base.  Or  questa  è  uosa  vitale  ;  senza 
cassa  il  partito  rimarrà  sempre  sterilmente  nel  vero  ideale;  con 
una  cassa  e  avendo  programma  fondato  sul  vero  è  certo  di  vin- 
cere. Seconda  cura  dev'essere  la  provincia.  Bisogna  di  località  in 
località  stendere  la  catena,  non  fosse  inanellata  che  da  un  solo 
individuo.  E  distendersi  segnatamente  nelle  parti  che  stanno 
finitime  alle  prov.  rom.  Curate  V.  9.  19.  9  sommamente.  Il  popolo 
v'  è  disposto  visibilmente  al  bene  ;  manca  di  dati  per  giudicare  ret- 
tamente le  cose.  Ogni  settimana  dovrebbe  recare  ai  nostri  un  bol- 
iettinuccio  ms.  che  avviasse  il  loro  giudizio.  È  cosa  essenziale. 
Un  uomo  solo  non  può  far  tutto  ;  dividetevi  il  lavoro.  I.  4.  13.  H.  7 
potrebbe  far  questo  benissimo:  dovrebbe  quindi. 

Le  decisioni  del  Gongr.  ci  saranno  avverse.  La  sommessione 
sistematica  dei  governanti  e  !"  inerzia  finora  assoluta  del  Partito 
hanno  avvalorato  il  partito  avverso  a  noi,  cioè  l'Aust.  e  il  Bonap. 

È  questo  il  segreto  del  raf^eddamentodell'Ingh.  Cominciano 
a  non  credere  nella  nostra  energia  e  nella  nostra  volontà.  Ora  è 
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questione  di  salvezza  ed  è  questione  d'onore  il  prepararsi  a  re- 
sistere coH'armi  e  col  l'insurrezione,  se  i  governanti  si  mostre- 
ranno codardi  a  quelle  decisioni.  Bisogna  prepararvi  il  popolo, 
crear  l'opinione  della  resistenza,  perchè  l'opinione  agévoli  il  fatto 
del  quale  la  minorità  organizzata  dovrà  dare  il  segnale.  Le  Ro- 
ma^ne  sono  già  condannate  alla  restaurazione  pontif.  La  Tose. 
al  dilemma:  0  restaurazione  o  un  Bonaparte.  Se  cedesse  merite- 
rebbe di  esser  cancellata  dal  novero  dei  popoli.  Or  la  resisteDza 
dovrà  consistere  nella  resistenza  locale  e  nell'I  tal  iantzzamento  del 
moto.  L'invasione  e  quindi  l'insurrezione  delle  prov.  rom.  fino 
all'Abruzzo  per  collocare  il  regno  tra  l'insurrezione  delle  Provincie 
e  quella  della  Sic,  che  è  certa,  rimane  pur  sempre  l'unica  via  di 
salute.  Un  lavoro  attivo  d'affratellamento,  dovrebbe  dunque  diri- 
gersi sull'esercito  e  generalmente  sul  Centro.  Bisogna  trovar  modo 
di  lavorare  sul  basso  delle  truppe  tose.,  perchè  a  quell'epoca  siano 
pronte  anch'esse  a  un  pronunciamento  nel  senso  dell'offensiva. 
Cercate  tra  i  bassi  uff.  chi  inizi  il  lavoro,  o  introducete  nuovi 
arruolAti  nelle  Ale.  Là  sta  la  salute. 

L'unico  atto  veramente  italiano  che  dovrebbe  farsi  durante 
il  Gong,  è  questo:  Un  indirizzo  al  Gong,  stesso  nel  quale  si  chie- 
desse l'Italia  per  gl'Italiani;  nel  quale  invece  di  mendicare  aiuto 
o  protezioni,  si  dicesse:  L'Italia  chiede  di  esser  lasciata  sola  alle 
proprie  faccende;  nel  quale  parlando  in  termini  couvenevoli  del- 
l'esercito franco  e  dei  servigi  resi,  s'insistesse  citando  le  antiche 
e  le  recenti  promesse  sull'abbandono  dì  Roma  e  la  partenza  delle 
divisioni  francesi.  Pur  troppo  temo  la  preposta  inverificabile  tut- 
tora: nondimeno  sarebbe  atto  talmente  degno,  che  giova  pensarvi. 
E  se  mai  non  credeste  impossibile  di  fare  circotare  un  giorno  fra 
i  popolani  e  la  gioventìi  un  indirizzo  a  quel  modo  e  raccogliere 
firme,  scrivetemelo  subito,  perch'io  sottoponendolo,  s'intende,  a 
modificazioni  da  voi,  ve  lo  manderei.  L'esemplo  dato  da  una  città, 
non  v'ha  dubbio,  sarebbe  seguito. 

Per  ciò  che  riguarda  la  questione  intema,  è  chiaro  che  la 
formazione  compatta  del  Centro  d'Italia  è  Tunica  impresa  nazio- 
nale davvero.  Bisogna  agitare  continuamente  in  quel  senso.  Cia- 
scuna provincia  voleva  annettersi  al  Piemonte  per  confondersi  in 
uno;  dubbio,  riluttante,  o  impedito  il  Piemonte,  è  chiaro  che  bi- 
soffna  formare  un  altro  centro  di  fusione  italiana.  Il  giorno  in 
cui  il  Piemonte  mutasse  politica,  un'unica  annessione  scioglierebbe 
il  problema.  Intanto  ogni  provincia  che  insorgesse  troverebbe  un 
centro  di  fusione  già  presto.  E  ìl  Centro  unito  sarebbe  più  forte 
a  resistere  ad  ogni  pressione  straniera.  Ricasoli  ha  doppiamente 
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torto,  perch'ei  dimentica  il  principio  e  praticamente  sa  che  nelle 
intenzioni  attuali  di  L.  N.  le  Romagne  devono  tornare  al  Papa  e 
ta  Tose,  cadere  nelle  mani  di  un  Bonaparte.  Egli  dunque  agevola 
il  disegno  straniero.  La  Tose,  dovrebbe  seriamente  pensare  ad  ' 
emanciparsi  da  lui  rapidamente. 

Due  frazioni  dell'It.  Cent,  sono  il  precedente  più  funesto  che 
dar  si  possa  all'Italia  e  al  Congresso.  ^ 

Son  queste  le  somme  linee  che  la  condotta  delt'Associaz. 
dovrebbe  eseguire.  E  osare.  V'è  una  disposizione  latente  a  mutar 
via  nelle  moltitudini  che  si  tratta  di  indovinare.  L'abitudine  del- 
l'inerzia, del  serbarsi  devota  ai  cenni  dall'alto  è  ancora  potente; 
ma  non  si  è  più  soddisfatti.  E  quei  che  apriranno  risolutamente 
una  via  migliore,  saranno  dicerto  seguiti. 

L'assemblea  qual'è,  riconvocata,  non  darebbe  seduta;  o  è  dun- 
que nei^esaaria  una  rielezione,  che  or  forse  darebbe  resultati  di- 
versi, o  bisogna  che  l'iniziativa  trapassata  nel  popolo  eserciti  pres- 
sione potente  sulla  vecchia  Assemblea  e  manifesti  la  volontà  dei 
Tose,  ch'essa  non  dovrebbe  se  non  registrare. 

Addio,  fratelli,  riscriverò  fra  non  molto.  Amate  il  vostro 
Giuseppe. 

La  mia  ventura  sarà,  s'altro  indirizzo  non  mi  viene  da  voi  nel- 
l'intervallo, al  Vii.  16.  17.  5.  6.  Ditelo  a  D.  La  vostra  a  me  sia  alla 
Vili.  15.  21.  16.  7.  4.  lì.  33.  2.  Ili  19.  1.  2.  5.  VII!  16.  17.  15.  21. 
6.  1.6.  17.  II  14.  3.  2.  Ili  1.  2.  Sotto  coperta  D.  B.  per  l'amico. 


XXII  (1  ). 

U  (licemhre  18ó» 


C.  A. 


Una  linea  appena.  Ho  la  vostra.  Come  dovreste  a  quest'ora 
sapere,  si  sono  ridesti  in  Fir.  E  quindi  spero  che  non  mancherà 
l'eccitamento  che  chiedete.  E  del  resto  il  Giom.  che  comincia  11 
'^1  di  questo  mese  soddisfarà  in  parte  al  bisogno. 

Difficoltà  di  contrabbando  hanno  impedito  l'invio  di  molte 
copie,  ma  vi  dovrebbero  essere  giunte  o  giungere  a  momenti.  No, 
non  andremo  più  indietro,  e  anche  l'ultimo  scritto  è  un  passo 
innanzi.  Ma  siam  pochi  ed  il  popolo  italiano  è  ancora  più  indietro 
che  non  credete.  La  dimissione  di  Gar.  doveva  produrre  più  assai. 

(t)  Fuori  è  scritto  Casi.  Forse  Castelli  o  Casteliazm. 
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L'obbiettare  del  Ricafioli  alla  riunione  delle  quattro  provintit- 
in  una,  dovrebbe  avere  aperto  ^lì  occhi  a  molti  pure.  Perchè 
malgrado  ciò  ch'ei  ne  dice,  siccome  nella  mente  di  L.  N.  è  chf 
Bologna  tomi  al  Papa  e  la  Toscana  vada  al  Cugino,  11  tenerla 
(«■parata  è  appunto  agevolarne  il  disegno.  Comunque,  dacché  non 
s'è  potuto  italianizzare  il  movimento  prima,  non  vi  è  che  prepa- 
rare gli  animi  a  farlo,  e  resistere  e  insorgere,  quando  le  decisioni 
del  Congresso  saranno  note. 

Allora  bisognerà  fare  a  ogni, patto.  Perch'io  vedo  l'impossi- 
bilità di  far  prima,  vi  scrissi  se  non  era  bene  di  pensare,  per 
questo  intervallo,  al  problema  dell'esistenza.  Ma  voi  non  avevate 
ricevuto  ancora  la  mia. 

Or  che  sapete  a  ogni  modo  il  quando,  che  sarà  probabilineiile 
In  marzo,  giacché  meno  di  due  mesi  il  Cong.  non  può  durare, 
deciderete  per  voi  stesso.  A  quell'epoca  sarò  in  It.  anch'io  e  avrò 
bisogno  di  voi. 

Addio  in  fretta;  ma 

Vostro 
Giuseppe. 

li  Die.  Lib.  (1)  Saf.  (4)  sono  in  Ingh.  (3)  Ros.  (4)  è  altrov 
per  noi.  Mar.  (5)  dirigerà  materialmente  il  Gior.  (6). 


Ad  Andrea  G-iannelU. 

li  clicemlire  IKìH 


A.  C. 


Non  ho  adesso  tempo,  ma  la  lettera  che  io  scrivo  a  Piei-o  è 
per  voi  tutti  :  la  vedrete  quindi  :  essa  contiene  tutto  quello  che  vi 
direi.  Vedrete  che  raddolcisco,  come  posso,  e  dietro  ciò  che  mi 
dite,  le  cose  scritte  a  D.  Non  credo  pero  aver  fatto  troppo  effetto. 
Lavorate  nel  senso  puro,  lo  non  son  vincolato  ad  anima  viva.  Se 
gl'Italiani  fossero  capaci  dì  passare  al  di  là  dell'assurda  frontiera 

(1)  Llliertini. 

(2)  Saffi. 

(3)  Inghilterra. 

(4)  RoHollno. 

(5)  Mario. 

(6)  Giornale. 
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attuale,  senza  Garìb.  —  se  io,  come  un  tempo,  potassi  unirmi  tra  i 
nostri  armati  di  Rim.  e  S.  Arcan^.,  dir  loro:  «  Andiamo,  fratelli  » 
ed  esser  seguito,  non  m'occuperei  di  Garib.  ;  ma  finora  Gartb.  è 
potenza:  è  debole?  Biso^^na  cercare  di  trarne  quel  tanto  di  bene, 
che,  insistendo,  potrebbe  trarsene.  Fate  che  gl'Italiani  migliorino, 
non  avranno  bisogno  di  lui. 

Non  s'è  potuto  prima;  bisogna  pensare  a  fare  quando  il  con- 
gresso ci  detterà  leggi.  Ma  badate:  localmente  non  riescìremo  a 
resistere.  11  segreto  della  vittoria  sia  non  far  pompa  nell'andare 
al  di  là,  nel  marciare  attraverso  gli  Stati  Romani,  sul  Regno.  Il 
lavoro  urgente  è  dunque  sulle  truppe:  bisogna  pensarvi.  È  indi- 
spensabile o  una  cospiTaeiot^e  militare  o  un  Governo  Unico  (felle 
quattro  proviitcie  eke  ordini. 

Del  resto  a  quel  tempo  sarò  tra  voi.  Preparate  intanto  ij 
terreno. 

Addio  in  fretta,  per  oggi.  Vogliate  bene  al  vostro 

Giuseppe. 


I<eonetta  dprlanl  a  Bettino  RlcasoH. 

Ilologna,  18  agoHk.  ItB» 

Ricevuto  dal  Prefetto  di  Firenze  l'avviso  della  partenza  di 
Marangone  e  Rosolino  come  agenti  di, Mazzini,  appena  arrivati 
sono  stati  arrestati  e  perquisiti.  Avevano  stampati  diversi  e  let- 
tere autografe  di  Mazzini  al  Generale  Ribotti  e  Nicola  Fabrizì  a 
Modena,  al  Generale  Roselli,  al  Colonnello  Papi,  al  maggiore  Cai- 
desi  a  Ferii  e  a  Rimini. 

Le  lettere  sono  datate  dal  16  agosto.  Mazzini  scrive  positiva- 
mente da  Firenze.  Dice  a  Caldesi  :  Qui  Mont.  (deve  voler  dire 
Montecchi  perchè  non  posso  per  ora  ammettere  che  sia  Monta- 
nelli) dice  adunque:  «Qui  Mont.  Mazzoni,  tutti  sono  d'accordo; 
«  se  accettate  Mont.  verrà  subito  da  voi  *.  Scrive  a  Roselli  :  •  Forse 
«  verrà  da  voi  in  due  o  tre  giorni  Montecchi  che  approva:  voi,  se 
«accettate,  rimandate  l'amico  con  due  linee  e  le  vostre  istruzioni 
«  per  me  ». 

In  tutte  le  lettere  propone  la  insurrezione  in  nome  delta  li- 
bertà e  dell'unità  nazionale  entrando  colle  truppe  che  comandano 
nelle  Marche,  di  là  negli  Abruzzi,  Regno  di  Napoli,  Sicilia,  ec.  ec. 

Ora  mi  pare  evidente  che  se  noi  non  si  arresta  Mazzini,  in 
pochi  giorni  tenterà  una  insurrezione  militare,  la  quale  è  possi- 
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bile  che  non  siamo  assai  forti  da  poterla  reprimere,  ed  in  conse- 
^enza  pretesto  alle  grandi  potenze  per  intervenire. 

Non  ti  dico  altro. 

Ho  preso  qui  tutte  le  disposizioni  per  arrestarlo  se  compa- 
risce; ma  siccome  è  più  probabile  che  rimanga  a  Firenze,  aspet- 
tando le  risposte  alle  lettere  sequestrate,  cosi  ti  mando  il  nostro 
Direttore  delia  Pubblica  Sicurezza,  il  signor  Carletti  piemontese, 
uomo  intelligentissimo,  esperto,  attivo  ed  energico,  il  quale  farà 
l'arrestt)  nel  caso  seguente,  che  ho  voluto  prevedere. 

Principio  dal  dirti  che  se  Mazzini  è  arrestato  o  nelle  Romagne. 
o  da  agenti  miei  in  Toscana,  lo  faccio  giudicare  da  un  Consìglio 
di  Guerra,  e  non  se  ne  parla  più.  Se  sìei  disposto  a  farne  altret- 
tanto senza  esitare,  puoi  fare  eseguire  tu  l'arresto  dalla  Polizia 
Toscana;  ma  se  temi  che  un  atto  simile  possa  spaventare  i  tuoi 
amici,  ti  propongo  ii  modo  di  evitare  a  voi  altri  questa  esecu- 
zione; ed  ecco  come. 

Il  Carletti  è  portatore  di  una  lettera  al  Governo  Toscano  (1)  nella 
quale  gli  domando  l'arresto  e  l'estradizione  di  un  individuo  chia- 
mato Giuseppe  Bruno,  ii  quale  ha  commesso  un  furto  di  arredi 
sacri  di  grandissimo  valore  nella  Chiesa  di  S,  Michele,  la  notte 
dal  16  al  17  agosto.  Il  Carletti  solo  saprà  che  il  supposto  ladro 
è  Mazzini  ed  il  soccorso  che  gli  presterà  la  tua  Polizia  sarà  per 
l'arresto  di  un  colpevole  di  furto  sacrilego.  Gli  sarà  consegnato, 
me  lo  condurrà  qui,  tu  sarai  vittima  del  mio  inganno,  al  resto 
ci  penso  io. 

Adesso  scegli;  ma  in  un  modo  o  nell'altro  credi  a  quello 
che  ti  dice  il  tuo  vecchio  amico,  se  quest'uomo  fatale  non  sparisce, 
non  passa  un  mese  che  l'Italia  Centrale  è  nelle  sue  mani.  Un 
uomo  come  Bettino  deve  capire  che  la  sorte  del  nostro  paese  di- 
pende da  noi  In  questo  momento. 

Il  Carletti  ti  dirà  le  precauzioni  che  ho  prese  qui:   in  ogni 
modo  serviti  di  lui  in  quanto  ti  occorre.  Se  ha  bisogno  di  denaro 
gli  darai  fino  a  ventimila  franchi. 
Ti  stringe  la  mano 

L'aff."!"  amico  tuo 
Leonetto  Ciprianì. 


<1)  Tale  lettera  ufficiale  al  Governo  Toscano  si  conaerva  fra  i  docu- 
menti citali. 
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E  L'ANTIGLERICALISIO  NAPOLETANO  SUI  PUH  DEL  SETTECENTO 


È  possìbile  giudicare  con  serenità  i  fatti  e  gli  uomini 
dell'età  nostra? 

Solo  il  tempo  riduce  gli  aTTenimenti  alle  loro  giuste  pro- 
porzioni, riabilita  ed  abbatte  le  rinomanze  più  diverse,  perchè 
spazza  via  le  passioni  di  parte  ottenebratrìci  dell'opinione, 
anche  se  ci  toglie  la  comprensione  esatta  de' particolari,  degli 
accessori. 

È  vero  che  noi  siamo  tratti  a  proiettare  nel  passato  le 
nostre  aspirazioni  e  i  nostri  rancori,  a  foggiarci  gli  nomini  d'altri 
tempi  a  somiglianza  nostra;  ma  è  anche  vero  che  ora,  sempre 
più  indifferenti  a'  principi  di  carattere  generale  —  coi  quali  t^ 
più  facile  intrecciare  un  nesso  di  passioni  tra  il  presente  e  il 
passato,  —  siamo  tratti  a  valutare  gli  uomini  a  noi  lontani  nel 
tempo,  e  fino  a  un  certo  segno  anche  quelli  contemporanei, 
per  sé  medesimi  e  per  l'opera  loro,  non  per  la  causa  che  essi 
servirono;  noi  ammiriamo  il  tipo  estetico  dell'individuo  a  se- 
conda delle  forze  che  seppe  spiegare  e  dell'abilità  con  cui 
le  coordinò  a  un  determinato  fine,  qualunque  questo  sia. 

In  tal  modo  si  vien  formando  la  storia  obbiettiva,  del- 
l'unico obbiettivismo  possibile,  la  storia  non  più  strumento  di 
lotta,  ma  tutt'al  più  ricerca  d'un' esperienza  politica;  e  sva- 
nisce tra  le  vecchie  illusioni  qualunque  tentativo  di  ricostru- 
zione partigiana  del  passato,  svanisce  la  storiografia  a  tesi 
clericale  conservatrice  o  democratica,  borghese  o  socialista. 

Si  spiega  cosi  il  desiderio  incessante  di  ritornare  su  le 
vecchie  glorie  e  su  le  opinioni  ricevute,  e  la  grande  facilità 
con  cui  si  abbattono  idoli  secolari,  malgrado  lo  scandalo  di 
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qualche  solitario  aggrappato  tenaccniente  all'antico.  A  quante 
demolizioni  di  grandi  nomini  non  ha  aesistito  la  nostra  ge- 
nerazione ? 

Non  sono  ancora  tre  anni  che  uscì  un  libriccino  dall'a^n 
parenza  modesta  (1),  il  qaale  era  nn  audace  tentativo  di  re- 
visione della  fama  di  Pietro  (ìiannone,  lo  scrittore  che  da 
circa  due  eccoli  è  simbolo  di  rivendicazione  del  pensiero  laico 
e  dello  stato  laico  contro  le  inframmettenze  della  Cliiesa  (2). 

Il  giovane  autore  di  esso,  Giovanni  Bonacci,  volle  esami- 
nare le  basi  della  fama  del  (liannone,  e  fu  tratto  natural- 
mente a  Ktndiare  l'opera  di  lui  che  sollevò  maggior  rum'ore 
e  che  qua*i  sola  i  posteri  conobbero  per  oltre  un  secolo  e 
mezzo,  Victoria  Cirile  del  Regno  lìi  Napoli. 

È  notissimo  nn  giudizio  del  Manzoni  intorno  aìl'Istoria  ; 
egli  esaminò  e  confrontò  vari  passi,  che  il  Giannone  aveva 
copiati  dal  Nani  dal  Parrino  dal  Sarpi  Kcnza  mai  citarli,  e 
concluse:  «  E  chi  sa  quali  altri  furti  non  osservati  di  costui 
«  potrebbe  scoprire  ehi  ne  facesse  ricerca;  ma  qnel  tanto  che 
«  abbiamo  veduto  d'un  tal  prendere  da  altri  scrittori,  non  dico 
«  la  scelta  e  l'ordine  dc'fatti,  non  dico  i  giudizi,  le  osservazioni, 
<  lo  spirita,  ma  le  pagine,  i  capitoli,  i  libri,  è  sicuramente,  in 
«  nn  autor  famoso  e  lodato,  qael  che  si  dice  un  fenomeno.  Sia 
«  stata,  o  sterilità,  o  pigrizia  di  mente,  fu  certamente  rara, 
«come  fu  raro  il  coraggio;  ma  unica  la  felicità  di  restare, 
«  anche  con  tutto  ciò  (sin  che  resta)  un  grand'uomo  »  (3), 

A  parte  la  forma  vivace  che  altri  (4)  ha  già  rilevato,  il 
giudizio  del  Manzoni  era  cosi  nuovo  e  grave,  che  per  ciò  ìjtesso 
da  molti  gli  venne  negato  ogni  valore.  Il  Bonacci  si  propose 
quindi,  nella  prima  parte  del  suo  lavoro,  di  verificarne  l'esat- 
tezza mediante  un'analisi  ampia  ed  accurata  delle  fonti  e  della 


(1)  Dott,  OioTiiim  BoMicci,  Saggio  Hiilla  Istoria  Cirile  del  Giatinone, 
Firenze.  Beinponul,  1903. 

(2}  Ved.  net  Saggio  tlel  Bonim'i  il  rapitolo  II  d<-ir introiliizioue.  nel 
qnftle  é   esposta  la  Varia  fortuna  della  "  Istoria  cirile  "  (pp.  H  Mg^.). 

(»)  Storia  della  colonna  infame,  Napoli,  1843.  pp.  169-TO. 

{i)  Vedi  V.  CiÀB,  L'agonia  d'u»  grande  italiatw  sepolto  vivo,  nella 
Nuova  Antologia  del  IS  febbraio  1903  (voi.  1U9",  p.  698).  Il  piatelo,  del 
rPBto,  era  noto  Un  dal  noe.  XVUI-.  cfr.  Bomcci,  Saggio,  p.  Si. 
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<^'ompo8Ìzione  AelVIstorin  Civile:  e  Ìl  plagio  fu  provato,  con 
opportune  citazioni  e  confronti, 

SenoDchè  il  Bonacci  previde  i'ohbiezione :  «Ma  valeva 
«  proprio  la  pena  dì  far  tante  chiacchiere  se  fu  plagiario  per- 
«  fino  il  Machiavelli?  ».  E  OBseryò:  «  Nel  G.  la  coaa  mata  aspetto. 

<  Egli  non  riassume  con  parole  proprie  pagine  altrui,  ma  se  lo 
«  Hppro)>ria  addirittura  e  in  tal  maniera,  che  ne  risulta  nn'opera 
«  pììi  di  amanaenee  che  di  storico:  l'autore  ha  copiato  non  »oì- 
«  tanto  gli  avvenimenti  delle  epoche  remote  ma  anche  quelli 
«  dei  tempi  nei  quali  egli  viveva;  e  ha  fatto  un  mosaico  con 
«  pezzi  di  autori  disparatissimi,  accozzando  nelle  sue  pagine 
€  periodi  sdilinquiti  del  Parrino,  frasi  cortigianesche  del  Co- 
«  8taiizo  0  del  Castaldo,  note  di  cronaca  del  Rosso  accanto  a 

<  periodi  solenni  del  Gruicciardinì,  brani  del  gesuita  Bufìlìer 
«  e  di  Paolo  Sarpi  »  (1). 

Di  questo  copiare  senza  discrezione  e  senza  abilità  risente 
naturalmente  lo  spirito  generale  dell'opera,  che  il  Bonacci 
analizzò  nella  seconda  parte  del  Saggio,  per  conchiudere  che 
«  mentre  il  problema  fondamentale  dell'epoca  era  quello  di 
«  liquidare  il  passato,  risollevare  moralmente  e  intellettual- 
«  mente  il  popolo  per  instaurare  nuove  istituzioni,  essa  [la  lato- 
'  ria  Ciìnle]  invece  elogia  e  difende  i  vecchi  uomini  e  le  antiche 
«  istituzioni,  e  biasima  chi  mostrava  il  più  piccolo  risentimento 
«  contro  gli  uni  e  contro  le  altre;  a  gente  oppressa  e  alTamata 
«  non  sa  che  additare  la  forca,  e  mentre  le  menti  elette  eleva- 
ti vano  la  loro  voce  contro  le  disegnaglianze  tra  ecclesiastici 

<  e  laici,  il  G.  riconosce  quelle  opere  e  quegli  istituti  che 
«  consacravano  l'ambizione  della  Chiesa,  e  predicava  delle 
«  massime  ispirate,  più  che  dalia  scienza,  dall'oscurantismo 
*  medioevale  »  (2). 

Le  conclusioni,  che  ho  voluto  riportare  per  intero,  non 
potevano  non  suscitare  aspre  polemiche,  perchè  venivano  a 
cozzare  contro  l'opinione  universale  e  tradizionale.  Il  Bonacci 
previde  gli  attacchi  e  ti  suo  libro  assunse  perciò  queir  intona- 
zione polemica  che  da  alcuni  gli  ^  stata  rimproverata. 


(1)  Saggio,  pp.  118-S 

(2)  Saggio,  p.  2(il. 
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E  poiché  il  QianDone  era  stato  considerato  sempre  come 
una  gloria  di  partito,  come  una  gloria  locale,  il  tentativo  di 
demolizione  iotereasò  enbito  innanzi  tutto  la  stampa  politica, 
che  lo  gindicò  variamente  a  seconda  de'pregiudizi  politici  o 
regionalistici  de'vari  scrittori  (1).  Più  tardi  se  ne  ocenparono 
critici  autorevoli,  primo  fra  tutti  Alessandro  D'Ancona  che,  por 
facendo  delle  riserve,  scrisse:  «  Realmente  le  accuse  mosse  al 
«  G.  dal  dr.  Bonacci  sono  assai  gravi  e  contro  parecchie  sarà 
«  difficile  appellarsi  tentando  distruggerle  o  attenuarle  >  (2):  e 
poi  molti  altri,  quasi  tutti,  pia  o  meno,  in  senso  favorevole  alle 
conclusioni  del  Bonacci  (3).  Risolutamente  avversi  furono  in- 
vece Giovanni  Gentile  (ne  La  Critica,  a.  II,  pp.  216  sgg.) 
e  Gaetano  Cogo  (nel  Nuovo  Archivio  Veneto,  N.  S.,  n,  Itì, 
pp.  347  sgg.).  Il  Gentile,  aggressivo  col  Bonacci  per  lo  meno 
quanto  questi  era  stato  col  Oiannone,  impostò  male  il  pro- 
blema :  egli  si  ostinò  a  difendere  una  causa  disperata,  qaella 
de' plagi,  per  concludere  che  «  il  Giannone  trasse  nella  sua 


(1)  Sono  A  me  noti:  P.  O.  t  la  critica  «lodema  di  H.  Tiudei.  uf  Ln 
Neuione  del  8  ottobre  1908;  nota  bìblJogroSca  di  E,  Michel,  nel  Telegrafo 

del  29  ottobre  1908;  Un'altra  fama  usurpata  di  Oiusippe  Anukiolli,  De  La 
Giornata  del  2£  novembre  190S:  Una  gloria  che  tramonta  di  Gino  Bikdiui, 
nel  Oiornale  d'Italia  del  7  dicembre  1908,  Hassunto  neìV  Osservatóre  eat- 
tclico  del  81  dicembre  1908  ;  Una  gloria  che  non  tramonta  di  Fk.  Quumani, 
ne  La  Sicilia  del  21-SS  dicembre  19CS  (poleiiiliza  con  La  Giornata  e  col 
Giornale  d'Italia):  risposta  del  Bonacci  al  Guardione,  re  La  Sicilia 
del  30-31  dicembre  1908.  e  replica  del  O.  in  quella  del  S-8  gennaio  1904 1 
P.  G.  e  la  critica  moderna  di  Hiuro  MiNEBviin.  neir^/ttif^ntre  d'Italia 
del  JT  marzo  I90i:  nota  bibliogr.  di  Giotism  Umolleb,  nel  Giornale  di 
Bologna  dell'll  Inglio  190«;  I  presunti  plagi  «l'uno  scrittore,  di  F.  Ni- 
laum,  nei  Giornale' d' Italia  de\  18  loglio  1901;  e  risposta  del  Itonacei 
nel  Giornale  d'Italia  del  31  agosto  1904. 

(S)  Rassegna  bibliograpea  di  letteratura  italiana,  a.  XII,  ■>.  199-Ei.iu. 

(3)  V.  Cim,  nel  Giorn.  ator.  della  letter.  ital.;  F.  Oiannone  ein, 
Plagiator,  di  W.  Oh»,  nella  Beilage  zur  Allgemeinen  Zeitung,  del  I'  set- 
tembre 1904  (Qn.  Ili,  8.  420-1).  Pietro  Giannonts  Plagiate,  di  H.  Likoio, 
nella  atessa  rivista  (SS  settembre  1904,  Qii.  UT,  S.  595-8);  il  Landau  con- 
fesso di  *  non  conoscere  11  signor  Bonacci  nft  l'opera  sna  »  (Ich  kenne 
weder  Serrn  Bonacci  noch  setn  Werk).  Replicò  l'Obr  nel  fase,  del  19  ot- 
tobre (Qu.  ly,  S.  lSG-8).  Ultimamente  è  comparso  un  articolo  del  sig.  Cm- 
NiME  Di  PiERKo:  La  fine  d'una  leggenda,  nella  Eassegna  Saaionaìe  del 
1°  agosto  1906  (riasHonto  largamente  nella  Minerva  del  9  settembre  1906). 
che  accetta  incondizionatamente  le  conclusioni  del  Bonacci. 
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<  costruzione  molti  materiali  grezzi  dalle  opere  altrui,  e  li 
«  fece  servire  al  suo  intento  senza  curarsi,  quanto  può  parer 
«  necessario,  di  rielaborarli  minutamente.  Non  se  ne  curò 
«  principalmente  per  questo  :  che  egli  non  intendeva  fare 
«  un'opera  letteraria,  ina  scrìvere  una  colossale  memoria  di- 
«  feusionale  sulla  questione  de'  rapporti  tra  Chiesa  e  Stato. 
«  Per  dimostrare  che  non  vi  sia  riescilo,  il  critico  doveva  met- 
«  terci  innanzi  una  pagina,  o  mezza,  o  solo  un  periodo  in  cui 

<  il  Giaunone  contraddica  al  fine  dell'opera  sua  :  ciò  che  non 
«  ha  fatto  e  non  poteva  fare  »  (1). 

II  Bonacci  invece  proprio  questo  aveva  fatto,  ed  ebbe  torto 
il  Gentile  a  sbrigarsene  in  una  nota.  Più  logico  il  Cogo  esaminò, 
oltre  alla  questione  del  plagio,  il  contenuto  politico  della  storia 
^iannoniana  e  concluse  difendendo  l'opinione  tradizionale  (2). 

E  accettabile  la  conclusione  del  Cogo  o  quella  del  Bo- 
nacci, accolta  da  Wilhelm  Ohr? 

Per  dare  una  risposta  occorrerà  esporre  il  pensiero  poli- 
tico del  Giannone,  quale  risulta  dall' /s(oW«  Cit-ile  —  non 
dalle  opere  posteriori  più  o  meno  ignorate  e  che  furono  uno 
sviluppo  ulteriore  del  pensiero  di  lui  (3)  —  e  vedere  se  e  in 
quanto  egli  si  sia  reso  interprete  del  movimento  anticlericale 
del  regno  di  Napoli  ne'  primi  decenni  nel  secolo  XVIII. 


Lo  stato  napoletano  dalla  metà  del  secolo  XVII  a  tutto 
il  XVIII  dà  un'immagine  in  miniatura  di  quel  ch'era  la 
Francia  avanti  la  Rivoluzione. 

(1)  L.  Cit..  p.  246. 

(2)  Il  Cogo  confessò  <lì  essi^rsi  occnpato  Mio  ili  alcuni  argomenti  del 
R.  {\oa.  clt.,  p.  tlb). 

(8)  Per  esempio  il  Bumoste  nel  suo  opuBcoletto  (Esposi^,  critica  delia 
Storia  Civile  e  del  Triregno,  Napoli,  Hornno.  1878),  ni  quale  non  so  come 
il  Gentile  possa  attribuire  tanta  importanza,  fa  tutta  una  confusione  tra 
la  Istoria  Civile  e  il  Triregno.  Cosi  non  credo  neppure  che  si  possa  tener 
eonto.  come  fa  lo  Scaduto  (Stato  e  Chiesa  nelle  Due  Sicilie,  Palermo, 
1H8T,  pp.  99  egg.),  Bell'Apologia,  scrìtta  a  Vienna  Bott«  l'impressione  della 
censura  e  della  persecuzione.  Il  Oiannone  fuori  del  regno  di  Napoli  e  un 
Giannone  nuovo  e  diverso,  che  molte  idee  attenaft  per  difendersi,  molte 
altre  esagero  per  reazione  (cfr.  lo  stesso  Sciduto.  op.  cit.,  p.  9-S). 
Aloe.  s™.  It.,  5.'  Bori.-.  -  XXXVIU.  7 
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La  popolazione  napoletana  traeva  la  saa  vita  quasi  eseln- 
sivauiente  dalla  produzione  agricola.  Ma  <  la  divisione  delle 
«  terre...  era  tale,  che,  divise  tutte  le  famiglie  del  Regno  in 
«  HeijKanta  parti,  una  di  queste  era  posseditrice  di  stabili;  e 
«  cinquantanove  non  avevano  pur  tanto  di  terra  da  seppellirsi  '. 
«  E  la  ragion  principale  di  qncsta  inegualiseima  divisione  em 
€  l'avere  le  manimorte  occupato  la  metà  delle  terre,  e  isa- 

<  lienahilmentc  »  (1).  Eppure  su  quel  sessantesimo  dì  tutta 
la  terra  gravavano  tutti  i  tributi  che  dovevano  sopperire 
a'bisogni  dello  Stato  e  della  regalità;  e  la  proprietà  fondiaria 
era  «  franca  di  tributi  in  mano  al  proprietario  nobile  o  chie- 
«  rico  ;  ma  in  mano  al  colono  gravata  di  livelli,  di  decime,  di 
«  quinte,  di  censi,  di  gabelle  »  (2). 

La  legislazione  non  era  fatta  per  favorire  una  proprietà 
liberamente  produttiva;  «se  nn  po' di  terra  avanzava  ad  un 
«  privato,  assalitagli,  asservitagli,  insidiatagli  da  ogni  lato,  non 

<  poteva  esser  riguardata  che  come  nn  possesso  precario  »  (3k 
mentre  veniva  «negata  la  libertà  di  lavoro,  di  commercio,  di 
«  consumazione,  di  proprietà:  e  favorito  invece  dall'educazione 
«  e  dalla  legge,  complici  del  clima,  l'ozio  pitocco  di  centomila 
«  chierici,  e  l'ozio  ladro  di  un  decimo  del  popolo,  cui  la  ^^e- 
«  nescienza  stessa  uffiziaie  favorendo  accresceva  »  (4). 

Eppure  il  popolo  meridionale,  al  quale  oggi  si  rimprovera 
l'assenza  d'ogni  spirito  d'iniziativa,  trovava  la  forza  di  resi- 
stere a  tanta  oppressione,  tentava  liberarsi  dalle  spire  che 
l'andavano  sempre  pia  avvolgendo. 

Quel  popolo,  che  rappresentava  l'immensa  maggioranza 
di  tutta  la  nazione  (5)  e  sopportava  intero  il  peso  tributa- 
rio, voleva  produrre,  voleva  sfruttare  le  terre,  strappandone 
la  gran  massa  alla  manomorta  e  distribuendo  più  equamente 
le  gravezze,  sì  che  non  ne  rimanesse  soffocata  la  produzione. 


(1)  CoM  scrEveva  sul  declinare  del  bccoIo  Antonio  Genovesi.  Cfr.  H>- 
tioppi  G.,  A.  Genoresi,  Napoli,  1S7I,  p.  17. 

(2)  Riciuppi,  op.  cit.,  p.  «. 

13)  Si-KiTt  M..  Il  Segno  di  Napoli  al  ttmpo  di  Carlo  di  Borlionr, 
Napoli,  1904.  p.  66T.  Questo  dello  Scliipa.  aonostiinte  qiuilche  difetto  dì 
compofizìoiie,  è  nno  de'  porhi  ottÌn)Ì  studi  lìì  ctoria  sociale  napoletana  elie 
sì  nl)biana,  e  per  l'epoca  di  citi  ci  occnpiamo  (•  remmente  prezioso. 

(4)  lUcioppi.  op.  cit.  p.  47. 

(6)  Sc'BfFi.  op.  cit..  pp.  626  e  S4.V6. 
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Così  qnesta  borghesia  informe  che  eonttcue  nel  suo  aeno 
ì  germi  di  future  forze  eterogenee  e  magari  antagonistiche, 
questo  terzo  stato  nascente  che  da  secoli  si  vìen  follando  an 
suo  organo  di  difesa  e  di  conquista,  l'università,  è  costretto 
a  lottare  —  proprio  come  in  Francia  —  con  le  due  classi  che 
sono,  per  la  loro  stessa  esistenza,  d'ostacolo  al  suo  libero  svi- 
luppo: la  feudale  e  l'ecclesiastica. 

Quanto  alla  prima,  l'università  con  pazienza  e  tenacia  ma- 
ravigliosa  iia  strappando  a  hrani  a  brani  al  signore,  a  vantaggio 
de'singoli  individui  o  della  collettività,  le  varie  attribuzioni 
fendali.  Tutti  i  mezzi  son  buoni  —  concessioni,  capitoli  e 
grazie,  lìti  intemiinabili  ed  ostinate  (1),  e  perfino  insurrezioni 
violente  e  jacqueries  —  per  stabilire  le  condizioni  politiche  ed 
economiche  necessarie  alla  nuova  classe  (2). 

Ma  la  lotta  fu  lunga,  la  conquista  molto  lenta,  e  il  governo 
do'  Francesi  che  spezzò  i  vìncoli  feudali  compi  un'opera  pre- 
matura: il  comune  meridionale  non  era  ancora  dappertutto 
in  grado  di  sostituirsi  al  feudatario,  come  la  proprietà  fon- 
diaria era  ancor  luiigi  dall'assumere  un  aspetto  borghese. 

Più  fortunata  e  meno  lenta  fu  la  lotta  contro  il  clero. 
Davanti  alle  menti  del  popolo  la  posizione  di  quello  doveva 
■  apparire  ancor  più  ingiusta  del  feudatario,  il  quale  conservava 
pur  sempre  un'ombra  di  funzione  giurisdizionale;  mentre  la 
Chiesa  col  sorgere  del  comune  aveva  perso  la  sua  funzione 
sociale  di  difesa  apparente  del  popolo  contro  il  signore. 
E  la  lotta  si  presentava  più  facile,  perchè  le  università  trova- 
vano il  loro  appoggio  negli  stessi  feudatari  spesso  in  anta- 
goniemo   col  clero   per  contestazioni   di  possessi  locali  (3), 


(1)  Una  ne  illostreremo  noi  in  nno  stadio  su  d'un  comune  rurale  del 
HHZzoKiomo. 

(■2)  Cfr.  Fà»ìoi.[i  F.  N..  Il  eoMune  neU'ltalta  meridionale,  Napoli, 
I8H3,  e.  IV;  Rinildi  A..  Il  comune  e  la  provincia  nella  Storia  del  diritto 
Hai.,  Potenza,  ISKl,  càpp.  XII-XIV;  Wiuspcike  A.,  Storia  degli  abuxt 
feudali,  Nnpoll,  ISS'i.  cap.  XVI;  Kiciom  G..  A.  Genovesi  già  cit.,  e 
Sturi/i  dei  popoli  di  Lucania  e  di  Ba»ilicaia,  voL.  II,  e.  VII  e  iX,  Iloinn. 
IHH9;  StH(i.i  M.,  Il  regno  di  Napoli;  cap.  XVIIl  e  XIX;  F.  Chcomoke, 
La  legisìae.  econ.,  finam.  e  di  polizia  nei  municipi  dell'Italia  merìd., 
nel  Filangieri,  a.  XI  (1886),  parte  I,  d.'  T  e  8. 

(:i)  Cosi  avvenni:  in  una  lotta  contro  i  Benedettini  iti  HonteHcaglioso 
in  Hasilicata,  di  cui  ci  occnperenio  nello  Biudio  glA  citato. 
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trovavano  l'appoggio  delle  città  deuiaoiali  e  persino,  come 
vedremo,  del  sovrano.  Pertanto  le  aniversità  diedero  l'assalto 
a  quelli  tra' privilegi  del  clero  che  avevano  indole  pifi  spic- 
catamente economica,  e  de'  qaatì  perciò  piA  evidenti  ed  im- 
mediate erano  ic  conseguenze  disastrose. 

I  deputati  delle  piazze  di  Napoli  scrivevano  fin  dal  1&44 
e  ripetevano  nel  1(566:  «  l'eccessivo  numero  degli  ecclesiastici 
*  ha  distrutto  le  università  del  Regno,  essendosi  gli  ecelesia- 
«  stici  appropriati  tatti  i  beni  stabili  e  mobili,  sicché  l' imposta 
«  che  andava  ripartita  tra  molti  s'è  accumulata  su  pochissimi  <■ 
«  su'  più  poveri,  qur  cu  ile  notahlr  dailo  al  Patrimonio  liral  ». 
Inoltre  si  lamentava  della  «  precisa  obbligazione  di  aver  da  tra- 
€  sportarc  ugni  anno  in  Roma  somme  esorbitanti  di  danari  per 
«  trasmettere  ivi  il  frutto  delle  rendite  ecclesiastiche  che  qai 
«  (lossiedono  i  Prelati  totalmente  estranei  »  il).  Ogni  anno 
intatti  emigrava  verso  Roma  più  di  nn  milione  e  mezzo  di 
dncati,  proprio  quando  Antonio  Serra  scriveva  sulle  Cminr  cìir 
possono  far  nhtiondarc  i  regni  tl'oro  n  H'nrgento....  cìdi  ti/i- 
plicasione  al  Regno  di  Napoli  (2). 

Sicché  l'eredità  lasciata  dal  seicento  al  secolo  successivo 
era  di  «  combattere  o  alleviare  la  pubblica  miseria  con  un  freno 
«  agli  acquisti  del  clero  e  coll'osscrvanza  dell'antica  leg^e  sulla 
«collazione  dei  benefìci  ecclesiastici  agl'indigeni»  (:j). 

E  la  soluzione  tardava,  si  che  ancora  nel  1712  ì  delegati 
scrivevano  a  Carlo  VI  che  le  aniversità  non  potevano  soddi- 
sfare a'  pesi  che  su  dì  esse  gravavano.  <  Di  sì  grave  male  la 
«  principal  radice  è  la  stralmcchevole  licenza  degli  Ecclesin- 
€  Stici  di  accrescere  continuamente  il  loro  Patrimonio  con 
«  compra  di  beni  stabili.  Perocché,  godendo  gli  Ecclesiastici 
«  l'immunità  dal  pagamento  de' tributi,  che  i  beni  de'  vassalli 
«  devono  al  Principe  per  mantener  lo  Stato,  il  peso  stabilito 
«  per  ciascuna  comunità  per  quanto  si  ritrae  da'  beni,  che 
•e  passano  agli  Ecclesiastici,  tanto  s'accumula  su'  rimanenti.  Per 
«  rimediare  a  si  grave  disordine,  fu  stabilito  che  per  tutti  i  beni 


(I)  StHiPi  M.,  l'roblemi  napoletani  al  principio  del  secolo  XVIII 
lìr.  Augìi  Atti  dell'Accademia  Pontan.,viyì.XXVin).ìiapi)\i.  1S9B.  |i.3. 
{■ì)  Napoli,  Scnriraia.  1613. 
(3)  Humpi,  op.  Clt,,  p.  4. 
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«  de'  laici,  paesanti  in  mano  de'  chierici,  i  possessori  nuovi  do- 
«  vesserò,  al  pari  degli  antichi,  contribuire  al  pagamento  dc'pesi 

<  universali  di  ciascnna  Università  o  terra,  come  si  fa  in 
«  tutti  i  reami  e  Stati  d'Europa  e  in  quello  di  Milano  », 

«  Ma  nel  Regno  di  Napoli,  fatalmente  sottoposto  a  tutti 

<  i  travagli  che  possa  cagionare  la  licenza  degli  Ecclesiastici, 
«  questa  giustissima  legge  è  stata  da'  medesimi  contnustitta 
«  sotto  colore  che  olTendease  la  libertà  Ecclesiastica  ». 

S'è  tentato  di  far  contribuire  almeno  a  «l'annualità  de'ile- 
«  biti  contratti  dall'  Università  per  publieo  servigio  prima  che 
«  venissero  in  mano  de'  medesimi  Ecclesiastici  »,  ma  invano. 

<  Nondimeno,  quando  pure  gli  Ecclesiastici  del  Regno  di 
«  Napoli,  riducendosi  fra'limiti  della  Ragione,  si  contentassero 
«  (li  soggiacere  alle  suddette  leggi,  non  perciò  si  eviterebbe 
«  la  rovina  del  Regno,  che  nasce  dalla  licenza  ecclesiastica 
«  di  acquistare  a  piacere  beni  stabili.  Imperciocché,  fatta 
«  la  ragione  dagli  spertì,  delle  tre  parti  delle  rendite  presso 

<  elle  due  si  ritrovino  nelle  mani  loro  dalle  quali  non  possono 
«  mai  ritornare  in  potere  dei  laici  per  le  leggi  strettissime 
«  fatte  a  beneficio  degli  Ecclesiastici  ;  e  fra  qualche  tem|K> 
«  faranno  acquisto  del  rimanente,  abbondando  di  danari  ». 
E  del  resto  a  qualunque  piccola  contribuzione  si  opponevano 
i  prelati  «sotto  vari  pretesti...,  pretendendo  d'esser  loro  i 
Giudici  della  somma  delle  collette  »  (l). 

¥j  allora  gli  uomini  politici  e  gli  studiosi  risalirouo  agli 
ostacoli  d' indole  generale  :  nulla  si  poteva  fare  contro  gli  eccle- 
siastici, finché  questi  continuavano  a  formare  uno  Stato  dentro 
lo  Stato,  fÌDchè  rimanevano  fuori  del  diritto  comune,  finché 
il  regno  di  Napoli  era  considerato  un'appendice  feudale  del 
Patrimonio  di  San  Pietro.  Cosi  la  lotta  anticlericale,  che 
aveva  le  sue  radici  ne'  bisogni  reali  del  paese,  assumeva 
aspetto  e  veste  teorica,  diventava  una  lotta  di  principi,  at- 
tingeva la  sua  forza,  affilava  le  sue  armi  agli  ai^omenti  del- 
l'equità e  del  diritto  di  natura  e  delle  genti  —  basi  della 
futura  sovranità  popolare,  —  e  incontrava  il  massimo  favore 


(])  Op.  cit.  p.  34-35.  Il  pasAO  è  stato  copiato  qua»!  intero  dal  (liit 
noiat^  vedremo. 
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in  UDa  città  clie  da  qualche  tempo  assisteva  ad  nna  grande 
fioritura  di  studi  giuridici. 

Come  fare  nna  legieiazione  contro  le  eccessive  imiuniiità 
del  clero,  contro  l'accentramento  a  Roma  de'  benefici  eccle- 
siastici napoletani,  se  i  sovrani  avevano  bisogno,  special- 
mente in  quegli  anni,  di  cattivarsi  il  favore  del  papa,  se  essi 
cran  costretti  a  considerare  le  investiture  come  una  sanzione 
necessaria  della  conquista  o  dell'usurpazione?  Ecco  l'ostacolo 
principale,  ecco  la  radice  della  mala  pianta  contro  cui  biso- 
gnava rivolgere  subito  tutti  i  colpi  ;  e  cosi  le  aspirazioni  del 
popolo  trovarono  naturalmente  un  appo^io  ne' sovrani,  gtelosi 
delle  proprie  "  regalie  "  e  risoluti  ad  eliminare  quella  dimi- 
nuzione di  potere  che  era  costitnita  dalle  pretese  pontificie. 

II. 

La  lotta  at>erta  cominciò  a  tempo  delle  contese  yter  la 
successione  di  Spagna  e  per  opera  di  pubblici  funzionari. 

Serafino  Biscardi,  nel  suo  opuscolo  polemico  in  favore  di 
Filippo  V,  considerava  ancora  le  investiture  come  hges  fviuln- 
mentalns  (1)  ;  ma  lo  stesso  anno  il  consigliere  .4mato  Danio, 
in  nn  ragionamenfo  intorno  nW  invrstitiirn  del  Regno  di 
Napoli  (2),  «  sebbene  facesse....  piò  la  causa  del  Re,  die  del 
«  Regno,  e  più  pensasse  a  sostenere  il  Sovrano,  che  la  So- 
«  vranità,  ed  assai  timidamente  e  sempre  con  religioso  ris]>etto 
«  ardisse  parlare  delle  pretensioni  Pontificie...,  concbiuse  ch'es- 
4  scudo  questi  Regni  ereditar.),  bastasse  al  legittimo  succes- 
«  sore  di  averne  chiesta  l'Investitura,  poco  montando,  .■.■'■  ffli 
*  renissc  0  no  conceduta  »  {3).  Il   principio  era  già  scosso. 

Ma  il  primo  che  ebbe  il  coraggio  di  affrontare  il  pro- 
blema e  sviscerarlo  in  tutti  i  suoi  lati  con  ardore  polemico 

(!)  Jipistola  prò  Augutto  Hiepaniantm  Monarca  l'hilippo  (Quinto, 
Tfeapoli.  RoBclli,  1703,  p.  41. 

|2)  PnbMicab)  in  appendice  all'edLzioae  ttnlìaoa  di  uu  suo  litim  in 
f.ivore  (li  Filippo  V,  Napoli,  170S.  (Cfr.  Giustiniiiii  L..  Meni.  l'stor.  <ifgli 
scnltori  legali  del  B.  di  Napoli,  Napoli.  1T8T.  to.  I.  p.  SS4). 

(3)  Cosi  Elionohi  FoiiaECA  PiMEtcTEL  nella  prefazione  ai  Nivn  liirittQ 
compete  al  Sommo  Pontefice  sul  Regno  di  Napoli  di  N.  Cibatiti  (tnid. 
{tal.).  Alethopoli  (Napoli),  1T90,  p.'ii. 
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c  con  grande  sfoggio  di  erodizione  fu  Niccolò  Caravita,  con- 
sigliere del  tribunale  di  Santa  Chiara,  il  quale  si  propose  di 
dimostrare  con  un  opuscolo  latino  Nullum  ius  Pontificia 
Maximi  in  regno  Neapoìitano  (1).  Esaminiamo  brevemente 
ed  obbiettivamente  le  teorie  del  Caravita,  che  risentono  di 
tutta  quella  soverchia  astrazione  eh'  è  propria  de' giureconsulti 
dell'epoca,  e  anche  d'un  certo  abuso  di  sofismi  e  cavilli  che  ci 
rammentano  che  siamo  nella  patria  e  nell'epoca  Ae'pni/lirtti. 


III. 


Il  governo  monarchico,  secondo  il  Caravita,  è  «  il  più 
«  perfetto  e  più  consentaneo  ai  dettami  della  natura  e  di 
«  Dio  »  ;  e  poiché  è  inconcepibile  un  potere  che  non  sia  «  uno  » 
si  «  che  non  possa  giammai  né  venir  diviso  né  comunicato  » 
fp.  8),  la  monarchia  dev't^ssere  «  assoluta  »  (p.  7)  e  non  deve 
riconoscere  altro  giudice  che  Dio  (p.  37).  Ma  la  radice  della 
monarchia  è  nel  popolo.  Il  diritto  della  sovranità  si  acquista 
per  la  volontà  dei  popoli  costretta  {diritto  di  conquista),  o 
libertà  tacita  (diritto  di  sncceBsione)  o  libertà  espressa  (di- 
ritto d'elezione)  (p.  14).  Il  diritto  di  conquista  deriva  da  una 
gnerra  giusta,  cioè  fatta  «  da  colui  eh'  esercita  la  suprema 
«  potestà  in  una  nazione,  o  da  quello,  cui  egli  ne  conferisce 
«  il  potere,  si  fa  per  la  Religione,  per  la  salvezza  de'  Sudditi, 
«  0  per  rispingere  l'ingiusta  offesa  ».  In  tal  caso  <  le  cose  al 
«  nemico  ifAie  passano  e  per  dritto  divino,  e  per  quello  delle 
«  genti,  nel  dominio  dì  chi  le  toglie  »  (p.  16). 

Per  venire  al  caso  che  preme  al  Caravita,  il  Romano 
Pontefice,  nelle  numerose  spedizioni  contro  il  reame  —  dalla 
prima  di  Giovanni  X  all'ultima  di  Innocenzo  IV  —  ha  mai 
acquistato  nulla?  No  certo,  a  meno  che  non  si  voglia  ammet- 
tere che  «  il  travagliare  colle  armi  gl'innocenti  vicini...  vaglia 
«  ad  acquistar  su  di  essi  dritto  alcuno  al  dominio;  molto  più 


II)  Pubblicato  rnn  la  data  ntmboHca  di  Aletltopoli  nel  1707.  (Cfr.  »<  t 
To  F..  Stato  e  Chiesa  cit.,  p.  69,  eit.  anche  dal  Bomcci,  Saggio,  p.  ISB) 
o  della  tradDEione  di  E.  Fonseca  Pimcntel,  gin  citata. 
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tto  da  chi  appena  avendo  la  soniuia  antorìtà  tra 
in  questo  caso  fosse  il  Pontefice  Romano,  i- 
uHtrarlo),  non  ha  neppur  titolo  ad  usar  legittima 
51).  £  neppure  si  possono  riferire  al  papa  };li 
di  dell'acquistare  »  cioè  «  quelli  della  sucees- 
la  elezione,  derivanti  entrambi  dalla  volontà 
[Uando  nello  Stato  della  naturale  libertà  ad  una 
d  una  Famiglia,  si  sottopongono  >  (p.  53). 
0  due  ultime  forme  d'acquisto,  la  donaziour 
i  CoHtaiitino,  ed  altre  di  Pipino,  Carlo  Magno 
Pio,  che  il  Caravita  dimostra  tutte  prive  di 
ito,  —  e  la  cessione  da  parte  de' principi  iior- 

leata  —  com'è  agevole  dimostrare  con  l'esanu' 
fitti  —  non  avvenne;  eppoi:  «  non  mai  a  quel 
gsità  fu  fatto,  ma  badar  conviene  a  quella  clic 
a;  e  qualunque  cosa  contro  il  diritto  operatsi. 
dur  conseguenza  »  (p.  97).  Così  «  bencbc  il  80- 
possa,  pur  non  di  meno  non  può  alienare  i 
Stato  »  (p.  128).  «  Qual  cosa  mai  più  perniciosa 
0  piò  contraria  alla  dignità  de'  popoli,  quanto 
'cr  a  guisa  o  di  schiavi  o  di  pecore  soggiacere 
0  e  ad  arbitrio  del  Principe  a  straniero  dominio, 
e  potran  forse  soffrire  crudelissima  tirannia!  » 
sovrano  il  potere  viene  da  elezione,  egli  *  delu- 
volontà,  e  il  fine  stesso  de' Sudditi,  ove  da  liberi 
ipendenti,  e  tributari  di  un  altro  »  (p.  134);  se 
ssione,  «  oJtrc  la  tacita  volontà  de' Sudditi,  i  quali 
se  prcpotita  una  determinata  famiglia,  che  i  nati 
)n  altri,  a))bÌano  a  reggere  lo  Stato;  fa  d'uopo 
e  i  successori,  i  quali  non  come  eredi,  ma  come 
r  proprio  diritto  succedono,  non  possono  essere 
■icever  l'alienazione  da  altri  fatta  »  (p.  135)  ;  se 
poiché  questa  «  vien  eseguita  eolle  fatiche,  eoi 
col  sangue  de' Sudditi  primitivi,  è  ragionevole, 
loro  consiglio,  beneplacito,  e  consenso  non  possa 
ta  »  (p.  137). 

A  passa  quindi  a  confutare  storicamente  l'affer- 
il  papa  abbia  mai  «  acquistata  prescrizione  di 
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ftlto  dominio  sai  Regno  di  Kapoli  »  né  pel  diritto  delle  genti 
né  pel  diritto  civile,  e  conehiude  che  egli  «  dunque  non  ha 
nessun  diritto  sul  regno  di  Napoli  »  (p.  239). 


In  quel  tempo  Carlo  III  (poi  Carlo  VI  imperatore)  oe- 
«upava  Napoli  e  il  Regno  per  mezzo  del  eonte  Dann  ed  ini- 
ziava una  politica  di  rappresaglie  contro  il  papa  Clemente  XI 
parti(;iano  della  Francia. 

Infatti  egli  con  prammatiche  del  2  marzo  e  8  giugno  1708 
vietò  che  i  benefici  e  le  rendite  ecclesiastiche  fossero  dati 
a  stranieri  e  che  si  esportassero  monete  dal  Reame  allo  Stato 
Pontificio  (1).  Vari  dotti  (2)  furono  incaricati  di  assumere  la 
difesa  di  quei  coraggiosi  provvedimenti,  e  sopratutti  il  con- 
sigliere Argento  e  gli  avvocati  Riccardi  e  Grimaldi. 

Gaetano  Argento,  nel  ano  trattato  fìe  re,  beneficiaria,  badò 
più  che  altro  a  dimostrare  l'utilità  delle  due  prammatiche  per 
la  disciplina  ecclesiastica  (3);  invece  Alessandro  Riccardi, 
noto  nemico  de' preti  (4),  fu  addirittura  aggressivo  verso  la 
potestà  ecclesiastica,  specialmente  nella  polemica  col  Majello; 
e  Costantino  Grimaldi  affermò  che  i  Principi  potevano  costrin- 
gere gli  ecclesiastici  all'osservanza  de'canoni  (5)  e  che  se  la 
Santa  Sede  non  può  essere  giudicata  «  con  giudizio  autore- 
vole, e  che  abbia  forza  di  costrìngere  »  (6),  quando  però  «  si 
«  abusa  della  sna  autorità,  facendo  determinazioni,  che  espres- 
si samcnte  ripugnano  alla  legge  naturale,  o  divina,  o  cano- 


(1)  Vetlile  nel  Gaiaiini  E..  Considerai,  teologico-poht.  fatte  a  prò 
itegli  editti  ec,  170«  (a.  1.),  to.  I,  pp.  15  e  17. 

(2)  Ne  scrisse  anche  Fr,  Amonta.  Cfr.  Oiustiiiumi,  op,  tit..  II,  139. 
(8)  Cfr-  De  re  beneficiaria  dtssert.  tres,  1708  (g.  1.),  qnad.  LCC  (non 

r'(-  li>  numerazione  delle  pagine). 

(4)  Cfr.  GiuBTiNUHi.  op.  flit.,  II,  19-luO.  Il  primo  oposcolo.  pnbbllcato 
col  noTiu^  di  Rinaldo  Serra  d'Isca,  era  intitolato  Ragione  del  R.  di  A'a- 
poli  nella  cavea de'suoibenef-eccles.il10S).C{T.  Gidst[niin].op.  cìt.,  1, 100. 

(ò)  Connid.  teol.polit.  gifi  cit.,  to.  1,  p.  6U. 

(6)  Op.  cit,,  to.  II,  p.  ai8. 
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«  nica  »  (1)  è  lecito  —  e  non  solo  a'Prineii>i,  ma  a.'purtÌroIari 
ed  al  Comune  —  resistere  (2j. 

Il  )m|ia  proscrisse  tutti  questi  scritti  il  17  febbraio  17I<F, 
ma  il  re  creò  consigliere  il  Grimaldi,  e  reggente  nel  sn)>reuio 
Consiglio  di  Spagna  il  Riccardi  (3). 


Qualche  anno  dopo  un  acuto  indagatore  delle  condizioni 
sociali  del  regno  di  Napoli,  Paolo  Mattia  Dorìa,  affermava  la 
necessità  di  assoggettare  gli  ecclesiastici  al  diritto  coniiiue, 
anzi  di  esercitare  su  di  essi  una  speciale  vigilanza. 

I  tribunali  eccleeiastict  <  nel  loro  ordiniuucnto  e  nelt'aitto- 
«  rità  che  pretendono,  sembrano  fatti  per  interrompere  l'amana 
«  giustizia,  per  gnastare  i  buoni  ordini,  per  violare  le  leggi  »  <  4\ 
Non  basterebbe  limitare  le  loro  attribuzioni  alle  sole  {tersone 
ecclesjastiche,  perchè  queste  «  seguitano  ad  esercitare  procure, 
«  a  mercanteggiare  io  ogni  maniera,  a  coprire  del  proprio  nome 
«  gli  effetti  di  laici  falliti,  ad  impacciarsi  in  ogni  sorta  di  affari 
«  mondani  »  (5).  Così  «  il  privilegio  d'immunità....  si  è  via  vìa 
«  tanto  ampliato,  da  legare  in  tutto  le  mani  alla  magistratura 
«  giudiziaria.  II  tribunale  ecclesiastico,  per  evitare  il  pericolo 
«  di  difensore  dc'rei,  dichiara  dì  rimettere  alla  corte  secolare 
«  gl'imputati  dì  delitto  proditorio,  ma  a  condizioni  insostenibili. 
«  Vuol  prima  provare  il  delitto,  e  poi  far  la  consegna.  Ma,  per  la 
«  prova  del  delitto,  gli  mancano  i  mezzi  ;  perchè  non  può  car- 
«  cerare  testimoni  laici,  né  esaminare  lo  stesso  reo  rifugiati!. 
«  Dice:  '  Carcerate  voi  i  testimoni  e  mandateli  a  me,  perché 
«  io  possa  procedere  e  rimettervi  il  reo  convinto  ',  Ma  con  ciò 
«  gli  ecclesiastici  rimarrebbero  signori  assoluti  del  paese,  rì- 
<  ducendo  i  tribanalì  laici  a  loro  esecntorì  >  (6).  Queste  sodo 
le  due  maggiori  cause  di  mali  che  si  riferiscono  agli  cecle- 


(I)  Op.  cit..  p.  Sii. 

(i)  Op.  cit.,  p.  aae. 

{H)  Crr.  GiuartNiiKc.  op.  cit.,  I,  Isa  >'.  II.  101  v-  102. 

(*)  SrBiP»  M.,  Il  regno  di  Napoh  defcrilia  nel  1713  da  V.  M.  ]>i,ri», 
in  Areli.  star,  per  le  prov.  napoh,  a.  XXIV.  p.  :U3.  Cfr.  Bomcci,  .S'ni;- 
310,  p.  156. 

[h]  Ibid..  p.  34!t. 
(6)  Ibid.,  p.  346-T. 
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siastici  ;  bisogna  aggiungere  «  l' illimitata  facoltà  d'ordinare, 
data  a' vescovi  »,  per  cui  «  un  gran  numero  di  cittadini  viene... 
ad  esimersi  dal  pagamento  delle  gabelle  e  de'fiscali  »  (1),  e 
l'abuso  dell' «  antoritii  assolata  del  papa  sui  vescovi,  e  dei 
vescovi  su'  subalterni  »  (2)  per  attirare  a  Roma  «  quasi  tutte 
le  ricchezze  eeclesiasticbe  del  regno  »  (3).  A  tutto  ciò  è  urgente 
provvedere,  e  non  certo  coli' introdurre  in  Napoli...  il  Sant'Uf- 
fìzio. Ma  i  provvedimenti  per  questi  ultimi  abusi  il  Doria  non 
sn^erisce,  perchè  il  eno  scritto  rimase  incompiuto  ed  inedito. 

Non  cosi  fa  d'uno  scritto  di  Gio.  Carlo  Chino,  anagramma 
del  nacerdotc  Angelo  Rocchi  (4),  premesso  ad  un  libro  desti- 
nato a  grande  diffusione.  E  il  Chino  non  era  meno  ostile  del 
Boria  alla  giurisdizione  speciale  del  clero,  nonostante  la  forma 
ossequente:  «  mi  figuro  ™  scriveva  egli  —  tutta  la  Gerarchia 
<  Ecclesiastica  d'oggidì,  bene  addottrinata  dall'esempio  di 
«  Cristo  Signor  nostro,  che  in  causa  stimata  dì  Religione,  non 
«  volle  sottoponersi  alla  giudicatura  della  Sinagoga,  ma  del- 
«  l'Impero....  Dall'esempio  di  Papa  Lione  IV  che  accusato  appo 
«l'Imper.  Ludovico,  si  rimette  alla  sua  Giurisdizione....  Dal- 
«  l'esempio  di  Fapa  Pelagio,  che  accasato  si  commette  anco 
«  in  materia  ili  fede  al  Re  Gildcberto,  di  chi  si  confessa,  e 
«  prova  Suddito »  (5). 

Lo  stesso  Papa  doveva  dunque,  secondo  l'opinione  d'un 
prete,  sottomettersi  all'autorità  civile  o  laica:  altro  che  sem- 
plice abolizione  del  foro  ecclesiastico! 

VI, 

Cosi  la  questione  clericale  napoletana  era  stata  già  e  dal 
popolo  e  dagli  intellettuali  sviscerata  ne'suoi  molteplici  aspetti, 
quando   venne   fuori  l'Istoria  Civile  del  rrgno  di  Napoli  a 


(1)  Srmpi  M..  Il  regno  di  Napoli  descritto  nel  1713  da  F.  M.  Boria, 
in  Arcli.  Ktor.  per  le  prov.  ìtapo^,  a.  XXIV,  p.  MZ.  Cfr.  Bosirti,  Sag- 
gÌo,'p.  155. 

(e)  Ibid..  p.  844. 
(:})  Ibid.,  p.  345. 

(4)  Cfr.  GiosTiNiiNi,  op.  cit.,  to.  I,  pp.  848  e  249. 
(.i)  Prefazione  ili  riassanlo  dell'Archivio  della  Reggia  Giurigdix.  del 
It.  di  Napoli,  (li  BiHT.  CiniK.T*HEi,Lo,  piil>t>l<cato  in  Venezia  nel  1721. 
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portare  nn  forte  contribnto  alla  lotta,  non  per  su  stessa,  come 
vedremo,  ma  per  ragioni  estrinBeche. 

Cerchiamo  di  trarre  dall'/scorta,  di  mezzo  alla  grande 
farragine,  alle  continue  ripetizioni,  ed  alle  namerose  contrad- 
dizioni (1),  qnel  tanto  che  ci  serva  a  mostrare  compintameute 
quel  che  peneasBC  allora  il  Gìannoiie  de' rapporti  tra  Chiesa  e 
Stato.  «  La  nuova  Religione  Cristiana....  ci  fece  conoscere  cine 
«potenze  in  questo  Mondo,  per  le  quali  e' bisognava,  che  si 
«  governasse,  la  spirituale,  e  la  temporale,  riconoscenti  un  me- 
«  deaimo  prineipio,  eh' è  Iddio  solo.  La  Spirituale  nel  Sacer- 
«  dozio,  0  Stato  Ecclesiastico,  che  amministra  le  cose  divine 
<  e  sacrate:  la  temporale  nell'Imperio  o  MoDarchia,  o  vero 
«  Stato  politico,  che  governa  le  cose  umane,  e  profane:  cia- 
«  Senna  di   loro   avente   il  suo  oggetto  separato:  ì   Principi 

*  perche  sopraintendano  alle  cause  del  Secolo:  i  Sacerdoti  alle 

*  eause  di  Dio.  Ciascuna  ancora  ha  suo  potere  diverso  e  di- 
«  etinto;  de'Principi  il  punire,  o  premiare  con  corporal  pena. 
*o  premio:  de' Sacerdoti  con  spirituale».  I  pagani  invece, 
soprattutto  i  Romani,  «  della  Religione  si  servivano  per  la  sola 
conservazione  dello  Stato  *  e  quindi  di  nece8sit;i  il  principe 
aveva  anche  autorità  spirituale  (2).  «  Ma  presso  a'  Cristiani 
«  la  religione  non  è  indirizzata  alla  conservazione  dello  Stato, 
«  ed  al  riposo  di  questo  Mondo,  ma  ad  un  più  alto  fine, 
«  che  riguarda  la  vita  eterna,  e  che  ha  il  suo  rispetto  a  Dio, 
«  non  a  gli  nomini:  e  quindi  presso  di  Noi  il  Sacerdozio  è 
«riputato  tanto  più  alto,  e  nobile  dell'Imperio,  quanto  le 
«  cose  divine  sono  superiori  all'umane,  e  quanto  l'anima  b  più 
«nobile  del  corpo,  e  de' beni  temporali.  Ma  dall'altra  pane, 
«  essendo  stata  data  da  Dio  la  spada  all'Imperio  per  governar 
«  le  cose  mondane,  vìen  ad  essere  questa  potenza  piti  forte 
«  in  su  medesima,  cioè  a  dire  in  questo  Mondo,  che  non  è 
«  la  potenza  Spirituale  data  da  Dìo  al  Sacerdozio,  al  quale 


(1)  Le  ripetizioni  sono  noiogiujme  e  continue,  Bè  hoId  delle  id<^.  ma 
«ielle  rraxi  e  de'periodì  stereotipati  :  tolte  quelle,  l'opera  sì  ridnrrebbc  cerio 
d'un  Uaon  teriw.  Quanto  alte  contraddizioni,  vedi  i  ratTront)  del  Boiucci, 
Saggio,  fp.  166  sgg. 

(S)  Dell'Istoria  Cirile  del  Regno  di  Napoli  libri  XL,  Napoli. 
Haso,  1728.  L.  1,  e.  ult..  to.  I.  p.  47. 
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<  proibì  ru8u  della  spada  materiale  ;  poscia  che  ha  solamente 
«  per  oggetto  le  cose  spiritnali,  che  non  sono  sensibili;  ed  il 

<  principale  effetto  della  saa  forza  è  riserbato  al  Cielo;  come 
«ce  ne  fece  testimonianza  l'ietesso  nostro  buon  Redentore, 
«  dicendo,  il  suo  Reame  non  essere  di  questo  Mondo,  e  che 
«  se  ciò  fosse,  le  sue  genti  combatterebbono  per  lui. 

«  Riconosciute  fra  noi  queste  due  potenze  procedenti  da 
«  un  medesimo  principio,  ch'è  Iddio,  da  cui  deriva  ogni  po- 
«  teHt<à,  e  terminanti  ad  un  medesimo  line,  eb'è  la  beatitudine, 
«  vero  fine  dell'uomo:  è  stato  necessario,  si  proceurasse,  che 
«  queste  due  potenze  avessero  una  corrispondenza  insieme,  ed 

*  una  sinfonia,  cioè  a  dire  un'armonia,  ed  un  accordo  com- 

*  posto  di  cose  differenti,  per  comunicarsi  vicendevolmente 
«  la  loro  virtù,  ed  energia;  dimanierachè  se  l'Imperio  soccorre 
«colle  sue  forze  al  Sacerdozio,  per  mantenere  l'onor  di  Dio; 
«  ed  il  Sacerdozio  scambievolmente  stringe,  ed  unisce  l'affezion 
«  de'  Popoli  all'ubbidienza  del  Principe,  tutto  lo  Stato  sarà 
«  felice,  e  florido:  per  contrario,  se  queste  due  potenze  sono 
«  discordanti  fra  loro,  come  se  il  Sacerdozio  abusandosi  della 
«  divozion  de'  Popoli  intraprendesse  sopra  l'Imperio,  o  gover- 
«  namento  politico,  e  temporale  :  ovvero  se  l'Imperio  voltando 
«  centra  Dio  quella  forza,  che  gli  ha  posta  fra  le  mani,  at- 
«  tentasse  sopra  il  Sacerdozio,  tutto  va  in  disordine,  in  con- 

*  fusione,  ed  in  ruina  »  (1).  Insomma  i  due  poteri  bisogna  che 
siano  distinti,  secondo  la  massima  di  Cristo:  «lieddite  quae 
«  fiiint  Caesaris  Caesari,  ri  que  sunt  Dei  Dea.  Regolamento 
«  assai  breve,  ma  per  certo  assai  netto,  e  chiaro,  perchè  quando 
«  la  cura  dell'anime  e  delle  cose  sacrate  appartiene  al  Sacer- 

<  dozio,  egli  bisogna,  che  il  Monarca  stesso  se  gli  sottometta 
«  in  ciò,  che  concerne  direttamente  la  religione,  ed  il  culto  di 
«  Dio,  se  sente  d'avere  un'anima,  e  se  vuol  essere  nel  numero 
«de' figliuoli  di  Dio,  e  della  Chiesa,... 

«  Reciprocamente  ancora,  poiché  la  dominazion  delle  cose 
«temporali  appartiene  a' Principi,  e  la  Chiesa  è  nella  Repub- 
«  blica,  come  dice  Ottato  Milevitano,  e  non  già  la  Repubblica 
«  nella  Chiesa,  bisogna  che  tutti  gli  Ecclesiastici,  ed  anche  i 


(I)  lìflV  littoria  Cìcilf,  L.  I,  i 
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«  Prelati  della  Chiesa  ubbidiscano  al  Magistrato  Secolare  in 
€  ciò  eh' è  della  politia  civile  »  (Ij. 

Ne  deriva  «  che  l'una  [potestà]  non  iueludc,  e  non  \ìro- 
«  duce  l'altra,  uiedesiniaineate  non  è  superiore  all'altra,  iu« 
«  amendne  sono  o  sovrane,  o  subalterne  in  diritto  loro,  e  iu 
«  loro  spezie»  (2).  Però  «noi  a bbiam' appreso  di  preferire 
€  Ift  religione,  ch'ha  il  suo  rispetto  a  Dio,  e  riguarda 
«  la  vita  eterna,  allo  Stato,  che  non  riflette,  gè  non 
«agli  uomini,  ed  al  riposo  di  questo  Mondo  >  (3):  e 
crediamo  che  «la  potenza  ecclesiastica....  riferendosi 
«  direttamente  a  Dio,  dee  essere  stimata  ben  più  Hn- 
«  gna  di  quella  de'prineipi  della  terra»  (4),  anclie  se 
in  realtà,  come  è  stato  detto  avanti,  il  potere  monarchico  «  vieii 
ad  essere  più  forte  in  sé  medesimo». 

I  principi  devono  considerare  <  quanto  possa  nell'aniuiti 
*  de'  Popoli  la  forza  della  Religione,  e  da  ciò  apprende- 
<  ranno  non  potersi  quella  alterare,  senza  pericolo  di    ^no- 


(1)  Dell'IetOTia  Civile,  L.  1,  e.  nlt.,  to.  I,  p.  49. 

(2)  Ibidem,  p.  61.  L'areiveHcovo  G.  A.  Tbu  nelle  sue  OasfTvat.  eriliehr 
inlarno  alia  Polizia  della  Chiesa....  della  Storia  Civile  del  Giannoiu' 
(Roifn,   Zempel.   1752)  dife:  *  OÌRinnoiie   con   indaiitri!i   introducendotii   * 

<  proporre  l'uguaglianEa  tra  le  due  Potestà,  cioè,  che  si  l'niia,  che  l'altni 
'  non  riconosca  .litro  principio,  clie  Iddio  solo;  potrebbe  sofferirei:  ma.... 

•  dopo  averle  fatte  in  ciò  ugiiall,   appresso  tratto  tratto  ra  debilitando 

•  r|nella  del  Sacerdozio  da  forma  tale,  che  viene  a  soggettarla  a  qiicH.i 
■  deli'  Impero  »  (p.  3).  Vedremo  quanto  cifl  8ia  vero. 

(S)  Ibidem,  p.  52.  It  Tkii.  che,  quando  non  fraintende  volontari  ani  enti- 
il  Giannoae.  pare  si  assuma  il  compito  di  spiegarlo  e  integrarlo,  mnstn 
te  connegiienze   di   questa   massima  ;  <  di    maniera   cbe,   siccome    le    rose 

<  inferiori  dipendono  dalla  direzione,  e  retiolamento  delle  cose  superiori, 

•  le  umane  dalle  divine,  le  temporali  dalle  spiritnali.  il  eorpo  dall'animn. 

•  cosi  debba  dirsi,  che  sia  subordinato  l'Imperio  al  Sacerdozio,  non  soln 

<  rispetto  nltc  cose  dell'Antina,  ed  alle  cose  sacrale,  ma  anche  qnanto  allr 

•  temporali  per  quel  che  possono  conferire  alla  <^naervazione  delt'nltinio 
«fine,  che  la  vita  eterna  >.  Op.  cit..  p.  12.  Ho  detto  che  11  Tria  frain- 
tende. Si  osservi,  per  esempio,  quel  chf  il  G.  scrive  contro  ohi  ha  ne- 
gato la  tradizione  romana  di  san  Pietro  (1.  C.  I.  I.  e.  Il,  voi.  I,  p.  .'>7|. 
Ebbene,  il  Tria  dice  su  per  giù  che,  se  si  bada  chi-  t  il  Oiaonone  che 
scrive,  si  dovril  credere  che  egli  in  fondo  accetti  le  opinioni  che  combatte 
si  aspramente.  (Op.  cit.,  p.  49). 

(4)  Ibidem,  p.  .^0. 
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«  lentemente  scuotere  fino  da'  prìiui  cardini  gli  Stati  da  loro 
«  {covernati  »  (1). 

Anzi  essi  devono  «  col  terrore,  e  colla  forza  »  sostenere  la 
vera  religione  <  dove  i  Sacerdoti  non  potessero  arrivare  co' loro 
sermouj,  ed  esortazioni  »  (2);  ed  è  «  perversa  dottrina  »,  nias- 
8Ìma  di  €  eniiy  Politici  »  quella  *  che  il  Principe  non  dovesse 
«  molto  impacciarsi  della  Religione  de'sudditi,  né  sforzargli 

*  a  dover  credere,  e  professare  quella,  ch'egli  reputasse  la 
«  più  vera  »  (3),  né  combattere  le  *  perniciose  »,  «  pestifere 
eresie  ».  Ma  non  devono  intromettersi  nelle  cose  ecclesia- 
stiche in  modo  da  «  interamente  sottoporre  il  Sacerdozio 
all'Imperio  collo  spezìoso  pretesto  di  riparare  alla  difformità 
del  Olerò,  ed  alla  perduta  disciplina  »  (4).  La  loro  opera 
devo  essere  di  esecutori  delle  sentenze  ecclesiastiche,  di  mo-* 
deratori  degli  abusi,  ma  nulla  più.  Per  quel  che  riguarda 
«  la  conoscenza  dei  sacramenti  fra  tutte  le  persone  »  e  le 
«  cause  personali  tra  gli  ecclesiastici  »  il  potere  laico  non  ba 
autorità,  per  effetto  dell'  «  antica  distinzione  delle  due  po- 
«  tenze,  lasciando  le  persone  e  le  cose  spirituali  alla  giu- 
«  stizia  ecclesiastica  e  le  temporali  alla  temporale  »  (5).  Però 
gli  ecclesiastici  alla  lor  volta  non  devono  invadere  il  campo 
del  potere  laico:  padroni  essi  dì  attribuirsi  «  il  conoscimento 
«  delle  differenze  della  Religione,  ed  ÌI  far  regolamenti  ap- 
«  partenenti  alla  lor  disciplina  »  (6),  ma  non  già  che  «la 
«  ragion  Canonica...,  emula  della  ragion  Civile,  maneggiata 

*  da'Romani  Pontefici,  ardisca  non  pur  pareggiare,  ma  infera- 
«  mente  sottomettersi  le  leggi  Civili,  tanto,  che  dentro  nn  Im- 
«  perio  medesimo,  contra  tutte  le  leggi  del  Governo,  due  corpi 
«  di  leggi  si  vedano,  intraprendendo  l'una  sopra  l'altra  »  (7). 


([)  L.  r,  par.  8,  to.  I.  p.  Hit-, 

\ì)  L.  II,  e.  iilt.,  par.  3,  tn.  I.  |i.  V^. 

(:l)  L.  IV,  e,  8.  tn.  I.  p.  276, 

(*)  L.  V,  e.  nlt.,  to.  I.  p.  868. 

[h)  L.  XIX,  e.  Hit.,  par.  3,  In.  II,  p.  mii. 

(S)  L,  I.  e.  nlt..  par.  5,  lo.  I,  p.  84. 

(7)  Ibidem,  p.  es.  Il  Tri»  dice  rhe  •  mai  la  Chiesa  pretese  Kottoiiicttrr 

•  !•'  Ipgfi  civili,  ma  nolo  correggere,  ed  alKitire  le  legni  inique,  contrarie 

•  »lla  ragione  nntnrale,  ed  alla  Kcligionc,  al  biinn  cORfumc,  o  alla  polizia 
<  della  Chiesa  >  ;  op.  cit.,  p.  L'i. 
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Qui  è  neeesaarìo  intendersi:  le  due  potestà  non  dcvoni) 
eont'nndersi,  devono  conservare  ognuna  le  proprie  attribuzioni 
ben  distinte  e  le  proprie  responsabilità  ben  definite;  ma  esse 
se  sono  distinte,  non  sono /nfìom^fl^fiif/.-*  questa  distinzione 
«  non  impedisce,  che  l'una  e  l'altra  non  possano  resedere  in 
«  una  stessa  persona,  e  talora,  eti'ò  più,  a  cagìon  d'nuH  me- 
«  desims  dignità.  Tuttavolta  bisogna  prender  cura,  che  qnand» 
«  esse  risiedono  nella  medesima  dignità,  fa  mestiere,  che  ci<'> 
«  sia  una  dignità  Ecclesiastica,  e  non  i^ià  una  signorìa.  ■> 
«  ufficio  temporale,  poiché  la  potenza  spirituale,  essendo  più 
«  nobile  della  temporale,  non  può  dìpeudere  né  essere  acct's- 

<  soria  a  quella,  siccome  non  pnò  appartenere  agli  iioiiiiui 
«laici,  a' quali  appartengono  ordinariamente  le  potenze  tem- 

<  porali;  e  sopra  tutto  la  potenza  spirituale  non  può  tenersi 
«  per  diritto  di  Signoria,  uè  deferirsi  per  successione,  ne  pos- 
«  sederai  ereditariamente,  come  le  Signorie  temporali  »  (1). 
Insomma  «  non  vi  è...  alcun  inconveniente,  nò  rcpugnanza,  che 
«  la  ])otensa  temporale  sia  annessa,  e  rendasi  accessoria  e.  de- 
«  pendente  dal  Sacerdozio;  come...  osserveremo  nella  i>er8ona 
«  del  Pontefice  Romano,  e  negli  altri  Prelati  della  Chiesa  ; 
«  non  già  perchè  fosse  stata  prodotta  dalla  sovranità  spirituale. 
«  e  fosse  una  delle  sue  appartenenze  necessarie,  ma  isi  è  da 
«  loro  acquistata  di  volta  in  volta  per  titoli  umani,  per  con- 

<  cessioni  di  Principi,  o  per  prescrizioni  legittime,  non  già 
«  Apostolico  Jurr,  come  dice  S.  Bernardo,  ner  enim  ?ììr  tihi 
«  dare,  quod  non  habehnt,  jtotuìt  »  (2). 

Molti  ecclesiastici  lian  voluto  invece  considerare  come 
inerente  al  potere  ecclesiastico  e  da  esso  indissolubile  il  po- 
tere temporale;  e  dopo  il  Mille  «  si  procuurarono  introdurre 
«  nuove  massime  ed  idee  del  Pootcficato  Romano,  e  stabilire 
«  quasi  per  articolo  di  fede,  che  il  Romano  Pontefice  abbia  auto- 
«  ritii  di  deporre  i  Re,  ed  i  Principi  de'loro  Regni  e  Douiinj, 
«  se  non  uhhidivano  a' suoi  comandamenti,  e  sciorre  i  loro  vas- 
«  salii  dall'ubltidicnza:  che  il  Papa  non  meno  dello  spiritnale 
«  che  del  temporale  fosse  Principe  e  Monarca;  e  che  tutto  l'Or- 


(1)  L.  I.  e.  iilt..  to.  I.  |i.  òl.  .Molili.   Tuli   naturai  monte  i 
iTJ  qiioHta  tettTÌa  |ii]i.  cit..  |i,  ii), 

(2)  L.  1,  <■.  iilt.,  to.  I.  p.  -li. 
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«  dine  Ecclesiastico  aia  affatto  libero,  ed  immune  da  ogni  po- 
«  testa,  e  giurisdizione  di  Principi  secolari,  anche  nelle  coseci- 
*;  vili,  e  temporali,  e  ciò  per  diritto  non  umano,  ma  divino  »  (1). 
Allora  «  UQi^  funzione  >,  «  una  pura,  e  semplice  cerimonia  » 
—  (juale  fu  l' incoronazione  di  Carlo  Magno  —  sj  cercò  «  in- 
«  terpretarla  per  una  delle  più  potenti  ragioni  del  dominio 
*  temporale,  ch'essi  vantan  tenere  sopra  tutto  il  Mondo  Cat- 
«  tulico,  e  che  gli  adulatori  di  quella  Corte  seppero  tanto  ben 
«  colorire,  ed  inorpellare,  che  lo  persuasero  per  piiì  secoli  a 
«  tiuaei  tutta  l'Italia,  ed  a  molte  parti  ancora  dell'Occidente  »  (3). 
E  «  sarse  la  nuora  dottrina  professata  da'dottori  guelfi  e  cano- 
«  nisti,  che  il  papa  fosse  signore  di  tutto  il  mondo  »  e  quindi 
avesse  «  la  facoltà  di  poter  deporre  i  Principi  da'  loro  Stati,  e 
«  Signorie:  chiamargli  in  Roma  a  purgarsi  de' delitti,  de' quali, 
«  erano  stati  accusati  :  assegnar  loro  certo  termine  a  compa- 
«  rirc,  sentenziargli,  e  nel  caso  non  ubbidissero,  di  dichiarargli 
«decaduti  da' loro  Reami:  assolvere  i  loro  vassalli  da' giura- 
«  menti  dati,  ed  invitar  altri  alla  conquista  delle  Signorie, 
«  und'  erano  stati  deposti.  Riputandosi  Signori  del  Mondo, 
«  non  aveano  difficoltà  d'investire  i  loro  devoti  di  Provincie, 
«  e  di  Regni  in  tutta  la  Terra,  ed  in  tutto  il  Mare  d' Isole,  e 
«  Golfi,  e  d'altre  Provincie  sconosciute,  e  lontane  »  (3).  E 
«  non  potendo  somministrargli  i  loro  Stati  forze,  e  denaro 
«  sufficiente  per  mantenere  eserciti  numerosi  »  e  difendere 
le  loro  rivendicazioni,  «  univano  sovente  alle  armi  temporali 
«le  spirituali,  per  le  quali  si  rendevano  a' Principi  superiori, 
«  ed  a'  Popoli  tremendi  »  (4)  ;  e  «  la  cosa  si  ridusse  negli 
«  ultimi  secoli  a  tale  estremità,  che  non  vi  fu  Prìncipe  d'Eu- 
«  ropa,  che  come  ligio  non  prestasse  omaggio  alla  Sede  Àppo- 
«  stolica.  In  fine  per  questi  mezzi  pervennero  a  far  credere, 


(!)  L.  X,  e,  ult.,  to.  1,  p.  189. 

(2)  L.  VI,  e.  5.  to.  I,  p.  408. 

(8)  L.  XIX,  e.  alt.,  to.  II.  p.  641.  Ciò  fa  specialmente  a'  tempi  di  Gre- 
gorio VII,  cfT.  I.  X,  e.  6,  to.  II,  P.S9.  Ha  già  dall' incoronazioDe  di  Carlo 
il  Calvo  (S75)  in  poi  •  fu  rìpatato  e  preteso  da'  Pontefici  Bomiuiì  che  11  titolo 
d'Imperatore  [«tue  un  puro  e  semplice  beneficio  del  Ponteflcato  >,  1.  Vili, 
e.  I.  to.  I,  pp.  446-7.  Cfr.  anchu  1.  V,  e.  4,  to.  1,  p.  S54. 

(4)  L.  IX,  e.  3,  to.  II,  p.  87. 

AiOT.  Stob,  It.,  5.*  Serie.  —  XXXVIII.  14 
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«  che  qnesto  Regno  fosse  Feudo  della  lor  Chiesa,  ed  n  trattare 
«  i  poseessori  come  loro  sudditi,  e  vaasalli  »  (1). 

Non  è  a  dire  quanti  incentivi  a  guerre  e  a  lotte  intestine 
derivino  da  codesta  pretesa  di  disporre  di  un  regno  ad  ar- 
bitrio e  lanciare  un  nuovo  contro  il  vecchio  sovrano.  •«  Quindi 
*  nacquero  le  tante  rivoluzioni  e  i  tanti  inviti  di  stranieri 
«  Princìpi  fatti  da'  Pontefici  al  possesso  di  questo  Reame,  onde 

<  gemiogliarono  tante  guerre,  e  disordini  »,  e  i  re  di  Napoli 
furon  tratti  a  considerare  *  la  potenza  de'  Pontefici  essere 
«  istroincnto  molto  opportuno  a  turbargli  il  Regno,  il  quale  ]kt 

<  lunghissimo  spazio  confina  col  dominio  Ecclesiastico  »  (2;.  e 
cercare  di  difenderei  contro  di  essa,  frenando  l'invadenza 
della  C^biesa;  tanto  più  che  tutto  quel  che  essa  aveva,  io  Na- 
poli come  altrove,  di  potestà  temporale,  derivava  da  conces- 
sione o  da  tolleranza  de' principi. 

E  prima  di  tutto  la  questione  delle  investiture  (8). 

VII. 

Fino  al  secolo  XI,  mentre  le  province  meridionali  erano 
disputate  tra  l'imperatore  d'Oriente  e  quello  d'Occidente,  «i 
«  Pontefici  Romani  non  si  erano  sognati  d'entrar  per  terzi,  e 

<  pretender  anch'essi  sopra  le  medesime  qualche  ragione  di  so- 
4  vranità  »  (4);  «  né  potevano  in  questi  tempi  tali  pretenzioni 
«  nascere  dalla  finta  donazione  dì  Costantino,  o  da  qnella 
«di  Carlo  M,  o  di  Lodovico  il  Buono....  supposte  ne' tempi 
«d'Ildebrando»  (5). 

<  Non  è  dunque  dadubbitare  che  i  Pontefici  Romani  Bopr» 
«  queste  nostre  Provincie  non  v'aveano  alcuna  superiorità,  mò 

(1)  L.  IX.  e.  3.  to.  II,  p.  *H. 

(3)  Ibidem. 

(8)  11  Bonii'c;!  diiuoslrù  rlii'  tutta  la  storia  delle  nrigìni  cìpDo  iuvcsti- 
ture  il  Ginnnone  ha  copiato  da  iin'nprra  ilei  (c<?raitn  franrene  Claudio  Bnflìer. 
Saggio,  pp.  ft+  »gg.  e  146. 

(*)  Ibiili'in.  p.  89. 

(6)  Ibidem,  p.  *ii.  (Sulla  falsità  della  donaiione  di  Costantino  efr.  anche 
I,  II,  e.  *,  par.  I,  to,  I,  p.  9.Ì;  I.  II,  a.  alt.,  par.  3.  to.  I,  p.  142;  p  j.  v, 
e.  2,  par.  2.  to.  I,  p.  aW). 
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«  ragione  alcuna,  onde  mai  potessero  indursi  a  prenderla;  ma 
«  per  le  occasioni  che  loro  si  manifestarono  a  questi  tempi,  e  " 
«  delle  quali,  ricevute  da  essi  avidamente,  con  molta  accor- 
«  tezza  seppero  valersi,  finalmente  se  l'acquistarono  »  (I). 

Infatti  Leone  IX  in  compenso  de' buoni  trattamenti 
ricevuti  da' Normanni  concise  loro  in  feudo  tutte  le  terre 
conquistate  e  da  conquistare  verso  la  Calabria  e  la  Sicilia. 
«  Ma  «inesto  non  fu  che  un  assicurare  maggiormente  i  Nor- 
«  nianni  della  sua  amicizia,  perchè  senza  suo  ostacolo  prose- 
*  guissero  le  loro  conquiste,  benedicendo  le  loro  arme,  e  dìchia- 
«  rando  perciò  le  loro  future  intraprese  giuste  ;  ciò  che  i 
«  Normanni  come  religiosi  desideravano....  Questi  furono  i  prin- 
«  cipj  delle  nostre  Papali  investiture  »  (2),  che  «  nel  Ponteficato 
«  di  Nicolò  II  si  stabilirono....  con  ma^ior  fermezza  »  (3). 
Niccolò  venuto  in  urto  col  Guiscardo  lo  scomunicò  «  re- 
<  putando  in  questa  maniera,  ciò  che  Leone  non  avea  potuto 
«  con  eserciti  armati,  di  poter  ottenere  egli  colle  censure»  (4), 
ma  poi,  visto  che  non  la  spuntava  cosi,  venne  ad  accordi  nel 
concilio  di  Melfi  (5).  «  Si  pensò  per  tanto  un  modo  nel  quale 
«  ciascheduno  trovava  il  suo  vantaggio.  Era  già,  come  a'k  detto, 
«  introdotto  costume  che  ciascuno,  per  conservar  meglio  i  suoi 
«  beni  gli  sottoponeva  alla  Chiesa  Romana,  alla  quale,  obbli- 
«  gandosi  i  possessori  con  una  leggiera  ricognizione,  si  dichia- 
«  ravano  ligi,  giurandole  fedeltà.  I  Pontefici  Romani  in  questi 
«  riscontri  sempre  v'avevano  i  loro  vantaggi,  perchè  essi  niente 
•«  davano  del  loro,  ed  all'incontro,  oltre  della  fedeltà  giurata 
«  ed  il  censo,  ne)  caso  di  mancanza  di  prole  legittima  e  ma- 
«  schile,  gli  Stati  si  devolvevano  alla  Chiesa,  ed  era  in  loro 
«  arbitrio  d' investile  da  poi  altri.  I  popoli  ed  i  principi  poco 
«curavano  d'esaminare  se  potessero  farlo  o  no,  e  donde 
«  veniKse  questo  lor  diritto  d'investire,  farsi  giurare  fedeltà, 
«  e  dì  conceder  anche  titoli  di  conti  e  di  duchi:  bastava  ad 


(1)  Saggio,  p.  M. 

(2)  Ibidem,  p.  47. 
(8)  Ibidem,  p.  67. 
(4)  Ilifdeio,  p.  8(1. 
(q)  Ibidem,  p.  68. 
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«  esHi  che  fossero  difesi  eolle  scomuniche,  delle  quali  xì  aveva 
«  tanto  spavento,  osservando  che  i  loro  nemici  soveute  s'aste- 
«  nevano  di  mover  guerra  per  non  esporsi  a'fulaiini  della 
*  Chiesa  »  (1). 

E  Roberto  ricevette  l'investitura,  prestò  il  giorameiito  di 
fedeltà.  «  Ecco  il  fondamento  del  diritto  che  pretendoni»  i 
«  Pontefici  Bomaui  sopra  Ì  reami  di  Napoli  e  dì  Sicilia:  fonda- 
«  mento  il  quale,  ancorché  a  questi  tempi  debole  e  vacillanif. 
«  nultadimanco,  in  progresso  di  tempo,  fenduto  più  fermo  e 

<  stabile,  potè,  per  l'accortezza  de' successori  di  Nicolò  II.  w- 
«  stenere  fabbriche  sì  grandi  ed  eccelse,  che  arrivarono  a  di- 
«  sporre  di  questi  regni  a  lor  piacere  ed  arbitrio,  ed  a  trasft- 
«  rirgli  di  gente  in  gente  »  (2).  Alcuni  credettero  poi  che  ci" 
dipendesse  dalla  donazione  di  Costantino,  Pipino  o  Carlo  Ma- 
gno; ma  il  Freccia  dimostrò  che  «  queste  investiture  non  jk-s- 
«  sono  fondarsi  in  altro  che  nella  consuetudine,  in  vigor 
«  della  quale  la  Chiesa  Romana  è  stata  solita  investire  »  ',-i  - 

<  I  pontefici  romani  in  questi  principj  si  contentavano  del 
«  solo  censo  per  render  soave  il  giogo,  ma  tanto  ha8t<>  perchi- 
«  in  decorso  di  tempo  potessero  per  la  loro  accortezza  aprirsi 

<  il  campo  a  pretenzìoni  maggiori  »  (4).  Pertanto  l'investitura 
fu  confermata  da  Gregorio  VII  a  Roberto,  da  Urbano  II  al 
duca  Ruggero,  da  Calisto  a  Guglielmo.  E  Roggero  I  re  di 
Sicilia  «  reputò  non  bene,  nò  stabilmente,  o  legittiniaiuentt 
«  poter  assumere  quel  titolo,  né  ergere  i  suoi  Stati  in  Reame. 
«  se  non  vi  fosse  stato  il  pennesso  o  conferma  dì  Anacleto. 
«ch'egli  reputava  vero  Pontefice,  a)  quale  avea  rendiito  i 
«suoi  Stati  tributarj,  e  de' quali  i  suoi  maggiori  ne  aveaun 
«  ricevute  l'investiture  »  (5).  Quindi,  terminato  lo  scisma,  impa 
Innocenzo,  preso  prigioniero  e  venuto  ad  accordi  col  re,  «  tolse 
«  tutte  le  scomuniche  fulminate  contro  Ruggero  e  contro  i  gaoi 
«aderenti;  onde  il  re  col  suo  figlinolo  Ruggero  andarono  a 


(1)  Haggio,  p.  63. 

(2)  Ibidem,  pp.  S4-S. 
(U)  Ibidem,  |i.  6ò. 
H)  IMdi'iii,  p.  66. 

(.<>)  L.  XI,  tn.  11.  pp.  lU-fì. 
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«  mettersi  a' suoi  piedi,  e  a  rieonoaeerlo  per  vero  Pontefice.... 

*  e  gli  si  resero  ligj,  con  promettergli  il  solito  censo...  »  (1). 

E  qnando  a  Ruggero  successe  it  figlio  Guglielmo  e  si  fece 
incoronare  senza  il  permesso  del  papa,  ch'era  Adriano  IV, 
questi  non  volle  riceverne  l'ambasciatore  che  veniva  a  con- 
fermare la  pace  (2),  tanto  era  ormai  radicato  il  concefto  del 
diritto  pontificio  sui  reame.  Poi  Adriano  finì  col  concedere 
a  Gnglielmo  l' investitura  che  <  fu  la  più  ampia  e  di  gran 
«  lunga  vantaggiosa  di  quante  mai  fossero  dagli  altri  pon- 
«  tefici  concedute  a' Princìpi  Normanni  »  (3). 

Alla  morte  di  Guglielmo  II  «  vi  è  ancora  chi  scrive  che 
«  il  Pontefice  Clemente  III,  vedendo  mancata  la  stirpe  legit- 
«  tima  de' Normanni,  avesse  preteso  che  i)  Reame,  come  suo 
«  feudo,  fosse  devoluto  alla  Chiesa  romana,  e  che  a  questo 
«  fine  avesse  unite  sue  truppe  per  ridurvelo.  Ma  questo  ^  una 
«  favola  molto  mal  tessuta:  non  erano  a  questi  tempi  i  Pon- 
«  tefici  Romani  entrati  ancora  in  simili  pretenzioni  :  essi  a 
«  passi  corti,  e  lenti  s'inoltravano,  e  per  allora  eran  contenti 
<  dell'  investiture,  le  quali  in  progresso  di   tempo,  secondo 

*  le  eongionture  propizie  che  si  sarebbono  offerte,  ben  cono- 
«  scevano,  che  potevan  loro  recare  maggior  vantaggi  »  li). 
Clemente  si  affrettò  invece  a  mandar  l' investitura  a  Tancredi 
conte  di  Lecce,  designato  da  tatti  (5). 

Ma  Innocenzo  III  con  molta  difficoltà  e  molte  restrizioni 
die  l'investitura  a  Costanza  ed  al  figlio  Federico  II  ed  alla 
morte  di  quella  ottenne  addirittura  il  baliato  del  sovrano 
minorenne  (6)  ;  e  «  governò  i  reami  di  Sicilia  con  assoluto 
impero  e  dominio  »  (7). 

Alla  morte  di  Federico  II,  Innocenzo  IV,  «  persuaso, 
«  che  per  la  sentenza  delta  deposizione  interposta  nel  Con- 
«  cilio  di  Lione,  fosse  Federico  con  tutta  la  sua  posterità. 


(!)  L.  XI.  e.  8.  tO.  II,  p.  166. 
(e)  L.  xii,  t«.  11.  p.  280. 

(5)  L.  XII,  par.  2,  to.  II,  p.  £37. 

(4)  L.  XIV,  to.  II.  pp.  80S-9. 

(6)  Ibidem,  p.  300. 

(5)  L.  XIT,  e.  a,  to.  II,  pp.  3S6  e 

(7)  L.  XV,  e.  nlt.,  to.  II,  p.  967. 


jvGoo'^lc 


118  a.   A.   ANDRIOLLI 

«  decaduto  da'  Rearai  di  Sicilia,  e  di  Pnglia,  pretese  che 
«  come  Fendi  della  Chiesa  Romana  fossero  a  quella  rica- 
duti >  (1). 

Manfredi  volle  resistere,  ma  è  noto  con  qoanta  fortana: 
fin  da  principio  i  Napoletani  «  apertamente  gli  fecero  ìnteu- 
«  dere,  che  amavano  meglio  di  sottoporgì  al  dominio  della 
«  Chiesa,  che  star  interdetti,  e  scomunicati,  aderendo  al  |uir- 
«  tito  di  Corrado,  cui  senza  l'investitura  del  Papa,  non  pn- 
«  tevan  riconoscere  per  loro  legittimo  Re  >  (2). 

La  lotta  fu  lunga  ed  accanita,  ed  il  papa  ne  rioa\'ò  il  mag- 
gior frutto  che  potesse  desiderare,  perchè  a  Carlo  d'Aiigiò,  che 
gli  doveva  l'investitura,  anzi  addirittura  il  trono,  potè  imiM>rre 
numerosi  patti  (3).  E  durante  tutto  il  periodo  angioiuo  «  non 
«solo  i  Pontefici  Romani  non  ebbero  alcuno  ostacolo  a' loro 
«disegni  di  stabilire  la  Monarchia;  ma  trattando  questo 
<  Reame  come  lor  Feudo,  ed  i  Principi  come  veri  FcndatarJ. 
«  e  loro  li^,  vi  fecero  progressi  meravigliosi  »  (4). 

Ma  anche  dopo  quel  periodo  fortunato  per  la  curia  ro- 
mana che  fa  la  dominazione  angioina,  ì  sovrani  di  Napoli, 
anche  se  qualche  volta  mostrarono  un  po'di  spìrito  frondisla, 
desiderarono  sempre  di  ottenere  l'investitura  f5),  fino  alla  lotta 
per  la  successione  di  Spagna  ed  al  riconoscimento  di  Carlo  VI 
da  parte  di  Innocenzo  XIII  nel    1722,  che  fu   uno    Htrap]») 


11)  L.  XVni,  lo.  II,  pp.  47H. 

(2)  Ib)<1eni.  p.  47».    - 

{;»  h.  XIX,  e.  a,  io.  11.  pp.  619-an. 

(4)  L.  XIX,  e.  ult..  par.  r,  to,  II,  p.  547. 

(fi)  A  Carlo  III  (li  Durazzo  il  papa  faceva  dire  <  clu'  il  Ri'pio  era 
«della  Chiega.  dato  a  lai  in  fendn....  e  che  )>erci{i  era  ìd  elezion  una.  r 
.  del  CoHegio  de  Cardinali,  di  npigliarei  il  KeRno  •  (1.  XXIV.  e.  S.  to.  111. 
p.  2S6).  Duraatc  la  contCEia  tra  K«iiat«  ed  Alfonso,  alla  morte  di  Gio- 
vanna II.  Eugenia  prelese  i  amminiatrar  >  il  regno  e  •  destinar  il  Ralio 
per  reggerlo  •  (1.  XXV,  e.  7,  to.  HI.  p.  337).  Alla  morte  di  Alfonnn  il  papa 
Calixio  decise  di  •  dichiarare  11  Regno  eiiHer  devolato  alla  ena  Kcde  > 
(I.  XXTII,  to.  III.  p.  409).  Paolo  IV  minacciava  a  Filippo  II  <  die  ravrphlK- 
privato  del  Regno,  come  decaduto  alla  8.  Sede  »  (I.  XXXIII.  e.  I,  to.  IV, 
p.  146).  Ancora  nel  lfl71  il  viceré  d'Aragona  ni  rec6  a  Roma  a  prestare 
omaggio  al  nuovo  papa  Clemente  X  a  nome  della  Reggente  madre  di  Carlo  11 
(1.  XXSIX.  e.  8,  par.  1,  to.  IV,  p.  440). 
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«  alla  legge  dell'antiche  inv^etiture,  le  qnali  proibivano  a' Re 

<  (il  Napoli  d'essere  Iraperadori,  o  Re  de'RomaDÌ  »  (1), 

■  Quanto  al  rimedio,  il  Giannone  pare  (2)  che  voglia  addi- 
tarlo nell'esempio  della  Sicilia,  ove  «  siccome  per  lo  bisogno,  e 
«  circostanze  di  que'antichi  tempi  fu  introdotto  allora  costume 
«  di  prender  l'investitura  di  quell'Isola  da'Romanì  Pontefici: 
*  così  ora  per  desuetudine,  e  per  contrario  uso  si  è  quella 
«  affatto  tolta,  ed  abolita;  tal  che  oggi  quel  Regno  rimane  to- 
«  talmente  libero,  ed  indepeudente  »  (3). 

vni. 

Dopo  la  questione  dell'investitura,  quella  che  piìi  inte- 
ressa il  Giannone,  come  contraria  all'autoritfi  del  sovrano,  è 
la  giurisdizione  speciale  del  clero. 

In  origine  «  gli  Ecclesiastici  non  avevan  quella  cogni- 
«  zione  perfetta,  che  nel  diritto  chiamasi  giurisdizione:  ma 
«  la  loro  giustìzia  era  chiamata  natio,  judicium,  audientia, 
«non  giammai  juHsdictio»  {i)\  insomma  la  chiesa  faceva 
«  da  arbitra  sopra  queste  tre  sole  occorrenze...  ciò  sono,  sopra 

<  gli  afTari  della  Fede,  e  della  Religione,  di  cui  ella  giudicava 
«per  forma  di  politia:  sopra  gli  scandali,  e  minori  delitti, 
«  di  cui  ella  conosceva  per  via  di  censura,  e  di  correzione:  e 
«  sopra  le  differenze  fra' Cristiani,  che  a  lei  riportavansi  »  (5). 

«  Ma  i  regolamenti  della  Chiesa  e  tutte  le  decisioni  sue 
4  obbligavano  per  la  forza  della  Religione,  non  per  temporale 

<  costringimento,  né  gli  trasgressori  eran  puniti  con  pene 
«  temporali,  ma  con  censure,  ed  altri  spirituali  gastighi,  che 


(1)  L.  XL.  e.  4. 

(S)  È  nnche  l'apiDione  della  Fonaurn,  op.  cit..  pp.  iim'Iiv. 

(8)  L.  XXIII,  V.  2,  to.  IH.  p.  288.  Più  esplicito  è  nel  I.  XL.  e.  4, 
to.  IV,  p.  4ST-8.  in  cai  Ak  anche  l'esempio  di  Sardetrna,  Aragona.  Ingbil- 
teiT».  Scozia  ec.  «  Cobi  secondo  le  opportunità,  che  le  bì  prescntiiroDO, 

•  tolsero  i  savj  Principi  da' loro  Keanii  queste  soggezioni,  le  quali   Intro- 
<  dotte  ne'tempi  dell'Ignoranza,  siccome  per  abuso  s'erano  in  quelli  sta- 

•  bilite  :  cosi  peT  contrarlo  uso  furono  abolite  >. 

{*)  L.  I,  e.  nlt..  par.  6,  to.  I,  p.  66.  Il  Tmi  invece  fa  notio  e  jurisdtctio 
Binonimi;  op.  cit.,  p.  gfi. 
(5)  Ibidem. 
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«poteva  imporre  la  Cliie8a>{l),  a  meno  che  gl'imperatori 
non  avessero  «  per  mezzo  delle  loro  CoBtituzJODÌ  comandati', 
«  che  fossero  osservati,  e  lor  dato  forza  di  legge  con  inse- 
*  rirgli  nelle  loro  CostitnzioDi  »  (2).  E  <  non  essendo  stata 
«  loro  conceduta,  né  per  diritto  divino,  né  fino  allora  [età  di 
«Costantino]  per  legge  d'alcun  Principe,  immunità,  o  esen- 
«  zione  alcuna,  dovevan  in  conseguenza  da' Magistrati  secolari 
«  nelle  cause  del  secolo  esser  giudicati  »  (3), 

«  Giustiniano...  fu  il  primo,  che  cominciò  ad  accrescere 
«la  conoscenza  de' Vescovi,  nelle  cause  degli  Ecclesiastici,  e 
«  diede  a  quelli  privilegio  di  non  piatire  avanti  Gindìci 
«  laici  »  (4),  ma  non  di  potere  «  di  lor  antorità  imprigionare 
«  le  persone  ecclesiastiche,  né  aver  carceri  :  né  poter  imporre 

<  pene  afUittive  di  corpo,  d'esilio,  e  molto  meno  di  mntìlazion 
«di  membra,  o  di  morte,  anche  ne'più  gravi  delitti;  né  con- 
«  dennare  all'ammende  pecuniarie  »  (5). 

Carlo  Magno  fu  quello  che  dopo  Giustiniano  più  «  accrebbe... 
«  la  conoscenza  de' Vescovi  >,  i  quali  ebbero  *  Territorio,  ed  il 
«  Jhs  carcerili  »  (6).  «  Ordinò  Carlo  di  vantaggio  ne'snoi  Cajtito- 
«  lari,  che  indistintamente  tutti  i  Oberici,  e  Monaci,  o  Mon»che 
«  non  potessero  essere  accusati  avanti  il  Magistrato  secolare, 
«  ma  solamente  avanti  il  Vescovo;  e  nel  civile,  che  potessero 
«  dimandar  la  remissione  d'ogni  causa  innanzi  al  Vescovo. 
«  Questo  privilegio  fu  poi  generalmente  in  ogni  causa  civili*. 

<  e  criminale  confermato  dall' Imperad or  Federico  I,  e  la  sua 
«  ordinanza  fii  incorporata  nel  Codice  di  Giustiniano,  tanto 
«  che  passò  in  legge  comune;  onde  nacque  poi  quella  distìn- 
«  zione,  che  vi  erano  due  generi  d'uomini,  Cherici,  e  Laici; 
«  ì  Laici  erano  subordinati  alla  giurisdizione  Secolare,  ed  i 
«  Cherici  all'  Ecclesiastica.  E  se  la  bisogna  fosse  riniasa  a 
«  questi  termini,  sarebbe  stata  comportabile  »  (7).  Ma    in  se- 


11)  L.  II,  e.  ult..  par.  2,  to.  1.  [..  m. 

(2)  Ibidem. 

(:|)  L.  II,  t.  ult.,  par.  3,  to.  I,  p.  139. 

(4)  L.  III.  e.  nlt,  par.  G,  to.  I,  p.  235. 

(5)  Ibidem,  p.  286;  cfr.  I.  IV,  e.  nlt.,  pi 
(8)  L.  VI.  e.  tilt.,  to.  I,  p.  *22. 

(7)  Ibidem,  p.  423. 
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guito  vennero  gli  abusi  e  le  esagerazioni,  particolarmente  nel 
X  secolo,  qnando  i  papi  obbligarono  i  vescovi  a  recarsi  a  Roma 
«  a  ricevere  il  pallio,  e  pretesero  che  le  cause  delle  loro 
«  diocesi  per  appellazione,  o  per  negligenza  in  trattarle,  do- 
«  vesserò  portarsi  a  Roma  »  (1). 

Le  Provincie  napoletane  finora  hanno  subite  le  con- 
dizioni generali  dell'  impero  ;  da'  Normanni  in  poi  avviene 
della  ginrisdizione  ecclesiastica  quel  che  delle  investiture. 
Anche  qui  la  dominazione  angioina  segna  un  gran  progresso 
per  gli  ecclesiastici:  ne' capitoli  tra  Clemente  e  Carlo  I  fu  eoii- 
vennto  «  che  le  cause  Ecelesiastìche  dovessero  trattarsi  innanzi 
«  agli  Ordinarj,  e  per  appellazione  dalla  Sede  Appostolica;  ed 
«  essendosi  proccurato  in  questi  tempi...  stendere  la  conoscenza, 
«  ed  il  Foro  Episcopale  in  immenso,  tanto  che  non  vi  era  litigio 
«  dov'essi  non  pretendessero  metter  mano,  furono  tirate  tutte 
«  le  cause  in  Roma  »  (2). 

Ed  ecco  in  che  cosa  consistette  questa  estensione  di  giu- 
risdizione (3). 

1"  Intanto  tra' chierici  si  mettevano  «tutti  quelli,  che 
«  avevano  avuto  tonsura,  ancorché  fossero  casati,  ed  atten- 
«  dessero  ad  altre  occupazioni,  che  Ecclesiastiche  »  (4)  ;  poi 


(I)  L.  vili.  e.  nlt..  to.  1,  I).  Sitì. 

dì  L.  XIX,  e.  ult..  par.  2.  to.  II,  p.  MS. 

(3}  L.  XIX.  e.  ult..  par.  8.  to.  II.  pp.  558-9.  A'templ  del  O.  perb  In 
f  iiiriuUzione  era  ridotta  a  meno  foree  di  quel  che  a  luì  pareva  il  giusto 
punto.  Noi  faremo  nelle  note  do'raffVonti  aerrsndoci  spec.l.il  mente  di  tre 
opere;  Genvbnsìs  M,  A.,  JViwis  archiep.  Curiae  NeapoL,  VenetilB,  1887  ; 
Chiavetti  Ben.,  Instil.  jaris  canon.,  Panonni,  1711-13,  to.  i;  Aulibu  Doa., 
In  IV  institutionwK  canon.  libros  comment.,  Neapoli,  172!.  11  Geno- 
vese fu  vescovo  di  Hontemarano,  poi  d'Isernia.  e  il  suo  libro  fu  per  tutto 
il  xecoio  XVII  come  il  codice  ufficiale  della  curia  piA  intransigente  del 
regno  tiì  ebbe  molta  diffusione  (noi.  oltre  alla  presente,  ne  abbiamo  ve- 
duta an'edizione  del  1818  ed  nna  del  I64T)  :  il  ChiiLvetta  era  un  gesuita; 
l'Anllsio  era  un  aniicnrìnlista,  pero  il  suo  libro.  In  cnl  non  espose  idei' 
proprie  ma  il  diritto  canonico  allora  vìgente,  usci  con  l'approvazione  della 
curia  ed  era  certo  ben  noto  al  Glannone,  che  ne  fn  l'editore  (cfr.  Pinzim  L., 
Vita   di   P.  G.,   premessa  alle  Opere   del   G.,   Milano,   1823.  v.  I,  p.  11). 

[i]  Perb  a  parecchie  condizioni,  per  es.,  che  portassero  sempre  la  ton- 
sura e  l'abito  talare  (Gr.iivtrtsa,  p.  115,  Ckiivetti,  I,  2*S,  Aulisio,  p.  IS3), 
che  non  commettessero  delitto  (Chiivetti,  1,  ses,  Adlisio,  p.  IS4),  che  non 
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i  terziari  di  san  Francesco  fi),  le  concubine  de'chierici  i,2),  i 
t'aniilìari  de'vescovi  {3j! 

2°  «  Sostennero,  elle  ogni  cansa  dove  occorresse  mula 

*  fede,  e  per  conseguenza  peccato,  fosse  della  loro  ginrisdi- 
«  zione,  come  quella  nella  quale  occorre  di  doversi  trattare 

*  del  soletto  dell'anima,  dì  cnì  essi  sono  v  Moderatori  ». 

3"  «  Sostenevano,  che  la  conoscenza  de' testamenti  loro 
«  appartenesse,  come  materia  di  coscienza  ».  Quindi  «  nel 
«  nostro  regno  la  pretenzione  di  alcuni  Vescovi,  d'arrojiarsi  1» 
«  facoltà  di  far  essi  i  testamenti  ad  pian  rausas  per  li.  Laici, 
«  che  muoiono  ab  intestato  »  (4). 

4*»  «  Se  tra  più  compratori,  coeredi,  o  condebitori,  uno  ne 
«  fosse  Cherico,  essi  dicevano,  che  il  privilegiato,  come  più 
«degno,  deve  tir.' re  avanti  il  sno  Giudice  tutte  le  altre 
«  parti  »  (5j, 

5"  «  Sostenevano,  che  tutte  le  cause  difficili,  siMjzial- 
«  niente  in  punto  di  ragione,  loro  appartenessero,  e  principal- 
«  mente  quando  vi  era  diversità  d'opinioni  tra'Giureeonaiilti. 
«  0  Oindici  ». 

li"  «  Dicevano,  che  apparteneva  ad  essi  il  supplire  al 
«  difetto,  negligenza,  o  suspizione  del  Giudice  laico  ». 

7°  *  Sotto  colore,  .che  negli  antichi  canoni  trovavano, 
«  che  il  Vescovo  era  protettore  delle  persone  miserabili,  come 


enercittsaero  il  commercio  od  arti  vili  (Aulisio,  p.  193)  chi;  non  hi  Imt- 
lasxe  di  cauHC  fendali  {Gekdensfs.  p.  39.  Chjiictti,  I,  280 -.  Rovito  Snr.. 
Lutulenta  Comment.  in  sivgulas  Pragm.  Snncfiones,  Npapoli,  171t*, 
|i.  ITO],  at  II  chierico  fosse  ptoci^bbaio  come  cnratorc  o  tntore  ilf  Iftici 
(CHUYzm,  1.  28<',  Auusto,  p.  19S). 

(])  Pnrcbiì  anitl  in  comnnltjk  (Chuvrtti.  I,  3.^6). 

(B)  Pel  Mio  <1elitto  di  coneubinaggio  col   chierico  (Chuyetti,   I.    à60). 

(3)  Gbiìumìib,  p.  40,  Chiiietti,  I,  a-"»,  Autmo,  ji.  188. 

(4)  OniDEMia.  p.  339. 

(5)  Cfr.  CuuvtTU.  I,  SST.  Egli  atesso  però  Aire:  <  Clerìcos  Actor  dt-liet 

<  geqiil  Forum  Rei.  et  hic  reconvenit   Clericuin   corani   eodem    Jndice    in 

•  cansa  rivili  •  (I,  £81).  Ma  aochn  per  te  cause  criminali  I'Aumsio  nrrire  : 

<  ai  Clerjcaa,  et  Laicas  simul  deiinqnant.  quidam  docent,  siniboe  a  Jndice 

•  Eccleslaatico  esse  cognoscendos,  quia  magis  dlgnuin  trahit  ad  se  mintis 
«  dignum.  In  foro  tamen  ohservatnr,  nt  qnisque  a  suo  Jndice  pnnìatnr  • 
(p.  190). 
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«  (ielle  vedove,  pupilli,  stranieri,  e  poveri,  volevano  eonoaeere 
«  di  latte  le  loto  cause  >  (1). 

8°  «  Inventarono  un  altro  genere  di  giudicio,  chiamato 
«  di  foro  misto,  volendo,  che  contro  il  secolare  possa  procedere 
«  cosi  il  Vescovo,  come  il  Magistrato,  dando  luogo  alla  pre- 
«  venzione,  come  sono  i  delitti  di  bigamia,  d'usura,  di  sagri- 
«  legio,  d'adulterio,  d'incesto,  di  concubinato,  di  bestemmia, 
«  di  sortilegio  e  spergiuro,  siccome  ancora  le  cause  dì  decime, 
«  e  di  legati  pii  »  (2).  E  i  vescovi  prevenivano  sempre. 

0°  «  Si  appropriarono  tutte  le  cause  matrimoniali,  di- 
«  cendo,  che  essendo  stato  il  contratto  di  matrimonio  da 
«  Cristo  S.  N.  elevato  a  Sacramento,  la  cognizione  di  tutte 
*  le  cause  a  quello  appartenenti  deve  essere  de' Giudici  Ee- 
«  clesiastici  »  (3). 

Ed  «  altri  innnmerabili  casi,  ne'quali  eran  costretti  i  Laici 
«  piatire  avanti  Giudici  Ecclesiastici  »  (4). 

I  Francesi  si  trovaron  nelle  stesse  coudizioni  che  i  Na- 
poletani, ma  poi  rimisero  «  la  lor  giustizia  al  giusto  punto 
«  della  ragione,  lasciando  solamente  alta  Chiesa  la  conoscenza 
«  de*  Sagramenti  tra  tutte  le  persone,  e  delle  sole  cause  per- 
«  sonali  degli  Ecclesiastici;  che  fu  in  effetto  ritornare  all'an- 
«  tica  distinzione  delle  due  potenze,  lasciandosi  le  persone  e 
«le  cose  spirituali  alla  Giustizia  Ecclesiastica,  e  le 
«  temporali  alla  Temporale  (5).  Nel  nostro  reame  gli  Sjm- 


(I)  Una  Umidii  conferma  abbiamo  in  CnutETTi,  IV.  )i. 
|2)  Cfr.  Chiivetti,  IV,  3,  Aulisio,  p.  181. 

[5)  Codesta  eognieione  era  però  di  carattere  spirituale.  Lo  gtesso  Trii 
HCriiwe  ;  «  Noi  gianunai  negasBÌmo,  clie  fosse   lecito  a'  Preneipi   far   legRi 

•  sopra  I  matrimoni  in  quanto  il  matrimonio  si  considera  come  puro  coti- 

•  tratto  '  (op.  cit.,  p.  688). 

(4)  A'  tempi  del  Giannonu  la  Chiesa  aveva  rinuniiato  alla  maggior 
parte  delle  sue  rivendicazioni.  S'È  visto  eome  molti  de' capi  esposti  non 
«i  trovino  in  tutti  o  tre  gli  autori,  o  addirittara  in  nessuno  (quando  non 
li  abbiamo  citati]  :  se^o  cbe  nessuno  più  ci  pensava.  Del  resto  quel 
po'  d'  autorità  che  il  giudice  ecclesiastico  aveva  sn'  laici  era  piuttosto 
tV  indole  penitenziale  che  giudiziario  vero  e  proprio. 

(6)  Il  Bosicci  aveva  detto  che  »  questa  é  schietta  dottrina  papale  • 
(S'iggio,  p.  IM).  Il  Cono  invece  dice  che  la  distinzione  che  il  G.  fa  era 
di  tutti  gli  anticurialisti  (I.  e.  p.  384).  Veramente  degli  anticurialistì  io 
non  son  riuscito  a  trovare  l'opinione  circa  il  foro  ecclesiastico,  ad  eccezione 


jvGoo'^lc 


124  0.  À.  ANDRirLLI 

«  tfnnoH  cominciarono  a  risecar  gli  abusi,  ma  non  ridnssero  la 
«  lor  Giustizia  al  gineto  pnnto,  come  si  fece  in  Francia,  perchè 

<  gli  Spaff nuoti,...  vollero  medicar  la  ferita  ginrisdizione  Regia 
«  con  impiastri,  ed  unguenti,  non  già  col  fuoco,  e  col  ferro, 
«  come  si  era  fatto  in  Francia  >  (1). 

II  concilio  di  Trento  accrebbe  enormemente  le  attribu- 
zioni degli  ecclesiastici.  Cosi  «  agl'Impressori  della  Scrittura, 
«0  d'altri  s)  fatti  sagri  libri,  che  senza  licenza  dell' Ordi- 
«  nario,  o  senza  nome  degli  Autori  gl'ìmprimono,  oltre  la 
«scomunica,  s'impone  pena  pecuniaria  »,  A'veecovi  si  con- 
cede *  di  valersi   della  medesima  pena,  e  di   multe  pecn- 

<  niarie,  col  costringimento  ancora  delle  persone  de'rei,  in- 
«  difTerentemente  a'  Cherici,  ed  a'  Laici,  o  per  proprj  o  per 
«alieni  esecutori»;  si  concede  di  poter  sfrattare  «la  con- 
«  cubina,  che  passato  l'anno,  durando  nella  scomunica,  non 
«  lascia  il  concubinato  »  (2)  ;  di  poter  «  costringere  il  Popolo 
«  con  imposizioni  di  decime,  di  collette,  o  in  altra  guisa, 
«  che  stimerà,  a  somministrare  ciò  che  bisogna,  per  sostenta- 

<  mento  de' Sacerdoti,  e  Cherici,  che  stimerà  »;  di  poter  visi- 
'tare  «  tutti  gli  Ospedali,  e  Confraterie  de' Laici;  tutti  i  Monti, 

«  e  luoghi  da'  secolari  eretti,  per  essere  dì  pietà,  e  da  esi^i 
«  amministrati,  eccettuandone  solamente  quelli,  che  sono  sotto 


del  Rocchi  e  del  Dona,  il  <|nale  nltimo,  contrariamente  a  qnel  che  nffenna 
il  Gbnt[u  (I.  e,  p.  251  n.),  l'aveva  proprio  oppottii  a  quella  del  Oiannonc, 
che  era  la  gieasa  del  diritto  canonico  d'allora.  •  Rerum  et  pentonamm 

•  Ecclesiae  est  EcclesianticaB  Jndnx,  Civilium  vero  Secnlaria  •.  (Avlisio, 
p.  180)  •  Dlviditar  primo  Jnriirtictio  in  EccleBiaBticam,  et  Politicam,  sen 
■  clvileni.  Prima  ent  in  ordines  ad  aalutem  animarum,  et  cnltani  domini. 

•  Scennda  En  ordine  ad  temporaiem  Kiibemationeni,  et  paccm  >  (CHiiTirtt, 
III,  8).  L'Anlisio  spiega  anche  eoaa  vogliB  dire  qoeiia  glnrindizionp  snlla 
Rei  Keelesiat:  <  qnandoqac  flt,  nt  Rcue  Bit  laieoB,  et  nlhilominns  Jadì- 

•  dicinm  debeat  esse  EccleBiagtifam.  eo  quod  de  re  Bccietìaatica,  ieii  spi- 
<  rltnali  agatnr  >  (op.  clt.,  p.  IBI).  Ignorava  tutta  la  portata  delle  sne 
afTerroazinni  teoriche  il  Qiannone.  dlHcepolo  deii'Aulislo  ed  editore  d<'l 
trattato  che  citiamo? 

(1)  L.  XIX,  e.  ult-,  par.  S,  to.  II,  p.  560.  Cfr.  1.  XXXIII,  e.  3,  par.  1. 
to.  IV,  p.  116.  A  proposito  della  politica  ecclesiaatica  degli  Spagnoli,  11 
O,  dice  che  Ferdinando  il  Cattolico  «usava  piacevoiezza.  e  lenteisa» 
(1.  XXX,  e.  ult„  to.  Ili,  p.  6M). 

(!)  L.  XXXIII,  e.  8,  par.  1,  to.  IV,  p.  176. 
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<  l'immediata  protezione  Regia  ».  «  Si  dà  il  privilegio  del  foro 
«a' Oberici  di  prima  toosnra,  ed  a'coningati  a  lor  talento, 
«  e  secondo  le  circostanze  a  lor  arbitrio  prescritte,  come  se 
«  niente  a'  Principi  appartenesse  il  vedere,  quando  possano 
«  esimire  dalla  loro  giurisdizione  i  loro  sudditi,  e  quali  re- 
«  qnisiti  debbano  avere  »  (1).  «  Si  proibisce  a  qualunque  Magi- 
«  Btrato  Secolare  di  poter  impedire,  o  far  ritrattare  al  Giudice 
«  Ecclesiastico  le  scomuniche  che  avesse  fulminate,  o  fosse  per 
«  fulminare;  contro  l'inveterato  costume,  non  men  del  nostro 
«  Regno,  che  degli  altri  Reami  ». 

Si  dà  facoltà  a'vescovi  di  «  commutar  la  volontà  degl'in- 
«  stitutorì  [di  ospedali],  le  loro  entrate  applicarle  ad  altri  usi, 
«  punire  i  Govemadori  con  privargli  dell'ammiDistrazionc,  e 
«  del  governo,  e  sostituirne  ajtri  »,  «  si  dispone  con  libertà 
e  de' padronati  de' Laici»,  «si  stabiliscono  le  pene  pe' duelli. 

<  Usurpazioni  tutte  dell'autorità  temporale,  non  estendend<rai, 

<  come  s'è  detto,  l'autorità  data  da  Cristo  alla  Chiesa  a  cose 
«  dì  questa  natura  »  (2). 

«  I  Francesi  alla  scoverta  rifiutarono  que' canoni,  non  vol- 
€  lero  accettarli»;  invece  Filippo  II  cercò  di  non  «  pregiu- 
«  dicare  le  sue  regalie  »,  pur  volendo  «  in  apparenza  tener 
«  soddisfatto  il  pontefice  »  e  dopo  che  il  reggente  Villano  in 
una  memoria  gli  ebbe  riassunto  tutti  i  capi  subiti,  scrisse 
al  viceré  «  che  non  facesse  far  novità  alcuna  in  pregiudizio 
«  della  sua  autorità  Regale,  in  que'  capi  accennatigli  »  (3). 

Questo  nel  1566.  L'anno  dopo  usci  la  famosa  bolla  in 
Coena  Domini  di  Pio  V  che  tante  lotte  doveva  suscitare. 
Codesta  bolla  «  butta  interamente  a  terra  la  potestà  de'  Prin- 
«  cipi,  toglie  loro  la  sovranità  de'Ioro  Stati,  e  sottopone  il  lor 
«  governo  alla  censura,  e  eorreggimento  di  Roma  »  (4).  Basti 
dire,  tra  l'altro,  che  «si  scomunicano  tutti  i  Principi,  i  quali 

<  nelli  loro  Stati,  o  impongono  nuovi  pedaggi,  gabelle,  dazj,  o 
«  accrescano  gli  antichi  »  senza  permesso  del  papa  (5)  ;  si 


(1)  L.  XXXIII,  e.  3.  par.  I,  lo.  IV,  p.  178. 

(S)  Ibidem,  p.  179. 

(8)  Ibidem. 

(4)  L,  XXXIII.  f.  i.  to.  IV,  p.  lart. 

(fi)  Ibidem. 
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tabilisce  l' immunità  de<;li  Ecclemastici  azotatamente,  ed 
ndependente  da  qualunque  privilegio  di  Principe  »  (li;  si 
minnicano  tutti  coloro  clic  impedigeoiio  l'eiiportazione  per 
ma,  e  *  tutti  coloro,  che  proibiranno  l'esecuzione  delle  let- 
ere  Appostoliehe  col  pretesto,  che  vi  si  abbia  prima  a  ri- 
ihiedere  il  loro  assenso,  beneplacito,  consenso,  o  esame  >; 
indi  rimane  annullato  il  re(/io  exeqttatur  (2,). 

Il  viceré  si  oppose  all'esecuzione  delia  bolla  «  solo  uc- 
orremìo  a' casi  particolari,  impedendo  a' Vescovi,  quando 
otevan  con  effetto  eseguirla,  e  metterla  iu  uso  »,  ma  non 
iis<)  sempre  a  «  punire  la  pnhblicazione,  che  si  faceva  da'Ve- 
covi,  e  da'  Parrochi  :  ciò  che  ha  jiermesso  ad  alcuno  di 
crivere  che  questa  Bolla  Iosmc  stata  nel  regno  pubblicata, 

ricevuta  >  (8), 

Allora  però  cominciò  da  parte  de'  viceré  una  certa  re- 
tenza  che  condusse  alla  quasi  abolizione  del  foro  misto  ^,4) 
lell'abn^o  su'  testamenti  (5). 


IX. 


Rimangono  diverse  attiibuzioni  particolari  che,  come  le 
estiture  e  la  giustizia,  sono  oggetto  di  discordia  tra  le 
ì  potesti»  nel  regno  di  Napoli:  il  regio  exequatur,  la  een- 
a  de'libri,  l'immunità  delle  Chiese,  l'Inquisizione  (6). 

\Jexequatur  «  si  ricerca  nel  Regno  alle  Itolle,  e  rescritti 
el  Papa,  e  ad  ogni  altra  provvisione  che  viene  da  Roma, 
enza  i)  quale  non  si   permette,   che   si   mandino  in  esecu- 


(1)  L.  XXXIII.  e  :|.  par.  I.  to.  IV,  p.  IM, 

(2)  Ilildem,  p.  I»n. 

(3)  Ibidem,  p.  1H7. 

(4)  L.  XXXIII,  e.  7,  to.  IV,  p.  226. 

(5)  L.  XXXIII,  e.  8.  to.  IV,  p.  9.%^ 

\6)  Nella  vicina  Sirìlia  e'  ere  una  questione  molto  ìni|>ortaiiti'  snila 
le  il  Qiannone  doveva  scrivere  un  libro  ap|iOHta,  la  Ifgazia  apnitolica. 
iene,  di  questa  questione,  che  aveva  avuto  giA  In  una  iiolnzione  ginri- 
1  per  opera  del  Carneo  (cfr.  Soaduio,  Stato  e  Chiesa  cìt,,  |>.  20it,  e 
ieri,  Saggio,  p.  14S),  i!  G.  n'è  limitato  a  narrare  l'origine  storira 
nttendo  al  nnlito  gesuita  BnMer  (cfr.  Bohiti.  p.  HI  xgg.). 
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«  zioiie  »  (1).  <  Nacque  per  la  conservazione  deflo  Stato,  e 
«  perchè  in  quello  non  siano  introdotti  da  straniere  parti  oc- 
«  ca«ionÌ  di  tumolti,  e  disordini  »  (2)  e  pnò  essere  concesso  solo 
dal  consiglio  Collaterale.  Con  esso  «  non  si  pretende  di  volere 
«  avvalorare,  o  disfare  ciò,  che  il  Papa  ha  fatto,  quasi  ch'egli 
«  nelle  cause  EccleBiastiche,  e  spirituali  abhia  bisogno  della 
«  potcst-à  del  Prìncipe  Secolare  ;  ma  unicamente  vien  richiesto, 
«  perchè  il  Principe,  che  deve  vigilare,  e  star  attento  accioc- 
«  chi-  il  governo  de' suoi  Regni  non  sia  perturbato,  sappia, 
<  che  cosa  contiene  ciò,  che  da  fuori  viene  »  (3), 

I  papi,  specialmente  Pio  V,  cercarono  ottenerne  l'aboli- 
zione,  ma  fu  inutile:  Taso  fu  confermato  solennemente  <  a' di 
«  nostri,...  dal  nostro  Angustissimo  Principe....  negli  anni  1708 
«  e  1709  .  (4). 

Quanto  alla  censura,  «  a' Principi  appartiene,  che  lo  Stato 
«  non  solamente  da' libri  satirici,  sediziosi,  e  scostumati,  o  pieni 
«  di  falsa  dottrina  non  venga  perturbato,  ma  anche  da  per- 
«  niziose  eresie  »  (5),  non  già  come  da  molti  si  pretese,  a' ve- 
scovi ed  alla  curia  romana.  «  È  ormai  a  tutti  per  lunga 
«  esperienza  noto,  che  la  Corte  di  Roma  a  niente  altro  bada 
«  ])iù  sollecitamente,  che  di  proscrivere  tutti  i  libri,  che  so- 
«  atenendo  le  ragioni  de'Principi,  i  loro  privilegj,  gli  Statuti, 
«  le  Consuetudini  de'  luoghi,  e  le  ragioni  de'loro  sudditi,  con- 
«  trastano  queste  nuove  loro  massime,  e  perniziose  dottrine  »  (0)  ; 
mentre  non  sono  proibiti  i  libri  contrari  all'autorità  regia. 
«  Sono  parole  si,  ma  come  altri  disse,  parole  che  tirarono 
«  alle  volte  eserciti  armati  :  parole  che  istillate  continuamente 
«  agli  orecchi  de'  Popoli,  gli  rendono  persaasi  di  ciò  che 
«scrivono...:  condannano  perciò  nelle  occasioni  la  parte  del 
«  Principe,  stimano   noi   miscredenti,   e  che   si   voglia  eolla 


ri)  L.  XXXIII.  r.  6,  to.  IV.  p.  199. 
(ì)  Ibidem,  p.  2(>1. 

(3)  Ibi<t<>m,  p.  2flS. 

(4)  Ibidem,  |).  219. 

(6)  L.  XXVII.  e,  *,  par.  1,  to.  III.  p.  **>. 

(6)  L.  XXVII,  e.  4.  par.  2,  to.  III.  p.  «4.  Neppim-  MtmR.  Tri»  sa  ne- 
ttare a' Principi  il  dirlHo  di  •Invigilare,  che  ne  di  loro  stati  non  nintro- 
dnrano  certa  aorta  di  libri  >.  Op.  cit.,  |).  555. 
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«  t'orza  Bolo  sopralTargli Ma iirendaoe  chi  può  «  deve,  di 

«  ciò  cnra  e  pensiero  »  (1), 

Qaanto  alle  iiumnuità  delle  Chiese,  il  GiaDiione  ramineuta 
che  prima  «  il  dichiarar  ie  Chiese  per  Asili,  e  dichiarar  i  de- 
«  littì,  s'apparteneva  agi' Iinperadori  ».  Ma  Gregorio  XIV, 
nel  1591  «ristrinse  il  nnmero  de'delitti  incapaci  d'immunità; 
«  e  quel  che  più  era  insopportabile,  volle,  che  i  Gindici  Ee- 
<  elesiastici  avessero  a  giudicare  della  qualità  de'delitti,  e 
«  quali  fossero  gli  eccettoati,  aflin  di  poter  estrarre  i  delio- 
«  quenti  dalle  Chiese  »  (2).  Ma  i  viceré  seppero  resistere. 

Di  fronte  all'Inquisizione  il  punto  di  vista  del  G.  è  il 
niedesimo  che  di  fronte  alla  censura  ed  all'asilo.  Lo  scopo 
di  essa  non  è  illecito;  solo  che  essa  è  compito  del  sovrano  (8). 
Cosi  gl'imperatori  cristiani  «stabilirono  diverse  le^i  contro 
«  gli  Eretici,  e  con  maggior  severità  contro  i  loro  Dottori  ». 
«  Anzi  essendo  quelli,  che  peccano  contro  la  prima  tavola  [del 
*  decalogo],  che  riguarda  l'onor  Divino,  assai  peggiori  di  quelli, 
«  che  peccano  contro  la  seconda,  la  quale  ha  rispetto  alla 
«  Giustizia  tra  gli  uomini:  perciò  erano  pia  obbligati  i 
«  Princìpi  a  punir  le  Bestemmie,  l'Eresie  e  gli  Sper- 
«  giuri,  che  gli  Omicidj  e  i  Furti  »  (4). 

L' inquisizione  invece  voleva  usurpare  questa  fnuzione 
del  potere  regio,  e  siccome  poi  in  Italia  e  nel.  reame  per  lo 
pi»  «  non  v'era  sospetto  alcuno  di  nuova  dottrina  contraria 
«  a  quelle  della  Chiesa  Romana  »,  il  Sant'  UflSzìo  comincia 
ad  attirare  «  alcuni  delitti,  che  non  meritavano  un  Tribunale 


(1)  L.  XXVII,  e.  «.  paj.  a.  to.  III.  pp.  US-i. 

(i)  L.  XXXV,  e.  3,  to.  IV.  p.  31i>.  In  qaenta  liuuiunità  r'eran  sempre 
de'grandl  aiutai  ccl  cBUgcrazioni,  ma  c'era  anche  un  certo  progresso  (cfr. 
AoLiBio,  i>.  162,  OmnEiTi,  II.  196).  Il  Bomcrc  aveva  ginstamente  notato 
i-hi;  il  O.  non  propone  l'abolizione  dell'alilo,  e  che  quindi  non  lo  doveva 
erodere  UD'ÌNtitnEione  dannosa  (à'aj)i)io,  p.  156):  il  Coqd,  Renza  diniontrarlo. 
dice  che  •  tutto  indnce  a  credere  il  contrarlo  di  ciò  elle  pensa  il  B.  > 
[1.  dt.,  p.  386). 

(3)  Pare  appunto  che  al  G.  non  dispiacesse  l' inqnisiijone  qual'era  a 
tempo  di  Ferdinando  il  Oattolico,  quando  •  il  tutto  si  faceva  coi  permesso 
del  Se,  e  coll'assisttma,  consiglio,  e  favore  de' Magistrati  Secolari,  e 
seoM  molto  sirepito,  e  minore..  L.  XXXH,  e.  6,  to.  IV,  p.  75. 

U)  L-  XV.  e.  tilt,,  to.  II,  p.  S62. 
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■<:  estraordinario,  e  che  potevan  ben,  come  prima,  esser  corretti 

<  da'Tribunali  ordinari  »  (1). 

Napoli  pertanto  non  volle  mai  accogliere  qnel  tribunale, 
anche  per  le  notizie  che  s'avevano  del  «  terribile,  e  spaven- 
«  toso  modo  di  procedere  dell'  Inquisizione  di  Spagna  contro 

<  i  Mori,  e  gli  Ebrei  »  (2). 


Finora  però  s'è  parlato  delle  condizioni  politiche  del 
clero,  l'eliminazioue  delle  quali  abbiamo  visto  che  era  soltanto 
un  mezzo  per  eliminare  le  disuguaglianze  economiche.  Quanto 
a  queste  che  cosa  dice  il  Giannone? 

Nel  1.  XXXII  (e.  V),  prima  di  parlare  della,  ripugnanza 
de' Napoletani  pel  S.  Uffizio,  si  parla  di  tutti  gli  altri  «  grava- 
«  menti,  ed  abnsi  introdotti  nel  Regno  dalla  Corte  di  Roma  » 
e  tollerati. 

«  Vedevano  imposte  spesse,  e  gravose  decime  a'  Cleri, 
«  a'Monasteri,  ed  a  tutti  gli  Ecclesiastici  del  Regno  per  tirar 
«denaro  in  Roma,  e  sì  sofTerivano.  Le  elezioni  de' Prelati,  la 

<  collazione  della  maggior  parte  delle  dignità,  e  benefic.}  tanto 
«  maggiori,  quanto  minori,  insino  all'infime  Arcipreture,  e  Ca- 
«  nonicati,  s'erano  involate  al  Clero  ed  al  Popolo,  ed  alli  proprj 

<  Ordinar),  ed  erano  tutte  passate  in  Roma.  Ciò  che  pure  sa- 
«  rebbe  stato  comportabile,  se  in  quelle  sì  fosse  avuta  cara 
«  maggiore  della  salute  dell'  anime,  e  le  cose  Ecclesiastiche 
*  fossero  governate  rettamente....  I  beueficj  del  Regno,  che  se- 
«  eondo  le  disposizioni  de' Canoni,  non  potevano  conferirsi  se 
«non  a' Nazionali,  erano  a  costoro   tolti,   e   conferiti  a'pere- 

<  grinì,  e  forastieri....  Si  tolleravano  gli  acquisti  immensi 
«de' stabili  delle   Chiese,  e  MonasterJ,  ancorché  vedessero, 

<  che  il  tutto  dovea  ridondare  in  loro  povertà,  e  miseria.... 
«  Non  dava  loro  sii  gli  occhi,  che  immuni,  ed  esenti  gli  Eccle- 


(1)  L.  xxxri,  e.  5. 1 

(2)  Ibidem.,  p.  TS. 
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«  sìastici  da  qualnnque  peso,  rimanessero  e»8Ì  soli  a  soppor- 
«  tare  i  pesi  pubblici,  e  del  Re  »  (1). 

In  tutta  l'opera  il  G.  insiste  nel  concetto  che  i  princìpi 
debbano  in  qualche  modo  porre  de' freni  all'acquisto  smisurato 
di  beni  da  parte  specialmente  de' monasteri  (2),  ch'è  <  un'evi- 
«  dente  cagione  della  nostra  miseria.  I  pubblici  pesi  si  soffrono 
«  da'Mccolari  solamente,  e  si  rendono  ora  assai  più  insoppor- 
«  tabili,  perchè  passando  continuamente  i  beni,  che  prima 
«  erano  in  poter  de'  laici,  in  mano  degli  Ecclesiastici,  viene  a 
«  cadere  tutto  il  peso,  che  prima  era  ripartito,  sopra  il  rima- 
«  Dente,  che  resta  sotto  al  dominio  de'laici.  Si  fa  conto  dai 
<  più  esperti,  e  da  coloro,  che  sanno  lo  stato  del  Regno,  cbe 
«  delle  tre  parti  delle  rendite,  presso  che  due  si  trovano  nelle 
«  mani  degli  Ecclesiastici,  dalle  quali  non  possono  mai  ritor- 
«  nare  in  potere  de'laici,  per  le  leggi  strettissime  fatte  a  lor 
«  benefìcio,  che  l' impediscono....  Oltre  a  ciò,  fra  qualche  tempo 
«  faranno  pure  acquisto  di  tutto  il  rimanente,  perchè  ab- 
«  bendando  di  denari  raccolti  da'legati,  e  dagli  avanzi  delle 
«  loro  amplissime  rendite,  fanno  del  continno  compre  di  sta- 
*  bili  »  (3). 

XI. 

Dopo  avere  analizzato  —  forse  troppo  minutamente,  eerto 
molto  scrupolosamente  —  il  pensiero  politico  del  Giannone  (4\ 
mi  pare  che  la  conclusione  venga  spontanea  alla  mente  de'Iet- 
tori:  questo  scrittore  non   porta  alcun  nuovo  contributo  né 


(1)  li  Tbh  BOBticne  invece  <  che  la  Potestà  del  Secolo  non  possa  tema 

•  l'autorità  della  Chiesa  porre  mano  in  qaeati  affari,  che  'direttAm^ntc 

•  o  indirettamente  possono  esser  lesivi  della  sua  lihcrtfi  •.  Op.  cit.  p.  223. 
Lo  sleHHO  arcivescovo  di  Tiro  non  è  incondizionatamente  ostile  a  simili 
ìirovvedi menti.  Uìsogna  rironoscert',  t  vero,  che  egli  scriveva  qaasi  tr^n- 
fanni  dopo  il  G.  Il  Chj.veiu  c,  alt,,  to.  Ili,  p.  562. 

(2)  Vtr.  alla  fine  ili  qna«i  ogni  litiro  il  capitolo  speciale  sni  betii 
temporali. 

(3)  L.  XL.  e.  nlt.,  par.  1,  to.  IV,  pp.  500-OI.  ìji  vedo  come  questo 
passo  sia  ci^iato  quasi  alla  lettera  dalla  petizione  de'  Napoletani  che 
aitbiamo  riferita  avanti.  <  E  chi  sa  quali  altri  furti  non  osserrall.,..  •, 
possiamo  dire  col  Manzoni. 

(4)  Il  p.  KiNiEKi  ne  ha  dato  un  breve  riassunto  piuttosto  cerrellolìeu  : 
Bella  rovina  di  una  monarchia,  Torino  1901,  pp.  in  agcr. 
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teorico  né  pratico  alla  questione.  Il  suo  anticlericalismo  è 
d' occasione,  non  radicato  nell'  anima  eoa  :  quel  che  a  Ini 
importa  non  è  l' autonomia  dello  Stato,  ma  quella  del  so- 
vrano; egli  non  vuole  che  la  curia  si  sovrapponga  o  si  so- 
stituisca al  potere  regio  esautorandolo,  ma  salva  lo  scopo  vero 
dei  clericalismo,  cioè  la  subordinazione  degl'interessi  laici 
agii  ecclesiastici,  perchè  lascia  sempre  la  religione  come  base 
e  fine  a  un  tempo  dello  Stato,  lascia  la  Chiesa  come  organo 
a  SB  e  privilegiato.  Cosi,  mentre  altri  della  stessa  società  in 
cui  egli  viveva  predicavano  la  tolleranza  religiosa  (1)  e  la 
libertà  accademica  (2),  egli  consiglia,  non  una  sol  volta,  ma 
sempre  in  tutta  l'opera,  la  persecuzione  degli  eretici  ;  mentre 
altri  condannava  la  sottrazione  degli  ecclesiastici  al  diritto 
comune,  egli  vuol  conservato  il  foro  speciale  in  una  forma 
che  non  differisce  molto  da  quella  della  curia  napoletana.  Il 
suo  anticlericalismo  si.  ridace  a  volere  che  la  persecuzione 
degli  eretici  sia  fatta  dal  sovrano  piuttosto  che  dal  vescovo, 
che  la  censura  de'  libri  eretici  sia  fatta  dal  sovrano,  che 
l'idimunità  delle  chiese  eia  regolata  dal  sovrano.  Insomma  la 
società,  come  il  Giannone  la  concepisce,  rimane  schiettamente 
clericale,  e  non  da  un  punto  di  vista  moderno  (3),  né  in  con- 
fronto agli  anti vaticanisti  stranieri  (4),  ma  relativamente  alla 
Napoli  del  suo  tempo. 


(1)  <  Nel  purgare  di  pecore  infette  l'ovile  cristiano  biro^iuibeD  guM- 
1  darsi  <lt  non  dar  sembianza  di  umano,  e  di  temporale  a  cosa  tanto  spì- 

•  rituale,  e  divina,  qnanlo  è  la  religione....  I  Romani  vi  ebbero  nella. lor 
€  ralsn  religione  tauto  riguardo,  che,  per  non  Tnacchiarla  con  pena  tem- 
«  parale,  e  corporea,  non  punivano  gli  spergiuri  -.  intendendo  con  questo 
'  dare  a' popoli   maggior   orrore   d' nu    tal   misfatto,    lasciandone  a' soli 

•  Diì  ìa  vendetta:  Ferjuria  Deos  habent  ultore»  y.  Doku  P.  H.,  La  vita 
citile,  Venezia  ITIO.  p.  IGl.  II  Dona  non  era  napoletano  ma  vleae  lunga- 
mente a  Napoli. 

(3)  Gaetano  Argento  «  badti  non  poco  per  ta  cattedra  della  filosofia,  e 

•  piA  non  volle,  che  a'  concorrenti  di  questa,  lor  si  presentasse  l'opera  di 
<  Arintotilo,  e  a  chi  poi  la  meritaage  dar  se  gli  dovesse  tutta  la  libertà 
t  ili  pensare  co'  piit  recenti  filosofi  ».  (Giusiifuhi,  op.  cit.,  I.  98).  Si  sa 
che  tra  questi  €  pìA  recenti  filosofi  •  c'era  Cartesio. 

(8)  Il  torto  del  Ronitti  è  forse  di  pensare  talvolta  allo  soluzioni  mo- 
derne di  alcuni  problemi.  Ctr.,  p.  es.,  p.  158,  e  Coso,  p.  887. 

(4)  Per  esempio  il  Vin  Esfen,  che  egli  cita  cosi  spesso  e  che  saccheggia. 
Cfr.  di  questo  il  Jus  eeclee.  universum  (Colon.  Agrip..  Mettemich,  1726, 
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Cosi,  senza  che  neppure  il  sno  compito  glien' imponesse 
una  trattazione,  ha  voluto  fare  una  giustificazione  teorica  del 
potere  temporale  de'papi  proprio  in  Italia  ore  da  secoli  la 
lotta  anticlericale  trovava  il  suo  maggior  esponente  nella  lotta 
contro  la  teocrazia  (1). 

Invertendo  una  frase  del  Gentile,  noi  diremo  che  il  Gian- 
none  combatte  la  teocrazia  solo  qnel  tanto  cb'essa  ò  incom- 
patibile con  la  monarcbia  assoluta.  Perciò  la  questione  delle 
investiture,  che  abbiamo  vieto  studiata  dallo  stesso  Caravita  dal 
punto  di  vista  dell'interesse  del  popolo,  nel  Giannone  sì  riduce 
sotto  l'angolo  visuale  dell'interesse  gretto  del  principe  (2); 
e  in  tutte  le  altre  -questioni  che  erano  parte  integrante  del 
vasto  |>roblema  anticlericale  del  regno  di  Napoli  egli  rimane 
un  pigmeo  dì  fronte  a  quegli  eterni  provocatori  del  clero  e 
e  del  Vaticano  che  erano,  por  con  tutti  i  loro  difetti,  Ales- 
sandro Riccardi,  Costantino  Grimaldi,  JJiccolò  Capasso  —  per 
tacere  dei  meno  fervorosi  come  l'Aulisio  e  l'Argento  —  e  si  dà 
a  combattere  privilegi  ecclesiastici  già  estinti  —  come  chi  og^i 
volesse  far  l'anticlericale  combattendo  appena  il  potere  tem- 
porale —  senza  vedere  o  voler  vedere  che  il  punto  debole  della 
sua  ricostruzione  —  dato  che  realmente  fosse  tale,  —  che  i 
piedi  di  creta  di  ciò  che  al  Gentile  parve  un  colosso  erano  quel 
foro  ecclesiaetico,  fonte  perenne,  come  aveva  visto  il  Doria, 
di  disuguaglianza  economica,  e  che  egli  invece  vuol  conser- 
vare nella  sua  interezza. 

Nella  lotta  anticlericale  di  Napoli  l'Istoria  civile  non  è 


ott.  6),  e  sul  movimento  gianiie piata,  Birbubio,  Trattato  ìHorico....  uopia 
Z.  B.  Van  Espen,  trad.  ital.  di  Fr.  A,  Zaccaria.  Reconda  edìBÌone,  Ab- 
Kini  1793. 

{])  Il  Coao  scrive  che  •  con  que'  periodi  [del  1.  (,  e.  nlt.,  da  noi  ci- 
tati] lo  alorico  napoletano  sperava  (orse,  sia  pari;  tenuamenie.  di  salv&re 
Vlstoria  dalla  condanna  dell'Indice  »  (I.  e.,  p.  378,  n,  8).  Posto  elie  questo 
fosse  lo  scopo  del  6-,  egli  avrebbe  piuttosto  attenuata  la  forma,  sjiavalda- 
nientc  inabile,  ee  il  libro  avesse  voluto  ottenere  nn  risaltato  pratieo. 

|2I  I>a  FaiiaEci-PiaENTiL  scrisBe  del  G.  che  *  lasciando  le  traceie  Inmi- 
«  nosaniente  impresse  dal  Caravita,  si  volse  ad  altro,  eonvien  confessarlo, 
•  meno  felice  gentiero  >  (1.  r..  p.  xii;  cit.  anche  dal  Di  Piutao.  La  fine 
di  una  leggenda,  p.  501)  ;  e  pare  che  voglia  applicare  al  O.  medesimo  il 
giudizio  espresso  intorno  al  Danio  e  da  noi  gift  riferito. 
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nna  pietra  miliare,  ma  nn  muro  di  cinta  che  delimita  le  con- 
quiste passate  e  pone  un  termine  per  quelle  future.  Il  Gian- 
none  infatti  nella  trìplice  adulazione  finale  del  sao  libro  al- 
l'imperatore,  al  viceré  d'Althan  ed  al  papa  dichiara  che 
nell'anno  in  cui  usciva  Viatoria  le  «due  potenze»  erano 
«  ridotte  in  una  perfetta  armonia  e  corrispondenza  ». 
Ed  a^iunge:. Innocenzo  XIII  «ha  esposti  i  suoi  pacifici  e 
«  moderati  sensi  che,  siccome  e'  brama  che  i  laici  non  usurpino 
«  le  ragioni  de'  Chierici,  cosi  questi  siano  contenti  di  ciò  che 
«  i  canoni,  le  Costituzioni  Appostoliche,  e  le  consuetudini  lor 
«concedono;  e  sotto  pretesto  della  libertà  Ecclesiastica  non 
«  invadano  le  ragioni  de'  Laici,  né  stendano  la  lor  giurisdi- 
«  zione  con  pregiudizio  della  Regale  »  (1). 

Salva  dunque  l'autorità  reale,  i  chierici,  secondo  il  Gian- 
none,  possono  godere  i  privilegi  loro  concessi  da' canoni  (noi 
ne  abhiamo  visto  qualcosa!).  Pertanto  se  un  significato  po- 
litico la  Istoria  cii4le  ha,  è  quello  di  apologia  del  potere 
regio  assoluto;  non  è  l'opera  d'un  precursore,  ma  d'un  corti- 
giano. 

Del  resto  ciò  si  spiega  solo  che  si  osservi  come  nacque 
il  libro.  II  Giannone  apparteneva  a  quella  numerosa  classe  di 
spostati  intellettuali  che  son  sempre  stati  nell'Italia  meridionale 
e  che  allora  si  davano  alle  occupazioni  forensi,  i  paglietti  (2); 
ma,  povero  di  quattrini  (3)  e  delle  doti  esteme  necessarie  per 
diventare  un  grande  avvocato  (4),  cercò  di  far  fortuna  in 
quella  burocrazia  pesante  ed  opprimente  che  gli  Angioini 


(1)  L.  XL,  e.  ult. 

(2)  Cfr.  Schifi.  Il  regno  di  Napoli  cit.,  pp.  6TS-3  :  e  Kiniebi,  0|i.  cit., 
p.  129. 

(3)  Il  Oiirstiiiiiii]  dice  parlando  del  Danio  che  per  la  professione  d'av- 
Tocito  era  allora  neceagario  un  gran  capitale  (op.  cit.,  I.  p.  2S2). 

14)  •  Di  moto  tardo,  e  lento  nell'operare  >  lo  dice  il  Bogideo:  Saggio 
(l'un'opera  intitolata  il  dir.  pubbl.  e  poUt.  del  B.  di  Napoli,  Cosmo- 
poli (Lncca),  s.  a.  tl'67).  p.  74.  Il  FiHiini  dice:  il  0.  non  areva  arnto  il 
U  dono  <  dell'arte  oratoria  e  della  maniera  dì  ben  arìngare  >  ;  «  poi:  *  né 
I  per  la  Bua  infelice  maniera  di  dire  ebbe  nel  foro  per  parecchi  .inni, 
•  mIvo  che  piccolo  nome  e  troppo  mezzana  fortuna  >  (op.  cit.,  p.  4).  Certo 
il  O.  era  giunto  oltre  i  46  anni  senza  acquistare  una  rera  notorietà  fo- 
rense, e  se  qualche  causa  aveva,  era  per  ria  de'  suoi  protettori. 


jvGoo'^lc 


134  0.    A.    ANDRIULLI 

avevano  introdotta  in  Napoli  e  gli  Spagnuoli  avevano  peg- 
g:iorata  (I). 

E  allora,  con  nn  sistema  che  segai  anche  quando  fti  a 
Vienna  (2),  volle  mostrare  la  sua  preparazione  giuridica  in 
un'opera  che  fosse  come  una  storia  della  legislazione  napo- 
letana. Sul  principio  egli  certo  non  aveva  alcnno  scopo  anti- 
clericale, tanfo  vero  che  si  spaventò  alla  notizia  che  il  g<s- 
suita  Giannettasio  lavorasse  anche  lui  attorno  ad  una  storia 
di  Napoli  (3);  ma  in  quegli  anni  appunto  Carlo  VI  aveva 
inaugurato  la  saa  politica  di  rappresaglie  contro  la  Santa 
Sede,  ed  il  Giannone  aveva  presente  la  fortuna  del  Grimaldi, 
del  Riccardi  e  del  Caravita  e  i  consigli  dell' Anlisio,  del- 
l'Argenti, del  Capasso.  Un  funzionario  d'allora  doveva  cono- 
scere sopratiitto  la  storia  de'rapiwrti  tra  i  re  di  Napoli  e  i 
Papi  ;  e  questi,  non  qaelli  tra  Chiesa  e  Stato,  furono  la  base 
de' capitoli  di  poìitia  ecclesiastica. 

Cosi  venne  fnori  un'opera  che  era  certo  nuova  nella  let- 
teratura napoletana,  ma  della  quale  a  torto  si  è  attribuito  nn 
gran  merito  a  Ini,  perchè,  oltre  ad  avere  de'precedenti  nella 
stessa  Napoli  (4),  pare  che  fosse  un'idea  e  un  desiderio  co- 
rnane fra' dotti  in  mezzo  a' quali  egli  viveva  (5). 


(4)  \j' Autohiogratia,  che  fiDalnicote  abbiamo  nella  sua  lotegrilit.  grazie 
alle  care  diligenti  di  Fausto  NìcoIIdì  (Arch.  Ktor.  per  le  prov.  tiapoì., 
a.  XXIX.  faitc.  H  e  III.  e  in  nna  ai^orlle  edizione  &  parte,  corredata 
d'nn  ottimo  Indice),  ni  potrebbe  intitolare  •  Le  memorie  d'uno  srortunalo 
cacciatore  d'ImpieRhi  >. 

t5)  Per  eB.  col  principe  Eugenio. 

(6)  Cfr.  Bomccj,  p.  46. 

(1)  BoBiCTi,  p.  il.  Cfr.  il  D'AsT(.  Dell'uso  ed  autorità  della  Sagion 
(Ihiìe  ce.  Napoli  1720  22:  Il  primo  volume  fu  •rivinto»  dallo  hIpjow 
Giannone  che  lo  dlRse  •  di  non  volgare  enidisione  >. 

(21  KiferÌRco.  senza  attrìbnirvi  nna  fede  assolata,  quel  che  scrisBe  Hons. 
Daajoico  Ariiroli  della  riunione  o  <  accademia  >  di  casa  Argento  ;  •  In 
<  eiisa  fu  allora  ideata  la  compilazione  della  Storia  civile  del  regno,  la 
'  la  quale  mancava,  ginsta  le  massime  che  ni  erano  allora  cominciate  ad 
•  Introdurre  •.  (Ristretto  della  vita  di  P.  Giannone,  piibbl,  dai  Cihibbi- 
LESE,  I, 'ultimo  denigratore  di  P.  G.  in  Bassegfta  Pugliese,  del  marzo 
1905,  voi.  XXI,  p.  342)  L'Arcaroli  aggiunge  che  si  offri  di  compilarla 
l'Aulislo,  ma  che  questi  mori  senza  aver  potuto  dare  l'ultima  mano,  e 
che  il  manoKcritto  se  l'appropriò  il  Giannone  (ibidem.,  p.  S43}.  È  certo 
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Ma  l'opera  letterariameate  aveva  un  valore  solo  di  com- 
pilazione e  divulgazione,  non  molto  abile  uè  felice,  di  libri 
poco  accessibili  al  grosso  pubblico  (1),  e  potè  paeeare  per  ana 
graude  storia  solo  perchè  nessuno  la  lesse;  politicamente  — 
poiché  il  Giannone  concepiva  la  società  da  clericale  ed  era 
diventato  un  po'  per  moda  un  po'  per  opportunismo  anticleri- 
cale alla  superficie  —  essa  assunse  quell'aspetto  curioso  che  ha, 
cioè  d'un  tentativo  inconsapevole  di  conciliare  le  nuove  im- 
periose aspiraiioni  del  paese,  già  in  gran  parte  sulla  via  del- 
l'attuazione, con  gli  scrupoli  de'credentì. 

Se  mi  si  vuol  permettere  il  paragone,  dirò  ch'egli  rap- 
presenta per  quell'epoca  ciò  che  oggi  i  democristiani,  i  quali 
pur  di  salvare  l'idea  fondamentale,  fan  sacrifizio  e  getto  delle 
accessorie.  £  come  la  Chiesa  oggi  condanna  i  democristiani, 
cosi  allora  condannò  il  Giannone  e  lo  perseguitò,  mentre 
aveva  tollerato  scritti  molto  più  audaci. 

La  causa  della  persecuzione  fu  duplice.  Prima  di  tutto  il 
Giannone,  con  l'ardore  spavaldo  del  neofita  poco  convinto  ma 
desideroso  di  mostrarsi  convinto,  aveva  inserito  «  acri  e  inde- 
centi tratti  verso  le  persone  di  Cbiesa  »  (2),  specialmente 
contro  i  frati,  ì  quali  non  gliela  perdonarono  mai.  Ma  a  ciò  la 
curia  napoletana  non  avrebbe  molto  badato  perchè  in  quel- 
l'epoca i  regolari  erano  combattuti  aspramente  dallo  stesso 
clero.  La  vera  causa  della  condanna  fu  il  non  aver  chiesto 
l'autorizzazione  ecclesiastica  per  la  pnbblicazione,  si  che  il 
libro  divenne  un  pretesto  di  lotta  tra  le  dne  potestà  (3). 

L'Istoria  civile  fu  come  il  Carroccio  attorno  al  quale  le 
due  forze  si  misurarono:  che  importa  se  né  dall'una  parte  né 
dall'altra  si  conosceva  il  vero  contenuto  di  essa,  come  l'autore 


che  l'Aalisio  nna  storia,  secondo  le  nuove  maseime,  Islkìò  ineditft  «  che 
i  tiaoi  manoscritti  divennero  proprielA  del  GianDone.  Cfr.  Gicstinuni.  I, 
76.  i-  PiMim.  p.  la. 

(1)  Cfr.  Scaduto,  op.  cU,,  p.  96,  e  Ohb,  nel  cit.  ano  articolo  del  primo 
settembre  1904  (Seilage,  1901,  Qn.  3,  S.  t'ii). 

(2)  SoRii  Fr.  A.,  Meimrie  sior.  critiche  degli  utorici  napoletani, 
Napoli,  17B1-B,  to.  I,  p.  282.  È  Tonico  rimprovero  che  gii  mnove  Mons. 
AsaKi-o  FiBBonT  nel  ano  Elogio,  ripiibbl.  davanti  all' cdiz.  éelVIstoria 
Cirile  di  Capolago.  18*0.  v,  1,  p.  io. 

(3)  BoHicL'i,  pp.  189  sgg. 
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medesimo  ebbe  a  lamentare?  Forse  che  tatti  quelli  che  hanno 
combattuto  una  battaglia  aimile  per  quattro  secoli  nel  nome 
di  Savonarola  e  per  un  decennio  in  quello  di  Spedalierì  si  son 
mai  preoccupati  di  cercare  se  il  Savonarola  e  Ìo  Spedalieri 
potessero  rappresentare  davvero  il  principio  laico? 

II  Giannone  ebbe  un  beli' affannarsi  per  venir  ad  un  ac- 
comodamento con  la  caria.  Quei  funzionari,  de'  quali  egli  si 
vantava  amico,  si  eran  serviti  di  lui  e  dell'  opera  sua  come 
d'uno  strumento  e  non  si  occupavano  di  difender  lui  ma  di 
■  i-onibattere  la  Chiesa  :  il  povero  Giannone  fece  così  la  parte 
del  famoso  vaso  di  creta  di  don  Abbondio,  e  dovette  andar 
ramingo,  in  eerca  di  altri  sovrani  da  adulare,  di  altre  corti 
da  esaltare  (1). 

Firenee.  G.  A.  Andrculli. 


(1)  Cfr.  la  recens.   al  Saggio  del   Bonacci.  inserita  nella  Reruf  rfe* 

que^tions  hist..  1°  gennaio  1906.  p.  H21-22. 
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Aneddoti  e  Varietà 


Sul)'  Interpretazione  d'  un    luogo 
della  "  Historia  Langobardorum  "  di  Paolo  Diacono. 

Tra  ì  luoghi  della  Historia  Lan^iardorum  più  tormentati  da- 
gl'interpreti e  dagli  storici  è  indubbiamente  il  capitolo  32  del  li- 
bro III,  perchè  la  notizia,  che  Paolo  Diacono  in  esso  ci  offre,  involge 
l'intricatissima  questione  dell'origine  del  ducato  t)eneventano.  Paolo 
Diacono  infatti  scrive:  Circa  kaec  tempora  pulalur  esse  factum,  quod 
de  Authari  rege  refertur.  Fama  est  enim,  tunc  eimdem  regem  per  Spo- 
letiìtnt  Beneoeniutn  pervenisse  eandetnque  regionem  cepisse  et  itsque  etiam 
Regiam,  extremam  llaliae  eioitalem,  vicinam  Siciliae,  perambulasse,  e 
nel  capitolo  seguente  (33)  aggiunge:  Futi  aulem  primus  Lango- 
bardorum ditx  in  Benevento  nomine  Zollo,  qtd  in  ea  principatus  est 
per  curricuia  viginli  annorum.  Ma,  se  dal  capitolo  32  del  libro  III 
si  vuole  ricavare  la  data  del  589  come  quella  dell'anno,  in  cui 
sarebbe  stato  fondato  il  ducato  beneventano,  si  va  incontro  a  una 
contraddizione  tutt' altro  che  leggera.  Sappiamo  invero  da  una 
lettera  di  Gregorio  Magno  (Ep,  II,  32)  che  nel  592  Zotone  era  già 
morto  e  gli  era  successo  Arechì.  Quindi,  interpretando  il  primo 
passo  di  Paolo  Diacono  come  s'interpreta  dai  più,  esiste  un'evi- 
dente contraddizione  fra  il  capitolo  32  e  il  capitolo  33.  La  con- 
traddizione sparirebbe,  quando  intendessimo  che  Autari  conquistò 
la  regione  beneventana,  comprendendo  con  questa  denominazione  molla 
parie  del  mezzogiorno  longobardico,  ma  non  la  città  di  Bemvento. 
Due  osservazioni  sul  passo  stesso  portano  ad  ammettere  una  si- 
mile interpretazione.  Invero,  Paolo  Diacono  dice  in  primo  lut^o 
fama  est  enim  innc  eundetn  regem  per  Spoletium  Beiteoenium  perve- 
nisse eandemque  regionem  cepisse,  e  non  già  Benevenlum  et  postea  be- 
nmentanam  regionem  cepisse,  come   fa    osservare    il   Caracciolo.    In 
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secondo  luogo  credo  di  dovere  rilevare  per  conto  mio  anche  la 
Iwuzione  Benevenlvm  perfenmt.  la  quale,  massime  se  raffrontata 
al  regwtiem  cepisse  e  al  fttil  auiem  prima!  iMtgoòardoruta  du-v  in 
BenenenlQ,  parmi  voler  significare  che  fino  alla  città  di  Bene^'ento 
Autari  viaggiò  senza  bisogno  di  conquistare;  bisogno  che  cominciò 
solo  nella  regione  beneventana.  Eppoi  Paolo  Diacono  medesimo,  che 
riferisce  senz'  alcun  dubbio  un  racconto  popolare  (cfr.  Pabst, 
Forschungen,  II,  p,  453,  n.  i  ;  e  Hirsch.  Hersogihum  Bmevenl,  p.  5, 
in  noia),  non  parla  punto  AeW'istiliizione  d'un  ducato,  quando  nana 
l'andata  di  Autari  nel  589  nel  mezzogiorno  d'Italia,  mentte  sembra 
difficile  ammettere  ch'egli  non  accennasse  a  un  fatto  così  impor- 
tante, pur  avendo  occasione  di  farlo  con  la  menzione  di  Benevento 
e  solo,  quasi  tra  parentesi,  annunziasse  nel  capitolo  successivo  (33) 
che  primo  duca  di  Benevento  fu  Zotone,  il  quale  governò  per 
io  anni. 

Infine  la  frase  et  itsque  eliam  Regiam,  extremam  Italtiu  cà;i- 
latem  mctnam  Siàh'ae,  peramòulasse.  mi  conferma  sempre  più  nella 
mia  idea,  giacché  il  cepisse  sta  in  mezzo  a  un  perr>enissc  e  a  un 
peramòaiasse,  quasi  a  meglio  distinguere  l'azione  guerresca,  che  Au- 
tari avrebbe  compiuto  nella  regione  òenerieniana.  A  che  cosa  sì 
ridurrebbe  la  conquista  di  Autari,  secondo  questa  interpretazione  ? 
A  un  semplice  atto  di  riconoscimento  e  di  allargamento  del  ducato 
di  Benevento.  E  Paolo  Diacono  in  sostanza  direbbe  che  il  ducato 
di  Benevento  fu  fondato  20  anni  prima  della  morte  di  Zotone,  a 
cui  gli  storici  s'accordano  nel  dare  20  anni  di  regno.  Siccome 
Zotone  mori  circa  il  591  o  592,  avremmo  come  data  della  fonda- 
zione del  ducato  beneventano  il  571  o  572;  data  la  quale  è  con- 
fermata da  Leone  Ostiense  {CAronica,  I,  48).  Egli  infatti  scrive 
esser  trascorsi  320  anni  dalla  creazione  di  Zotone  a  duca  dì  Be- 
nevento all'anno  891,  nel  quale  la  città  fu  presa  da  Simbaticìo, 
patrizio  greco. 

Le  altre  opinioni  ci  riportano  tutte  più  indietro.  Un  cata- 
logo antico  dei  duchi  e  dei  principi  beneventani,  compilato  da 
un  ignoto  monaco  del  monastero  di  S,  Sofia  dì  Benevento,  dice: 
Anno  ah  incarnaliont  domini  quingetilesimo  se.xagesimo  oclavo,  prin- 
cipes  coeperunt  principati  in  principati  Beneìienlano,  quorum  primus 
vocabalur  Zollo  (Muratori,  R.  II.  Scripl.,  II),  A  quest'opinione  che 
il  ducato  sìa  stato  fondato  nel  568  tutto  s'oppone.  Infatti  Alboino 
scese  in  Italia  nella  primavera  del  568,  ed  è  molto  arduo  arri\-are 
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ad  ammettere  che  in  quel  medesimo  anno  il  dominio  longobardico 
fosse  cosi  esteso  in  Italia,  mentre  sappiamo  che  non  furono  lievi 
le  -difficoltà  incontrate  da'  Longobardi  nell'  Italia  settentrionale. 
Costantino  Porfirogenita,  autore  non  troppo  esatto,  racconta  {De 
adminùlralione  imperiali^  e.  27)  che  molti  dei  Longobardi,  venuti 
in  Italia  con  Narsete,  terminata  la  guerra,  vi  testarono  e  si  stabi- 
lirono in  Benevento.  E  il  Pellegrino,  scrittore  di  cose  beneventane, 
si  fonda  appunto  su  questo  passo  per  riportare  la  fondazione  del 
ducato  beneventano  al  552.  Ma,  prescindendo  dal  fatto  della  con- 
fusione che  fa  il  Porfirogenita,  nel  narrare  questo  avvenimento,  con 
quello  della  costruzione  della  tCltì  vó^a,  fondata  da  Arichi,  per  timore 
dei  Franchi  200  anni  dopo  (Giannone,  libro  IV,  capo  2°),  è  da 
notare  che  questa  notizia  contraddice  a  Procopio  e  a  Paolo  Dia- 
cono. Procopio  (libro  IV,  e.  zt)  scrive  che  Narsete,  dopo  la  trat- 
tagliadi  Tagina,  per  il  contegno  licenzioso  e  oltracotante  dei  Lon- 
gobardi, condotti  in  Italia  da  lui,  magna  pecunia  donaios  remisil  tri 
patriam  Valeriana  oc  Damiano  nepoH  suo  eortimque  copiis  demandata 
cura  eos  ad  Romani  imperii  limitem  deducendi,  ut  in  jtia  ab  iniuria  et 
maleficio  temperarent,  e  Paolo  Diacono  (II,  l)  dice  dei  Longobardi 
venuti  con  Narsete;  Qui  per  maris  Adriatici  sìnum  in  Italiam  tran- 
suedi,  sodati  Romanis  pugnam  interunt  cum  GotMs;  quibus  usgue  ad 
intermtionem  pariter  cum   Totila  suo  rege  delelis,    homoraTI   multIS 

UDNERIBUS  VICTORES   AD   PROPRIA    REMEARtTKT. 

Il  fatto  Stesso  che  la  più  parte  delle  indicazioni  c'indurrebbero  a 
portare  la  data  della  fondazione  del  ducato  beneventano  molto  più 
indietro  del  589  mi  sembra  suffragare  l'interpretazione,  ch'io  re- 
puto giusta,  del  luogo  di  Paolo  Diacono,  il  quale  inoltre,  in  questo 
modo,  si  concilierebbe  con  Leone  Ostiense, 

Rispetto  alla  possibilità  che  nel  571  o  572  i  Longobardi  arri- 
vassero nell'Italia  meridionale,  non  credo  che  quanto  sappiamo 
intorno  alle  condizioni  dell'Italia  meridionale,  non  certo  in  grado 
di  potersi  difendere  energicamente,  e  al  modo,  onde  si  svolse  la 
conquista  longobardica,  costituisca  un  ostacolo  serio  contro  questa 
interpretazione  del  capitolo  32,  libro  IH,  di  Paolo  Diacono.  Del 
resto  riguardo  alle  condizioni  del  mezzogiorno  italiano  e  all'anda- 
mento della  conquista  longobardica  si  veda,  lo  scritto  già  citato 
del  Hirsch. 

Arezzo.  Agostino  Savelli. 
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:?onsigl)o  medico  di  maestr' Ugolino  da  Montecatini 
ad   Averardo  de' Mèdici. 

Se  si  riflette  alla  i^carsità  di  opere  e  di  monografìe  intomo 
Ila  storia  della  medicina  nell'età  di  mezzo,  dobbiam  riconoscere 
Ile  a  Ugolino  da  Montecatini  è  veramente  toccata  una  singolare 
)rtmia:  che  —  per  tacere  del  Magionamenlo  scritto  dal  Bandìni 
il  finire  del  secolo  XVIII  (i)  —  i  casi  della  sua  vita  e  la  sua 
ttività  scientifica  trovarono  degna  illustrazione,  or  non  sono  molti 
uni,  in  una  breve  ma  succosa  memoria  di  Francesco  Novali  {2). 
quale  osservò  che  dei  vari  scritti  che  il  buon  medico  dovè  del- 
ire, di  quei  «  praeclara  monumenta  »  cui  accenna  lo  stesso  fii- 
ebre  elogio  di  lui,  e  da  cui  Ugolino  «  osò  sperare  il  mantenimento 
el  suo  nome  anche  presso  le  generazioni  future  »  uno  solo  è 
masto:  il  trattato,  cioè,  de'bagni  termali  d'Italia  (3). 

Nell'Archìvio  fiorentino  di  Stato  {Mediceo  avanti  il  Principato, 
Iza  LXXXVII,  ce.  44-46)  noi  abbiamo  rinvenuto  un  altro  breve 
:ritto  di  quel  valente. 

E  esso  un  consiglio  medico  che  Ugolino  dettò  per  Averardu 
e' Medici,  e  riesce  di  qualche  interesse  non  solo  per  il  personaj^o 
I  quale  è  diretto,  ma  anche,  e  soprattutto,  perchè  ci  rivela  quali 
lee  e  quali  teoriche  scientifiche  professasse  un  medico,  che  fu 
'  suoi  tempi  celebratissimo. 

Ai  cultori  delle  scienze  mediche  e  della  loro  storia  (non  a 
ui  che  ne  siamo  del  tutto  ignari)  sarà  dato  di  giudicare  se  in 
uesto  suo  scrìtto  Maestr'  Ugolino  si  limiti  ad  accogliere  le  idee 
3muni  a'medici  de' suoi  tempi,  o  se  invece,  almeno  in  parte,  se  ne 
iscosti  e  ne  propugni  delle  nuove  e  migliori.  Quello  che  ad  ogni 
■odo  appare  evidente  si  è  che  la  malattia,  da  cui  il  cugino  di 
losimo  dovette  essere  affetto  e  per  la  quale  Maestr' Ugolino  sug- 
eri  tanti  e  così  vari  rimedi,  fu  un    semplice   catarro   bronchiale. 


nit  da  Mmitcatim,  eileln  midics  dtl  uc.  XIV.  Io  V<iu!«ia,  MDCCLXXXIX,  i 

II)  F.  KovATi,  Maatr'VgtUns  Ha  Montfcalini  medito  del  lecóle  XIV  td  ti 
■aHatt  de'  Baetti  Temali  in  /i<^ia,  in  Mtmarie  del  B.  Iitilmti,  Lemìmréa  di  m 
Ullen  {ClaiH  di  iMleie,  tcien»  storiche  e  morali),  voi.  XX  {XI  delli  Krie 
196,  pp.  MJ-166. 

(j)  Fu  jUmpato  nella  eolleiione  degli  autori  De  éalntit.  Veneii»,  Giunti,  ilDI 
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Quando  però  siffatta  «  passione  catarrale  »  affliggesse  Averardo  e 
quando  il  nostro  Ugolino  scrivesse  per  lui  i!  lungo  consiglio,  noi 
non  sappiamo;  e  dobbiamo  appagarci  di  assegnare  al  documento 
limiti  cronolc^ci  assai  larghi  ed  incerti. 

Sappiamo  pertanto  che  il  consiglio  fu  scritto  ìq  Firenze  (i) 
e  ci  consta  che  Ugolino  ebbe  per  la  prima  volta  stabile  dimora 
in  questa  città  tra  il  1393  e  il  1395,  quando  fu  chiamato  a  leg- 
gere medicina  nel  celebre  Studio  {2).  Ma  Averardo  era  allora  poco 
più  che  ventenne  {3)  e  non  appar  molto  verisimile  che  avesse  già 
bisogno  di  cure  così  rigorose  e  complesse,  quali  son  quelle  che 
l'amico  gli  suggerisce.  Certo  è  però  che  in  quello  spazio  di  tempo, 
in  cui  Ugolino  tenne  la  cattedra  fiorentina,  dovette  stringersi  tra 
lui  ed  Averardo  una  famigliare  dimestichezza,  tanto  più  che  la 
madre  del  Medici  aveva  avuto  anch  essa  i  natali  in  Montecatini  (4). 

Tra  il  1401  e  il  1406  Maestr' Ugolino  fece  in  Firenze  ripe- 
tuti e  lunghi  soggiorni:  ma  dal  1407  al  1417,  anno  in  cui  lo  ritro- 
viamo a  Città  di  Castello,  i  casi  della  sua  vita  ci  sono  ignoti  {5). 
Se  poi,  come  appar  verisimile,  è  giusta  la  correzione  che  il  Cocchi  e 
il  Bandini  proposero  alla  data  attribuita  dai  Sepultuari  di  S.  Maria 
Novella  alla  morte  di  lui,  egli  mancò  ai  vivi  nel  1425. 

Il  consiglio  potè  quindi  essere  scritto  in  questo  non  breve 
corso  di  anni,  ma  con  probabilità  maggiore  in  quel  periodo  in 
cui  il  celebre  medico  comparve  piìi  spesso  a  Firenze  (1401-1406). 

Del  reato  è  questo  uno  dei  rari  casi  in  cui  la  ignoranza  della 
precisa  data  di  un  documento  non  porta  gran  danno  alla  compren- 
sione dei  fatti;  basta  che  ne  sia  nota  la  data  approssimativa,  perchè 
lo   storico   della  medicina  possa,  al  caso,  valersene  con  pro&ttto. 

Il  documento  è  autografo,  come  dimostra  il  confronto  che 
ne  abbiam  fatto  con  una  lettera  già  edita  dal  Novati  e  tutta  di 
mano  del  celebre  medico  (6). 

Firenze.  F.  Baldasseroni  e  G.  degli  Azzi. 


(0  In  fin.  d. 

l  doc.  91  leggo  :  <  Eipticit  cangili 

i,  op.  dit.,  p.  150, 

(j)  Vodi  Akc 

H.  DI  Stato  di  Firknie,  Camfiot 

in  qnrll'«nno  Aver. 

lido  dei  Medici  aieva  51  inni. 

(4>  FrjmcoKa 

di  Lemma  di  Balduccio  dn  Manti 

pidie  di  Averardo. 

(S)  F.  NOVAT 

I,  op.  eli.,  pp.  «s-isj  e  iss-'S7- 

KmwiE,  Cia-t*  Del  limt.  CIi.  Now* 
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ChrJstuB  mecuni. 

Volilo.  Averardo  mio,  prima  che  io  discend.!.  al  consìllio  della  tua  di- 
spositione  overo  adcidenle,  questa  mostrarti;  ma  subciotamente  et  in  poche 
parole,  pcrocbt  è  la  princìpalJssìmB  parte  deboiio  i  medici  ne'Ioro  consiigli 
preponere  et  chiarire,  cioè  l'essentia  della  'nfermità,  dalla  quale  dipende 
l'acto  curativo.  Et  senza  quella  non  ai  puote  canonicamente  procedere. 

Questa  6  passione  catarrale  et  catarro  chiamato  da'  nostri  autori  ;  il 
nome  è  greco  et  largamente  pilliandolo  è  ad  dire  fluxxa  overo  dìscendi- 
mento  dì  cosa  materiale.  Et  ad  questo  intendimento  ongni  fluio  o  discen- 
dimento  si  direbbe  catarro,  ma  più  propriamente  è  discesa  di  materia  che 
viene  daJ  capo  o  ad  le  nari  o  ad  le  fauci  o  al  petto  ;  et  le  prime  due  si 
chiameiebeno  bianco  et  coriza.  Ma  quando  viene  al  petto,  come  proprio  i 
in  te  et  i  quello  di  che  Vi  entrato  paura  per  molte  ragioni  ci  ài  assengnate, 
cioè  al  maestro  Lorenzo  et  ad  me,  questo  si  de'  nominare  calano:  questn  è 
propressamente  passione  catarale.  Alcune  volte  pillìa  questo  dìscendimento 
altre  vie,  cioè  la  via  de'  nervi,  et  allora  si  cade  nella  eocciolla  o  mollifica- 
tione  o  perdimento  o  debìlitamento  d'alcuno  o  d'alcuni  membri:  et  questo  è 
pericoloso.  Ma  questo  non  è  propriamente  catarro,  né  à  ad  fare  al  fatto  tuo. 
Alcuna  volta  pillìa  la  via  dallo  stomaco  et  fa  altre  passioni.  Nel  caxo  nostro 
è  che  questa  scesa  è  alle  parti  del  petto:  et  nella  cura  di  questo  si  vuole 
avere  buona  advertentia  che  non  comunicasse  al  polmone  et  potessi  passare 
ad  altra  inlirmltà.  di  che  vediamo  ii  pensieri  :  ma  renditi  certissimo  che.  se 
sarai  obediente  ai  tuoi  medici,  che  '1  credo,  non  è  mestieri  di  questo  senza 
fallo  dubitare.  Kt  per  questa  cagione  ti  si  dA  questo  consìllio  col  quale 
ti  governerai;  non  dico  però  che  ongnl  cosa  possi  fare,  ma  farai  quanto  ad  te 
sarà  possibile;  et  per  la  gratia  d'Iddio  ongni  cosa  procedrà  bene. 

Conviensi  vedere  ove  questa  materia  che  cade  al  petto  sì  genera.  Elli 
è  ben  vero  che  alcuna  volta  si  trovano  cerebri  o  capi  si  debili,  che  propria- 
mente nella  testa  questa  materia  catarale  si  produce:  cbò  quello  si  de'  con- 
vertire in  nutrimento  si  transforma  in  humidìtà  catarale;  ma  questo  è  rade 
volle  et  non  è  in  te  che  ài  adsal  buona  compositione  et  complessione  di  capo 
et  di  petto.  Ma  comunemente  questo  È  per  adscendimento  di  vapori,  o  dal 
corpo  tucto  o  da  menbri  partichuiari,  ad  la  testa,  perchè  il  capo  nel  corpo 
nostro  è  fatto  come  il  cammino  nella  casa  ad  ricevere  il  fumo  et  vapori  :  et 
questi  vapori  quando  sono  nel  cerabro,  che  è  membro  di  sua  natuni  freddo, 
ivi  si  condensano  et  poi  indi  caggìono  quando  ad  uno  luogo  quando  ad  un 
altro,  come  eiiemplarmente  vedi  nella  stufa  che  ì  vapori  et  fummì  aallì- 
scono  al  cielo  da  la  stufa  et  poi  aziono  come  (a  la  piova.  Comunemente 
questi  vapori  procedeno  più  dallo  stomaco  per  indigestione,  che  d'altronde: 
et  così  ci  accordiamo  per  li  sengni  in  te.  Non  è  perft  che  li  altri  menbri  non 
ne  mandino  et  anco  che  il  cerabro  non  ne  generi  qualche  particella,  perochè. 
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pure  per  continuo  ricevere  che  fa  de'  soprascrìpti  vapori,  e 

et  ricevete  dìspositìone  per  la  quale  per  sé  medesmo  be  genera. 

Hors  veduto  che  aviamo  che  questo  procede  pei  materia  vaporosa,  cbe 
poi  è  honiorale,  che  salisce  ai  capo  et  anco  in  parte  ivi  s'ingenera,  vuoisi 
investigare  dì  che  natura  questa  materia  si  sia;  cioè  se  i  materia  calda  o 
fredda  o  pennista.  Pare  per  ongni  seogQo  che  questa  sia  materia  fredda 
Reumatica,  et  si  per  lì  sputi  et  si  per  l'altre  cose,  bene  aviamo  notato  che 
un  pt^o  tiene  del  salso  questo  Reumatico  homore  per  la  tua  relatione;  et 
questo  o  per  alcuna  mistione  di  colera  o  forsi  per  putrefattìone  di  materia. 
£t  quantunche  il  tenere  di  questa  aalcidine  sìa  peggio  che  se  non  ne  tenesse, 
ad  ongni  cosa  s'à  buona  piovvidentia.  Volendo  mostrare  ongni  cosa  sopra- 
scrìpta  della  'nfermità  o  passione  che  ^,  de' luoghi  onde  viene,  della  cagione 
materiale  et  di  molte  altre  cose  con  efficaci  ri^ioni,  non  basterebbe  uno 
quaderno  di  carte,  ma  pur  questo  volilo  av^re  detto  perchè  in  parte  abbi 
□otìtia  di  questa  tua  passione.  Seguita  venite  ad  la  cura  della  tua  passione: 
et  perchè  i  consilli  sì  danno  per  lì  medici  s'ànno  ad  vedere  alcuna  volta 
per  altri  valenti  buomiai,  mi  conviene  pur  procedere  secondo  voUiono  ì 
nostri  autori  et  essere  prolisso.  Et  quello  è  più  faticoso  è  coosilliare  per 
volgare,  che  lucto  ó  facto  perchè  melglio  possi  et  sappi  ongni  cosa  intendere. 

Ongni  infinnità  o  passione  o  adcidente,  che  de'  vocaboli  non  ci  doviamo 
curare,  si  cura  per  tre  strumenti  di  medicina,  cioè:  per  dieta,  et  questa  sta 
□el  fermento  della  vita;  o  per  potìone,  et  questo  sta  nelle  cose  medici- 
nali; o  per  cyiugia,  et  questo  consiste  ne  l'operatione  manuale,  quando 
cosi  richiede  la  cura. 

Redimento  di  vita,  che  è  il  modo  della  dieta,  sta  nel  conveniente  uso 
di  sei  cose  che  ì  medici  chiamano  non  naturali:  et  è  la  prima  l'aere,  cioè 
sapete  che  lere  per  tua  habitatione  et  uso  ti  sia  conforme  et  da  quale  ti 
debbi  guardare,  et,  come  quella  non  ti  fosse  utile,  dei  correggiere;  —  la  se- 
conda nel  modo  del  vivere  quanto  a  cibi  et  vini  et  simili  cose,  et  sapi  ìn 
questo  le  cose  giovative  et  nocilive;  —  la  terza  è  nel  modo  del  dormire  et 
del  veregghìare  et  ad  che  tempo  et  quanto  et  quando  et  in  che  sito;  —  la 
quarta  è  nell'ordine  del  soperchio  mangiare  et  bere,  o  del  poco,  che  sì 
chiama  innanitione  o  repietione;  —  la  quinta  nel  modo  del  tuo  exercitio  o 
'  riposo,  quando  si  de' fare,  quanto  et  come; —  la  seita  et  l'ultima  è  quali 
accidenti  d'anima,  che  sono  aollicitudini,  melanconie,  pensieri,  ire,  piaceri, 
contentamenti,  allegrezze,  ti  siano  utili,  et  come  et  qnali  ti  siano  dannosi  et 
debonsi  in  tucto  posponete. 

Cominciando  dalla  prima  t'avisso  che  l'aere  freddo  ti  nuoce,  perù  che 
offende  tucto  it  corpo,  della  quale  offesa  seguita  che  i  membri  non  possono 
nella  loro  operatione,  multiplicaao  indigeste  materie,  le  quali  effuramano  al 
capo  et  crescono  nel  catarro:  dico'di  lui^o  o  aere  che  troppo  freddo  sia: 
simile  aere  humido  lì  nuoce,  fumoso,  ventoso,  pluvioso  o  nebuloso.  Et  per 
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questa  cagione  non  habìtare  luogo  bumido  in  nullo  modo,  né  molto  freddo. 
Ln  irnitlimi  a'  tempi  freddi  «t  humìdì,  maiitn&mente  più  dico  che  de'  freddi, 
o  quando  Tossono  nebbie,  non  uscire  fuori  che  non  si'  scoperto  il  sole  o 
presso  ad  mena  tetm.  Et  ad  questi  tempi  è  buoDo  vedere  un  pogo  il  fuoco 
et  averlo  nella  tua  camera  prima  d'una  ora  adceso,  si  che  l'aere  sia  uà 
poSfi  riscaldato  et  diaiccato;  et  fnciendo  per  alterare  il  decto  aere  fuoco  di 
lengiii  coli' altre  miscolate  o  non  miscolate  adproptiate  al  tuo  catami  sarà 
buono,  come  sono  sermenti,  che  sono  optimi,  o  ceppi  di  viti,  ginipero  ci 
adloro  iivero  orbaco;  mettendo  nel  fuoco  etbi  Secchi  nel  fine,  come  tingna- 
mila,  maiorana,  regamo,  folglie  d'allòro,  nel  fine  dico;  un  p<^o,  ma  pogo 
dico,  d'uncenso  perchè  non  difendesse  il  petto,  t  buono  nel  fuocho.  La  tinestra 
della  tua  camera,  che  fosse  al  meziogiornu,  il  verno  o  ad  simili  tempi  tieni 
sermta  perchè  quello  aere  non  fi  buono.  Sarete  millìore  aere  che  venisse 
dall'oriente,  cioè  onde  si  leva  il  sole,  et  quello  dalla  tramontana,  non  es- 
sendo grandi  freddi,  anco  è  buono,  che  è  pure  eiicativo.  Pur,  parlando 
della  aere,  sommamente  ti  guarda  non  ricevere  freddo  ad  la  testa,  maxima- 
mente  freddi  sottili  settentrionali,  perii  che  olita  il  nocumento  detto  del  freddo, 
questi  tali  freddi  sono  cagione  di  fare  una  grande  eipressione  d'humidità  ca- 
tarrali al  petto;  et  è  siniile  questa  expressione  Come  chi  stringesse  forte  colla 
mano  una  spungia  piena  d'aqqua.  Tu  vedi  quanta  expressione  fano  fare  si- 
mili ventosi,  roaiimamente  freddi,  quando  vengono  da  tale  luogo:  vedi  pure 
a'freddi  fiesoiani.  Se  il  tuo  naso  o  per  quello  si  purgasseno  di  quelle  humi- 
dità,  non  direi  cosi  che  si  derìvasseno  quelle  materie  che  scendeno  ad  altre 
vìe.  Sommamente  de'  ti  guardare  dal  freddo  et  humido  de'  piedi,  che  subito 
comunica  ad  lo  stomaco,  et  consequentemente  'al  cerabro.  Così  ancora  ti  dei 
guardare  da' venti  marini:  questi  sono  pessimi:  questi  subito  liempieno  la 
testa  et  adgravanla  et  adgraviano  l'udite.  Troppo  nuoceno  questi  venti  al 
caxu  tuo.  Ancora  t'aviso  che  l'aere  excessi vamen te  caldo  o  tenere  il  capo 
di  soperchio  caldo,  come  sarebe  andare  ad  la  ferza  del  sole  quando  andrai 
ad  ucellare  le  quallie,  t'è  molto  contrario,  perchè  è  cagione  dì  colliquare 
li  omeri  della  testa  et  farli  discendere  a)  petto.  Conviene  adunque  et  habi- 
tore  et  usare  aere  non  troppo  freddo,  nepure  che  sìa  freddo,  né  troppo 
caldo,  m'aere  che  sia  caldo  et  secco;  e  quello  t'è  conforme:  et.  come 
dico,  senza  troppo  exceaso.  Et  questo  basti  quanto  od  l'aere,  il  quale,  come 
decto  è,  è  delie  sei  cose  la  prima.  Et  aiurara  adgiungo  che  dal  lume  della 
luna  sommamente  li  guardi,  et  simile  dai  tozzi  del  sole,  maxiroamcnlc 
quando  entrassseno  per  finestra  ove  habitassi.  che  molto  offendeno. 

Venendo  ad  la  seconda  parte  del  modo  del  r^gimento  della  vita,  cioè, 
de' cibi  et  vini  sopere  quello  ad  te  i  utile  et  quello  t'è  dannoso,  che  è 
questa  grande  parte  della  cura  tua,  ai  è  che  ad  te  conviene  lassare  ongni 
cibo  il  quale  sia  generativo  di  nocimento  overo  d'omore  Bantlco,  viscoso 
et  crudo,  et  simile  cibi  salsi  o  molto  fummosi  et  vaporosi  o  che   siano  di 
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dura  digestione;  et  quelli  usare  che  siano  di  contraria  aaiuro.  Cominciamo 
col  pnne:  aia  di  puro  grano  et  bene  fermentato  et  non  caldo  quando  esce 
dal  forno,  che  tiene  vapori  et  fumi  et  dell' aqqua  ancora;  vuote  essere  d'  uno 
giorno  infine  in  tre  giorni,  bene  mondo  dalla  corteccia,  disotto  almeno.  Et 
sarebbe  metglio  che  non  fosse  bene  mondo  dalla  crusca;  o  veramente,  se 
questo  ti  dispiacesse,  almanco,  ad  l'entrare  della  mensa,  prima  maialare 
uno  o  due  bocconi  di  pane  inferìngno,  nel  quale  siano  un  pogo  di  lìnocchio 
et  alcuno  granello  d'uve  passale  dolci.  Et  pane  di  spelda  sarebbe  cosi  buono 
come  di  grano  in  simile  modo. 

Ongni  vino  è  contrario  al  catarro  perchè  molto  ofiénde  il  capo,  et  perchè 
è  fummoso  per  sé  ;  et  fa  molti  fummì  sallire,  ma  maximamente  vini  molti  pos- 
senti, i  quali  ti  conviene  lassare  al  tucto.  Et  si  ngul  arni  ente  vini  bianchi  ti 
sono  contraili.  Convienti  bete  vini  vermilgli  piccoli,  non  però  che  siano  agri 
overo  troppo  bruschi  ;  et  in  poga  quantità.  Nella  cura  de!  catarro,  rf  per  la  na- 
tura della  'nfermiti,  si  per  le  cose  consequenti,  uvero  infermitadi  o  adcidenti  i 
quali  possono  fare  i  catarri  anco  come  vedi  spesse  volte  fanno,  si  vorrebeno  i 
vini  al  tucto  lassare  —  il  catarro  si  chiama  madre  di  molte  infermitadi  —  ora 
questo  non  è  ad  l'eti  nostra  possibile  per  la  mirabile  consuetudine  aviamo 
a' vini.  Et  converrebesi  bere  aqqna  melata:  non  ti  dico  in  che  modo  la  sopra- 
scrlpta  aqqua  si  de' fare,  perchè  non  dei  usarla,  né  il  vino  abandonare  et  non 
te  ne  cosillierei:  bastiti  pure  sapere  quanto  il  vino  è  inimico  di  questa  infer- 
mità. Vorrebbe,  per  melilo  ridurre  il  cataro  che  scende  al  petto,  il  vino 
sentire  un  pogo  dì  morbido.  Et.  perchè  il  vino  bianco  ad  te  sìa  più  con- 
trario, non  è  però  che  ad  l'entrare  della  taula  non  ne  possi  bere  uno  mezzo 
bicchieri.  Convengono  essere  tribiani  non  molto  grandi;  berai  al  pasto  tem- 
peratamente, et  in  aqqua  sempre  i  vini  per  metà,  o  meno,  o  più,  secondo 
la  potentia  de'vinì,  secondo  la  natura  del  tempo,  et  seguitando  o  adcoatandosi 
ad  la  tua  consuetudine.  Et  inaquali  un  pc^o  innanzi  che  vengbi  ad  bere, 
sì  che  sì  faccia  una  buona  mistione  dell'aqqua  et  vino  insieme,  Il  verno, 
se  bevessi  caldi  un  pogo,  sarebbe  mellio:  et  in  questo  tempo  inaqquarlì  o 
con  aqqua  in  che  fosse  cotta  un  pogo  di  salvia  el  di  sapo,  o  di  capelvenere, 
o  veramente,  se  questo  ti  dispiace,  non  manchi  tenere  uno  pogo  di  salvia 
un  pogo  di  tempo  nell'aqqua  con  che  lo  inaqquerrai,  o  di  maiorana,  che 
pìllieri  subito  di  quella  virtù.  Et  non  bere  trangugiando,  ma  pianamente. 
Et,  se  puoti,  adstienti  dal  bere  fuori  di  pasto  o  almanco  fa  che  dopo  cena 
mai  non  bei;  cliè  sarebbe  molto  nocìtivo.  Carni  utili  d'animali  dimestichi 
di  quattro  piedi,  e  sì  ngul  arissi  mamente  castroni  d'  uno  anno  pasciuti  in  buono 
lu(^,  come  sarebeno  quelli  '"  Monte  Morello.  Similemente  carni  dì  cavretto 
di  locte,  et  alcuna  volttir  i»"  '•"•'  osarlo  molto,  vitelle  di  lacte:  carne  di 
porco  non  usare  perchè  sono  humide;  si  pure  n'usassi  a' tempi  siano 
insalate;  di  queste  carni,  né  cose  dentro,  come  sono  ventri,  f^ati,  o  slmili, 
non  usare:  et  similmente  estremiti,  come  capi  o  piedi,  che  sono  viscosi. 
Anca.  »ro«.  Ir.,  S.'  >^Hc.  -  XXXVIII.  10 
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lassali  slare.  Carni  pure  di  quattro  piedi  salvstice  buone  sono,  siogutar 
caprioli,  lepori  o  porcellini  giovani,  et  cosi  alcuna  volta  e 
Caini  grosse,  come  (l)  bue,  bufale,  o  simili,  lascia  sture.  Delle  i 
commestibili  di  questi  ahimali  è  lacte,  il  quale  t'è  in  tucto  e 
mo^io,  pessimo,  et  muinumeote  fotmaggi  viscosi  che  Tondeoo,  come  lom- 
bardi, bufalini,  o  simili.  Puoti  bene  dopo  '1  cibo  mangiare  un  pogp  dì  buono 
marzulini.  Canii  d'animali  volatili,  come  sono  ucelli,  buone  delle  domestiche 
sono  polli,  cioè  capponi,  pollastri,  pollastre,  galline  giovane  et  pippioni;  et 
delle  salvatiche,  stame,  fagiani,  ucellinì  che  non  siano  aqnatichi,  quatlie, 
tordi,  tortore,  alcuna  volte  odlodole  et  simili  ucelli  d'aqqua  contrarli  tucti 
maiimamente  d'aqque  di  paduli.  Quello  di  questi  animali  nasce  sono  huova, 
le  quali  ti  sono  buone,  maxjmamente  di  gallina.  La  mattina  mangia  le  diete 
carni  lesse,  et  mangia  pt^a  scodella  et  non  grassa:  et  la  sera  arrosto;  et 
pogo  cena  la  sera.  Cibi  di  pasta  ti  sono  contraili,  come  maccaroni,  lasan|!De 
grosse  di  grostate  et  simili  cose:  se  usassi  alcuna  volta  la  sera  per  tua  cena 
una  scodella  di  sembolello  et  di  farinata  d'orao  col  lUCaro  o  coi  pomenti 
sarebbe  buono.  Ongni  erba  cruda  come  sono  nostre  ìnsalatUM  abandona  : 
salvo  puoti  la  state  usare  un  pogo  di  lattuca  et  in  quella  o  con  quella 
a'  tempi  miscolare  un  pogo  di  menta  o  di  pretisemolo  con  acelo  non  troppo 
forte.  Legumi  tutti  ti  sono  contrarli:  bene  puoti  usare  il  brodo  dei  ced. 
ma  non  la  substantja.  Agrumi  pessimi  tucti  et  maxitnamente  molto  fummosi 
come  cipolle  o  algli  stalengni  et  tali  ;  Torsi  alcuna  volta  mangiando  un  poco 
di  porro  con  mele  è  buono.  Simile  un  pogo  di  radice,  o  anzi  cibo  o  poi, 
un  pogo  è  buona,  ijcodella  d' erbi  in  che  sia  pretisemolo,  maiorana,  menta, 
di  queste  puoti  usare.  Salviati,  diati  o  huova  con  la  maiorana,  quando 
non  si  mangia  carne  et  mettendovi  un  pogo  di  scabìoso,  è  buona.  Ongni 
cosa  acetosa  lascia  et  troppo  Salata.  Cose  fatte  in  padella  con  olio  lasciale, 
salva  le  cose  dette  di  sopra.  Boragine  anco  è  buona  ad  usare.  L'oqqua  fredda 
è  molto  contraria  ad  questa  tua  passione,  siche  se'  ne  awìsatto,  et  la  calda 
è  buona:  questo  ti  dico  perchè,  cosi  come  esce  dal  poiro  fredda,  l'aqqua 
non  l'usi.  Pesci  di  qualunche  ragione  sì  siano  ti  sono  contrarli,  et  maxi- 
mamente  pesci  grossi  che  sono  viscosi:  et  fra  Ili  altri  quelli  che  sono  peg- 
giori sono  anguille  o  tinche,  pesciolini  d'Arno  o  di  qualunche  lìume  che 
tiene  rena,  ghiaia  o  pietre:  puoti  alcuna  volta  usare  pesci  jiiarìni,  come 
muggini,  orate  et  simili,  puoti  usare  alcuna  volta,  Et  quando  mangi  pesete 
grosso  di  questa  ragione,  non  sia  fricto  nell'olio,  ma  il  millore  modo  è  che 
sia  cotto  in  sulla  canicola,  unto  con  aceto  et  spetie  dolce  che  pitì  ne  cava 
ongni  viscosità.  Oi^;ni  tuo  cibo  fa  che  mastichi  bene,  et  che  mangi  pia 
adagio  che  puoti,  si  che  melilo  sì  smaltisca. 
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Puoti  usare  colli  tuoi  cibi  savore  di  mandorle  et  zeniavo  o  vuoli  pure 
de'  vostri  savori  bianchi  che  usate,  con  esservi  entro  un  pogo  di  zucaro. 
Savore  al  tempo  di  vino  di  melinipuni  dolci  eoo  ud  pogo  d'aqqua  rosa  et 
spezie  di  solo  ceoamo  et  zucaro,  è  buon  savore.  Savore  giallo  di  fegutti  di 
pollo  con  spezie  bene  dolce  et  assai  zucaro  puoti  usare.  Savore  di  mostarda 
perchè  è  molto  fumoso  non  usare.  È  vero  che  perchè  pure  il  mele  è  buono 
per  usarne  il  verno,  che  sia  con  poga  senape,  puosl  alle  volte  usare. 

Venguendo  a' fiucti,  puoti  usare  pere  cotte  al  tempo  suo  .colla  trìgea; 
de' crudi:  pera  moecalella  o  di  qualunche  cagione  buone  usa  temperata- 
mente; cosi  mele  dolci;  non  è  però  che  Ci  siano  buone;  ma  di  quello  non 
mi  saprei  io  astenere  non  so  consillìaie;  ficbi  freschi  et  uvìe  anzi  cibo  puoti 
temperatamente  usare:  quelli  che  suo' buoni  sono  uve  passule,  pinocchi  et 
mandorle.  Curiandoli  sono  buoni  dirieCro  al  cibo;  et  cosi  la  mela  contongna. 
Ancora  nespole  non  sono  cattivo  fnicto.  Sarà  buono  che  quando  entri  ad 
1»  mensa  et  ancora  dopo  '1  cibo,  ma  e  più  et  veramente  innanzi,  o  se  dopo  'I 
cibo  l'userai  sia  meno,  et  questo  È  uno  o  due  casilicci  (?)  di  questa  Criggea,  et 
è:  Rrcifie:  menta seccha  nncie  mezza;  garofani  dramme  due;  noce  moscata  z.  I  ; 
cennmo  fìno  drame  due  et  mezzo;  passule  oncìe  Ire;  anaci  confetti  oncie  due; 
mandorle  monde  talliate  oncie  due;  pinocchi  oncie  tre;  zucaio  ad  peso  da 
tanXi)  che  le' nsoprascìpte  cose.  —  La  terza  cosa  che  è  sapere  sopra  l'ordine  del 
troppo  o  pogo  mangiare  si  è  che  stare  famelico  è  contrario,  ma  molto  è 
più  contrario  il  mangiare  di  soperchio.  Fa  che  sempre  dalla  tavola  ti  levi 
piuttosto  con  alcuno  adpetito  che  sazio:  sta  contento  ad  una  vivanda,  et 
quando  ne  mangiassi  più  che  una,  sempre  quella  che  è  più  It^ieri  a  smal- 
tire preponi  ad  l'altre.  —  Il  soperchio  usare  colla  donna  è  pessimo,  il  tem- 
peratissimo  si  punte  fare;  ma  sii  certo  che  due  cose  sono  che  maiimamente 
ofendeno  i  catarrosi:  la  donna  dalla  quale   ti  guarda,  et  il  soperchio  bere. 

Io  ÌQchiuderò  quest'altre  tre  cose  insieme,  le  quali  si  dirizzano  al  primo 
strumento,  cioi  al  modo  del  reggimento  della  vita,  le  quali  sono  sapere  il 
modo  s'  à  da  tenere  nel  dormire  et  nel  veghiare,  il  tempo  et  quando  :  l'altra 
nel  modo  del  tuo  eiecdcìo,  e(  poi  Belli  accidenti  dell'anima.  Et,  quanto  ,'vl 
primo,  il  soperchio  dormire  è  pessimo,  et  è  quello  che  più  ingrossa  et  riempie 
il  capo  di  cattano.  Per  nullo  modo,  se  puoti  altro  fare,  si  vorrebbe  dormire 
il  giorno  :  et  se  pure  per  la  consuetudine  che  avessi  non  te  ne  potessi  astenere, 
fa  che  non  vadi  ad  dormire  che  non  siano  presso  che  due  ore  poi  che  ùi 
mangiato.  Et  dormi  poco  tempo  ;  et  colla  testa  bene  sublevata  ;  cosi  fa  la 
sera  singularmente  ;  il  verno  dormi  pogo,  cioè  che  prima  vegghìa  tanto  che 
quasi  il  sonno  t' agravi:  et  per  simile  modo  co'  la  testa  alta,  si  che  sii  avi- 
sato  prima  assai  veghiare.  Non  dico  per  ciò  che  le  vigilie  siano  eicessive: 
ongni  volt»  che  un  corpo  sano  delle  ventiquattro  ore  del  di  naturale,  dorme 
hore  sei,  è  bastevole.  Nelle  passioni  catarrali  si  vuuole  meno  che  questo  tempo 
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dormire.  Et  petcht  It  lomio  delta  mattina  sia  malto  commendato,  io  questo 
caio  *  pure  mellio  leratsi  per  tempo.  L'exercitio  tempeiato  è  buono;  ma 
non  l'excenivo.  Anco  Is  quiete  et  riposo  matura  ì  catarri,  non  però  l'oiìo. 
La  mattioa,  perchè  questo  si  ìnchiude  De  lo  etercltio,  prinut  che  cachi  del 
lelto  fatti  Etroppicciare  le  coscie,  le  gambe,  et.  se  cominciassi  ad  le  spalle, 
et  cosi  descendendo,  sarebbe  meìlio,  colle  mani  adsciutte,  et  foAeno  le  fre- 
gagioni un  pt^o  aepere  o  con  panni  sapri  maximamente  ad  le  coscie,  ad  le 
natiche  et  «d  le  gambe,  et  tirare  ad  l'aogiù  quanto  puoti.  Et  questo  eiei- 
citìo  ti  fari  gran  bene.  Et  quando  Be'  levato,  prima  avuto  il  benefitio  del 
ventre,  se  avere  si  puote,  et  spurgatoti  beue  il  petto  et  il  naso  et  fatta 
alcuna  cosa  si  dirà  dì  sotto,  exercitati  un  pogu  per  la  camera  et  per  la  sala. 
Et  poi  ti  fa,  se  ài  capelli,  prima  con  uno  pettìnetto  pettinare  i  capelli  mollo 
bene,  non  troppo  forte,  n*  molto  leggieri.  Et  poi  ti  fa  stropicciaie  il  capo 
con  uno  panno  aspro.  Et  se  quello  prima  si  scaldasse  ad  un  pogo  di  fummo 
di  incenso  o  di  nigella,  è  buono.  Et  poi  masticare  un  p<%o  di  spigo  t 
commendato,  o  un  p(^  di  noce  moscata.  Et  poi  puoti  al  tempo  uscire  fuori 
et  assai  sari  l'exercitio  cbe  farai  ìnnanii  al  cibo,  l'andare  al  banco  et  tor- 
nare, et  poi,  quando  è  il  tempo,  desinare.  Et  le  mani  lavare  il  verno  con 
aqquB  in  cbe  sia  bollita  salvia  o  odlòro  o  ramerino  o  maiorana.  et,  se  vi 
fosse  un  pogo  di  vino,  sarebe  buono.  La  state  pure  coU'aqua  in  che  qual  che 
sia  de' Eopiascripti  eibi  sia  stato  un  poco.  Et  quando  arai  desinato,  sedere 
et  stare  un  peizo  riposatamente,  o  vuoli  fate  un  pogo  di  temperato  exercitio, 
ricordati  che  exercitare  troppo  la  testa  come  nello  leggere  o  ne  lo  scrivere 
i  mollo  dannoso:  et  maximamente  sopra  il  cibo.  Et  quando  simile  exercitio 
si  fa,  sia  con  piacere  ;  et  fare  qualche  giuoco  ad  taule  o  ad  sebacei  senza 
rincrescimento,  è  exEicitio  buono.  Quando  ti  volessi  exercitare  et  cavalcare 
tempemlamenie.  questo  se  alcuna  volta  facessi  la  mattina  innanzi  al  desinare, 
è  buono.  Seguita  ultimamente  parlare  delli  accidenti  dell'anima:  malinconia, 
)>aura,  tristilia,  troppo  sollìcìtudine  sono  contrarli,  et  pilliare  piacete  et  ale- 
grezza  ò  buono.  Et  questo  basti  quanto  si  apartiene  al  primo  strumento. 

Resta  parlare  del  secondo  struinento  il  quale  cosiste  solo  nell'acts 
medidnuJe,  cioè  sigroppi,  medicine  et  molte  altre  cose  che  raguardono  l'acto 
curativo  della  tua  dispositione.  Et  questo  ìnchiude  in  sé  tie  intentione:  la 
prima  è  l'omorc  et  cagione  materiale  della  tua  passione  con  adìuto  dì  sy- 
roppi  adequare  overo  disponere,  maturare,  si  che  la  materia  per  s*  ntedesma 
trovandola  così  disposta,  per  diverse  vie  qualche  particella  ne  possa  votare, 
risolvere  o  consumare.  Et  quella  che  così  disposta  non  fosse  si  possa  volare 
con  adiulo  di  medicine  solutive  che  raguardano  ad  la  evacuatiooe  dell'omore 
et  di  quelli  luc^hi  onde  bisongni  votarlo,  si  da  menbri  o  luoghi  che  questa 
materia  mandano  al  capo,  sì  dal  capo  cbe  la  riceve,  et  che  In  parte,  come 
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disopra  i  detta,  ne  geneta,  ai  ancois  dal  petto  ove  questa  materia  disceode: 
la  quale  infiae  ad  qui  noD  è  nel  praFondo  del  petto,  nk  al  polmone,  ma  piu- 
toato,  per  li  seogot  veduti,  nella  via,  cioè  nella  canna,  et  simili  luoghi.  Et 
con  syroppi  che  siano  adpropiati,  de' quali  i  nostri 
lon  piccolo  numero.  Ma  pure  quello  che  mi  pare  adsai  con- 
veniente È  il  syroppo  dello  atreados  et  quello  della  requilìiia.  Et  di  questo 
sgroppo  si  coQviene  prendete  due  volte  l'anno,  cioè  nell'autunno  et  nella 
prìmaveis:  la  prima  volta  del  mese  di  maggio,  et  la  seconda  del  mese  di 
settembre.  Eì  convienene  pilliare  almeno  vi  mattine  o  più,  secondo  che 
il  tuo  medico  vedrì  che  la  materia  sì  vuole  votare  sia  col  decto  syroppo 
digesta  et  adparecbinta  ad  volarsi.  Et  vuoisi  ongni  presa  pilliare  due  o 
almeno  una  ora  and  giorno  caldo,  et  sopra  questo,  se  si  può,  una  ora 
dormire  si  che  faccia  milliore.  operatione.  Et  in  questo  che  sì  pillìa  non 
fare  onere  et  p(^o  cenare  et  regolatamente  vivere.  Il  peso  del  syroppo  sia: 
del  syroppo  dello  streados  onde  una;  di  quello  della  requilizia  oncie  mez^a. 
Et  perchè  è  adsai  viscosa  et  tenace  la  materia  di  questo  catarro,  dramme 
due  d'ossamelle  squillitico.  Et  se  questo  ti  dispiacesEe,  lascialo  stare;  ma 
buono  è  che  lotglia  questa  viscosa  materia.  Vuuolsi  questo  syroppo  inaqquare 
ogni  presa  con  oqqua  di  maiorana  et  aqqua  di  capelvenere  et  dì  scabiosa, 
cioè  quella  della  maiorana  per  ougni  volta  oncie  una  et  mezza,  et  l'altre 
altrettanto  ciascuna  per  melfu  Et  se  vuoli  labore  l'aqque  puoti  il  syroppo 
inadquare  con  questa  dicozione  :  cioè,  lare  bollire  in  aqqua  anaci,  finocchi, 
pasEule,  giugiulc,  capelvenero,  orzo  mondo,  lioii  di  stieados,  syroppo  magistrale: 
et  di  questo  prendere  nel  soprascripto  modo,  vi  mattine  o  più,  secondo  che 
parri  a' tuoi  medici.  Et  questo  si  vuote  fare  in  questo  modo:  Recipe:  ra- 
dici di  finocchio,  radici  d'appio  et  d'endivia  salvaticha,  di  ciaschuna  oncie  ti; 
ysapo,  streados,  capelvenero,  di  ciaschuno  uno  maoibolo;  passule,  orzo  mondo 
dì  ciascuno  oncie  11;  giugiule,  sebesteni,  di  ciascuno  oncie  mezza;  fichi  secchi 
otto  ad  nomerò;  requiliza  drame  iiT;  semi  di  finocchio,  semi  d'anaci, 
semi  di  mele  cotongne  per  buon  rispetto  di  ciaschuno  drame  II.  Queste 
cose  stiano  infuse  in  aqqua  per  spatio  d'uno  dì  et  una  nocte.  Et  poi  ad 
perfeclione  si  chuocano  :  et  della  decta  dicozìone  si  prenda  libre  i  et  mezza 
et  facciasi  syroppo  con  mele  et  zucoro  parti  equali.  Et  se  fosse  il  mele  da 
tanto  che  '1  zucaro  sarebbe  milliore:  et  prenderne  al  modo  soprascripto  due 
oncie  per  mattina  con  du'  tanto  di  dicozione  di  possule  orzo  mondo  radici 
d'  ungala  cavallina  che  è  il  farfarello  et  di  scabiosa.  Et  questo  basti  ad   la 

La  seconda  intentione  ad  questo  acto  curativo  è  la  materia  coll'aìnto 
de'  syroppi  adequata  et  digesta  volare:  et  questa  evocuatione  è  di  due  ma- 
niere:   la    prima    è    universale,  et  la  seconda  è  parlichutare.  Il  modo  della 
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evacuatione  UDÌversale  è  preodeie,  quando  ara'  preso  il  ayroppo,  una  presa  di 
pillole,  la  quale  sia  questa:  Recift:  pìllole  cozie  d' Alniansore  et  pillole 
d'agarico,  di  ciascuna  dramma  mezia  ;  overo  delle  cozie  scropnli  due  et  dì 
quelle  dell'agarico  acropulo  uno.  Et  se  più  tosto  volessi  medicina  stempe- 
rata, sia  gera  oncìe  mezza,  cassia  i.  li,  agarico  in  substantia  drama  l,  sal- 
gemo  scropulo  uno.  Et  questa  si  stemperi  con  dicozione  di  passule.  capri- 
venero,  fiori  di  streados,  ungula  cavallina.  Et  quando  la  medicina  ni'eMe 
mosso  dua  o  Ire  volte  sempre  lenendo  alcuno  panno  caldo  a!  corpo,  prendi 
una  tazza  n  uno  buon  bicchieri  d'aqqua  d'orzo  con  oncje  una  el  mezza  di 
zucaio  rosso:  et  quello  di  stia  in  riposo,  et  stia,  tanto  che  la  medicina  abbi 
operalo,  nella  camera  con  le  finestre  serrate;  Et  l'altra  mattina  si  Taccia 
uno  cristero  lavatore  d'aqqua  d'orzo,  sale  et  olio  et  oncie  n  dj  zucaro  rosso 
et  lino  torlo  d'uovo.  Questa  sarà  l'ordinaria  purgagione  due  volte  l'anno. 
Conviene  ancora  che  per  continuo  uso  prenda  de' quindici  di  unn  volta 
alcune  pillole  che  sono  senza  guardia,  te  quali  netteranno  il  capo  et  il 
petto,  lasciando  il  capo  confortato  :  et  di  queste  pillieri  nn  o  v  per  volta 
secondo  vedrà  cbe  faccino  opetalìone  et  siano  a  rate:  prendale  quando  è 
uscito  det  letto,  et  mangi  al  tempo  usato,  perochè  stano  spesse  volte  uno 
giorno  ad  operare  o  più  tosto,  secondo  o  trovano  la  materia  disiKsta,  o 
secondo  che  'I  corpo  è  di  sua  natura  lubrico.  Le  pillole  siano  quelle  della 
gera  et  l'atefangine  ciascuna  per  meti  et  quelle  della  gera  siano  quelle  si 
fano  dette  cose,  et  adgiungavisi  un  pogo  d'infusione  d'agarico  et  di  sal- 
gemmo  in  siroppo  dì  streados  et  di  requilizo,  colla  quale  infusione  si  faccia 
la  pasta  O  madalcone  delle  diete  pillole,  La  evacnatione  particbulaie  è  al* 
chuna  volta  farsi  alcuno  argomento  comune,  cioè  dicozione  d'anaci  et  di 
finocchi,  di  malva  et  bietora,  sale  et  olio,  et  in  ongai  argomento  mettere 
oncie  I  di  gera  pigra.  Et  abbi  ad  mente  che  le  pillole  che  dei  usare,  posto 
che  d'ongni  tempo  usare  si  possano,  pur  a'forti  freddi  et  caldi  non  l'usare. 
Altra  evacualione  parlichulare  è  alchuna  volta  la  mactina  per  le  nari  del 
naso  tirare  un  pi^o  d'aqqua  di  maiorana  tiepita,  perchè  dal  naso  venga 
qualche  cosa,  et  mettendovi  il  verno  un  pt^o  d'aqquavite,  è  buona. 

La  tersia  intentione  et  ultima  nell'acto  curativo,  che  s'apartiene  al 
secondo  strumento,  t  i  menbri  che  moltiplicano  di  questa,  chela  mandano 
al  capo,  et  quelli  che  la  riceveno,  confortare,  fortificare,  et  della  materia 
ripulire,  discetjiere  et  consomare.  Et  questo  è  con  cose  che  si  metteno 
dentro  et  con  quelle  s'aproiimano  di  fuori.  Quelle  dentro  sono  de' lailovarl 
et  cose  simili.  Comendo  che  usi  il  verno  due  volte  il  mese  un  pogo  di 
perfecta  terìacha  quanto  una  castangoa,  et  avisoti  che  quando  la  prendi,  la 
cena  della  sera  sia  leggieri,  et  che  poi  che  l'arai  presa  almanco  stii  vi  ore 
prima  che  desini.  Et  quando  non  ti  piacesse  la  tyrincha,  in  luogo  di  quella 
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prendi  altrettanto  mitrìdalo.  Usa  alcuna  volta  una  radice  di  genzavo  verde, 
la  mattina  due  ore  prima  che  mangi,  et  vuoisi  darli  co!  dente  uoa  stretta 
senza  masticarlo.  Per  continuo  uso  la  mactinn  ad  digiuno,  o  delle  due 
mattine  S'una,  prendi  dello  'tifiascriplo  lattovare  quanto  una  caatangna,  almeno 
□na  ora  prima  che  desini,  o  due  ;  et  sia:  Recipe  :  priso  moscatato  j..  mio'', 
(li  amusco  onde  l  et  mezEa,  di  ambra  oncìe  l,  loccho  sano  et  diapeta- 
dion  di  ciascuno  oncie  l,  et  siano  bene  insieme  miscolati  :  uno  lattovaro  _ 
mii^istrale  il  quale,  io  scrìvo,  lodo  più  che  altro;  ma  quando  sono  i 
caldi  grandi,  non  usare  i  deai  iattovari.  Et  se  pur  è  mestieri  usarli,  ad- 
giungi  sopra  essi  il  terzo  di  zucaro  rosato  con  diapapavero,  che  siano  tra 
adminduri  il  terzo.  Et  quella  mattina  che  prendessi  altro,  o  pillole  o  tyriaca 
o  zenzavo,  non  prendere  del  decto  lattovaro. 

Il  magistrale  elatuario  è  questo:  Recipe:  cadici  d'ungula  cavallina  che 
è  il  farfarello  cotte  et  bene  talliate  ;  requilìza  subtile  et  monda  sotilissi- 
mamente  polverizata;  ysopi  secco,  calamento  secche,  di  ciascuno  z,  ni; 
yreos  z.  n;  passule  senza  noccioli  oncìe  II;  pìnochi  et  mandorle  dolci,  dì 
ciascuno  oncie  i  ;  seme  di  bnnbace  mondo,  seme  di  papaveri,  di  < 
oncie  mezza;  seme  di  lìen  greco,  seme  dì  mele  cotongne  mondi,  sen 
mondi,  dì  ciascuno  z,  m,  gìugìule  in  novero  KX;  noce  moscata,  garofani  et 
cenamo  di  ciaschano  z.  n;  uncenso  sottilissimamente  potverizato  oncie  mezza; 
di  tucte  queste  cose  quelle  che  sì  denno  pestare  si  pestino  bene;  et  quelle 
che  sì  denno  polverizare,  si  polverizino  :  fa  lattovaro  con  zucato  et  ponnìci 
di  ciascuno  lib.  t  et  con  syroppo  d' isapo  et  di  streados  fa  il  decto  lat- 
tovaro. Ancora  et  di  questo  prenda  la  mattina  et  al  vespro  alcuna  volta 
quanto  una  castangna,  et  tengalo  in  boccha  et  lassilo  per  sé  medesmo 
consumare.  Ancora  alcune  sere  quando  ne  vai  ad  lecto  è  buono  trangugiare 
un  pc^  d'uncenso  mastio,  che  è  quello  che  è  tondo,  chiaro  et  giallo,  due 
o  tre  granella.  Et  è  buono  alcuna  volta  ad  digiuno  gargatiiare  con  vino 
in  nel  quale  sia  cotto  uncenso,  mirra  et  un  pogo  dì  vernice.  Sofomicare 
con  uncenso,  storace  et  vernice  è  optimo  rimedio.  Odorare  l'anicella  in 
uno  panno  sottile  ben  torta  ;  simile  odorare  il  cosco,  spiga  et  nigella  et  il 
fummo  ricevere,  et  così  noce  moscata  masticare  è  buono  ;  ma  la  spiga  tenuta 
tra' denti  è  optima.  Et  è  buon  fare  uno  pomo  da  tenere  in  mano  et  odorare 
in  questo  modo:  Recipe:  storace  e  alcomita  partì  v;  uncenso.  mastice,  dì 
ciascuno  partì  m;  vernice  parti  n;  cosco,  spigo,  dì  ciaschuno  parte  i  et 
mezzo  ;  et  adgiungasi  moscato  o  più  tosto  ambra  dramma  i  t  et  questo  è 
buono  odore  ad  questo  caso. 

Ancora  il  verno  è  buono  sotto  al  cappuccio  secondo  che  vedrai  l'offesa 
tenere  uno  sacchetto,  almeno  la  notte,  sotto  ad  la  cappellina  facto  tondo 
in  panno  lino  sottile  vecchio  o  zendado  di  grana,  colle  porche  laiche,  facto 
in  questo  modo:  Recipe:  iìori  di   camomilla    oncie   i  et  s.;   rose   vermillìe 
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uncie  t  ;  scon«  dì  cedro  i.  Il;  ({araTani  t.  t  et  9.;  fiore  di  streados  oncie  %., 
con  un  poga  di  sale;  et  noD  lodo  sacchetti  che  siatio  di  maggior  caldezza. 
Similmente  qu&ndo  si  lava  il  capo  fa  fare  imo  rBnno  in  questo  modo:  avere 
follie  d'ella  che  va  sopra  le  mura,  fiori  di  camomilla,  cosco,  ramerinu, 
ysapo,  moiorana  et  fiori  di  stieados;  queste  cose  bollire  DeH'aqqua  et  colare 
sojH'a  la  cenere,  et  sarebbe  buona  di  sermeijti.  Et  quando  sarA  il  tempo, 
usare  il  borage  ad  Petrìuolo  o  quello  di  San  Philìppo  che  è  oggi  inilliare, 
per  lo  modo  ohe  sarai  al  tempo  informato. 

Del  terso  strumento  Jion  mi  pare  sia  necessiti  parlare,  chi  '1  caio  tuo 
non  richiede  cauterio  i>è  cose  simili. 

Explicit  consilium  cum  labore  in  sermone  vulgati  scriptum  centra  ca- 
tortum  de  flantica  materia  cum  parva  salsedine  ad  pettus  et  in  partem  dr- 
scendentem,  mei  Ugolini  de  Montecatìno  ad  Averardum  de  Medicis  civem 
n  Florenlie  datum,  michi  amichum. 


Sul  rtcto  dtlln  e.  1":  Consilium  mei  Ugolini  de  Montecatino  ad  Ave- 
THrdum  de  Medicis  civem  florencinnm  amichum  meum. 
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Fafabllcaslonl  dagli  anni  1903  e  1904  anlla  storia  meiloerale  Italiana. 

Il  signor  professore  Emilio  von  Ottenthal,  che  fino  dall'anno 
1889  die  notizia  in  questo  periodico  di  tutte  le  opere  tedesclic 
riguardanti  la  storia  medioevale  italiana,  in  seguito  alle  molte  occu- 
pazioni venutegli  dalla  sua  nomina  a  direttore  deWIstituto  Austriaco 
per  U  ricerche  sloriche  in  Vienna,  dovette  rinunziare  alla  prosecu- 
zione regolare  de'suoi  rapporti  annuali.  Pertanto,  la  Direzione  del- 
V Archìvio  Slorico  Italiano,  d'accordo  con  lui,  ha  affidato  a  me 
l'onorìfico  incarico  di  continuare  questa  coirispondenza.  Nel  com- 
pilarla mi  sono  tenuto  alla  forma  da  luì  osservata  (1). 

I. 

adizioni  di  fonti  e  relative  ricerche. 

Cominciamo  col  render  conto  delle  edizioni  de'  Monumenta 
Germaniae,  uscite  in  luce  in  questi  due  anni.  Tanta  è  stata  Tope- 
rosità  instancabile  con  cui  lo  Holdeh-Eggee  ha  lavorato  al  31° 
volume  degli  Scriptores,  che  la  seconda  parte  del  volume  potè 
venir  pubblicata  un  anno  appena  dopo  la  prima  (2).  Contiene  le 
opere  storiche  di  Alberto  Miuoli,  il  Uber  de  temporibus  et  aeta- 
tibus  e  la  Cronica  imperatorttm.  L'identità  del  loro  autore  col  notare 
Alberto  Milioli,  che  ci  è  noto  per  i  due  volumi  di  Statuti  e  per 
il  ZÀber  grossfts  di  Reggio,  apparisce  chiaramente  nelle  ben  riescile 
tavole  fototipìche,  che  atanno  in  appendice  al  volume.  Al  capitolo 

(1)  Faccio  qui  i  miei  più  sentiti  TÌngraziamenti  al  sig.  prof,  von  Ot- 
tenlhsl  pei  i  preziosi  consigli  di  coi  mi  è  stato  cortese. 

(2)  MGH.  Scriptorum  to.  XXXI,  Hannover,  1903. 
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CCXX  del  Liber  de  temporibus  (gesta  obsidionù  Damiate)  è  aggiunta 
l'edizione  del  racconto  omonimo  di  Giovanni  Codagnello.  Nello 
stesso  modo  è  pubblicato  il  Uber  duelli  christiani  in  obsidione  Da- 
miatae  exacti  e  i  Geita  obsidionis  Damiatae  di  Giovanni  DS  Tlxbia. 
Tutti  questi  quattro  racconti,  come  già  da  qualche  tempo  ha  prct- 
vato  lo  Holder-Egger  (i),  si  fondano  sopra  una  fonte  comune  ora 
perduta.  La  pubblicazione,  condotta  in  modo  da  servire  di  modello 
sotto  ogni  rapporto,  si  chiude  con  un  ìndice  e  un  glossario.  —  E 
stato  compito  pur  anche  il  3°  volume  dei  Diplomata  {Henrici  II 
et  ArduiniJ  (z).  L'ultimo  fascicolo  (pubblicato  da  H.  Bresslad, 
R.  HOLTZMANN  e  H.  Wibel)  contiene  la  prefazione,  l' introduzione, 
le  aggiunte  e  correzioni,  l'elenco  delle  fonti  e  dei  libri,  l'indice,  il 
glossario,  ed  una  tavola  delle  concordanze  dei  numeri  de'  diplomi 
coi  Regesti  dello  Stumpf.  Neil'  indice,  jier  la  prima  volta,  si  iden- 
tilicano  i  nomi  dei  luoghi.  Tale  faticoso  lavoro  è  stato  condotto 
da  R.  HOLTZJIAKN  con  grandissima  accuratezza.  Come  viene  spie- 
galo nella  prefazione  (pag-,  xiv),  1'  interpretazione  de'  nomi  dì 
luogo  fu  molto  difficile,  specialmente  per  l' Italia  ;  ed  io.  che  per 
esperienza  ben  conosco  simili  difficoltà,  vorrei  pregare  gli  italiani 
che  pubblicano  codici  diplomatici  dì  identificare,  nell'indice,  almeno 
ì  nomi  dei  luoghi  più  importanti  e  più  facili  a  determinarsi  dagli 
ind^atorì  della  storia  regionale. 

E  venuta  in  luce  la  prima  metà  del  secondo  volume  dei 
0>ncilia,  a  cui  ha  lavorato  A.  Weruihqhoff  (3).  Contiene  gli  atti 
e  le  deliberazioni  dei  Concllìi  dal  742  al  816.  Fra  questi  ce  ne 
sono  alcuni  che  ebbero  luogo  su  terra  italiana.  —  La  stampa  delle 
Constitutiones  et  acta  publica  imperalarunt  et  reguni,  dì  cui  è  uscita 
la  prima  metà  del  volume  terzo  (per  opera  di  J.  Schwalm),  ar- 
riva ora  dalla  fine  dell'Interregno  (1273)  alla  morte  di  Rodolfo  di 
Habsburg  (1291)  (4).  Per  gli  studiosi  di  storia  italiana  s 


(l)  Ved.  Neues  Archiv  dtr  Geleilschajt  fiir  àttere  deutscke  GesehichO- 
ndt,   16,  300. 

(7)  MGH.  Dìplemaiutn  repan  et  imperaiorwm  Germamat  lo.  III. 
•.inrici  et   Arduini  Dipbmtata,   Hannover,    1900-1903.   Ved.   Arch.    Star. 

{3)  MGH.  Legvm  lectio  HI,  Cendlia,  to.  II,  pui  prior,  Hannover,   1904. 
(4)  MGH.  Legum  seclio  IV,   ConttHutùmei  et  acta  ptMtca  in^ralonun 
regitm,  to.  HI,  pars  prior,  Hannover,  1904. 
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portanti  specialmente  gli  atti  che  si  rìferìscono  alle  relazioni  di 
RiKioifo  colla  Curia  e  con  Carlo  d'Angiò.  —  Lo  Sckwalm  pubblica 
in  un  suo  speciale  rapporto  i  molti  diplomi  che  ha  novamente 
trovati,  durante  il  suo  viaggio  in  Francia  e  in  Italia  nell'estate  del 
1903,  per  preparare  l'edizione  delle  Cottsliluiionts  imperli  dal  1291 
al  1347  (i).  Lo  stesso  autore  poi,  rendendo  conto  del  suo  viag- 
gio in  Borgogna  e  nell'  Italia  superiore  (2),  registra  molti  pre- 
gevoli diplomi,  tolti  dall'Archivio  di  Torino.  —  A  questo  punto 
vogliamo  pure  indicare  una  pubblicazione  dello  Schwalm  conte- 
nente Nuovi  documenti  per  la  storia  dei  rapporti  di  Clemente  V  con 
Enrico  VII  (3),  Si  tratta  di  documenti  che  solo  da  poco  furono 
incorporati  agli  Instrumenta  miscellanea  dell'Archivio  vaticano. 

Dando  conto  de'  progressi  della  nuova  edizione  dei  Regesta 
imperii  del  Bohher,  sento  l'obbligo  di  ricordare  uno  degli  ultimi 
grandi  lavori  del  mio  indimenticabile  maestro  E.  Muhlbacher. 
Egli  ebbe  già  la  sorte  di  poter  finire  il  manoscritto  per  la  ri- 
stampa de'  suoi  Regesti  Carolingi  (4)  ;  e  sei  mesi  dof>o  la  sua 
morte  venne  fuori  la  seconda  parte  del  primo  volume.  Il  la- 
voro è  stato  rifatto  in  base  agli  studi  preparatori  per  l'edizione 
de'  Diplomi  Carolingi  nei  Monumenta  Germania^  e  naturalmente  vi 
sono  state  coscenziosamente  riportate  tutte  le  nuove  scoperte  fatte 
in  Italia  dalla  prima  stampa  in  poi.  L'ultimo  fascicolo  di  questo 
1°  volume  dovrà,  contenere  im  indice  dei  destinatari  de' diplomi, 
un  registro  dei  libri  ed  un  elenco  de'  diplomi  Carolingi  ora  per- 
duti. Tutto  questo  lavoro  è  stato  affidato  al  prof.  Lechnes,  che 
da  molti  anni  collaborò  col  Muhlbacher. 


(1)  J.  Schwalm,  Rtitt  nack  Franireick  und  Itaìim  im  Sommer  igo3. 
Mii  Beilagtn,  nel  Neues  Arehtv,  39,  569-640. 

(2)  J.  SCHWAtM,  /fe£re  naek  Oberilalieit  und  Burgimd  im  Herbtt  igoi, 
Afit  Beilagen,  JI.  nel  Neuéi  Archiv,  28,  485-501.   Cft.   Arch,   Star.   ItaL, 

33,    420,    Dot.     I. 

{3)  J.  Schwalm,  Neue  AcUnslUcke  tur  Geschichle  der  Baiekungcn  Clt- 
mtnt  r  lu  Heinrich  VII  (mit  Faesimile),  nelle  Qaellen  luid  Forschungtn 
atti  italietascAen  Archiven  und  Bibliotheken  herausg.  vovt  igl.  preuss.  hit- 
toritchen  Institat  in   Rom,    7   (I904),  1ZO-Z50. 

(4)  J.  F.  Bohher,  Regesta  imperii  I  neu  bearbeitet  von  E.  Muhlba- 
cher, seconda  edizione,  to.  I,  parte  II,  Innsbruck,   1904. 
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II  Direttore  dell'Istituto  storico  Prussiano  in  Roma,  P.  Kehr, 
nei  suoi  rapporti  pubblicati  in  questi  due  ultimi  anni,  dimostra 
che  la  sua  grandiosa  impresa,  cioè  l'edizione  delle  antiche  Bolle 
pontificie  fino  ad  Innocenzo  III,  progredisce  alacremente  (i).  Le  ri- 
cerche negli  Archivi  italiani  sono  ora  preliminarmente  terminate. 
L'ulto  e  lungo  lavoro  fu  consacrato  alle  biblioteche  di  Roma. 
intorno  alle  quali  abbiamo  uno  speciale  rapporto.  Dopo  questo 
vengono  delle  Appendici  ai  rapporti  di  Roma.  A  tale  proposito 
sono  specialmente  interessanti  le  osservazioni  del  Kehr  sull'Archivi» 
di  Castel  S.  Angelo  e  su  quello  Barberini,  che  fu  poi  incorporato 
alla  Biblioteca  vaticana.  In  altre  comunicazioni  lo  atesso  autore 
ci  ragguaglia  sulle  bolle  pontificie  della  Toscana  orientale  e  occi- 
dentale. —  In  questi  anni  si  è  pur  cominciato  a  lavorare  sul  materiale 
tedesco.  Il  prof.  A.  Brackmann,  collalx>ratore  del  Kehr,  ha  registrato 
i  doctunenti  papali  de' paesi  nordici,  della  Germania  settentrionale, 
di  quella  centrale  e  della  Svizzera;  ed  ha  aggiunto  a  questo  rap- 
porto osservazioni  critiche  proprie  e  del  Kehr.  Le  ampie  ricerche 
eseguite  negli  Archivi  italiani  hann'o  portato  alla  luce  anche  qualche 
nuovo  diploma  imperiale,  che  il  Kehr  ha  in  parte  pubblicati)  nei 
suoi  Otia  diplomatica  (2),  Sono  13  diplorai  dei  principi  Svevi  da 
Federigo  I  fino  a  Manfredi  ;  di  più  vi  ha  un  mandato  di  Ottone  IV. 

Su  parecchie  edizioni  minori  di  fonti  per  servire  alla  storia 
de'secolì  XII  e  XIII  crediamo  bene  riferire  in  complesso.  R.  RtìH- 
RicHT,  che  si  rese  ben  noto  per  le  sue  ricerche  sulle  Crociate, 
e  che  ora  purtroppo  è  morto,  ci  die  un  Addilamenlum  ai  suoi 
Kegesla  regni  Hierosolvmilani  {1097-1290}  {3).  Fra  quei  documenti  \'e 
ne  son  molti  che  provengono  dall'Italia.  —  Non  m' è  riescilo  di 
avere  una  dissertazione  di  K.  Heinzelmann  di  Strasbui^  sopra 
gli  Scritti  polemici  Farf€nsi{/^.  Secondo  una    notizia   datane  dal 


(I)  Nachrieklen  non  dtr  iÒrtigticAen  GeseUschaft  der  Wissenscha/Un 
:ai  GSttingtn,  pkilolegiseh-historiscke  /Classe,  1903;  1-162,  505-641;  19O4: 
94-203,  417-517.  Cfr.  Arch.  Star.   Ita!..  3J,  514;  33,  277.   50*. 

(a)  Naehrichten  von  der  kgt.  GtseUsckaft  der  Wissentcha/ten  >u  Gòl- 
iingen,  plulol.-hiil.  Kl.,    1903,   355-199.  Cfr.   Arch.  Star.   Ital..' %%,  273. 

(3)  Regesta  regni  HtemSBlymilmi  (MXCVn-MCCXCI),  oàditamenium 
edidit  R.  RoHUCKT,  Oeniponti,  1904. 

(4)  K.  Heinzelmann,  Die  Far/enser  Streilsckriften.  Ein  Beitrag  sur 
Geschichle  des  Iitvestilursireiles.  Stiassburg,    1904. 
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Neues  ArcArv{i),  in  questa  dissertazione  si  pubblica  il  Liber  frn- 
trù  &ritardi  monachi  et  abbaia  monasterii,  contenuto  in  un  mano- 
scritto di  Monaco.  Questa  scrittura,  a  detta  dello  Heinzetmann,  fu 
composta  da  Gregorio  di  Catino  nel  1105-06.  All'opposto,  non 
dovrebbe  essere  di  quest'autore,  come  finora  si  riteneva,  l'altra 
operetta  polemica  che  pur  ripete  la  sua  origine  in  Farfa,  e  si  inti- 
tola Orthodoxa  dtfensio  tmperialis.  —  J,  Kohler  ha  fatto  una  nuova 
edizione  de'  Trattati  di  commerdo  fra  Genova  e  Narhona  nei  sec.  XII 
e  XFIT,  aggiungendovi  delle  note  esplicative  {2). 

Questa  volta  non  sono  molto  copiose  l'edizioni  di  fonti  per  la 
storia  del  tempo  Svevo.  Da  quel  medesimo  codice  di  Parigi,  da  cui 
K.  Hampe  cavò  molti  documenti  pregevoli,  lo  stesso  autore  ha 
tratto  ora  alcune  lettere  che  ci  danno  minuti  ragguagli  sugli  At- 
tacchi de'  tedeschi  contro  il  reame  di  Sicilia  nei  primi  anni  del  secolo 
XIII  (3).  Di  più  ha  pubblicato  dalla  stessa  fonte  multi  documenti 
e  concessioni  pontifìcie  contenute  in  un  Registro  di  lettere  ora  perduto 
di  Papa  Innocemo  IV  dal  giugno  1249  al  giugno  1250  (4),  Parecchi 
di  questi  atti  sono  di  molto  interesse  per  la  lotta  sostenuta  dalla 
Curia  contro  Federigo  II.  —  E.  Caspar  ha  dato  in  luce  alcuni 
Diplomi  Sveai  dell'Archimi  del  Duomo  dt  Patti,  rinvenuti  tra  le  carte 
lasciate  da  K.  A.  Kehr(5). 

In  questi  ultimi  tempi  ai  è  grandemente  accresciuta  la  lette- 
ratura, già  abbondante,  intomo  a  S.  Francesco  d'Assisi.  H,  BoHUER 
ci  ha  procuralo  nei  suoi  Anaiecta  per  la  storia  di  S.  Francesco  una 
edizione  di  tutti  gli  scritti  genuini  di  questo  Santo  e  di  quelU  ancora 


(i)  Ved.  Neues  Arci.,  31,  250. 

(2)  JosKF  KoHLEK,  Handeloitrtràge  aeisehm  Genua  und  Narbonae 
im  12  und  13  JahrhuMdert  (Berliner  iuristische  Bàtràge  kerausg.  von  J, 
KoHLBB,  fase.  3,  Berlin,   1903). 

(3)  K.  Hahpe,  Deutsche  Angriffe  auf  das  KSnigriich  Sitilien  im  An- 
fang  des  dreixehtten  JahrhuaderU,  nella  Nisiorisehe  VierUljahrssckri/t,  Neue 

Foìge.   7   (1904).  473-487. 

(4)  K.  Hampe,  Aus  leriorenen  Registerbdnden  der  Pàpsle  Innoeem  III 
und  Imioceai  IV,  nelle  Miltheilut^en  des  InsUtutt  far  Ssterreichische  Gè- 
schichtsfarsclmitg,  24,   198-157. 

(5)  K.  A.  Kehr,  Slaufsche  Dipleme  im  Domarchiv  zu  PatU,  nelle 
Quetlen  tmd  Fortchungen  aus  italienischen  Arehiven  und  BibliaHuken.  - 
(1904),   I7i-i8(. 
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che  gli  vengono  attribuiti,  corredandoli  con  un'ampia  introdu- 
zione (i).  Ha  recato  poi  in  Appendice  degli  estratti  dalle  fonti 
che  servono  per  la  sua  vita  ed  infine  de'  Regesti  per  la  sua  storia 
e  per  quella  dell'Ordine  Francescano  (1182-1340). 

Le  fonti  concementi  la  storia  dell'  ultimo  Medioevo  sono  quasi 
esclusivamente  di  natura  storico-ecclesiastica.  Il  Direttore  dello 
Istituto  Austrìaco  di  studi  storici  in  Roma,  L.  Pastob,  ha  già  dato 
alla  luce  il  primo  volume  (137&-1464)  de'  Documenti  inediti  a  (or- 
redo  della  Storia  dei  Papi  specialmente  net  mc.  X  V,  XVI e  XVII {2). 
Questi  pregevoli  documenti,  che  il  dotto  autore  raccolse  ne' suoi 
viaggi  per  la  sua  Storia  de'  Papi  dalla  fine  del  Medioevo,  son 
quasi  tutti  tolti  dagli  Archivi  italiani.  —  L'orazione  per  l' Avvento, 
tenuta  nel  1385  da  Matthaeus  DE  Cracovia  alla  presenza  di 
Papa  Urbano  VI  in  Genova,  è  stata  riprodotta  da  G,  Sohmer- 
FELJJT  (3).  —  É  venuto  fuori  il  voi.  7°  del  Bullarium  Franeiscanum 
(edito  dall' Eubel)  {4);  cosi  la  pubblicazione  giunge  fino  alla 
morte  di  Martino  V.  I  rapidi  progressi  di  quest'opera  si  devono 
allo  zelo  infaticabile  del  suo  autore.  —  Altri  due  volumi  sono  sUti 
pur  pubblicati  degli  Studi  e  Fonti  per  la  storia  del  Concilio  di  Ba- 
silea (5).  Il  quarto  (edito  dallo  Haller)  contiene  i  Protocolli  del 
Concilio  dal  1436;  il  quinto  le  Notieie  prese  giorno  per  giorno  dal  1431 
al  '35  e  nel  1438,  gli  Alti  della  Ambasceria  mandala  ad  Avignone: 
ed  a  Costantinopoli  né[  1437-38  (per  cura  di  G.  Bkckmakn),  di  piò 
una  descrizione  di  Basilea  (pubblicata  da  R.  Wackkhxagel)  col 
titolo  Entae  Sib'ìi  de  Basilea  epistola,  ed  un  Diario  del  Concilio  ili 
B.  di  Andrea  Galari  di  Padova  1433-143$  (pubblicato  da  G.  Cog- 


(1)  H.  BOBMES,  AnaUiten  sur  Gesc/àcìtìe  del  Prancisaa  von  Astili, 
Tabiugeo,  1904. 

(2)  Aetn  inedita,  histeriam  pontificmn  Romanonan  pratserlÙK  satc.  XV, 
XVI,   XVII  illustranti^  edidit  L.  Pastor,   Frlburgi   Brisgoviae,  MCMIV. 

(3)  6.  SoMUBRFELDT,  Die  Adventsride  des  Matthaeus  de  Cracovia  vor 
Papst  Uròrm  VI.  im  Jahre  1385.  nelle  Mittheilungen  des  InstiUits  fSr 
òsterreichische  Ceschichls/erschung,  24.  369-388. 

(4)  Bullarium  Franeiscanum  sìtc  Hata.  Font.  Conslituliones....  tribia 
ordinibus  amcessae....  a  Corrado  Eubel,  to.  VII,  Romae.  MDCCCCIV. 

(5)  Conciliunt  Basiliense.  Studien  und  Quelien  sur  Gesckichle  des  Cotf 
cils  voH  Basti,  to  IV,  Protokolit  des  Cancils  ven  1436,  Basel,  1903;  lo,  V, 
Tagtbtìcher  und  Acten,  Base!,    I904. 
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GIOLa).  Fra  tutte  queste  fonti  sono  particolannente  interessanti 
quelle  contenute  nella  2»  parte  del  5"  volume:  vi  sono  atti  tro- 
vati tra  le  carte  diplomatiche  dei  quattro  vescovi  di  Lubecca, 
Viseu,  Parma  e  Losanna,  che  furono  incaricati  nel  1437  di  trat- 
tare in  Avignone  la  celebrazione  di  un  concilio  d'  unione  e  dove- 
vano andare  a  prendere  i  Greci  in  Costantinopoli.  Nell'Archivio 
comunale  di  Avignone  si  ritrovano  altri  documenti  su  questi  affari  ; 
ma  non  poterono  venire  usati  in  questa  pubblicazione  (i). 

Da  ultimo  faremo  menzione  di  due  pubblicazioni  di  fonti  per 
la  storia  della' Cancelleria  papale.  —  A.  Lang  ci  oÉfre  eie' saggi 
per  servire  alla  storia  della  Penilmzieria  apostolica  nei  secoli  XIII 
e  XIV  {2).  —  L.  Schjdtz-Kaixenbebg  ha  dato  in  luce  una  Pra- 
etiea  Cancellariae  npostolicae  saeculi  XV  exmntis,  tolta  da  un  ms, 
dell'Archivio  di  Stato  a  Milnster,  e  che  non  è  un  manuale  fatto  per 
uso  della  medesima  Cancelleria,  ma  per  coloro  che  dovevano  trat- 
tare con  quella  {3).  Alcune  note  di  questo  genere  erano  già  state 
fatte  conoscere  da  J.  Halleb,  che  le  tolse  da  vari  mss.  di 
Roma  {4).  I  facsimili,  che  l'autore  riproduce,  harmo  un'im[X)r- 
tanza  tutta  speciale,  dimostrandoci  chiaramente  in  qual  modo  nel 
XV  secolo  si  facevano  e  si  sfogavano  le  suppliche. 

Ci  rivolgeremo  ora  ai  lavori  di  critica  sulle  fonti.  Il  discorso 
importante,  tenuto  dal  Bresslau  per  il  suo  Rettorato,  sui  vari 
Compiti  che  devono  onere  le  ricerche  delle  fonti  medioevali  è  stato 
già  apprezzato  in  questo  periodico  {5).  —  Accenneremo  qui  breve- 
mente che  il  primo  volume  dell'opera  consultai issima  di  W.  Wat- 
TENBACH  Fonti  per  la  storia  di  Germania  nel  Medioevo  ha  già  avuto 
la  7»  edizione,  che    fu  curata  da  E-  Dummler  e  L.  Traube  (6). 

(1)  Vedi  Neuet  Archiv,  30,  741. 

{2)  A.  Lano,  Bfitràge  air  Geschichte  der  aposUtìtschtn  PdnitmU'arit 
ira  13  und  14  /ahrhundert,  nel  Supplemento  VII  delle  MiUheilim^n  ufej 
Instititti  far  Sstcrreichiscìu:  Gescfachit/orsclauig,   20-43. 

{i)  L.  ScHMrra-KAt.LENBERO, Pj-ffc/itu  caticcllariae apostoliiac saeculi XV 
àxeruiUs,  MUnster  (Weatf.),    I904. 

(4)  Ved.  Quellen  und  Forschttngen  aiti   •lai.    Arc/u'vm    «.   Biblì'othtkm, 

ft)  Ved.  Areh.  Sler.  Hai.,  34,  512. 

(6)  W.  WattEUBACH,  Deulsch/aniis  Gesckichtsquettcn  im  Afiltetalter,  ta.  L 
Siebente    von    Ernst    Dììmmler   umgearbeitete   Auflage,    Stuttgart   e   Ber- 
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O.  Holdbr-Egqer  ha  pubblicato  due  studi  critici  assai  im- 
portanti che  si  riconnettono  cuH'edizione  da  lui  fatta  delle  cronache 
italiane  nel  sec.  XIII.  In  uno  discute  con  grande  acutezza  di  una 
Cronaca  Renana  di  Papi  e  di  Imperatori,  ora  andata  perduta  (l). 
Fu  certo  compilata  in  S.  Lorenzo  fuori  le  mura;  ed  in  molte  parti 
servi  per  la  Cronaca  dì  Tivoli,  del  pari  ora  perduta,  e  per  quella 
di  S.  Bartolomeo  in  insula  Romana.  Pel  tramite  di  queste  due 
ultime  fonti  le  notizie  date  dalla  prima  furono  accolte  anche  in  altre 
opere  storiche,  come  chiaramente  fa  vedere  lo  Holder-Egger  trat- 
tando delle  relazioni  reciproche  che  mostrano  fra-loro  queste  scrit- 
ture (a  pag.  219)-  In  un  secondo  studio  egli  tratta  della  Cronaca 
di  Sicardo  da  Cremona  {2).  L'autore  prova  incontestabilmente  che 
Alberto  Milioli  si  giovò  per  compilare  la  sua  cronaca,  oltre  al 
Salimbene,  anche  del  ms.  di  Sicardo:  ma  che  il  testo  di  quest'ul- 
timo era  più  diffuso  di  quanto  ci  apparisca  oggi  neH'ojxira  dì 
Sicardo.  Da  quest'autore  soltanto  possono  .essere  tratte  tutte  le 
notizie  che  si  ritrovano  nel  Salimbene  e  nel  Milioli  e  si  riferiscono 
specialmente  alla  Terra  Santa.  Secondo  le  conclusioni  dello  Holder- 
Egger,  Sicardo,  dopo  il  suo  ritomo  dalia  quarta  Crociata,  cui  prese 
parte  insieme  col  Cardinal  Legato  Pietro  da  Capua,  risolvè  di  fare 
una  nuova  redazione  della  sua  cronaca  e  vi  lavorò  fino  alla 
morte.  Da  quest'opera,  co.si  ampliata  e  rimasta  imperfetta,  qual- 
cuno de'  suoi  confidenti  dopo  la  sua  morte  avrà  tratto  una  copia. 
■  Con  una  tale  spiegazione  è  riprovata  l'ipotesi  del  Dove  che  il 
Salimbene  abbia  fatto  uso  di  una  storia  della  Crociata  scritta  da 
persona  che  stava  in  intimità  coi  conti  di  Monferrato, 

W.  GoETZ  ha  riunito  in  un  libro  le  sue  dissertazioni  sopra  le 
Fonti  per  la  storia  di  S.  Francesco  d'Assisi  (3),  aggiungendovi  an- 
che altre  ricerche  critiche  sulle  fonti  stesse.  Egli  esclude  che  la 
Legenda  triwn  sociorum  appartenga  alle  fonti  di  prim' ordine,  e 
inette  in  rilievo  l'importanza   delio   Speadum  per/ectionis,    trovato 

(1)  O.  Holdkb-Eggkr,  Veier  tim  Rómùche  Papst-md  Kaiset-CkroKik, 
nel  Neuts  Archiv,  i8,   193-126. 

(l)  O.  HOLDER-EcoER,  Utber  die  verlorftu  grSssert  Ckronit  Sicards 
POH   Cremona,  I,  nel   iVeuei  Arckiv,   39,    177-Ì4S, 

(3)  \V.  (iOETZ,  Die  Quellen  tur  Gfschichti  dei  hi.  Franz  !..  Atsisi. 
Gotha,  1904.  Cfr.  Zeitschrift  fUr  Kirchejigeschichie ,  34,  165-197,  475^19; 
as.  33-47- 
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dal  Sabatier,  della  Fi'/a  secunda  ed  anche  della  Vila  prima  di  Tom- 
maso da  Celano,  mentre  attribuisce  poco  valore  alla  Leggenda  <ii 


Starla  politica. 

In  questo  paragrafo  dobbiamo  render  conto  di  molte  nuove  pub- 
blicazioni, riguardo  alla  storia  universale  o  a  quella  di  Germania, 
che  però  in  certi  punti  trattano  anche  questioni  di  storia  italiana. 
Né  poche  sono  poi  le  opere  o  le  dissertazioni  dedicate  esclusiva- 
mente ad  argomenti  di  storia  italiana. 

E  già  comparsa  la  parte  z*  (z"  voi.)  della  Storia  d' Italia  nel 
Medioevo  di  L,  M.  Hartmann,  che  fa  parte  della  collezione  intito- 
lata «  Storia  generale  degli  Stati  x>,  pubblicata  da  K.  Lamprecht  (i). 
Questo  libro  ha  per  titolo  speciale  «  Za  separazione  dell'  Italia  dal- 
l'Oriente» e  tratta  degli  avvenimenti  dell'Italia  dalla  fondazione 
del  r^Bo  longobardo  fino  alla  incoronazione  di  Carlo  Magno. 
L'  Hartmann  con  forma  attraente  discute  sui  problemi  della  storia 
politica  di  quei  tempi,  sui  rapporti  del  Papato  colla  potenza  che 
allor  sorgeva  de'  Franchi,  sull'origine  dello  Stato  pontificio,  sulla 
caduta  del  regno  longobardo  e  sulla  fondazione  dell'  impero.  Oltre 
a  ciò  dà  anche  laiga  parte  nel  suo  racconto  allo  stato  in  cui  si 
trovava  la  cultura  in  quei  tempi.  Il  capitolo  primo  è  dedicato 
esclusivamente  all'esposizione  della  storia  interna  dello  Stato  lon- 
gobardo. 

Poco  dopo  la  pubblicazione  di  questo  libro  dello  Hartmann 
vennero  fuori  de' saggi  per  servire  a  due  delle  più  importanti  que- 
stioni di  questo  tempo.  E.  Mayer  die  in  luce  un'ampia  disserta- 
zione intomo  alle  Donazioni  di  Costantino  e  Pipino  (2).  Dimostra  prima 
di  tutto  come  nella  professione  di  fede  di  Costantino  ci  si  manifestino 
delle  relazioni  colla  iconoclastia  e  come  perciò  il  Sinodo  degl'Ico- 
noclasti a  Costantinopoli  {754)  debba  considerarsi  quale  / 


(I)  L.  M.  Hartmann,  Oesdàchte  JtaUeia  im  Milielalitr,  to.  U,  patte  H, 
Gotha,   19O3. 

(1)  E.  Maver,  Die  Schenkmtgen  Constantits  tind  P/fii'ns,  nella  Deutsche 
/..■iischrift  fÙT  Kirchenrechi,  3*  Folge,   14,    I-69. 

AmoB.  Sw«.  Ir.,  5.*  Sjtìp.  —  XXKVIII.  11 
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quo  per  l'origine  del  ConsHtulum.  Nella  seconda  parte  del  suo 
lavoro  il  Mayer  discute  sulla  larghezza  delle  promesse  di  Pipino  ed 
anche  illustra  il  passo  molto  contrastato  della  Vita  Adriani.  — 
W.  Ohr  in  uaa  sua  memoria  saW Incoronazione  di  Carlo  Magno  (i). 
opponendosi  al  concetto  del  Sickel  che  all'atto  d'incoronazione 
faceva  precedere  una  elezione  formale,  stima  invece  che  si  traili 
di  una  effusione  di  gratitudine  personale  di  Leone  III,  di  unii 
dimostrazione  onorifica,  di  cui  rimase  meravigliato  Io  stesso  Cario. 
Queste  sue  conclusioni  però  sono  state  contraddette  (2).  —  Men- 
zioneremo poi,  soltanto  per  il  titolo,  le  brevi  osservazioni  critiche 
dello  stesso  autore  intomo  a  Due  questioni  riguardanti  la  storia  degli 
antichi  pontefici,  cioè  r  //  preteso  debito  di  Leone  III  e  //  t'iaggio 
di  Gregorio  IV  in  Francia  (3). 

Per  l'epoca  degli  ultimi  Carolingi  e  degli  Ottoni  r^ìstriamo 
due  lavori.  A  proposito  della  questione  molto  discussa  sui  rapjxirti 
tra  Papa  Niccolò  I  e  le  Decretali  del  pseudo  Isidoro,  H.  Schròrs 
cerca  di  dimostrare  che  quel  P^>a  non  conobbe  assolutamente  la 
raccolta  del  pseudo  Isidoro,  ma  solo  alcuni  frammenti  delle  De- 
cretali (4).  —  B.  SCHMEiDLER  prova  che  Venezia  dopo  l'attacco  di 
Ottone  II  {983)  era  stata  costretta  a  riconoscere  la  supremazia 
dell'  impero  tedesco  e  che  questo  stato  di  dipendenza  continuò  a 
durare  anche  sotto  Enrico  II  (5). 

Ma  i  libri  e  gli  articoli  più  importaotì,  che  qui  dobbiamo  passare 
in  rassegna,  concernono  l'epoca  degl'imperatori  Salici  e  Svevi — 
In  questo  biennio  son  venuti  alla  luce  due  volumi  degli  Annali 
dell'impero  tedesco  sotto  Enrico  IV  ed  Enrico  K  (1085-1 106),  per 
opera  di    G.  Meyer  von  Knonau  (6).    Con   questi   volumi    resta 

(1)  \V.  L.  Ohe,  Die  Kaiserkrdnung  Karls  des  Grossen,  TQbingeii,  1904. 

(2)  Ved.  Historische  Vierteijahrsichrift,  8  (1905),  p.  64,  noia  3. 

(3)  W.  L.  Ohr,  Zwei  Frage»  lur  Altfren  Paptgtschichle.  nella  Zeit- 
schrift  fùT  KircheHgrschichte,  24,  327-352. 

(4)  S(-HR5RS.  Pajist  Nicolaiu  I  und  Psnaùi-Isider,  nel  Historischtt 
Jahrbitch,   25,    I-33.  Cfr.  E.  Perei^   nel   Neius  Archh;  30,  473-/6. 

(si  B.  ScHMEim.BR,  Vtnedig  und  dai  deutscht  Reick  7wn  ^^loif. 
nelle  Miltkeiluiigen  des  Instituts  fiìr  Bsttrreichische  Geschichts/orsckuiig,  1%, 
S4S-S7S- 

(6)  G.  Mever  von  Knonau,  JahrbUchtr  des  deuischen  Reiches  tottti 
Heinrich  JV  und  Heinrich  V,  to.  IV,  10811-1096,  to.  V,  1097-1106.  Leipzig. 
1903  e  1904. 
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completata  la  storia  di  Enrico  IV.  Vi  si  trovano  esposti  gli  avve- 
nimenti ulteriori  di  quella  lotta  tra  i  Papi  e  l' Imperatore,  che 
commossero  tutto  il  mondo  e  che  non  poterono  aver  esito  decisivo 
finché  visse  Enrico  IV.  Appunto  questi  anni  sono  interessanti  per 
la  storia  d'Italia.  La  morte  di  Gregorio  VII,  il  pontificato  di 
Urbano  II,  i  casi  dell'  antipapa  Clemente  III  e  la  politica  della 
Marchesa  Matilde  di  Toscana  appartengono  si  alla  storia  italiana, 
come  a  quella  universale.  Inoltre,  appunto  verso  questo  tempo 
(iogo-1097),  Enrico  IV  si  tratteime  più  a  hmgo  in  Italia.  Con 
molto  piacere  salutiamo  il   rapido  progredire  dì   quest'opera,  — 

E.  ScHAUS  ed  F,  Gubterbock,  scolari  del  prof.  Scheffer-Boichorst, 
inalzando  con  filiale  devozione  un  monumento  alla  sua  memoria, 
hanno  riunito  in  un  solo  volume  tutti  i  suoi  scritti  di  storia 
ecclesiastica  (l).  La  maggior  parte  delle  memorie  quivi  raccolte 
erano  comparse  man  mano  nelle  «  Mittheilungen  des  Instituts 
Rir  oesterr.  Gescliichtsforschung  ».  Ricorderemo  i  suoi  lavori  sem- 
pre consultati  sulle  recenti  ricerche  intomo  alla  donazione  di 
Costantino  e  sulle  promesse  fatte  da  Pipino  e  Carlo  Magno,  ed 
inoltre  i  suoi  studi  critici  sulle  donazioni  della  Contessa  Matilde 
di  territori  ecclesiastici  sotto  Enrico  IV.  Il  volume  accennato  si 
apre    con    un'  ampia    biografia    del    dotto    maestro,    composta  da 

F.  Gueterbock,  che  si  è  valso  del  ricchissimo  materiale  episto- 
lare. In  questa  biografia  si  fa  un  quadro  molto  attraente  del 
modo  con  cui  venne  sviluppandosi  la  sua  gioventù  e  la  sua  ope- 
rositit  come  ricercatore  e  come  insegnante.  In  specie  poi  SÌ  ac- 
cenna la  preferenza  che  egli  ebbe-per  l'Italia;  preferenza  che  non 
si  spiega  soltanto  con  i  suoi  studi,  ma  che  derivava  da  uno  spe- 
ciale affetto  per  quella  terra  prediletta  dal  sole  e  pel  suo  pojwlo 
ardente. 

La  storia  dell'  Italia  meridionale  fu  1'  ultimo  campo  su  cui  lo 
Scheffer  aveva  rivolto  con  frutto  lo  stidio  de'suoi  scolari.  Così  dob- 
biamo a  K.  A.  Kbhr,  ora  purtroppo  scomparso,  l'importante  libro 
sui  Diplomi  dei  Re  Normanni  di  Sicilia.  E  si  deve  in  parte  agl'incita- 
menti dello  Scheffer-Boichorst  l'altro  libro  di  E.  Caspae  su  Ruggero  II 


(1)  P.  Scheffer-Boichorst,  Gesammelte  Schri/icii.  lo.  I.  Kirchengi- 
ichidutiche  Forschungm  (to.  XLTI  degli  Historische  Sttidien  TcrSffentlicht 
von  E.  EBKRrwG),  Berlin,  190J. 
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e  la  fomiasiom  della  monarchia  siculo-normanna  (i).  In  modo  eWdente 
si  fa  vedere  in  quest'opera  come  Ruggero,  dopo  di  aver  riunito  la 
Sicilia  colla  Puglia,  fondasse  la  sua  monarchia  in  mezzo  a  lotte 
che  durarono  molti  anni  con  nemici  intemi  ed  eterni  ;  come, 
traendo  astutamente  partito  dallo  scisma  del  1130,  si  acquistasse 
la  corona  reale;  e  come,  infine,  consolidasse  il  suo  regno  con  ri- 
forme costituzionali  e  amministrative  e  con  una  legislazione  adat- 
tata. Seguono  da  ultimo  Regesti  de' Diplomi  di  Rudero:  pei  quali 
si  trasse  pure  tutto  il  frutto  possibile  dal  materiale  offertoci  dalle 
cronache.  Vogliamo  sperare  che  in  breve  si  avrà  anche  per  i  Re 
che  vennero  dopo  Ru^^ro  II  una  nuova  compilazione  de'  Regesti 
del  Bchring.  —  In  un  altro  articolo  sulla  Potenza  de'  Legati  apostolici 
de' principi  normanni  di  Sicilia  nel  sec.  XII  (2)  lo  stesso  Caspar 
dimostra  chiaramente  come  il  Diploma  ottenuto  in  proposito  da 
Urbano  II,  e  da  cui  i  Re  di  Sicilia  fino  dal  XVI  sec-  fecero 
derivare  una  quantità  di  diritti  ecclesiastici  speciali,  sia  genuino; 
e  come  fosse  fatto  coli'  intenzione  soltanto  di  concedere  ai  Re  dt 
Sicilia  le  funzioni  proprie  dei  L^^ti  apostolici.  L'autore  termina 
rile\-ando  l'efficacia  di  questo  diritto  durante  tutto  il  sec.  XII,  fino 
al  punto  in  cui  Innocenzo  III  cancellò  le  ultime  tracce  di  quesfe» 
privilegio. 

E  venuta  in  luce  la  seconda  metà  del  volume  4°  delle  Storia 
ecclesiastica  di  Germania,  lavoro  eccellente  dello  Hauck  (3).  Per 
gli  studiosi  italiani  sono  specialmente  degni  di  considerazione  i 
capitoli  8  e  9.  Trattano  delle  lotte  sostenute  da  Papa  Celestino  II! 
e  da  Papa  Innocenzo  III  per  avere  la  supremazia  nella  Chiesa  e  nel- 
r  Impero  ;  e  delle  relazioni  di  Federigo  II  coi  Papi.  —  K.  Hampe 
■  nelle  sue  Osservazioni  critiche  sulla  politica  ecclesiastica  del  tempo  Svt7v 
ha  confortato  i  propri  giudizi,  che  si  discostano  da  quelli  dello 
Hauck,  specie  sui  personaggi  che  presero  parte  principale  nella 
grande  contesa    della    Ghiesa  ;    come    ad    es.    sopra    Lotario   IH, 


(l)  E.  Caspak,  Roger  II  (1101-1154)  nnd  die  GrUndung  der  riermait- 
'sch-sr'cilischfn  Monarchie,  Innabniclt,   1904. 

{2)  E.  Caspar,  ZJiV  LegatengeiBaU  der  NomianttischSicilischeri  Jlerrschtr 
»  13  JahrìmndeTt,  nelle  Quflleti  und  Forsc/mngen  aus  ilalienischen  dr- 
iiveii   iind  Biblwtheken,    1,    189-219. 

Il)  A.  Hauck,  Kirehmgesehichie   Deutschiands,  to.  IV,  Leipng,   1903. 
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Adriano  IV,  e  Rinaldo  di  Dassel  (i).  —  Questo  mi  pare  anche  il 
luogo  dì  accennare  allo  scritto  accademico  del  medesimo  Hauck, 
che  minutamente  tien  dietro  allo  Sviluppo  dei  concetto  della  Supre- 
mazìa universale  dei  Papi  da  Stefano  II  a  Bonifazio  Vili  (2). 

Abbiamo  anche  speciali  ricerche  intomo  a  singole  questioni 
di  storia  Sveva.  F.  LucAS  cerca  di  far  passare  il  Convegno  di 
Partetikirchen  nel  117Ó  quasi  come  una  leggenda  nata  piìi  tardi 
e  che  manca  di  ogni  verisimiglianza  storica,  atteso  il  contegno 
pacifico  tenuto  da  Federigo  verso  Enrico,  dal  patto  di  Anagni  fino 
alla  dieta  di  Gelnhausen.  In  questo  convegno,  che  secondo  altre 
notizie  ebbe  luc^o  a  Chiavenna  o  sul  lago  di  Como,  si  vuole 
che  Federigo  I  richiedesse,  ma  invano,  l'aiuto  di  Enrico  il  Leone 
contro  i  Lombardi  (3).  —  Le  notizie  contradittorie  che  ci  vengono 
date  dalle  fonti  sulla  Scomunica  di  Filippo  di  Sveiia  si  spiegano 
dallo  Hauck  supponendo  che  quel  Principe  fosse  certamente  inter- 
detto, in  quanto  che  la  Curia  adoperò  contro  di  lui  la  scomunica  lan- 
ciata in  Toscana  contro  i  suoi  avversari,  ma  tuttavia  egli  non  fosse 
mai  particolarmente  scomunicato  {4).  —  G.  Roloff  ci  porge  una 
descrizione  della  battaglia  di  Tagliacoizo,  diversa  da  quella  conosciuta 
finora  (5). 

Il  libro  di  Frantz  sulla  grande  lotta  fra  impero  e  papato  al 
tempo  di  Federigo  li  (6),  oltre  all'argomento  enunciato  nel  titolo, 
tratta  anche  dello  svolgimento  delle  teorìe  relative  alla  preminenza 
dello  Stalo  e  della  Chiesa,  dall'epoca  della  lotta  per  l'investiture 
fini>  a  Lodovico  il  Bavaro. 


(1|  K.  Hampe,  Kn'tische  Bemerkiatgen  sur  Kirchenfolitik  drr  Stoit- 
ferseit,  nella  Hislorìsche  Zatschrift.  92,  385-426. 

(2)  A.  Hauck,  Ber  Gedanke  der  ptìpstlichen  IVeUherrschaft  bis  auf 
Bonifai   Vili,  Leipzig,   1904. 

(  J)  F.  LuCAS,  ZiBci  kriiisciie  Untersuchungen  mr  Geschichte  Friedrich!  I. 
BerIJner  Dissertation,   1904. 

(4)  A.  Hauck,  Uòer  die  ExiomtBum'ialion  PMlipps  non  Sckwaben 
(Beriehtt  der  phtl.-hisl.  Klasse  der  kgt.  i/ScisiscAen  Gesellschaft  der  Wis- 
senscìuiften  n  Ldpiig.   I904). 

(5)  G.  Roloff,  Die  Schiodi  bei  TagUacono  (Neue  Jahrbiichtr  fùr  dot 
klassiscke  Aìtertum,    il,  31-54). 

(6)  Th.  Frantz,  Der  grosse  Kampf  smischen  Kaisertian  itnd  PapiUum 
tur  Zeit  des  Mohenstaufen  Friedrich  II,   Berlin,    I903. 
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Il  terzo  volume  della  Storia  anàiersale  di  Th.  Lindner  co- 
mincia coll'esporre  la  lotta  degli  ultimi  Svevi  col  Papato  e  pro- 
segue poi  la  storia  del  Medioevo  fino  ai  grandi  Conciliì  sul  principiare 
del  scc.  XV  (t).  A  questo  periodo  si  riferisce  appunto  una  quan- 
tità di  pregevoli  ricerche  fatte  dallo  stesso  Lindner,  il  quale,  anche 
come  narratore,  ha  mostrato,  specialmente  per  quell'epoca,  valentia 
non  comune.  Quasi  in  ogni  capitolo,  segnatamente  in  quelli  sol 
Papato,  si  discorre  di  cose  italiane.  Al  sorgere  della  potenza  di 
Carlo  d'Angiò  nell'  Italia  meridionale  e  ai  Vespri  Siciliani  si 
consacrano,  come  è  naturale,  ampie  trattazioni.  Uno  speciale 
capìtolo  è  riserbato  pure  alle  repubbliche  italiane,  soprattutto  per 
rilevare  l' importanza  di  singole  città,  quali  Firenze,  Pisa,  Genova 
e  Venezia  considerate  come  empori  commerciali,  e  per  descriverne 
le  politiche  vicende,  e  lo  svolgimento  della  loro  costituzione.  — 
La  storia  dell'ultimo  Medioevo  che  ci  ha  offerto  J.  Loserth  (2)  nella 
Collezione  di  manu^ì  storici  de'  tempi  di  mezzo  e  moderni,  editi 
da  G.  V.  Below  e  da  F.  Meinecke,  si  arresta  parimente  all'anno 
1197.  Questo  libro,  per  le  numerose  indicazioni  delle  fonti  e  della 
letteratura  relativa,  che  si  trovano  in  principio  di  ogni  capitolo,  è 
assai  notevole,  specialmente  come  opera  di  consultazione. 

Per  i  tempi  che  immediatamente  susaeguono  all' interregni o 
abbiamo  avuto  Ìl  libro  eccellente  di  Osw.  Redlich  sopra  Rodolfo 
di  H^sburg  (3).  Non  è  soltanto  una  monografia  su  questo  Prin- 
cipe, ma,  come  ci  dice  anche  il  sottotitolo,  una  vera  storia  del 
regno  tedesco,  dopo  la  caduta  dell'antico  impero.  A  tale  assunto 
il  Redlich  era,  a  preferenza  di  ogni  altro,  designato,  avendo  a>m- 
piuta  per  quel  periodo  la  nuova  edizione  dei  Regesta  imperii  del 
Bòhmer.  Giacché  se  le  relazioni  fra  la  storia  di  Germania  e  Italia 
dal  tempo  dell'interregno  in  poi,  specie  sotto  Rodolfo  di  Habs- 
burgo,  non  sono  più  cosi  immediate  come  per  l'tnnanzi,  tuttavia 
i  rapporti  che  passarono  fra  questo  principe,  i  Papi  Gregorio  X, 
Nicccolò  III  e  Carlo  d'Angiò  renderanno  sempre  interessante  per 
gli  studiosi  italiani   questo   libro  dei   Redlich.  —  A.   Demski   ha 

(I)  Th.  Lindneb,  Weltgeschichtt  seìt  der  VSlkerviaHderung,  lo.  Ili, 
Smt^art  e  Berlin,   1903. 

(*)  J.  Loserth,  Gischìchte  des  sfàttrtn  MiUelaliers,  von  1197-1493, 
Mtìnchen  e  Berlin,   1903. 

(3)  n.  Redlich,  Rudolf  von  Habsòurg,  Innsbruck,  1903. 
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consacrato  una  vera  e  propria  biografia  al  Papa  Niceolò  III  (i), 
dissertando  minutamente  sulle  relazioni  di  questo  Pontefice  con 
Rodolfo  di  Hababurgo  e  con  Carlo  d'Angió,  sull'operosità  che 
egli  spiegò  nel  pacificare  l' Italia  superiore  e  centrale  (special- 
mente Bologna  e  Firenze),  e  infine  sul  suo  disegno  de'  quattro  Stati, 
di  cui  ci  dà  conto  Tolomeo  da  Lucca.  Ci  mostra  esagerate  le 
gravi  accuse  (di  nepotismo  e  d'avarizia)  scagliate,  specialmente 
da  Dante,  contro  questo  Papa.  Quel  suo  disegno  poi,  che  abbiam 
sopra  ricordato,  di  far  della  Germania  un  regno  ereditario  e  d'inal- 
zare a  regni  indipendenti  la  provincia  d'Arles,  la  Lombardia  e  la 
Toscana,  secondo  il  Demski,  non  è  mai  esistito;  ma  dopo  di  lui 
F.  J.  VÒLLER  si  è  mostrato  novamente  favorevole  al  racconto  di 
Tolomeo  (2).  —  F.  Wilhelm  in  un  suo  lavoro  sopra  VOrigine  del- 
•  l'idea  di  un  regno  tedesco  ereditario  [^)  combatte  con  accurati  argo- 
menti le  conclusioni  di  R.  Rodenberg  che  sotto  Urbano  IV  per  la 
prima  volta  si  ventilasse  il  pensiero  di  dividere  il  regno  germanico 
dall'  impero  romano  ;  e  che  da  ciò  si  sviluppasse  l'idea  di  costituire 
una  monarchia  ereditaria  tedesca.  Così  sarebbe  stato  Umberto 
De  Romanis  il  primo  che  in  una  memoria  per  iscritto  elaborò  un 
simile  progetto. 

Il  Vespro  Galiano  ha  fornito  argomento  ad  un  libro  di  O.  Car- 
TELLiERi  (4).  Come  l'Amari  aveva  già  ben  descritto  quest'  avveni- 
mento nella  sua  sostanza,  facendo  un  retto  uso  delle  fonti,  cosi  il 
Cartellieri  cerca  ora  di  mettere  in  chiara  luce  la  persona  del  for- 
tunato conquistatore,  Pietro  d'Aragona,  Egli  mostra  come  l'Arago- 
nese, nella  sua  qualità  di  consorte  della  figliuola  di  Manfredi,  avesse 
fatto  larghi  preparativi  per  conquistarsi  quell'isola;  e  come  il  Vespro 


(I)  A.  Deuski,  Papst  Nicolma  III,  MdnsEer  in  Westf-,  1903  {Kirchat- 
geschichilicke  Studien,  heruugg.  Ton  KnOpfler,  SchrOrs,  Sdralek,  to.  VI, 
fase.   I   e  z). 

(3)  F.  J.  VOLLBR,  Teiiungspìan  des  Papstrs  Nikolaus  III.  nel  Hisle- 
risches  Jabrbuch,   15,   6»-8l. 

(3)  F,  Wilhelm.  Dai  Aufkommen  der  Jdet  emes  deuischat  Erbreichs, 
nel  Supplemento  VII  delle  MitthaUtngtn  des  Jnstituts  fSr  dsterrtichische 
(reschichls/arscbung,   1-19. 

(4)  O.  Cartellieri,  Peter  ji-on  Aragon  und  die  sitilianùche  Vesper, 
Heidelberg.  1904,  Ileidelberger  Abhnndbmgfn,  herausg.  von  Haupe,  Marks, 
Schasper. 
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stesso  dapprima  ostacolasse  ia  sua  impresa  e  come  finalmeate  gli 
riescisse  di  prender  possesso  delia  Sicilia  quando  ebbe  vinte  alcune 
difficoltà.  Il  racconto  delle  condizioni  inteme  dell'  isola,  avanti  e 
dopo  la  rivolta,  sarà  letto  con  molto  interesse.  Il  Canellieri  ci  fa 
vedere  assai  bene  che  le  colpe  dell' amministrazione  di  Cailn 
d'Angiò  in  Sicilia  stavano  negli  stessi  suoi  impiegati  e  che  Oirlu 
medesimo,  specialmente  distratti)  dai  suoi  disegni  su  Bisanzio,  non 
considerri  con  l'attenzione  doiiita  le  condizioni  della  sua  isola.  ^ 
Intoniti  poi  alle  aspirazioni  di  Carlo,  che  qui  in  ultimo  abbiamn 
accennate,  ci  ragguaglia  minutamente  un  libro  di  W.  Norden,  che 
ha  pres<)  a  descrivere  le  Relazimii  del  Papato  con  Bàanxio,  dal  m<i- 
mento  che  i  due  poteri  si  separarono,  fino  alla  caduta  di  Costanti- 
nopoli nel  1453;  e  non  già  dal  punto  di  vista  teologico,  ma  da 
quello  puramente  storico  (i).  La  parte  principale  di  quest'opera  è 
consacrata  all'esposiEione  de'  rapporti  fra  Roma  e  Bisanzio  nel 
scc.  XIII.  I  tentativi  che  si  fecero  [)er  l'unione  ebbero  duplicp 
suci.es.so,  cioè  nella  fondazione  dell'  impero  latino  e  nelle  decisioni 
del  Concilio  di  Lione  (1274).  Con  minore  ampiezza  si  tratta  del 
ravvicinamento  che  si  procurò  di  fare  tra  Roma  e  Bisanzio  nel 
Concilio  di  Firenze  del  1439,  per  contrapporsi  al  pericolo  di  uoa 
invasione  de' Turchi.  Molti  episodi  di  questa  parte  di  storia  uni- 
versale toccano  la  storia  dell'Italia.  Citiamo  per  es.  le  relazioni 
che  corsero  incessanti  fra  Bisanzio  e  Sicilia  e  l' interessamento  che 
per  ragioni  politico-commerciali  prese  sempre  Venezia  nelle  cose 
che  succedevano  nell'impero  d'Oriente.  —  Anche  F,  X.  Seppelt 
discorre  a  lungo  sullo  stesso  argomento  (Il  Papato  e  Bisanzio)  {2) 
in  relazione  al  libro  suddetto  del  Norden, 

Malauguratamente  non  abbiamo  potuto  avere  la  dissertazione 
di  W.  Israel  sulle  Relazioni  fra  ti  Re  Roberto  di  Napoli  ed  En- 
rico VII  (3)  né  la  memoria  del  Bertola  sull'  opera  di  Dante 
«  De  Monarchia  »  (4). 


(l)  W.  NoBDEN,  Dai  Papltum  und  Bytam,  Berlin,   1903. 

(!)  F,  H.  Seppelt,  Dos  Papsttum  und  Hnans.  itAWK'rchengesc/uehtlicAf 
AbhnttdlungfH  herauag.  von  M.  Sdraiek,  i,   1-105,  Bresiau,   I904, 

(3J  W.  JsRAEl.,  Konig  Robert  iw  Neaptt  und  Kaiier  Heinrich  VII. 
Hersfeid,  1^3. 

(4)  A.  Bertola,  Ubtr  Dantes  IVeri  t  />e  A/óiurcAùii.  HeidelberKcr  Div 
1903- 
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Coffl  siamo  giunti  ai  lavori  che  riguardano  i  secoli  XTV  e  XV. 
In  questi,  come  già  dicemmo  circa  le  pubblicazioni  di  fonti  per 
la  stessa  epoca,  predominano  gli  argomenti  di  storia  ecclesia- 
stica. —  II  libro  di  R.  Scholz  intomo  agli  Scrini  politico-religiosi 
(il  tempo  di  Filippo  il  Bello  t  di  Bonifazio  Vili  (i)'  offre  una  carat- 
teristica ampia  e  preziosissima  di  quelle  polemiche  politico-reli- 
giose, che  furono  originate  dalla  lotta  fra  il  Papa  e  il  Re  di  Francia. 
Dalla  parte  di  Bonifazio  Vili  stavano  parecchi  personaggi  di  ori- 
gine italiana;  fra  questi  ricordiamo  Egidio  Romano,  Iacopo  da 
Viterbo,  Enrico  di  Cremona  ed  Agostino  Trionfo.  Delle  loro  scrit- 
ture si  giovarono  spesse  volte  anche  i  rappresentanti  del  partito 
del  Re  (per  es.  Giovanni  di  Parigi).  —  Sopra  Ubertino  da  Casale  si 
sono  avuti  de'  saggi  ispirati  a  due  diversi  concetti.  E.  Knoth  tratta 
in  quattro  capitoli  (2)  della  dottrina  e  delle  peregrinazioni  di  Uber- 
tino e  dell'origine  della  sua  opera  principale,  cioè  à^Arborvitae 
crucifixae,  de' suoi  scritti  di  devozione,  delle  sue  inunagini  apoca- 
littiche e  finalmente  della  parte  che  egli  prese  nella  lotta  per  la 
po\'ertà  dei  Francescani.  Sono  anche  specialmente  interessanti  le 
pagine  in  cui  cerca  di  dimostrare  che  Ubertino  fu  l'autore  della 
cosà  detta  nota  spiritualistica  dell'appello  di  Sachsenhausen  di  Lo- 
dovico il  Bavaro.  —  Un  secondo  scritto  di  J.  C.  Huck  {3)  tratta 
parimente  di  Ubertino  da  Casale  e  delle  sue  idee,  volendo  anche 
essere  un  contributo  allo  studio  dell'epoca  di, Dante.  Meritano  spe- 
ciale attenzione  gli  accenni  dell'autore  intorno  alla  grande  influenza 
che  gli  scritti  di  JoacJiìm  de  Floris  esercitarono  non  solo  sopra  Uber- 
tino ma  anche  sopra  Dante. 

Il  movimento  Conciliare  del  sec.  XV  ha  attirato,  come  per 
l' innanzi,  lo  spedale  interesse  degli  storici  tedeschi.  —  Qui  ricor- 
deremo pure,  atteso  il  generale  interesse  che  risveglia  l'argomento, 
l'eccellente  libro  dello  Haller  'sul  Papato  e  sulla  ri/orma  della 
Chiesa  (4).   Il    primo  volume  di  quest'opera   ci   dà   compiti   due 


{\)  lC.  SCHOL/,  Dit  PuòUtisHh  sur  Zeit  Fiiilipps  des  Schàne»  itnd 
BBitifi:  Vili,  Stuttgart,  1903  (fase.  6-8  delle  Ktrchenrechtliche  Aòìtondhin- 
gtn  herau^.  von  U.  STUTZf. 

(2)  E.  KnOTh,    Ubertino  van  Casale,  Marbu^,    I903, 

(3)  F.  Chr.  Huck,  Uàertin  von  Casale  und  dessen  Ideenkreis,  Freìbui^ 
iva  Breiggau,   1903. 

14)  J.  HALi.eit,  PapsUum  und  Kirchenre/omt,  Co-  I,  Berlin,  1903. 
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de'  quattro  capitoli  che  devono  contenere  contributi  alla  storia  del- 
l'ultimo Medioevo.  Nel  primo  capitolo  si  descrive  il  governo  eccle- 
siastico de' Papi,  durante  il  periodo  Avìgnonese;  nel  secondo  si 
tratta  dell'origine  delle  libertà  gallicane.  Giusta  l'opinione  dello 
Haller  queste  nacquero  dal  tentativo  di  trapiantare  in  Francia  la 
Chiesa  di  Stato  propria  dell'Inghilterra.  L'autore  stesso  aveva  già 
reso  conto,  nella  settima  adunanza  storica  di  Heidelberg,  de' ri- 
sultati più  importanti  con  una  sua  bella  lettura  (t).  —  Il  libro  del 
Thudichcm  sul  Papato  e  sulla  Riforma  della  Chiesa  nel  Medùieao 
(1143-1517)  ha  l'intento  di  servire  di  preparazione  alla  storia  della 
Riforma  {2).  Ma  bisognerà  consentire  in  tutto  alla  critica  che  ne 
ha  fatto  lo  Haller  (3).  —  Il  libro  del  Bliemetzrieder  sul  Concilio 
generale  nel  grande  Scisma  occidentale  (4)  tratta  del  come  sorgesse 
il  pensiero  del  Concilio,  suscitato  dal  dubbio  dell'illegittimità  del- 
l'elezione di  Urbano  VI,  come  dapprima  quel  disegno  naufragasse, 
come  risorgesse  e  venisse  in  atto  nel  Concilio  di  Pisa. 

Il  RocHOlX  ha  compilato  una  biografia  speciale  dell'ultimo 
grande  rappresentante  dell'Unione  fra  Bizanzto  e  Roma,  cioè  de! 
cardinale  ed  uraanista  Bessarione  (5).  —  Spero  poi  di  non  oltrepas- 
sare i  confini  assegnati  al  mio  Rapporto,  dando  conto  di  un  la- 
voro dello  ScHNiTZER  sul  Savùnarola  e  sulla  prova  del  fuoco  (6),  Lo 
Schnitzer  fa  una  critica  profonda  di  tutte  le  fonti  che  ci  sono  state 
conservate  su  questo  momento  decisivo  della  vita  del  Savonarola, 
Egli  si  dichiara  apertamente  contrario  ai  Francescani  e  favorevole 
ai  Domenicani,  e  pone  in  chiaro  come  la  Signoria,  gli  Arrabbiati 
e  i  Francescani  avessero  tutto  l'interesse  di  mandare  a  vuoto  la 
prova  del  fuoco,  e  rovinare  così  il  Savonarola.  Del  medesimo  autore 


(!)  J.  Haller,  Der  Ursftimg  ■  der  i^liitamsche»  FrHheiten,  nella 
HUtorisehe  Zeiisckri/t,  91,   193-314. 

(2)  F.  TavniCttVU,  Pafistlum  und  Jie/onnaiioiirin  Mittela/ter,  II43-1517, 
Leipzig,    1903. 

(3)  Cfr.  Deutsche  Litleraiurteitung,  26,   1058-1066. 

(4)  ¥.  BLIEWETZRIEDER,  Dal  Gmeral-Komil  im  grassen  abendìSndischen 
Schisma,  Paderborn,   1904. 

(5)  R.  ROCKOLL,  Bessarton,  Leipzig,    1904. 

(6)  J.  Schnitzer,  Savonarola  und  die  Faterpràbe,  Miinchen,  1904 
(VerSffeHtUcìamgeti  aas  dem  iircheniiisiorischen  Seminar,  heniusg.  v.  A. 
KN6PFI.ER,  II  Reihe,  n.°  3). 
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abbiamo  pure  una  memoria"  intomo  alle  Scritture  volanti  prò  e  contro 
il  Savonarola  (  i  ). 

Da  ultimo  accenneremo  ad  un  lavoro  di  natura  storico-topo- 
grafica. J.  Jung  ha  continuato  i  suoi  studi  pregevoli  indirizzati  a 
formare  dei  contributi  alta  topografia  storica  dell'Italia  ne'tempi  di 
mezzo.  Questa  volta  i  suoi  atudì  son  dedicati  HA' Itimrario  dell'Arci- 
vescovo Sigeric  di  Cantirbury  nell'anno  ggo  (a),  per  la  parte  che  ri- 
guarda le  stazioni  da  Roma  fino  a  Lucca  (passando  per  Siena).  Ad 
ogni  singolo  luogo  si  trovano  accuratamente  raccolte  le  notìzie 
storiche,  che  ci  vennero  tramandate;  e  si  vedranno  con  piacere 
accanto  alle  testimonianze  originali  de' tempi  antichi  anche  quelle 
de'  tempi  di  mezzo.  L'autore  dedica  poi  uno  speciale  capitolo  alla 
posizione  che  ebbe  Lucca  come  capitale  della  Toscana. 


Solense  ausUlarl«.  HlaeeUiiuee. 

E  uscita  una  seconda  edizione  della  Filosofia  della  storia  di  th. 
LiNDNER  (3).  Avanti  ai  singoli  capìtoli,  di  cui  l'opera  si  compone,  si 
trova  un'introduzione  che  serve  ad  orientare  il  lettore  sui  problemi 
più  interessanti  della  filosofia  della  storia.  Il  capitolo  9"  è  stato  cam- 
biato e  rifatto  da  cima  a  fondo,  trovandovisi  ora  nuove  considerazioni 
sui  rapporti  fra  l'epoca  dell'Umanesimo  e  della  Rinascenza  e  i 
tempi  anteriori.  —  I  volumi  24  e  25  dei  Rapporti  annuali  delle 
Scietae  storiche  (4)  contengono  la  bibliografia  per  le  annate  IQOI 
e  1902,  I  paragrafi  che  si  riferiscono  all'Italia  sono  fatti,  come  al 


(1)  J-  SCHNITZKR,  Die  Flugschriftenliteratur  fur  und  im'der  Ciroiamo 
Savonarola,  nella  Festgabt  Karl  T/uador  von  Heigel  tur  Vollendung  seirtes 
srchtigsleii  Lebensjahra  gtwidmet,   I96'335,  MùDchen,   1903. 

(l)  J.  Jung,  Dai  lUnerar  dtr  Brsiischo/s  Sigeric  von  Canterbury 
und  die  Strasse  van  Rom  ùber  Siena  nack  Lucca,  nelle  Mit&eilungen  des 
InsliiiUs  fur  SsterreicHische  Gesekichtsforsckung,   25,    I-90. 

(3)  Th.  Lindner,  Geschichisphiiosoffàe.  Z'anite  ermeiterle  und  langear- 
beitete  Aujiage,  Stuttgart  e  Berlin,    1904. 

(4)  Jahresberiehte  dtr  Getckichtsvrissenschaft,  1901-19OZ.  Due  volumi, 
Berlin,   1903,   1904. 
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solito,  dal  Callegari,  dal  Cipolla,  dal  Seregki,  dal  Mastsojaits'i. 
e  dal  Brakdileoke. 

Fra  i  lavori  di  storia  del  diritti)  ricorderemo  la  memoria  di 
F.  KoGLEB  {i)  sulla  Legitimalio  ptr  rescriptum  da  Giuftiniatw  firn 
alla  morte  di  Carlo  IV.  Questa  memoria  ha  uno  speciale  interesse 
per  l'Italia,  perchè  siffatta  istituzione  si  propagò  dal  sud  verso  i! 
nord.  Fin  dal  principio  del  ser.  XIII  questa  forma  di  legittimazione 
ritornò  di  nuovo  in  uso.  Fu  Innocenzo  III  il  primo  che  nel  1202  sta- 
bili che  i  papi  avessero  il  diritto  di  legittimare,  accogliendo  nella 
raccolta  officiale  delle  Decretali  quella  che  incomincia  per  vene- 
rahiletn.  A  lui  tenne  dietro  l'Arcivescovo  di  Ravenna  {1214)  e  poi 
Federigo  II  (1238).  Le  prime  decisioni  di  quest'imperatore  riguar- 
dano casi  in  cui  egli  disponeva  come  Re  di  Sicilia.  Anche  non 
tenuto  conto  delle  famose  falsificazioni  del  notaro  parmigiano  Egidio 
Rossi,  le  concessioni  della  facoltà  di  legittimare  furono  date  dap- 
prima ad  italiani,  —  Lo  stesso  Koglkr  in  un  altro  lavoro  ha  re- 
cato dei  Contributi  alla  storia  delta  Recezione  e  al  Simbolismo  della 
legittimazione  per  sabsequens  matrimomitm  (2). 

A.  Gottlob,  che  è  ben  noto  per  il  suo  libro  sulle  imposte 
papali  per  le  crociate,  ha  preso  a  tema  di  un  suo  studio  la  Tassa 
dei  seti'izt  nel  sec.  XIII  (3}.  Questa  tassa,  secondo  le  sue  concln- 
sioni,  rappresenta  il  secondo  grande  passo  fatto  per  l'organamento 
delle  finanze  della  chiesa  universale  e  pontificia.  Come  mostra  il 
Gottlob  ne'  due  primi  capitoli,  prestazioni  di  simìl  natura  erano 
già  in  uso  anteriormente  at  semitium  commiaie.  Il  primo  ad  imporre 
questa  tassa  de' servizi  si  stima  che  fosse  Papa  Alessandro  IV. 
Negli  ultimi  due  paragrafi  il  Gottlob  si  occupa  dei  servttia  minuta, 
ossia  de'  cinque  piccoli  servizi  detti  familiari,  dando  anche  un 
quadro  del  modo  con  cui  queste  tasse  si  esigevano  ed  un  apprez- 
)  generale  sulle  medesime.  —  A  questo  punto  vogliamo  pure 


(1)  F.  KOGLER,  Die  legilinKiiie  per  rescriphtm  volt  Jiatinimi  bis  iiin 
Tode  Karh  IV,  Weimar,    1904. 

(Z)  F.  KoGLER,  Beitrgge  tur  Geschickte  der  Reteption  und  der  Sym- 
boia  der  legitimalio  per  subseqiiens  malrimonium.  Weimar,  1904.  (Zeil- 
schri/i  der  Savigtiy-Sti/lung  fUr  Rechtsgesehichte.  15.  Germanisliscke  Ab- 
leilung). 

(j)  A,  Gottlob.  Die  ServilietUaxe  im  13  Jahrhunderl,  Stuttgart.  1903 
(fase.   II  delle  Kirchenrechtlicke  Abkandlungen  herausg.  von  U.  Stutz). 
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accennare  uno  schizzo  storico  di  F.  Schneider  sulla  proibizione  dei 
censi  della  Chiesa  e  sulla  pratica  curiale  nel  sec.  XIII  (i). 

È  confortante  la  quantità  di  lavori  d'indole  storico-economica 
comparsi  in  questi  ultimi  anni.  L.  M.  Hastmann  ha  dato  in  luce  una 
serie  di  Miscellanee,  intitolandole  Analecla  di  storia  economica  ita- 
liana (2).  I  due  primi  saggi,  cioè  «  Osservazioni  intomo  al  Codice 
Bavaro  »  e  «  Contributi  alla  storia  delle  Corporazioni  nell'alto  Me- 
dioevo »,  erano  già  stati  pubblicati  in  alcuni  periodici  in  forma  di  me- 
morie. Segue  poi  uno  studio  sopra  l'andamento  economico  del  mona- 
stero di  Bobbio  nel  IX  secolo.  L'autore,  fondandosi  specialmente  sopra 
due  inqmsitimes,  che  egli  stesso  aveva  dato  in  luce,  intorno  ai  diritti  e 
allo  stato  patrimoniale  del  convento,  porge  più  minuti  schiarimenti 
sull'amministrazione  e  sulle  entrate  del  medesimo.  Nella  miscellanea 
quarta  lo  Hartmann  tratta  del  commercio  del  sale  a  Comacchio  e 
dello  svolgimento  che  prese  il  commercio  sul  Po  durante  il  secolo  IX. 
'Dell'ultima  dissertazione  sul  diritto  di  tener  mercato  e  sui  munera  era 
già  stata  pubblicata  la  parte  finale,  che  tratta  appunto  de'  Mu- 
nera. Le  discussioni  premesse  dall'autore  trattano  della  continua- 
zione delle  tasse  romane  di  circolazione  e  dei  servizi,  dei  privilegi 
de'  mercati  concessi  dai  Re  franchi  e  della  questione  se  ai  tempi 
longobardi  sia  esistita  una  proprietà  comune.  —  Il  lavoro  fatto  da 
A.  DoREN  sull'industria  della  lana  in  Firenze  lo  spinse  a  raccc^liere 
ulteriori  notizie  sugli  Artefici  tedeschi  dei  Medioe7io  in  Italia  e  a  tes- 
servi sopra  una  vera  e  propria  monografia  (3),  Le  prime  immigra- 
zioni in  grande  di  artigiani  tedeschi  in  Italia  avvennero  nel  se- 
colo XIV.  Il  Doren,  usando  tutti  i  materiali  oSertìgli  dalle  fonti, 
viene  a  concludere  che  a  stento  si  potrebbe  citare  qualche  ramo 
d'industria  medioevale  in  Italia,  a  cui  non  abbiano  preso  parte 
de'  tedeschi.  Questi  si  stringevano  in  fratemite,  tanto  nelle  grandi 
città  quanto  nelle  piccole.  I  fornai  ed  i  calzolai  erano  numerosis- 
simi a  Roma  e  a  Venezia  ;  ma  oltremodo  interessante  è  quel  che 


(1)  F.  ScHSEiDEH,  Dal  kirchiicke  Zinsverbot  imd  die  kuriale  Praxis 
im  13  Jnhrhundtrt  (Festgabe  enthallend  tvmihmlieh  ■Borrt/brmatortic/ie  Far- 
schtmgai  Heinrich  Finkt  gneidmet,  MUnster.    I904,    127-167). 

(2)  L.  M.  Hartmann,  Xnr  Wirtschoftsgeschichu  Jlaìiens  im  frehat 
MilUInlter,  Gotha,    19O4. 

(3)  A.  DoHEN,  DeHtsi,he  Hnné;:'trker  srnd  Ihnd-.ivrterbruderschaflea  im 
millelallerlichfn  Jlalien,   Berlin,    1903, 
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dice  il  Doren  dei  tessitori  tedeschi  in  Firenze.  —  In  un  suo  libro 
sulle  Idet  di  economia  politica  di  S.  Antonino  di Firetiu  I'Ilgner  (i) 
si  propone  di  raccogliere  insieme  dalle  opere  del  vescovo  fioren- 
tino, e  specialmente  dalla  sua  Summa  iheohgiae,  tutti  quei  passi 
«  che  riflettono  in  qualche  modo  1'  odierna  economia  nazionale  », 
ordinandoli  secondo  speciali  vedute,  e  corredandoli  di  note  illu- 
strative. —  A  questo  proposito  ricorderò  pure  il  lavoro  di  H.  Crohns  ' 
sulla  Summa  Theologica  di  Antonino  da  Firenze  e  l'apprezzamento 
della  donna  nello  scritto  co«  detto  «  malleus  maleficarum  »  com- 
pilato dai  frati  domenicani  Institoris  e  Sprenger  (2).  Purtroppo 
non  potei  procurarmelo;  e  riferirò,  standomi  ad  una  notizia  da- 
tane da  altri  (3),  che  questo  lavoro  si  occupa  della  scrittura  del 
frate  domenicano  Giovanni  Dominici,  che  ci  fu  conservato  da 
S.  Antonino  sotto  il  titolo  di  Leittones  super  ecclesiasicn,  e  che  ci  at- 
testa l'odio  più  profondo  per  la  donna. 

Il  lavoro  di  H.  v.  Voltelini  sulle  più  antiche  banche  che  pre- 
stavano con  pegno  e  i  prènlegi  dt'Lomhardi  del  Tiralo  contiene  pre- 
ziosissime notizie  HuU'  operosità  de'  mercanti  italiani,  specie  fii>- 
rentini,  che  prestavano  denari  contro  |)egno,  nel  Tirolo  (4).  Si 
conservano  alcuni  privilegi  concessi  a  queste  banche.  Ed  è  invero 
sorprendente  la  somiglianza  che  il  testo  de'  medesimi  mostra  con 
quelli  per  i  Lombardi  francesi  o  del  Reno,  la  qual  cosa  si  spiega 
riportandosi  ad  un  diritto  internazionale  di  questi  Lombardi  o  Caur- 
sini,  il  qual  diritto,  secondo  il  Voltelini,  sarebbe  sorto  dal  diritto 
commerciale  italiano.  —  Una  memoria  di  P.  H.  Holzapfel  ci  rag- 
guaglia sugli  InizJ  dei  Montes  Pietalis  (1462-1515)  (5).  Questi  Istituti 

(1)  C.  Ilgner,  Dù  ìvllinfirtscha/tliclien  Anscllauuiigen  Aitloains  iwn 
FUtrent  (1389-1459),  Paderbom  I904  (Supplemento  VIU  à&\  Jahrbuch  fùr 
Philosophie  uttd  spekulalive   Thtotogìcì. 

(2)  H.  Crohss.  Die  Summa  tkeologìcn  .lei  Anlonin  iim  Fiorerà  und  die 
Sclidlsuiig  des  Weibes  ìm  Hexenfiammer  (Acln  Socìetalis  icientiarvm  Fen- 
nicat,  32,  4,  Berlin,   1903). 

(3)  Cfr.  Historische  Zeitschrift,  t^i,  540.  Vcd.  ajKhe  Niston'tiies /ahr- 
bnch,  26,   :i7-i24. 

(4)  H,  V.  Voi.TEMNI,  Dir  alfeslftì  P/aitdleihbtmken  and  Lomònrdfnprì- 
Tiilegien  Tirols,  Bcitrrige  air  Rtchligeschichte  Tirois,  Feslschri/l  ivm  Orls- 
ausschasse  des  ly  deulsc/ten  JuTÌsIfn   Tages.  Innsbruck.    I904. 

(5)  P.  H.  HOLZAPFET.,  Die  An/giige  der  .ìfanles  Pielatis  (1461-1515). 
MUnchen,  1903  (VerSffeittlichitngen  mis  dem  kirctienhiitorischen  Seminar 
Miinehen,  heravisg.  von  A.  KniIpft.er,  n."   II). 
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benefici,  creati  dagli  ordini  Francescani,  sorsero  nella  lotta  contro 
le  banche  di  prestito  e  usura  degli  Ebrei,  de'Caorsini  e  de'Lom- 
bardi.  11  primo  Moni  Pktatts  fu  fondato  in  Perugia  nel  1462  e  di 
là,  come  dimostra  il  prospetto  aggiunto  in  fondo  dallo  Holzapfel, 
l'istituzione  si  trapiantò  in  molte  città  d'Italia.  L'autore  fa  poi  ri- 
saltare i  meriti  speciali  che  ebbe  Bernardino  da  Feltre  nella  diffu- 
sione di  questi  monti.  Essi  furono  espressamente  approvati  dalla 
Chiesa  con  im  Decreto  del  V  Concilio  Lateranense  del  1515. 

E  venuta  in  luce  la  Numismatica  e  Storia  unrnersale  del  denaro 
di  A.  LtrsCHJN  von  Ebengreuth  nella  Collezione  de' Manuali  di 
storia  medioevale  e  moderna  (1).  II  valore  grande  di  quest'opera 
consiste  soprattutto  nell'essere  stata  condotta  dal  suo  autore  in 
modo  da  riescire  non  solo  un  manuale  per  il  numismatico,  ma  di 
aiuto  anche  per  lo  storico.  Mentre  la  prima  parte,  contenente  la 
Numismatica,  ci  familiarizza  colle  ricerche  di  questa  scienza,  nella 
seconda,  cioè  nella  storia  delle  monete,  si  discutono  ampiamente 
le  relazioni  in  che  stanno  le  monete  stesse  colla  dottrina  dei  nummi 
e  col  diritto. 

Così  siamo  giunti  ai  lavori  che  si  attengono  al  campo  delle 
scienze  ausilia,rie  della  storia.  Questi  lavori  la  più  parte  riguardano 
problemi  di  diplomatica  papale.  Un  articolo  dello  Pflugk-Hart- 
TUNg(2)  sulle  monete  e  sui  sigilli  dei  primi  pontefici  ttaXXa.  del  Mono- 
gramma del  nome  del  Papa,  della  figura  simbolica  di  Roma  e  della 
reciproca  influenza  fra  monete  e  sigilli.  Lo  stesso  autore,  in  un  altro 
scritto,  indaga  tutto  quello  che  si  può  ritrarre  dalle  monete  e 
diplomi,  anteriori  alla  metà  del  sec.  XI,  intomo  al  diritto  di 
minenza  su  Roma  (3).  —  Parleremo  complessivamente  di  tre  lavori 
pubblicati  quali  studi  preparatori  all'edizione  delle  carte  papali 
trapresa  dal  Kehr.  La  questione  del  come  ci  è  pervenuta  la  lettera  di 
Papa  Pasquale  11  ai  Pisani  (Jaffé-LOwenfeld  5857)  ha  portato  il  Kehi 
a  fare  la  sorprendente  scoperta  che  questa  lettera,  e  molti  altri  docu- 
menti papali  da  Gelasio  1  in  poi,  sono  falsificazioni  del  canonico  pisano 


{1)  A.  LuscHiN  VON  Ebengreuth,  AUgemeine  MiiniJttinde  und  Geld- 
gachicbte    des    Miltflalters   wid  der  neueren  Zeit,   Miinchen  e  Berlin,    1904. 

(a)  J.  V.  Pflugk-Harttuno,  Vòtr  Mtìiaen  tatd  Sirget  der  Ultereit 
PSpstt,  nelle  QuetUn  timi  Forschungm  aus  italimischen  Archtven  und  Bi' 
blicOhekm.  5,   1-18. 

(3)  J.  v.  Pflugk-HarTì'ung,  Dos  Hoheitsrfeht  Uber  Rom  auf  MUmen 
tmd  Urktotden,  nel  Hìsteriiches  Jnkrbuch,  15,  34-61,  ^fi't,-n%^. 
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iuseppe  Martini,  il  quale  nel  1723  ne  pubblicò  buona  parte  (i).  — 
li  somma  importanza  è  il  secondo  saggio  dello  stesso  autore  sulle 
(inule  di  Passigmmo,  tratte  dall'Archivio  Diplomatico  di  Firenze  (2), 
lacchè  con  questo  studio  diplomatico  del  Kehr  si  allargano 
loltissimo  le  nostre  cognizioni  sulle  minute  della  Cancelleria 
postolica.  —  E.  Caspar,  collaboratore  del  Kehr,  nelle  sue  Ricercht 
■ilichi  sin  più  antichi  documenti  papali  per  la  Puglia,  discorte  dei 
rimi  documenti  pontifici  per  Bari,  di  Cattaro  in  Dalmazia,  come 
;de  sufTraganea  di  Bari,  e  in  fine  di  questa  ultima  Sede  e  di  Trani 
el  tempo  del  riordinamento  ecclesiastico  dell'Italia  meridionale 
et    sec.   XI   (3).    L'autore  nella  sua  ultima   miscellanea  dimostra 

sufficienza  come  ne'  documenti   pontifici  de'  due  Arcivescovati 

rispecchino  le  reciproche  rivalità. 
H.  Krabbo,  nella  sua  dissertazione  sul  Diploma  di  Gregono  IX 
■r  il  vescovato  di  Naumburg  (^),  riferisce  sopra  un  caso  curioso  in 
Ili  la  Cancelleria  papale  fece  uso  delle  litlerae  tunsat.  Sotto  questa 
enominazione  s'intendeva  allora  lettere  onciali  con  ricchi  fregi, 
ji  quali  caratteri  la  cancelleria  distingueva  le  sostituzioni  proprie 
Ile  si  faceva  in  occasione  di  confermare  il  soprascritto  diploma 
anneggiato.  —  Un  altro  pregevole  lavoro,  diviso  in  due  parti,  di 
..  GOller  contiene  alcune  Comunicazioni  e  ricerche  sul  modo  con  cui 

iencTmno  i  Registri  Papali  e  sulla  cancelleria  pontificia  nel  sec.  XIV, 
accie  sotto  Giovanni  XXII  e  Benedetto  XII  (5),  I  primi  due  pa- 
igrafi   trattano    de'  Registri   segreti   di   Giovanni    XXII,   de'  loro 


(1)  P.  Kehr,  Der  angtbliche  Brief  Fasciali  II  an  dà  Konmin  rm 
'ùa  uitd  andere  Pismwr  Falschungen,  nelle  QtulUn  uitd  Ferschtingm  ans 
alienischen  Arckiven   und  Bibliolkekai,  6,  316-34Z.  Cfr.  Arch.  Star.  Ila!., 

(2)  P.  Kehr,  Bit  Minulen  iion  Passionano,  ibidem,  7,  8-41.  Cfr.  Arch, 
ter.   Hai..  35,  511. 

(3)  E.  Caspar,  Untersuchitngeti  hi  den  àltesten  Papsturkunden  fiìr  Apu- 
en,  ibidem,  6,   Ì35-271. 

(4)  H.  KbabbO,  Die  Urkunde  Grrgors  IX  fiir  dai  Bistum  Naumburg 
ìtn  S  November  122H,  nelle  Mittheiliaigert  dts  Instituts  /Or  Sslerreichischt 
'eschichtsforschtaig,   15,   275-293. 

(5)  E.  GrÒLLER,  Miiieilungtn  una  Untersu^hutigen  tiiir  das  pàpstUdu 
'tgisltr-  unii  XamUiwesen  im  1 4  Jahrhuadert,  nelle  Quelltn  und  Forschuugen 
its  iialimischeii  Archiztn  inid  BiiiiotheteH,  6,  272-315.  7,  42-90. 
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modelli,  poi  di  quelli  di  Benedetto  XII.  Nel  paragrafo  3"  il  Goller 
cecca  di  provare  che  la  distinzione  fin  qui  fatta  fra  la  Camera  «- 
creta  e  quella  apostolica  non  deve  più  ammettersi;  che  ci  fu  sol- 
tanto una  Camera,  a  capo  della  quale  stava  il  Camerarius,  Nel 
seguito  del  suo  studio  tratta  degli  inizi  de!  Segretariato,  della  sua 
competenza,  facendo  un  quadro  de'  reciproci  rapporti  fra  la  Ca- 
mera e  la  Cancelleria.  Infine  fa  delle  osservazioni  sui  Registri  car- 
tacei di  Giovanni  XXII  e  di  Benedetto  XII.  —  M.  Jansen,  ba- 
sandosi sui  documenti  papati  conservati  nell'Archivio  reale  di 
Monaco,  pubblica  de'  pregevoli  Saggi  intorno  alia  diplomatica  pon- 
tificia e  alle  tassasioni  verso  la  fine  del  XIV  e  XV  sec.  (specialmente 
sotto  Bonifazio  IX)  (i).  —  N,  Hru.iNG  dà  in  luce  una  Costituzione 
'li  Sisto  IV  stili' erezione  del  collegio  de' Notori  della  Ruota  Romana 
nel  i4'ji  (2),  recando  un  catalo^  de'notari  di  Ruota  romana  nel 
primo  anno  del  pontificato  di  questo  Papa  (1471).  —  Faremo  poi 
menzione  del  buon  lavoro  del  Sufflay  intomo  agli  Atti  privali 
della  Dalmazia  (3),  attese  le  relazioni  intime  che  questi  documenti 
hanno  còl  notariato  italiano. 

Ricordiamo  da  ultimo  due  opere  concernenti  la  paleografia 
latina.  Il  prof.  F.  Steffens  ha  preso  per  tema  nella  sua .  Paleo- 
grafia latina  lo  sviluppo  della  scrittura  dal  tempo  romano  fino  al 
sec.  XVIII  (4).  Ad  ognuna  delle  scelte  ed  istruttive  tavole  di  fac- 
simili  sono  aggiunte  ampie  spiegazioni  ed  ima  trascrizione  del  testo. 
Molti  fac3imili  (principalmente  pel  tempo  dell'alto  Medioevo)  sono 
tratti  da  codici  e  carte  di  provenienza  italiana.  Nella  introduzione 
si  trova  delineata  la  storia  della  scrittura.  —  Le  tavole  di  facsimili per 
studiare  la  paleografia  latina  di  W.  Arndt  (le  nuove  edizioni  furono 
curate  da  M.  Tanql)  sono  state  riccamente  perfezionate   con  un 


(i)  M.  JASSEN,  Jieitrdgr  j»«i  fdpstlichen  Urktinden  laid  Tax-wesen  Hin 
die  Wende  des  14  vnd  15  JahrhiaidirU  (Festgabe  KARL  THEODOR  VOK 
HEIGEL  gewidmet,  Mùnchen,    I903.  146-159). 

(2)  N.  HlLLlNG,  Die  Erriehlting  des  Notarekotlegiiens  ali  der  fSmischat 
Rota  durch  Siitus  IV  im  Jahre  14TJ  (Festgabe  HeiNkich  FINKe  gewidmet 
iiow  seinen  Schiilem,  Maoster,    I904,    169-I94). 

(3)  M.  V,  SuFTLAY,  Die  dalmatinische  Privaturkunde,  nei  Sittungi- 
berichte  der  phil.-kist.  K/aise  der  tm's.  Akademie  der  Wissenschaften,  147 
(Wien,   1904). 

(4)  F.  Steffens,   Laitinische  Palàographie.  Freiburg   (Schweii),    1903. 
Ami.  Ski.  It..  f,.'  Starle.  -  XXXVIII.  12 
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terzo  fascicolo,  pubblicato  da  M.  Tangl,  mercè  il  quale  il  valore 
di  quest'opera  didattica  è  stato  aumentato  in  modo  assai  note- 
vole (l).  Il  fascicolo  è  esclusivamente  volto  a  dimostrare  Io  svol- 
gimento della  scrittura  dei  documenti  nel  Medioevo.  I  diplomi 
(pubblicati  a  facsimile)  degli  imperatori  e  re  di  Germania,  le  bolle 
dei  papi,  le  carte  dei  vescovi  e  principi,  come  anche  le  carte  pri- 
vate ivi  raccolte  provengono  dagli  archivi-  tedeschi,  austriaci  e 
svizzeri;  ma  spesso  vi  è  aggiunto  anche  materiale  italiano  (di  Roma 
e  Siena). 

Vienna  Hans  Hirsch. 


(  I  )  Schrifltafeln  sur  Erltrmeig  der  lateimsthen  Patamgrapkii  begrùndtt 
1  W.  Arndt,  fssc.  3,  herausg,  von  Michael  Tanol,  Berlin,    1903. 
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Eb.vst  Sebàphim,  Gesehiehte  von  Livland.  Erster  Band.  Oas  HvlAn- 
diflober  Hittelatter  nnd  die  Zeit  der  Reformation  bie  1582.  — 
Gotha,  PertheB,  1906. 

La  pubblicasi one,  cominciata  dall'  Heeren  e  dall'  Ukert  e  pro- 
seguita poi  dal  GieBebrecbt  e  dal  Lamprecht  col  titolo  di  Allge- 
meine  StaaUngetchiehte  —  Storia  generate  degli  Stati  — ,  già  da  vari 
anni  è  stata  divìsa  in  tre  serie:  I.  Storia  degli  Stati  d'Europa, 
II.  Storia  degli  Stati  estra-enropoi,  III.  Storia  delle  provincic  o  re- 
gioni tedesche.  Alle  dne  prime  sopraintende  il  prof.  Lamprecht,  al- 
l'ultima il  prof.  Tìlle.  Ora  il  voltime  che  abbiam  sopra  accennato 
del  prof.  Serapbim,  clie  h  dedicato  alla  storia  della  Llvonia,  fa  parte 
appnnto  di  questa  ultima  collezione.  Sebbene  a  tutto  rigore  questa 
regione,  che  appartiene  ora  alla  Russia,  non  abbia  già  formato  parte 
della  confederazione  germanica,  e  neppure  nel  medioevo  abbia  avuto 
stretti  rapporti  politici  coU'impero,  pnre  si  deve  considerare  come 
terra  tedesca,  non  Bolo  per  essere  stata  colonizzata  da  tedeeciii,  ma 
anche  perchè  la  loro  cultura  vi  ha  predominato  per  secoli  fino  ai 
nostri  giorni.  Perciò  questo  libro  del  S.,  che  ha  per  oggetto  princi- 
pale rendere  più  profondo  il  sentimento  delia  storia  in  Livonia, 
e  nello  stesso  tempo  far  meglio  conoscere  agli  studiosi  tedeschi 
la  storia  de'  loro  confratelli,  che  fedelmente  conservarono  per  più 
dì  700  anni  il  loro  carattere  popolare,  sarà  molto  bene  accolto  in 
Germania.  <  La  storia  di  ciascun  nostro  paese  >  —  dice  il  Tìlle  nella 
breve  prefazione  che  premette  come  editore — «ci  rappresenta  solo  noa 
4  determinata  variante  della  natura  tedesca,  e  chi  vuol  comprendere 
«  nel  SBO  insieme  lo  spirito  del  nostro  popolo  ne  deve  ben  conoscere 
«  ogni  singola  sna  parte  >. 

Dobbiamo  però  dire  che  il  sig.  S.  non  ha  fatto  se  non  un  sem- 
plice lavoro  dì  compilazione,  per  quanta  esatta,  sulle  opere  a  stampa 
già  edite  e  senza  nuove  ricerche  di  documenti.  Egli  comincia  col 
dare  no  prospetto  delle  fonti  storiche  antiche  e  moderne  per  le  tre 
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Provincie  baltiche,  cioè  Livonia,  Estonia  e  Cnriandta;  e  fa  certo 
meraviglia  il  vedere  come  la  relativa  bibliogr&fia  sìa  tanto  ricca  e 
gik  si  bene  ordinata  in  cataloghi  sistematici,  da  destare  forse  l'invidia 
di  qualche  altra  provincia,  che  si  trovò  in  condizioni  politiche  piA  Ta- 
vorevoli.  Poi,  passando  alla  parte  preistorica,  accenna  le  prime  traccio 
umane  che  ci  vengono  rilevate  dagli  scavi,  la  loro  cultnra  rudimen- 
tale, quindi  le  due  rane  affatto  diverse  che  preaero  stanza  in  Livonia, 
cioè  i  Lettoni,  affini  coi  Lituani  e  d'origine  indogermanica  verso 
il  sud  e  nell'interno,  e  le  orde  ugro-finniche,  cioè  gli  Estoni  e  Livi 
e  ì  Curi,  verso  le  coste  e  at  nord.  Giungendo  cosi  alla  fondazione 
della  colonia  germanica,  ne  mostra  il  consolidamento  nelle  lotte  che 
ebbe  a  sostenere  coite  popolazioni  indigene,  coi  Russi  e  coi  Danesi, 
e  linalpiente  il  suo  intemo  sviluppo  durante  il  secolo  decimoterzo. 
Qui  naturalmente  si  diffonde  snit' Ordine  de' Cavalieri  Portaspada 
(Fratree  miìitiae  Chrìsti),  sulle  loro  pretensioni  di  fronte  ai  vescovi 
e  alla  citlA  di  Riga  e  sulla  loro  riunione  con  l'ordine  de'teutonici 
dopo  la  tremenda  battaglia  dì  Saule.  Una  delle  figure  principali  di 
quei  tempi  in  Livonia  fn  il  famoso  vescovo  di  Modena  Guglielmo 
di  Savoia,  che  Papa  Onorio  III  aveva  appunto  mandato  colà  come 
suo  Legato  nel  1225  a  richiesta  del  vescovo  Alberto,  li  nostro  vc8covo>, 
con  mirabile  sagacia  e  senza  perdere  di  mira  gì'  interessi  del  suo  alto 
mandatario,  riuscì  a  conciliare  quelli  pure  della  colonia  e  della  città, 
cui  subito  ai  affeiionù,  aumentando  al  vescovo  Alberto  autorità  nelle 
cose  spirituali  e  ai  cittadini  di  Riga  l'autonomie  comunali.  Inoltre 
si  adoprù  anche  a  comporre  i  dissidi  fra  la  medesima  città  e  l'or- 
dine t«utonico  e  fra  quest'  ultimo  e  Alberto. 

Nei  capitoli  che  seguono  si  vede  la  lotta  sostenuta  dall'ordine 
per  formare  uno  Stato  compatto  in  Livonia  fino  alla  pace  dì  Dan- 
zica  (1397);  i  conflitti  colla  Polonia  e  colla  Lituania  fino  alla  pace 
di  Brest  (1435);  e  finalmente  le  interne  opposizioni  che  andarono  col 
tempo  sempre  più  accentuandosi,  specialmente  al  tempo  della  Ri- 
forma. Mostrate  le  conseguenze  che  il  movimento  religioso  portò  in 
Livonia,  il  sig.  S.  dà  fine  a  questa  prima  parte  del  suo  racconta 
coll'cspOBÌzione  della  grande  guerra  russa  e  col  dissolvimento  della 
Confederazione  Livoniese  nel  1582.  Si  riaerba  poi  per  un  secondo 
volume  la  continuazione  di  questa  storia  durante  il  periodo  della 
signoria  polacca,  svedese  ed  anche  russa. 

Il  libro  è  provvisto  in  fine  di  copiosi  ìndici  di  persone  e  dì 
luoghi,  che  servono  per  agevolarne  la  lettura  e  farvi  all'uopo  le  op- 
portune ricerche. 

F»>e«je.  A.  G. 
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CsBi.n  Bdqiani,  Storia  di  Exio,  generale  dell'Impero  sotto    Valenti- 
nìano  III.  —  Firenze,  Seeber,  1905  ;  p.  204. 

Le  fonti  per  lo  studio  della  vita  e  dell'opera,  eoa)  complessa  e 
importante,  di  Ezio  bì  ridncono,  in  fin  dei  conti,  a  «  indicaiioni  breri, 
il  pia  delle  volte  oscure  e  spesso  eotttraddiceniisi  ».  Difatti  non  ci 
Bono  scrittori  contemporanei,  che  abbian  compilato  una  storia  del- 
l'occidente netlii  prima  metà  del  secolo  V,  periodo  nel  quale  vive 
ed  aifisce  il  generale  di  Valentiniano  III,  ma  soltanto  Beami,  smilzi, 
e  spesso  oscuri,  confusi  e  non  troppo  diligenti  cronisti,  a  cui  ben 
poco  jiggiungono  i  poeti  e  gli  storici  ecclesiastici  di  quell'età,  mentre 
poi  di  alcuni  non  sono  giunti  fino  a  noi  che  frammenti.  Tra  i  con- 
temporanei sono  i  più  notevoli  per  la  vita  di  Ezio  e  per  il  regno 
eli  Valentiniano  111  Merobaude,  Prospero  d'Aquitania,  Idazio,  la  Chro- 
nica  fìallica  e  Prisco.  Le  notizie  ricavate  dai  sei  storici  del  secolo  VI, 
Marcellino,  Cassiodoro,  Giordane,  Procopio  e  Gregorio  di  Tours,  pos- 
siedono nn  valore  inferiore  a  quello  delle  fonti  contemporanee,  e 
uno  ancor  minore  ne  hanno  quelle  dei  secoli  successivi  dell'evo  di 
mezzo,  come  la  *  Historia  Miecella*,  forse  la  più  considerevole  di 
queste  ultime.  Varie  notizie  ci  son  conservate  nel  «  Codex  Theodo- 
fiianue  »,  nella  *  Nolilia  dignitatttm  >,  nei  *  Fasti  Rarennati*  {ì 
<  Connularia  Italica  »  del  Mommsen),  nella  e  Cronaca  >  di  Sigeberto 
Gemblacense,  nella  *  Cronaca»  di  Fredegario,  nel  *.  De  Ovberna- 
tione  Dei  >  di  Salviano,  nel  «  De  Civitate  Dei  »,  nella  <  Collatio  cum 
Maximìao  Arianorum  Episcopo  »,  nelle  «  Episiolae  »  di  S,  Agostino, 
nelle  ■  Kpistolae  >  di  S.  Leone  Magno,  e  finalmente  nella  letteratura 
agiogralica,  fiorita  abbondantissima  in  Francia  nel  settimo  ed  ottavo 
secolo. 

Ora  il  dott.  Bugiani  ricostruisce  la  sua  *  Storia  di  Ezio*  su 
queste  fonti  e  su  altre  di  minor  conto  e  tesoreggia  naturalmente,  oltre 
tutti  gli  studi  storici  e  le  importanti  opere  moderne,  concernenti  il 
.  secolo  V,  i  lavori  speciali  sul  grande  generale  romano  dol  Hansen 
(1840),  del  Wurm  (1844),  delHassebrauck  (1899)  e  infine  del  Mommsen: 
«  scritti  ài  non  molta  estensione,  ma  condotti  con  accuratezza  d'inda- 
gine e  di  critica  storica  ».  Non  ostante  queste  brevissime  monografie, 
l'Aatore  ha  ritenuto  *  non  inopportuno  un  nuovo  studio  della  vita 
del  grande  generale,  col  quale  siano  sottoposte  ad  una  diligente  ed 
accurata  disamina  tutte  le  notizie  intorno  ad  essa  conservate,  e  nel 
quale  si  tenga  conto  dei  risultati  dell'odierna  critica  storica  sui  do- 
cumenti, fatti  e  personaggi  del  secolo  V  ».  Ed  a  me  sembra  ch'egli 
abbia  conseguito  il  fine  propostosi,  perchè  ha,  con  dottrina  soda  e 
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conoscenza  molta  delle  fonti  e  della  letteratura  iotorno  all'argo- 
mento, delineato  un'immagine  di  Ezio,  maKÌB^i'A''')^'''^  col)ocat&  «ntro 
all'ampia  cornice  degli  eventi,  cosi  tragici  e  dolorosi,  del  primo  cin- 
quantennio del  secolo  V.  In  tal  modo,  la  vita  e  l'opera  del  generale 
illnstre  ci  appaiono  nitide,  permettendoci  di  scorgere  quale  e  qnanta 
sia  stata  l'efficacia,  che  gli  avvenimenti  esercitarono  sopra  le  asioni 
di  lui,  quali  furono  i  personaggi  con  cui  o  contro  cui  ebbe  ad  ope- 
rare, e  le  forze,  onde  fu  costretto  inesorabilmente  a  servirsi.  Ab- 
biamo cosi  davanti  agli  ocelli  non  solo  te  vicende  d'Ezio,  lua  di  parte 
del  regno  d'Onorio  e  di  quasi  tutto  quello  di  Valentiniano  III,  il  che 
vuol  dire  dei  fatti  più  considerevoli  dell'agonia  dell'impero  romano 
d'occidente.  Uh  alla  comprensione,  a  cui  il  libro  ci  guida,  di  quel- 
l'età singolare,  fa  ostacolo  troppo  grave  l'ampiezza,  forse  talvolta 
eccessiva,  data  a  tutto  quanto  riguarda  la  vita  di  Ezio.  È  ver»  che 
può  dirsi  non  esservì  questione  anche  affatto  secondaria,  relativa 
all'argomento,  che  non  venga  esaminata  e  sviscerata  con  molta  cnra 
nei  particolari  anche  più  minuti,  ma  chi  legga  con  attenzione  e  colla 
dovuta  preparazione  storica  questo  diligente  lavoro,  arrivato  in  fondo 
vede  grandeggiare  dinanzi  a  sé  la  superba  figura  di  Ezio  e  ne  com- 
prende e  ne  sente  tutto  intero  il  valore.  Allo  stesso  modo  l'alpinista, 
salendo  un  monte  ricoperto  di  boschi  e  solcato  di  profondi  burroni, 
ha  la  vista  impedita  e  non  riesce  a  scorgere  che  un  breve  tratto, 
ma  può  spaziare  l'occhio  ed  abbracciare  grande  distesa  di  cielo  e 
di  terra,  allorché  è  giunto  in  cima  dell'ardua  ascesa.  Del  resto  a  cbi 
non  voglia  o  non  possa  far  da  sé,  attraverso  te  analisi  numerose  e 
intricate,  la  sintesi  finale,  soccorre  una  «  Conclusione  »  (pp.  197-201) 
in  fondo  al  volume,  nella  quale  il  chiarissimo  Autore  dà  uno  sguardo 
generale  a  tutta  la  multiforme  opera  d'Ezio  mettendo  bene  in  luce 
quello  che,  a  suo  modo  di  vedere,  fn  il  servizio  maggiore  da  lui 
reso  all'umanità,  cioè  la  sua  lotta  contro  gli  Unni,  per  mezzo  della 
quale  <  impedì  che  venisse  braecamente  sospeso,  chi  sa  per  quanto 

<  tempo,  quel  processo  di  fusione,  di  assimilazione,  che  già  da  un 
*  pezzo  crasi  iniziato  fra  la  società  romana  trasformata  dal  Gristiane- 

<  Simo  e  quella  Germanica,  processo  che  doveva  portare  alla  foruia- 
«  zione  dei  moderni  popoli  civili  >. 

Dopo  una  notizia  sulle  *  fanti  per  la  vita  di  i?m  »  (pp.  15-25) 
e  un'  «  introduzione  >  (pp.  2<>-2S),  nella  quale  eon  lumeggiate  le  con- 
seguenze, che  ebbe,  per  l' impero  romano,  la  morte  di  Teodosio  I  ^395), 
e  il  primo  capitolo  (pp.  28-34),  dove  si  parla  delle  condizioni  del- 
l'impero occidentale,  soprattutto  in  rapporto  ai  barbari,  fino  alla 
morte  di  Stilicone,  il  dott.  Bugiani  incomincia  a  entrare  nel  vivo  del- 
l'argomento. Egli  infatti  parla  nel  secondo  capitolo  dell'età  giovanile 
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di  Flavio  Ezio,  nato  a  Durostorum  nella  Hesia  Inferiore  (Silistrìa.  in 
Bulgaria)  nel  395  o  396;  e  nei  capitoli  encceasivi,  in  tntto  ammon- 
Unti  a  tredici,  Btndia  ed  esamina  con  un  lavorio  accorato  e  pa- 
ziente d'analisi  e  di  confronti,  con  tentativi  di  conciliare  le  discre- 
pante che,  ad  ogni  pie  sospinto,  s'incontrano  fra  autore  ed  autore 
ed  assai  spesso  fra  le  notizie  d'una  stessa  fonte,  e  colla  critica 
spassionata  e  serena  delle  opinioni  del  più  acuti  e  eert  Investiga- 
tori moderni,  tatti  j  particolari  della  vita  di  Ezio  e  dei  personaggi 
più  notevoli  che  ebbero  a  che  fare  con  lui,  senza  punto  trascurare, 
anzi  lumeggiando,  con  larghezza  d'idee,  i  fatti  generali  e  investigando 
le  vicende  dei  popoli  In  quell'età.  I  capitoli  più  degni  di  conside- 
razione mi  sono  apparsi  il  VI,  dove  si  discute  del  presunto  intrigo, 
ordito  da  Ezio,  contro  Bonifazio^  e  il  XII,  XIII  e  XIV,  dove  si  tratta 
degli  Unni  e  delta  loro  lotta  coll'impero  d'occidente,  lotta  nella 
quale  fu  cosi  splendida  e  meritoria  l'opera  dell'ultimo  grande  ge- 
nerale romano.  In  questo  lavoro  difficile  e  arduo,  di  analisi  e  di 
scelta  tra  opinioni  diverse,  il  dott.  Bugiani  uon  mi  par  sempre  felice  ; 
qua  e  là  mostra,  a  mio  avviso,  troppa  sottigliezza,  soprattutto 
quando  tenta  di  conciliare  fonti  divergenti  fra  toro.  Oltre  a  ciò,  di 
frequente  si  serve  d'una  forma  sciatta  e  poco  limpida  che  qualche 
volta  ingenera  una  tal  quale  confusione  e  Incertezza  nel  lettore. 
Molti  luoghi  potrei  e  dovrei  citare  per  dimostrare  la  verità  di 
quanto  ho  affermato;  però  non  solo  anderei  troppo  per  le  lunghe, 
ma  forse  farei  cosa  superflua,  perchè  si  tratta  di  mende  di  poco 
conto  e  le  più  sfuggite  all'Autore  nel  lavoro  della  lima. 

In  ogni  modo,  le  mende  tutte,  e  quelle  di  sostanza  e  quelle  dì 
forma,  non  m' impediscono  davvero  di  riconoscere  l' Importanza  inne- 
gabile di  questo  diligente  studio,  che  dovrà  indubbiamente  esser 
consultato  da  chinnqne  voglia  poter  dire  di  conoscere  o  intenda 
studiare  di  proposito  la  storia  del  secolo  V. 

Areeeo.  Agostino  Savblli. 


G.  Volpe,  Lombardi-  e  Romani  nelle  campagne  e  nelle  città.  —  Pisa, 
Spoerri,  1904.  (Estratto  dagli  Studi  storici,  voi.  XIII  e  XIV). 

Rendo  conto  brevemente  di  questo  nuovo  studio  del  Volpe,  che 
è  un  contributo  degno  di  nota  alla  storia  della  formazione  delle 
classi  sociali,  anteriormente  e  sincronisticamente  al  Comune.  L'A. 
professa  risolutamente  l'opinione  che  il  contrasto  etnico,  a  lungo 
rappresentato  dagli  storici  come  irriducibile,  fra  Longobardi  e  Latini, 
fra  elemento  germanico  e  elemento  romano  in  Italia,  è  più  imma- 
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ginario  che  reale,  è  piuttosto  uno  spediente  elastico  per  spiegare  in 
qualche  mudo  i  fatti,  anziché  una  seria  e  precisa  determinazione  dei 
fattori  adducesti  alla  rinascenza  italiana.  In  qnesta  opinione  egli  è, 
cosi,  d'accordo  con  la  maggioranza  degli  studiosi  italiani  piti  recenti, 
e  principalmente  col  Cipolla,  che,  nel  suo  dotto  e  importante  saggio 
sulla  fusione  etnica  del  medio  evo  italiano,  ha  raccolto  non  poche 
oonclnsioni  attendibili  e  convincenti. 

Ma  l'A.  va  oltre,  e.  proponendosi  di  spiegare  il  significato  pre- 
ciso della  voce  Lambardi,  che  cosi  frequente  s' incontra  nei  docu- 
menti toscani,  dal  secolo  XI  al  XIV,  ad  indicare  una  particolare  classe 
della  popolazione  principalmantc  rurale,  attacca  la  questione  irla  di 
rovi  delle  professioni  di  legge  in  Italia.  Non  è  possibile  seguirlo  nella 
sua  lunga  esposizione,  tanto  più  che  egli  si  crede  in  dovere  di  ac- 
compagnare Ih  sua  dimostrazione  non  soltanto  per  la  via  maestra, 
ma  anche  nei  vari  e  frequenti  viottoli  che  gli  si  abbattono  contro, 
ricollegando  il  suo  argomento  con  tutta  la  storia  sociale  dell'alto 
medio  evo,  per  mezzo  di  opportuni  raffronti  e  di  molteplici  richiami. 
che  attestano  le  sue  virtù  di  cosciente  studioso,  già  rivelate  nel  soo 
ampio  e  solido  saggio  sulle  istituzioni  politiche  pisane.  L'A.  avverte 
la  frequenza  della  toponomastica  teutonica  anche  in  Italia,  ma  giu- 
stamente non  credo  che  il  nome  dei  Lambardi  rappresenti  la  inin- 
terrotta trasmissione  di  una  classe  etnicamente  unitaria,  che  ripeta 
le  sue  origini  da  un  remoto  stanziamento  longobardo.  In  realtà  l'opi- 
nione non  potrebbe  essere  serimnente  sostenuta,  perche  tutta  la  stori» 
italiana,  anche  medievale,  dimostra  come  il  differenziamento  etnico  e 
sociale  dei  Longobardi  durò  poco  e  si  sciolse  a)  calore  de)  sole  ita- 
lico non  adombrato  e  della  civiltà  latina  non  spenta.  Nel  X  secolo, 
anche  se  non  si  può  parlare  di  una  fusione  fra  Germani  e  Latini, 
h  certo  che  le  varie  razze  della  popolazione,  le  diverse  colture,  le 
consuetudini,  in  parte  contrastanti,  molto  ai  raccostarono.  E  poiché 
allora  il  possesso  della  terra  e  la  ricchezza,  non  l'origine  dall'antico 
popolo  dominatore,  dettarono  la  legge  delle  rapide  ascensioni  sociali, 
avvenne  altresì  che  la  media  e  piccola  classe  feudale,  allargata  so- 
pratutto  nelle  campagne  e  intomo  ai  castelli,  risultò  variamente 
formata  da  elementi  etnici  misti,  derivati  dalle  diverse  classi  sn- 
cÌ.tI).  con  prevalenza  dell'elemento  medio  sicuramente  latino. 

Sononch^,  è  appunto  a  incominciare  dal  sec.  X  che  si  fanne 
frequenti  le  professioni  di  legge,  e  la  popolazione  italiana  par  divisa 
tra  una  schiera,  che  professa  alteramente  il  diritto  longobardo,  ed 
un'altra,  non  meno  spessa,  che  si  richiama  al  diritto  romano.  L'A. 
esclude  che  le  professioni  di  legge  possano  valere,  anche  come  sem- 
j^e  indice,  per  nn  computo  del  di tferenzia mento  genetico  della  po- 
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polazione;  e  cobI  perlanto  bì  riAttacca  ad  unn  opinione,  che  ha  avuto 
in  Italia  frequenti  e  dotti  soBtenitori,  e  la  corrobora  con  nuove  ri- 
sultanze persuasive.  Veramente  bu  questo  punto,  che  forma  il  nocciolo 
della  dimostrazione  dell'À.,  sarebbe  stato  desiderabile  ch'egli  ai  fosse 
attardato  con  più  larga  disaniina  della  letteratura  e  con  piik  ampia 
e  precisa  messe  di  richiami  alle  testimonianze  storiche.  Anzitutto 
doveva  essere  avvertito  che  il  problema  delle  professioni  di  legge 
presuppone  l'indagine  sul  valore  e  sol  principio  della  peraonalità 
de)  diritto.  L'A.  vi  accenna,  ma  troppo  brevemente  e  non  senza  im- 
precisione di  linguaggio,  non  senza  manchevolezza  di  dottrina,  non 
senza  erronee  affermazioni  ;  tanto  più  che  molte  altre  conclusioni  egli 
poteva  cavare  dal  noto  libro  del  Neuraeyer.  Non  è  propriamente  l'isti- 
tuto delle  professioni  di  legge  che  adempie  alla  funzione  di  assicurare 
pacifica  convivenza  ed  ordinati  rapporti  a  genti  diverse  mescolate 
(p.  242).  perchè  l'A.  non  poteva  dimenticare  che  tale  istituto  sorge  solo 
tardi  II)  e  che  a  dir  vero  a  quella  funzione  aveva  adempiuto  quasi 
per  interi  secoli  il  sistema  della  personalità  del  diritto,  anche  senza 
il  sussidio  della  vera  e  propri»  professio  jurig.  Ma  invece  il  Volpe  ha 
preso  nel  segno  quando  avverte  e  riconosce  che  l'istitnto  della  pro- 
fessione di  legge  era  (l'A.  dice  era  divenuto)  non  più  l'espressione 
giuridica  di  differenze  nazionali,  affievolite  nei  lunghi  contrasti  e 
nei  lunghi  contatti,  ma  piuttosto  l'espressione  giuridica  delle  varietà 
economiche  e  sociali.  L'A.  dimostra  il  suo  assunto  sostenendo  giu- 
stamente che,  nelle  professioni  di  legge,  almeno  a  incominciare  dal 
secolo  XI,  vi  fu  una  relativa  libertà  di  scelta  del  diritto,  special- 
mente presso  certe  categorie  di  persone,  che  fino  allora  non  avevano 
seguito  con  precisa  coscienza  uno  dei  due  diritti  prevalenti,  ma 
avevano  quasi  ineonaciaraente  adottato  quel  diritto  vario  e  mnlti- 
forme,  che  conviene  ormai  di  denominare  volgare.  PerciA  avviene 
che  la  media  e  piccola  aristocrazìa  fondiaria,  che  vien  su  rapida- 
mente nelle  campagne  e  nei  castelli,  profittando  della  dispersione 
dei  patrimont  ecclesiastici  e  delle  rapide  fortune  dei  tempi  agitati 
e  fecondi,  allorché  ebbe  più  frequente  l'occasione  di  rìcbiamarsi  ad 
una  legge  nei  tribunali  o  nei  contratti,  adottò  in  genere  il  diritto 
longobardo,  sia  perchè  questo  diritto  poteva  essere  quello  da  tempo 
prevalso  presso  i  lontani  o  prossimi  progenitori,  sia  perchè  meglio 


0)  La  prima  vera  professione  di  legge  a  noi  nota,  con  la  esatla  Tor- 
niula  ilella  professio,  non  6  anteriore  all'anno  882,  e  suona  :  •  Gaidulfus 
qui  professo  snm  lege  vivere  langobardomm  •.  (HHF.,  XIII.  n.  91.?).  Cfr. 

Nkubeyeb,  Entwickelung  d.  internationnien  Privai-  und  Strafreckia,!. 
Mflnchcn.  IBOS,  p.  114. 
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si  allattava  ai  rapporti  ioBÌeme  militari  (feudali)  ed  a^arl  nei  qnali 
si  mnoveva,  o  meglio  serviva  agli  intenti  di  dominazione  feudale  cui 
o»iea  anelava. 

E  allora,  almeno  in  Toscana,  e  forse  anche  nell'Umbria  e  nelle 
Marche,  avvenne  che  questa  classe  di  cattani  e  di  militi  rurali  as- 
sunse il  titolo  di  Zambiriit;  o  meglio  avvenne  che  il  restante  della 
popolazione  rurale,  gii,  vittoriosamente  propenso  al  diritto  ed  alle 
idealità  romane,  assegnò  la  denominazione  di  Lambardi  a  qnelia 
classe,  corrispondente  agli  arimanni  e  ai  militi  dell'Italia  superiore, 
che  in  prevaleni^a  professava  e  seguiva  il  diritto  longobardo. 

Cosi  l'A.  è  tratto  a  studiare,  per  converso,  il  rinascere  della 
romanità,  principalmente  col  Comune,  ed  il  crescere  rapido  e  rigo- 
glioso di  un  incipiente  sentimento  nazionale,  che  dà  un  eerto  colore 
unitario  alla  patria,  per  quanto  divisa  nelle  infinite  forme  delle  sue 
particolari  manifestazioni.  Qui  il  proposito  di  perseguire  e  di  avvi- 
sare questa  corrente,  che  in  realtà  fluisce  per  le  membra  d'Italia, 
specialmente  a  prender  tempo  dal  secolo  XII,  trae  l'A.  ad  esagerare 
molto  la  sua  tesi,  ed  a  saltar  sopra  alla  storica  determinazione  di 
quel  particolarismo,  che  maturò  invero  da  quel  tempo  1  destini 
fortunosi  d'Italia.  Ma  egli  è  cosi  autorizzato  a  mostrare  il  lento  spa- 
rire degli  ultimi  contrasti  fra  il  diritto  longobardo  e  il  diritto  ro- 
mano, fra  le  vecchie  classi  feudali  e  la  nuova  società  cittadina, 
e  quindi  anche  lo  spegnersi  della  particolare  classe  dei  Lambardi, 
che  diede  argomento  alle  sue  ricerche. 

A  prescindere  dalle  riserve  accennate  e  da  molte  altre  che  più 
ampiamente  si  potrebbero  esporre,  non  è  dubbio  che  la  tesi  fondamen- 
tale del  Volpe  conviene  generalmente  al  quadro  delle  istituzioni 
medievali  italiane,  quale  risulta  dalle  ricerche  più  recenti  e  quale 
l'A.  sa  largamente  tracciare.  Non  ostante  le  autorevolissime  opi- 
nioni contrarie,  non  mi  par  dubbio  la  giustezza  del  principio  che 
la  libertà  di  scelta  del  diritto  fu  in  Italia  pienamente  ammessa,  al- 
meno a  incominciare  dal  secolo  XI.  Molti  scrittori  lo  hanno  soste- 
nuto e  molte  prove  lo  suffragano;  ami,  ripeto,  il  Volpe  avrebbe 
potuto  ben  più  ampiamente  e  rÌBolutament«  dimostrarlo.  Io  stesso 
ho  sostenuto  da  tempo  quel  principio  contro  il  Neumeyer  (Arch. 
giw.,  LXVU  [1902],  pp.  582-7),  ed  anzi  sono  convinto  che  quella  li- 
bertà di  scelta,  in  qualche  caso,  sia  stata  consentita  anche  per  ogni 
singolo  contratto,  o  almeno  per  certe  categorie  di  rapporti  giuridici. 
Ma  d'altra  parte  l'opinione  che  le  pro/VsMoiie.^  juris  sono,  più  che  un 
segno  sicuro  di  distinzione  etnica,  un  indice  di  appartenenza  ad  una 
determinata  classe  sociale,  non  potrebbe  essere  sostenuta  con  quel 
fervore  manifestato  dal  Volpe,  appunto  per  le  conseguenze  di  quel 
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prJDoipio  di  libertà,  che  ne  è  una  delle  c&aae  occuionali.  Tuttavia 
se  Hi  ammette,  come  par  certo,  che  la  classe  della  media  e  pìccola 
aristocraiia  rurale  preferì  la  scelta  del  diritto  longobardo,  resta 
anche  più  che  probabile  l'ipotesi  dell'A.  che  di  qui,  e  per  virtù  di 
una  contrastante  classe  professante  il  diritto  romano,  sia  prove- 
nuta la  caratteristica  denominazione.  La  scelta  della  legge  avrebbe 
portato  una  classe  sociale  verso  il  diritto  longobardo,  come  più  con- 
veniente ai  rapporti  feudali  per  essa  prevalenti;  e  da  ciò  questa 
avrebbe  tratto,  almeno  in  Toscana,  la  sua  denominazione.  Tale  è  la 
tesi  dell'A.,  che  giunge  a  delineare  tutta  una  lotta  di  classi  contrap- 
poste, più  che  a  determinare  la  ragione  di  un  nome. 

Poche  osservazioni,  e  ho  finito.  Già  altre  volte,  a  proposito  del 
libro  sulle  istituzioni  pisane,  ho  lamentato  che  l'A.  abusa  di  gene- 
ralità non  sempre  convincenti,  di  richiami  e  di  spiegazioni  non 
sempre  risolutive,  spinto  dal  desiderio  di  abbracciare  in  un  fascio 
l'infinita  varietà  delle  cause  e  delle  produzioni  sociali.  Ora  ciò  non 
giova  sempre  alla  sua  dimostrazione,  che  qualche  volta  sembra  o 
troppo  facile  o  troppo  faticosa,  qualche  volta  non  chiara.  Meglio 
arriverebbe  al  sno  scopo,  se,  raccolte  come  in  un  ampio  contomo 
le  fila  delle  sne  idee  generali,  procedesse  poi  per  la  via  diretta,  con 
più  rapida  e  serrata  dimostrazione  dei  fatti.  Il  difetto  è  anche  più 
sensibile  in' questo  scritto,  perchè  l'À.,  essendosi  sentito  disotto  una 
materia  difficile  e  mobile,  si  è  creduto  quasi  in  debito  di  abbondare 
nelle  giustificazioni  e  nei  richiami,  e  perchè  in  esso  risulta  evidente 
la  fretta  della  preparazione  e  della  composizione.  Cosi  è  avvenuto 
che  l'A.  ha  sentito  il  bisogno  di  consolidare  la  sua  opinione  con 
aggiunte  sempre  nuove  e  di  dichiarare  lealmente  la  sna  incertezza 
in  molti  punti  dolio  svolgimento:  ciò  dipende  non  da  vera  impre- 
parazione, ma  piuttosto  da  una  soverchia  sovrapposizione  di  argo- 
menti e  di  ragionamenti,  che  gli  hanno  dettato  talvolta  qualche 
pagina  forse  superflua  e  gli  hanno  tolto  in  qualche  occasione  di 
veder  chiaro.  Meglio  avrebbe  giovato  al  suo  scopo  esponendo  un 
più  ampio  corredo  di  prove,  in  forma  più  rapida  e  pili  esatta. 

Questo  in  linea  generale  :  in  particolare,  anche  a  prescindere  dal 
desiderio  non  sempre  soddisfatto  di  un  più  frequente  ricorso  alle  fonti, 
sarebbe  non  poco  da  osservare.  La  serie  della  toponomastica  barbarica 
in  Italia  è  incompleta,  e  non  posta  ai  corrente  coi  resultati,  ad  es., 
del  Tamassia  e  del  Pieri;  l'A.,  riportando  un  passo  delle  Queationea 
de  iuris  gìtbtilitatibus,  non  ha  forse  inteso  che  esso  va  precisamente 
riferito  contro  la  parte  della  popolazione,  sempre  piiì  esigua,  che 
vive  a  diritto  longobardo  ;  come  non  ha  rilevato  (p-  IH)  il  s<!nso  esatto 
delle  costituzioni  fridericiane  laddove  dichiarano  comune  il  diritto 
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longobardo  inBieme  col  romano.  Molto  sarebbe  a  dire  laddove  l'A. 
parla  della  fusione  dei  diritti  nell'età  feudale,  tanto  più  che  non 
mi  sento,  in  parecchi  punti,  d'accordo  con  lui;  ma  passo  oltre,  per  ri- 
levare piuttosto  cbe  egli  tende  ad  asaottigtiare  troppo  l'importanza 
dell'alto  elemento  feudale  (efr.  p.  357),  cbe.  essendo  all'apice  della 
Beala  sociale,  non  soltanto  si  circonda  dì  aderenti,  di  partif^iani  e 
di  imitatori,  ma  dà  anche  il  se^^no  dei  contrasti  e  vi  coglie  spesso 
la  vittoria.  Né  è  sempre  esatto  quanto  l'À.  dice  della  recezione  del 
diritto  romano  nell'Editto  e  del  diritto  feudale  nelle  istituzioni 
medievali  italiane  (pp.  205-51;  come  non  avverti  (pp,  179,  2tì3,  314) 
che  le  falsificazioni  canoniche  delia  Francia  appartengono  alta  metà 
del  secolo  IX.  non  a  tempi  piA  tardi,  come  sembra  reputare. 

Ha,  come  si  potrebbe  rigorosamente  notare  anche  altrove  qualche 
imprecisione  di  ragionamento  o  di  linguaggio  e  qualche  manchevo- 
lezza di  nozioni  giuridiche  esatte;  d'altra  parte,  è  debito  dirlo,  sa- 
rebbe ben  più  ampia  la  messe  delle  osservazioni  acnte  e  nuove, 
che  si  potrebbe  cogliere  anche  in  queste  ricerche,  per  le  quali  l'A. 
ha  mostrato  di  sapere  non  senza  fortuna  iwrcorrere  il  campo  oscuro 
e  difficile  dell'alto  medio  evo. 

Siena.  Arkigo  Soi.mi. 


Giuseppe  Ahsandeia,  Il  Libro  verde  della  Chiem  d'Asti.  —  Voi.  I. 
(Biblioteca  della  Società  storica  subalpina,  XXV.  foriiKs  Char- 
tarum  Italiae,  XVI).  —  Pinerolo,  Chiantore-Hascarelli,  1904.  — 
In  8".  di  pp.  iviii-352. 

FebdinandO  GaBOTTO,  Le  piti  antiche  carte  dello  Arehirio  capitolare 
di  Asti  (Biblioteca  ec.  e.  s.,  XXVII 1  :  Corpus,  e.  s,.  XIX\  — 
Pinerolo,  Chiantore-Mascareili,  1904.  —  In  8".  di  pp.  xxin-4-W. 

F,  GabOTTO  e  V.  LeoÉ,  Le  carte  dello  Arehirio  capitolare  di  Torlona 
(Biblioteca,  ec.  e.  s.,  XXIX.  —  Corpus,  e.  s..  XX}.  —  Pinerolo, 
Chiantore-Masearelli,  1905.  ~  In  8".  di  pp.  xi-371. 

I  tre  volumi  che  annunciamo  acquistano  singolare  importanza 
dalle  chiese  a  cui  sì  riferiscono  e  dalla  vetustà  e  dall'interesse  dei 
documenti  che  contengono:  poiché  Asti  e  Tortona  furono  sedi  di 
potenti  vescovadi  e  capitoli,  le  cui  origini  risalgono  nell'alto  medio 
evo.  Le  loro  vicende  giovano  ad  illustrare  la  storia  di  larghe  pro- 
vinole subalpine  che  non  saprebbero  dove  ricercare  notizie  dei  proprio 
passato  se  queste  non  fossero  conservate  nel  Corpus,  che  ora  le 
rende  di  pubblica  ragione. 
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Con  aomma  accuratezza  il  cav.  Aesandrìa  dà  alle  aUiupe  il  primo 
TOlunie  del  Libro  verde  della  Chiesa  di  Agli,  importaote  cartulario 
degU  atti  di  quella  Menea  dairS84  al  1379,  cominciato  a  coqpilare 
nel  1358.  Vi  sono  contenuti  323  documenti,  de'  quali  167  sono  ine- 
diti e  pochi  ripetuti  nel  codice  Malabayla  e  nel  Liber  instrumentomm 
del  comune  di  Mondovl.  Già  degno  di  studio  pel  numero  delle  carte 
che  comprende,  il  Libro  verde  vede  la  sua  importanza  accresciuta 
dal  fatto  di  essere  la  sola  fonte  che  coneervi  la  storia  di  uolte  terre 
del  Piemonte,  a  mezzogiorno  del  Po,  dal  secolo  X  al  XIV,  dei  toro 
feudatari,  delle  famiglie  e  delle  persone  abitantevi,  ecc.  Chiara  vi 
appare  la  politica  dei  vescovi  di  Asti  di  stabilire  il  loro  dominio 
su  tutta  quanta  la  diocesi  e  di  assicurarvi  la  loro  autorità.  Il  Libro 
verde  stesso  è  nna  prova  di  quella  condotta,  poiché  d'ordine  del 
vescovo  Baldracco  Malabayla  venne  compilato  quasi  a  gareggiare  col 
signore  temporale  di  Asti,  l'arcivescovo  di  Milano,  Giovanni  Visconti  ; 
il  quale,  circa  la  metà  del  sec.  XIV,  faceva  raccogliere  nel  codice 
Malabayla  il  famoso  Codex  Astemia,  pubblicato  dal  Sella  da  una 
trascrizione  quattrocentesca,  gì' {strumenti  e  i  trattati  del  comune 
dj  Asti  e  dei  cittadini,  ad  affermare  la  legittimità  e  l'ampiezza  dei 
suoi  diritti.  Distinto  in  tanti  gruppi  di  documenti,  relativi  a  una 
località  e  a  terre  circonvicine,  il  contenuto  del  Libro  verde  si  rife- 
risce alle  terre  di  Bene,  Mondovi,  Vico,  Montaldo,  Robnrent,  Carrù, 
Pamparato,  Forfice,  La  Chiusa,  Peveragno,  Boves  Beìnette,  Cortanse, 
Govone,  Caetetlìnaldo,  Cossombrato,  Montaldo  d'Asti,  Alba,  Caoelli, 
Monticelli,  Morozzo,  Pica,  ecc.;  e  completa,  col  volume  che  ricorde- 
remo or  ora,  le  notizie  somministrate  dal  codice  Malabayla.  L'edi- 
zione, condotta  colla  massima  scrupolosità,  rende  il  Libro  verde  no- 
tevolissimo come  fonte  della  storia  subalpina,  ed  assicara  al  cav. 
Assandria  la  gratitudine  degli  studiosi. 

—  E  gratitudine,  davvero,  questi  debbono  al  prof.  Gabotto  per 
aver  ripubblicate,  o  meglio  pubblicate  nella  vera  lezione  e  comple- 
tate, le  carte  più  antiche  dell'Archivio  capitolare  di  Asti,  che  in  parte 
erano  già  comparse  alla  luce  con  tali  errori  da  renderle  irricono- 
scibili, e  in  parte  erano  rimaste  inedite.  Le  date  stesse  della  raccolta 
gabottiana,  che  vanno  dal  755  al  1102,  indicano  come  i  203  istrumentì, 
che  vi  sono  contenuti,  costituiscano  un  corpo  di  documenti  d'una 
importanza  eccezionale  per  la  storia  civile,  ecclesiastica  e  giuridica, 
per  la  diplomatica  e  per  la  paleografia.  Sono  gli  atti  con  cui  si  for- 
mano ì  possessi  del  Capitolo  astese,  con  cui  ne  sono  riconosciuti  i 
diritti;  e  che  perciò  appunto  illustrano  le  condizioni  delle  terre  del- 
l'Astigiana, sopra  le  quali  si  estende  l'autorità  dei  canonici,  e  le  re- 
lazioni di  questi  col  vescovo  e  coi  magistrati  civili. 
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QnindJ  le  maggiori  notizie  da  essi  recati  alla  storia  dei  presuli 
asteei  ne  accrescono  l'interesse;  come  li  rendono  notevolissimi  sotto 
l'aspeV^  generale  i  segni  tuchigrafici  che  sopra  taluni  di  essi  scopri 
pel  primo  il  Cipolla  e  poi  studiò  l'Havet.  Ma  il  numero  dei  docu- 
menti tachigrafie!  che  il  dotto  francese  conosceva,  dal  967  in  poi,  era 
veramente  esiguo  accanto  a  quello  ora  trovato  dal  Gabotto;  il  qnale 
adduce  l'elenco  di  ben  48  note  e  regesti  tachigrafici  dell'836  ai  1048, 
cbe  diinostrano  la  difiTuaione  di  quella  scrittura  in  Lombardia  e  nel- 
l'Astigiana almeno  per  tre  secoli.  Le  dotte  discussioni  sulla  crono- 
logia dei  documenti  e  le  altre  illustrazioni  accuratissime  date  dal- 
l'Editore accrescono  i  pregi  di  questa  pubblicazione,  che  sarebbe 
desiderabile  di  vedere  continuata. 

—  Della  stessa  natura  sono  le  carte  dell'Archivio  capitolare  di 
Tortona,  edite  nell'ultimo  dei  volumi  citati.  Anch'esse  contengono  i 
titoli  del  possessi  e  dei  diritti  dei  canonici  tortonesi,  conservati  in 
quell'Archivio  e  nelle  carte  dell'abbazia  di  S.  Marziano  in  108  atti 
dal  secolo  IX  all'anno  1220  ;  atti  che  recano,  infine,  un  notevole  contri- 
buto alta  storia  politica  e  civile  di  quella  città,  alla  quale  anzi  ta- 
luni esclusivamente  si  riferiscono.  Son  degni  di  ricordo,  fra  gli  altri,  la 
pace  dei  Tortonesi  coi  Pavesi  del  1165,  i  diplomi  di  Federigo  I,  di 
Enrico  VI  e  di  altri  imperatori  precedenti,  le  conferme  delle  costi- 
tuzioni del  Capitolo  fatte  dagli  arcivescovi  di  Milano  e  dai  vescori 
di  Tortona,  l'abrogazione  della  nomina  di  fanciulli  a  canonici  torto- 
nesi, ecc.  La  cura,  con  cui  il  can.  Legé  e  il  prof.  Gabotto  ne  hanno 
fatto  la  pubblicazione,  merita  di  essere  lodata;  e  permette  di  spe- 
rare che  l'interesse,  destato  dal  lavoro,  solleciterà  la  comparsa  del 
secondo  volume  colle  altre  carte  fino  al  1300. 

Torino.  E.  CASANOVA. 


E.  BiBoLDi,  Le  senteme  dti  connoli  di  Milano  nel  secolo  XII.  — 
Milano,  Cogliatl,  1905.  (Estr.  dall'^f-cAtrto  Storico  Lombardo, 
voi.  XXXII).  In  8".  pp.  56. 

L'A.  ha  studiato  sui  documenti  milanesi  l'attività  giudicante 
dei  consoli  nei  primi  secoli  della  vita  comunale,  ricercando  l'ordi- 
namento del  tribunale  coasolare,  la  sua  competenza  e  la  sua  azione, 
fino  al  1216,  allorché  il  primo  corpo  delle  consuetudini  milanesi  di- 
venta fonte  larga  e  preziosa  di  informazioni.  Ma,  se  non  mancano 
in  questo  scritto  osservazioni  degne  d'interesse,  su  un  tema  molto 
grave  e  ben  delimitato,  tuttavia  bisogna  lamentare  che  l'A.  non  abbia 
potuto  accingersi  al  suo  lavoro  con  sufficente  preparazione,  trascu- 
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rando  alcune  opere  fondaiu Botali  siili' argomento  ed  omettendo  i  ri- 
cbianii  con  le  mattanze  delle  ricerche  più  recenti  intorno  alla  storia 
degli  altri  comuni  italiani.  Cosi  egli  pn6  scrivere  (p.  6)  che  nessuno 
abbia  pensato  a  una  raccolta  diplomatica  del  materiale  giudiziario, 
risultante  dalle  sentenze,  arbitramenti,  processi  dell'età  medievale, 
mentre  è  noto  che  l'opera  fondamentale  del  Picker  è  dedicata  Ap- 
punto  direttamente  a  questo,  e  nella  ricca  raccolta  dei  docnmenti 
(t  IV),  e  nel  largo,  profondo,  diligente  commentario  di  tntta  la  vita 
giudiziaria  italiana  del  medio  evo.  Cosi  pnò  ignorare  le  ricerche 
sulla  giurisdizione  consolare  esposte  dal  Lastig  per  il  comune  di 
Genova,  dal  Davidsohn  e  dal  Santini  per  quello  di  Firenze,  dallo 
Zdekauer  per  qnello  di  Siena,  dal  Volpe  per  le  istituzioni  pisane, 
dal  T.  Heinemann  per  l'Italia  meridionale;  e  trascurare  pertanto  i 
problemi  sollevati  da  alcuni  di  questi  dotti  anche  snlla  storia  della 
ginrisdizione  consolare  milanese  (1).  La  ricerca,  perciò,  non  poteva 
risultare  adeguata  all'argomento,  per  quanto  il  diligente  esame  dei 
documenti,  la  prudenza  delle  conclusioni  e  dei  giudizi  costituiscano 
an  pregio  pur  notevole  di  questo  scritto,  che  serve  a  risollevare 
alcune  questioni  non  ancora  decise. 

Merita  pertanto  che  si  tocchi  almeno  qualcuna  di  tali  questioni, 
nella  speranza  altresì  che  l'A.,  allorché  imprenderà  la  continnazione 
promessa  di  queste  indagini,  vorrà  dare  un  quadro  più  compiuto  e  più 
in  accordo  con  le  risultanze  degli  studi  recenti.  Secondo  un  sistema, 
che  sembra  proprio  dì  tutta  la  Lombardia  (2),  anche  a  Uilano  le 
cause  sono  condotte  personalmente  dai  consoli,  o  almeno  da  uno  di 
essi  ;  tuttavia  la  deliberazione  vien  presa  regolarmente  con  la  coo- 
peraiione,  o  almeno  con  l' assistenza,  dei  colleghi,  senza  che  sia  pos- 
sibile di  vedere  chiaramente  attestato  qnello  che  l'A.  vorrebbe  (p.  10) 
risultare  dai  documenti:  la  menzione  dei  colleghi  non  essere  che 
una  formalità  consuetudinaria,  dipendente  dal  fatto  di  reputare  vir- 
tualmente presenti  tutti  i  consoli  ai  giudizi.  Ora  invece  è  noto  che, 
in  Toscana  specialmente,  la  giurisdizione  ordinaria  contenziosa  non 
È  tenuta  in  proprio  dai  consoli,  ma  è  affidata  a  giudici  di  profes- 
sione; ed  1  consoli  presiedono  soltanto  inattivamente  al  processo,  o 
approvano,  con  la  semplice  sottoscrizione,  la  sentenza;  non  altri- 
menti di  quanto  avviene,  da  parte  del  marchese  o  dei  suoi  rappre- 
sentanti, nel  tribunale  marchionale  della  fine  del  secolo  XI. 

(1)  Cfr.  Fii-KER,  Forschimgen,  %  678,  586 -.  SmnHt,  Stwli  sull'antica 
costilue.  del  Comune  di  Fireme,  Firenze,  1901,  pp.  30-4(>  {Estr.  da  questo 
Arehivio.  a.  1901). 

(E)  LiTTw,  Il  dir.  consitet.  delle  città  lombarde,  Milano,  IBM,  pp.  84-9. 
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Mit  il  contrasto,  ch'era  giù  stato  mosso  in  luce  dal  Ficker,  e  iìì  cui 
il  Riboldi  noD  ha  potuto  occnparaì,  riceve  ora  notevole  mitigazione 
da  lina  circostanza  speciale,  che  è  merito  dell'A.  di  aver  notata 
(p.  tO),  sia  pur  Benza  averne  indicate  le  conseguenze.  Da  un  esame 
accurato  dei  documenti,  il  Riboldi  ha  potato  determinare  che  il  con- 
sole, a  cui  è  affidata  o  concessa  la  direzione  della  causa,  e  per  lo 
più  anche  la  redazione  della  senteuza,  è  quasi  sempre,  almeno  per 
la  prima  metà  del  secolo  XII,  designato  col  titolo  di  regig  missu», 
di  iudeì!  o  di  caugidicus.  È  evidente  pertanto  che,  come  in  Toscana, 
anche  a  Milano  e  in  Lombardia,  la  giurisdizione  ordinaria  conten- 
ziosa dei  primi  tempi  consolari  continua  ad  essere  tenuta  da  quella 
classe  di  giudici  e  di  messi  regi,  che  per  diritto  l'aveva  avuta  negli 
ultimi  tempi  del  governo  comitale;  e  soltanto,  mentre  in  Toscana 
l'autorità  consolare,  sostituita  a  quella  del  marchese,  si  limita,  con 
la  presenza  dei  consoli  e  con  la  approvazione  delle  sentenze,  a  dar 
forza  esecutiva  ai  deliberati  di  questi  giudici,  quasi  in  segno  di  de- 
legazione sovrana;  invece  a  Milano  e  in  Lombardia  il  giudice  o 
messo  regio  riveste  per  diritto  proprio  questo  carattere  sovrano, 
perchè  fa  parte  del  collegio  consolare.  Ad  ogni  modo,  parmi  obesi 
possa  trovare  una  corrispondenza  molto  notevole  tra  il  giudice-con- 
sole milanese  e  il  giudice-assessore  toscano,  che  giudica  aaaistito 
dai  consoli;  corrispondenza,  che  può  esser  riconosciuta  anche  più 
evidente  per  la  considerazione  del  carattere  incerto  e  mobile  del 
consolato  nei  primi  tempi,  allorché  ondeggia  ancora  tra  l'indole  di 
carica  politica  e  di  titolo  onorifico;  sicché  la  differenza  tra  il  ter- 
ritorio lombardo  ed  il  territorio  toscano  si  riduce  al  fatto  che  il 
giudice  milanese  ha  contemporaneamente  titolo  e  onore  di  console, 
mentre  il  giudice  toscano,  che  spesso  tuttavia  è  chiamato  alla  carica 
consolare,  non  ha  come  giudice  questo  carattere. 

La  diretta  derivazione  del  tribunale  consolare  in  Milano  dal- 
l'antico tribunale  dei  conti  o  dei  mossi  regi  è  rivelata  anche  dal 
fatto  che  al  dibattito  e  alla  sentenza  assistono  giudici  e  causidici, 
che  non  hanno  la  qualifica  di  consules;  ma  che  sono  talora  desi- 
gnati come  (Mtes,  continuazione  degli  auditores  e  boni  hominet  del 
periodo  feudale.  La  giustizia  veniva  amministrata  in  una  domtu 
consuiatus,  posta  nel  broletto  vecchio,  che  metteva  alla  via  pubblica, 
di  fronte  alla  porta  del  palazzo  arcivescovile. 

Riguardo  alla  competenza,  si  delinea  una  certa  distinzione  di 
funzioni  tra  i  conmU»  comuniV  e  i  consules  iustiiiat,  dopo  la  prima 
metà  del  secolo  XIL  Veramente,  l'A.  accentua  l'indistinzione  origi- 
naria dei  poteri  nell'autorità  collegiale  dei  consoli;  ma  il  numero 
notevole  delle  persone  che  costituiscono  a  Milano  il  consolato,  in 
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Dna  media  annuale  di  12,  indica  che  fin  dai  primi  tempi  doveva  es- 
servi una  certa  separazione  pratica  dì  funzioni.  A  quanto  sembra,  ai 
congu/es  coniunù  spettano  gli  atti  della  giustizia  criminale,  oltreché 
tutti  gli  affari  ammi  Distrati  vi  e  politici  della  a'Mk^  mentre  ai  consules 
itistìtiae  viene  affidata  la  definizione  delle  cause  civili,  insieme  con  le 
funzioni  della  giurisdizione  volontaria.  Vi  è  qui,  in  parte,  una  cor- 
rispondenza coi  consoli  del  placito  di  Genova  e  di  Siena,  benché 
troppo  poco  sappiamo  di  questa  istituzione  in  Genova,  e  per  Siena  si 
sappia  appena  che  ebbero  competenza  ristretta  alla  parte  della  giu- 
risdizione volontaria. 

L'A.  ha  tracciato  poi,  a  forma  di  regesto,  la  serie  degli  atti  della 
giustizia  consolare,  dal  HIT  al  1212,  in  numero  di  109,  tenendo 
conto  dei  nomi  e  della  natura  delle  parti,  dell'oggetto  della  causa, 
dell'indole  delle  prove  addotte  o  ammesse  e  dell'esito  finale  della 
controversia.  Le  indicazioni  sono  soverchiamente  esigue,  specialmente 
per  gli  atti  inediti,  poiché  non  risulta  evidente,  in  ogni  singolo  caso, 
la  composizione  del  tribunale  consolare  e  la  natura  della  controversia. 
Inoltre,  per  l'ammissione  delia  prova,  sarebbe  stato  utile  di  dichiarare 
a  qnal  parte  fosse  addossata.  Infine  l'A.  aggiunge  la  serie  dei  con- 
soli milanesi  per  integrare  quella  del  Ginlini,  voi.  VII,  pp,  350  segg. 
e  le  altre  àeìì'Archivio  Slor.  Lomb.,  XXII  (1895),  pp.  363  segg.  e  XXXI 
(1904),  p.  222. 

Siena.  Assioo  Solui. 


Francesco  Gaxbini,  La  Ginestra  di  Montevarchi.  —  Montevarchi,  tip. 
Varchi,  1904,  in  8°.  (Estratto  dal  voi.  I,  serie  III,  delle  Menwrie 
Valdamesi). 

La  serie  terza  delle  Memorie  Valdai'neti  si  è  iniziata  con  questa 
bella  monografia  del  sig.  Francesco  Gambini  intomo  a  una  piccola 
prioria,  posta  nelle  vicinanze  di  Montevarchi  e  chiamata  ora  S.  Croce 
alla  Ginestra.  Il  sig.  G.  confessa  di  essere  stato  spinto  ad  occuparsi 
di  questo  argomento  dalla  scarsità  ed  incertezza  delle  notizie  date 
già  intorno  a  questa  chiesa  dal  Repetti,  e  più  specialmente  poi  dalla 
pnbblicazione  del  Codice  Diplomatico  Aretino  di  Ubaldo  Pasquì. 

Ma  ci  piace  dir  subito  che  é  stato  suo  merito  lo  scovare  con 
felice  intuizione  gran  parte  del  materiale  fin  qui  ignorato  o  mala- 
mente attribuito,  edificandovi  sopra  una  pagina  di  storia  affatto 
sconosciuta.  Infatti  nel  Codice  succitato  egli  ha  scoperto  molti  do- 
cumenti che  si  riferiscono  direttamente  o  indirettamente  alla  chiesa 
suddetta.  E  da  questi  egli  ha  tratto  la  conferma  della  sna  tesi,  che 

Anca.  Sto».  It.,  6.*  Seri".  —  XXX\Tn.  18 
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la  chiesa  della  flineetra  aia  la  Htessa  che  quella  detta,  6 no  da  tempi 
antichÌBsimi,  S.  Angelo  ad  hospites.  laoltre,  considerando  come  la 
località  della  Ginestra  sia  stata  di  molta  importanza,  per  via  dello 
spedale  di  pellegrini  che  vi  esisteva  anche  prima  del  Mille,  ne  de- 
duce molto  probabilmente  che  lo  stesso  ■  attuai  Montevarchi  (punto 
«  storico  questo  non  tocco  da  veruno  scrittore  di  cose  montevarchineV 
«oltreché  dal   fermento  politico  dì  qnei  tempi,  iu  cui  gettavansi  ì 

<  primi  germi  delle  libertJk  comunali,  tragga  ragione  della  sna  ori- 

<  gine  dal  gran  movimento  che  fluiva  e  rifluiva  alla  Ginestra  >.  Però 
per  procedere  sicuramente,  fin  da  principio  ribatte  l'obiezione  ch« 
potrebbe  essergli  fatta,  cioè  che  l'antico  S.  Angelo  fosse  in  luogo 
diverso  dalla  Ginestra.  A  questo  fine  fa  una  eaeurgione  archeolo- 
gica fra  le  varie  chiese  dedicate  a  S.  Angelo,  che  esistevano  fin 
da  antico  nella  diocesi  di  Arezzo.  E  siccome  la  sola  chiesa  detta 
poi  della  Ginestra  riunisce  e  raccoglie  in  sé  tutte  le  qualifiche  e  le 
indicazioni  deMocumenti  surricordati,  viene  cosi  l'A.  a  provare  che 
la  ubicazione  di  iS.  Angelo  ad  hospites  è  la  stessa  di  quest'ultima 
chiesa,  •  che  ad  essa  debbono  necessariamente  riferirsi  tutti  quei 
documenti  medesimi. 

In  un  altro  capitolo  passa  a  mettere  in  rilievo  l'importanza 
che  ebbe  in  antico  lo  spedale  della  Ginestra,  facendo  un  quadm 
minuto  di  quel  che  doveva  avvenire  in  quel  luogo  nel  medioevo,  ed 
entrando  poi  a  parlare  più  particolarmente  Bull'origine  di  Monte- 
varchi. Ha  a  proposito  di  questo  capitolo  ci  permetteremo  di  notare 
che  l'A.  si  è  forse  soverchiamente  diffuso  nel  narrare  particolari 
troppo  noti  o  almeno  desunti  da  fonti  troppo  comuni.  E  In  conse- 
guenza di  ciò  il  lavoro,  che  per  sua  natura  sarebbe  stato  dì  crìtiea 
storica  e  diplomatica,  prende  quasi  l'aria  di  una  compilazione, 
fatta  per  uso  di  dilettanti  di  storia.  Se  l'A.  si  fosse  tenuto  più 
conciso  e  serrato,  avrebbe  pure  guadagnato  in  efficacia  e  corret- 
tezza nello  stile,  che  non  va  esente  qua  e  là  da  qualche  piccola 
menda.  Ma  di  fronte  a  questi  difetti,  che  d'altronde  non  tolgono  il 
merito  principale  dell'A.,  noteremo  invece  com'egli  dia  buona  prova 
delle  sue  qualità  di  storico  nel  capitolo  seguente  in  cui  ricerca 
quando  fosse  fondata  la  chiesa  di  S.  Angelo  (tra  il  614  e  il  621, 
secondo  che  egli  crede);  e  come  poi  divenisse  spedale  di  pellegrini.  E  a 
conferma  delle  sue  argomentazioni  cita  una  Bolla  di  Giovanni  Vili 
(13  agosto  877),  un  Diploma  di  Carlo  il  Grosso  (15  novembre  87»),  e 
specialmente  un  altro  diploma  dell'imperatore  Carlo  il  Calvo  del  29 
settembre  876,  che  per  la  storia  di  questa  chiesa  è  di  importanza 
capitale.  E  torna  a  lode  dell'Autore  aver  rivendicato  al  suo  S.  An- 
gelo quest'ultimo  documento,  che  nel  Codice  Diplomatico  Aretino 
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succitato  era  stato  invece  attribuito  a  S.  Angelo  di  Arbororo.  Tnle 
rivendicazione  viene  fatta  con  argomenti  si  evidenti,  che  lo  stesBO 
Big.  Paaqui,  confeasando  l'errore  in  cui  era  caduto,  volle  conp;ra' 
tnlarsi  col  Gambinl  per  l'acume  e  la  perspicacia  che  portò  In  questo 
punto.  Dal  medesimo  diploma  di  Carlo  il  Calvo  l'A.  deduce  pure 
che  il  monastero  di  S.  Angelo  non  fu  una  fondazione  monastica, 
né  dovata  a  qualche  Re  od  Imperatore,  ma  siwero  «  ad  un  /'a- 
eoltoso  potente*,  predecesBore  dì  qnel  Bernlfo,  nominato  nel  diploma 
carolino,  o  forse  suo  antenato,  che  Titornando  da  qualche  pietoso 
pellegrinaggio  nel  tenimento  che  aveva  a  Cotonaria  «  fondava  e  de- 
<  dicava  anche  egli  a  S.  Angelo  un  santuario  monastico  colà  dove 
«  non  cresceva  che  il  cardo  e  la  ginestra  ».  Negli  ultimi  due  capitoli 
si  tesse  la  storia  di  questa  chiesa  e  monastero,  la  Bua  sorte  disgra- 
ziata a  tempo  delle  invasioni  dei  Saraceni,  la  sua  riedificazione  sotto 
Carlo  il  Calvo,  la  nuova  vita  e  il  suo  avanzamento  fino  alla  sua 
trasformazione  In  ospedale  di  policgrìni,  le  appropriazioni  che  ne 
fecero  i  conti  Guidi,  le  molestie  che  ebbe  a  soffrire  dal  Comune  di 
Montevarchi,  la  sua  nuova  trasformazione  in  monastero  di  monache 
benedettine  e  quindi,  a'nostri  giorni,  in  uno  stabilimento  industriale. 
Firtme.  A.  G. 


Michele  Lupo  Gentile,  Studi  sulla  storiogra/ia  fiorentina  alia  Oorle 
di  Cosimo  I  de'Médicì.  —  Pisa,  Nistri,  1905  (Estratto  dagli  An- 
unH  dilla  B.  Scitola  Normale  Sup.  di  Pisa,  Voi.  XIX). 

Tra  gli  storici  minori  de!  Cinquecento  scrissero  sotto  l'alta  pro- 
tezione e  con  l'aiuto  del  duca  Cosimo  il  Segni,  il  Varchi  e  l'Adriani, 
l'opera  dei  quali  il  nostro  A.  diligentemente  analizza.  Essi  si  gio- 
varono a  vicenda  nella  composizione  delle  loro  istorie,  lavorarono 
pressoché  uell'istesso  tempo  ed  ebbero  comuni  alcune  fonti.  Il  Lupo, 
prima  di  passare  alla  ricerca  del  materiale,  che  Bervi  a  ciascun  di 
loro,  studia  la  cronologia  degli  scritti  atorici,  che  compilarono;  cosi 
riesce  a  lui  più  facile  il  ritrovamento  delle  singole  fonti.  Nello  stesso 
tempo  narra  della  vita  di  questi  storiti  tutto  ciò  che  può  essere 
utile  alla  piena  conoscenza  delle  loro  opere. 


Molto  diffuse  sono  nel  libro  le  notizie  biografiche  su  Bernardo 
Segni  e  sulla  famiglia  di  lui.  Il  Lupo  le  ricava  dalle  Memorie,  scritte 
nel  scc.  XVII  da  Alessandro  Segni:  dalle  Ricordarne  e  da  altri  scritti 
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dello  storico;  dH  alcune  notizie,  che  Andrea  di  Lorenzo  Ca^'alc!LDti 
raccolse;  da  epiitolari  e  documenti  (in  ispecie  carte  strozziane)  esi- 
stenti nell'Àrch.  di  Stato  fiorentino;  dalle  opere  del  Giannotti,  del 
Varchi  ec.  Il  Segni  non  potè  incominciare  l'opera  sua  prima  del  1553: 
è  probabile  che  iniziasBe  il  lavoro  poco  innanzi  al  1555.  nel  qnale 
anno  avea  compiuto  il  llb.  IX. 

I  primi  tre  libri  delle  Igtorie  fìoTetitine  ebbero  a  principal  fouie 
la  Vita  di  Niccolò  Capponi,  altro  libro  attribuito  al  Segni,  tiiueeppe 
Sanesi,  in  un  minuto  esame  della  Vita,  conchinse  che  per  ragioni 
inteme  ed  esteme  essa  non  si  poteva  attribuire  al  Segni,  e  si  do- 
veva piuttosto  credere  opera  del  Giannotti.  Ha  il  Rondoni,  in  una 
rassegna  del  lavoro  del  Sanesl,  non  accettava  quella  conclasione: 
ed  ora  il  Lupo,  con  argomenti  Talidissimi,  anche  la  combatte  e 
rivendica  la  paternità  della  Vita  al  Segni,  ohe  probabilmente  la 
scrisse  nel  1547. 

Altra  fonte,  fino  al  lib.  XI,  sono  le  Historiae  del  Giovio,  meiio 
usufruite  nei  primi  quattro  libri  e  nella  storia  fiorentina,  più  nella 
storia  generale  e  nei  libri  dal  IV  all'Xl;  tanto  che  tutto  il  libro  X 
e  una  parto  del  seguente  sono  addirittura  un  compendio  del  Giovia. 
11  Segni  coordina  ì  fatti  assai  meglio  di  lui,  ma  non  riesce  n  dare 
una  impronta  propria  alla  narrazione. 

Dell'opera  del  Giovio  il  nostro  A.  studia  il  valore  ìntrinseeo. 
Per  la  copia  dei  fatti,  che  egli  mette  insieme  chiedendo  dirette  no- 
tizie a  principi  e  signori  italiani  e  stranieri,  il  materiale  i^  buono: 
ma  il  Giovio  cade  spesso  in  contraddizioni,  difetta  di  conformità  di 
giudizi  su  uomini  e  cose,  specie  ove  tratta  dell'assedio  di  Firenze, 
della  quale  città  noi^  conosce  gli  ordinamenti.  La  sua  narrazione 
riesce  slegata  e  noiosa;  né  discerné  sempre  le  notizie  vere  dalle  false. 

II  Segni  talvolta  fu  poco  avveduto  nell'attingere  al  Giovio,  e 
trascurò  di  vagliare,  col  riacoutro  di  altre  fonti,  le  notizie  non  si- 
cnre.  Invece  pmdentemente  escluse  dalla  sua  narrazione  snlla  storia 
fiorentina  tutti  ì  passi  ove  il  Giovio  si  contraddiceva  o  mostrava 
ignoranza  delle  istituzioni  di  questa  città. 

Quanto  alle  riforme,  agli  ordinamenti  ed  ai  partiti  in  Firenze, 
il  Segni,  dal  libro  I  al  VII  delle  Istorie,  si  valse  dei  Commentari  di 
Filippo  Nerll,  suo  personale  amico.  Tra  gli  storici  minori  di  questa 
età  il  Nerli  fu  sicuramente  il  piti  originale,  come  quegli  che  ana- 
lizzò felicemente  e  con  acume  le  passioni  politiche  d'allora;  perciò 
l'opera  sua  ha  un  gran  valore  storico.  Nocqnero  alla  sua  fam.t  l'ine- 
leganza della  forma;  l'essere  state  le  sue  giuste  osaervazioui  larga- 
-  mente  usufruite  da  storici  più  forbiti  ;  e  l'aver  egli  adulato  sover- 
chiamente la  Casa  medicea.  Si  mise  a  scrivere  i  Commentari  a  tempo 
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del  daca  Alessandro;  e  fu  incoraggiato  e  aiutato  da  Cosimo  per  la 
continuazione  dell'opera,  che  fa  compiuta  in  diversi  tempi. 

Del  Macliiavelli  il  Segni  conobbe  e  usufruì  i  Discorsi,  il  Prin- 
cipe e  le  Istorie  fiorentine.  Attinse  anche  alla  Vita  di  Filippo  Strotii, 
raccontata  dal  fratello  di  Ini,  Lorenzo:  ne  scartò  naturalmente  la 
paTt«  apologetica,  uia  giudicò  Filippo  con  imparsialltà  e  serena- 
mente. Infine  si  valse  dell'opera  di  Girolamo  Fateti,  intitolata  La 
prima  parte  Mie  cose  di  Germania  ;  e  anche  di  alcune  epistole  e 
di  narrazioni  orali. 

Nel  lavoro  del  Segni  la  parte  originale  è  scarsa  e  non  priva  di 
errori,  che  il  nostro  A.  diligentemente  enumera.  II  carattere  politico 
dello  storico,  che  ora  sembra  repubblicano,  ora  fautore  e  adulatore 
del  principato,  è  felicemente  messo  in  luce  dal  Lupo.  Il  Segni  non 
fn  né  incoerente,  né  opportunista,  ebbe  la  nobile  aspiraiione  di  ve- 
dere tutta  l'Italia  retta  da  un  sol  principe.  Si  lamenta  nell'opera 
sua  la  poca  connessione  dei  fatti  e  l'inadeguata  proporzione  tra  le 
parti  del  racconto.  In  complesso  il  valore  storico  delle  Istorie  è 
scarso.  Ove  tratta  del  governo  di  Niccolò  Capponi  (lib.  I-IV),  il 
Segni  si  mostra  più  originale  che  altrove:  un  certo  valore  ha  anche 
la  narrazione  della  guerra  di  Siena. 


Per  la  vita  del  Varchi,  il  Lupo  rimanda  ai  biografi  di  questo 
storico,  e  specialmente  al  Manacorda.  Il  Varchi  non  prese  vivo  in- 
teresse ai  rivolgimenti  politici  del  suo  tempo;  e  se  professò  già  sen- 
timenti liberali,  fu  incapace  ad  operare  a  vantaggio  della  libertà  di 
Firenze;  e  divenne  poi  cortigiano  di  Cosimo  I,  da  cui  ebbe  incarico' 
ufficiale  di  compilare  la  Storia  fiorentina.  Gli  abbozzi  e  gli  spogli 
dell'opera  di  lui,  che  anche  oggi  si  conservano,  e  sono  diligentemente 
studiati  dal  Lupo,  agevolano  la  ricerca  delle  fonti.  Nei  libri  VII-XIl 
lo  storico  molto  attinse  ai  Commentari  del  Nerli,  dal  quale  ebbe 
anche  notizie  orali.  Sebbene  lo  dica  appassionato,  pure  lo  segue  pe- 
destremente,  se  si  eccettua  qualche  particolare  o  giudizio  che  trae 
da  altra  fonte,  e  di  preferenza  dal  Bubìdì.  Come  il  Segni  ed  il  Nerli, 
anch' egli  fu  più  in  apparenza  che  in  realtà  amico  del  Giovio,  sa- 
pendolo geloso  dell'opera  sua.  Delle  Historiae  gioviane  ben  conobbe 
i  difetti;  e  apertamente  li  manifestò  in  un  lavoro  intitolato  i'rron*, 
scritto  dopo  la  morte  dell'  emulo,  tra  il  1552  e  il  1565.  Natural- 
mente non  si  servi  delle  Historiae  per  quel  che  concerne  Firenze, 
perchè  in  questa  parte  il  Giovio  spesso  sproposita;  le  usufruì  invece 
per  la  storia  generale  italiana  e  straniera.  Non  potè  esaminare  che 
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troppo  tardi,  a  lavoro  gìk  inoltrato,  la  Storia  d'Italia  del  Guicciar- 
dini ;  pure  gli  giovò  per  ampliare  in  qualohe  parte  l'opera  sua  e 
per  correggere  alcnni  fatti.  Non  rioonobbe  per  gli  avvenimenti  tio- 
rentini  l'autorità  del  grande  storico. 

Fonte  importante  del  Varchi  fu  un  diario  d'anonimo,  intitolato 
Ragguagli  delle  cose  di  Firenxe  dal  1524  al  1530.  L'autore  dello 
scritto,  che  fu  probabilmente  cancelliere  o  notaio  della  Signoria, 
non  nianifeBta  nn  carattere  politico  deciso  e  ci  dà  una  narrazione 
cruda  e  povera  degli  avvenimenti  giornalieri;  ma  ha  valore  per 
aver  fatto  conoscere  i  Bentì  menti  del  popolo  fiorentino,  a  mano  a  mano 
che  si  svolgevano  i  fatti  storici.  L'anonimo  ai  mostra  animato  da 
fervido  spìrito  religioso,  è  contrarissimo  ai  tumnlti  ed  è  bene  in- 
formalo delle  cose  della  Signorìa.  Il  Varchi  trasse  dalla  sua  opera 
alcuni  documenti  e  molti  particolari.  Dalla  Vita  di  Niccolò  Capponi 
poco  attinse.  Ebbe  a  mano  e  consultò  una  Relazione  di  Angelo  Spe- 
rino, le  lettere  politiche  di  Raffaello  Girolami,  di  Zanobi  Bartolini, 
di  Domenico  Canigiani,  dì  Francesco  Ferrucci  e  di  don  Ferrante 
(ìonsaga.  Dal  Nardi  ebbe  copiosi  ragguagli;  ma  non  potè  servirsi 
della  Storia  di  lui,  perchè  la  conobbe  troppo  tardi.  Altri  particolari 
fr|i  furono  comunicati  da  Silvestro  Aldobrandini  e  pia  ancora  da 
G.  B.  Busini.  Però  le  lettere  di  questo,  che  fu  repubblicano  es.tltato, 
difettano  per  parzialità.  Ciò  nondimeno  il  Varchi  lo  tenne  in  gran 
considerazione  e  ne  riprodusse  fedelmente  molti  giudizi  sugli  uomini 
e  sugli  avvenimenti.  Anche  gli  giovarono  assai  numerosi  libri  pub- 
blici della  Segreteria,  dei  Dieci,  delle  Riformagfoni  ec.  La  Storia 
d'Italia  del  Vettori  fu  spogliata  dal  Varchi,  ma  non  da  lui  usufruita. 
Tuttavia,  siccome  t  primi  libri  della  storia  del  Varchi  non  ci  soa 
pervenuti  nella  loro  interezza,  può  darsi  ch'egli  abbia  ricorso  al 
Vettori  nelle  parti  che  non  sono  pervenute  fino  a  noi. 

Delle  sue  fonti,  in  generale  eccellenti,  non  sempre  questo  storico 
usò  con  savio  discernimento  :  non  di  rado  riportò  da  esse  qualche 
particolare  o  giudizio  errati.  Di  propriamente  suo  il  Varchi  offre 
ben  poco:  sì  tratta  piiì  che  altro  di  sentenze  morali  da  letterato  e 
da  filosofo  e  non  di  considerazioni  da  uomo  politico.  Nella  ricerca 
del  materiale  ha  operosità  e  scrupolo  encomiabili;  ma  al  racconto 
manca  l'impronta  individuale,  ed  all'opera  intera  l'unità  organica. 
Talvolta  cade  anche  in  contraddizioni.  Insomma  il  Varchi  non  è 
uno  storico  di  valore;  le  sue   fonti   invece  sono  molto  importanti. 


A  differenza  degli  storici  già  ricordati,  0.  6-  Adriani  comprese, 
seguendo  in  ciò  i  grandi  maestri,  che  la  storia  di   Firenze  doveva 


jvGoo'^lc 


LUPO   GENTILE,   STORIOORAnA    FIORENTINA  199 

essere  atrettamente  collegata  con  quella  di  tutta  Italia.  Egli  invero 
ben  la  coordina  con  la  storia  degli  altri  Stati  italiani  e  con  le  vi- 
cende delle  lotte  di  preponderanza  tra  Francia  e  Spagna,  e  per  con- 
seguenza estende  a  più  largo  campo  la  ricerca  del  materiale,  valen- 
dosi, oltreché  delle  fonti  locali,  anche  delle  lettere  e  relazioni  degli 
ambasciatori  fiorentini  presso  le  corti  italiano  e  straniere- 

II  Lupo  dimostra  che  l'Adriani  scrisse  Vittoria  dei  suoi  tempi 
tra  il  1564  e  il  1566,  periodo  nel  quale  fu  nominato  storico  ufficiale 
della  Corte  medicea;  e  propende  per  l'anno  1565,  subito  dopo  la 
morte  del  Varchi,  del  quale  l'Adriani  si  dichiara  continuatore.  A 
torto  fu  detto  da  altri  continuatore  del  Guicciardini. 

L'Adriani  aveva  combattuto  nel  1530  per  la  libertà  di  Firenze  ; 
ma  poi,  seguendo  l'esempio  del  padre  suo,  si  adattò  al  nuovo  stato 
di  cose  ed  entrò  nelle  grazie  di  Cosimo.  Fu  iscritto  all'Accademia 
fiorentina  nel  1540,  e  ri  collaborò  coi  più  insigni  letterati  del  tempo. 
Nella  storia  ebbe  prima  in  mente  di  non  oltrepassare  il  1560:  poi  la 
continnò  fino  alla  morte  del  suo  Mecenate.  Gli  mancò'la  vita  per  dare 
l'ultima  lima  al  lavoro. 

Cosimo  forni  all'Adriani  le  sue  memorie  segrete;  ciò  fece  dichia- 
rare a  priori  sospetta  la  Istoria  di  lui.  Ma  prima  di  azzardare  tal 
giudizio,  sarebbe  stato  utile  ricercare  dì  che  natura  furono  dette 
memorie  ;  e  il  Lupo  lo  fa,  studiando  gli  estratti  autografi  dell'Adriani  ; 
e  ne  deduce  che  le  memorie  segrete  altro  non  furono  che  documenti 
di  carattere  pubblico  e  diplomatico,  cioè  carteggi,  relazioni,  avvisi  ec. 
V'ha  però  nel  lavoro  di  questo  storico  un  difetto  notevole.  Egli,  a 
differenza  del  Guicciardini,  non  sa  dare  un  colorito  personale  alla 
narrazione,  desunta  dalla  buona  raccolta  dei  documenti  avuti  a  mano. 
Sono  invece  originali  i  giudizt  e  le  osservazioni,  che  pure  abban- 
dono nel  suo  lavoro.  Nei  libri  V  e  VI  lo  storico  si  servi  per  la  guerra 
di  Germania  di  un  prezioso  libretto  di  Luigi  d'Avila,  intitolato  Com- 
mentario, tradotto  dallo  spagnolo.  Tra  le  doti  dell'Adriani  si  notano 
il  buon  senso,  la  veridicità  e  la  diligenza.  Giudicò  uomini  e  cose 
con  esattezza  e  serenità  superiore  a  quella  dogli  altri  storici  minori. 
Spiegò  la  necessità,  nel  tempo  suo,  del  principato  assoluto,  pur  non 
dispregiando  gli  amatori  della  libertà.  Disse  giustamente  di  Cosimo, 
che  fu  riverente  alla  Maestà  imperiale,  ma  volle  nell'isteaso  tempo 
Kovernarsi  liberamente  nei  suoi  Stati.  Per  Cario  V  l'Adriani  mani- 
festa grande  venerazione,  ma  non  servilità.  Invece  traspare  nel  suo 
scritto  una  certa  avversione  verso  il  re  di  Francia.  A  torto  fu  giù. 
dicato  parziale  verso  Paolo  III  e  la  Chiesa:  se  non  risparmiò  1 
biasimi,  bisogna  pur  considerare  che  furono  ben  meritati  ;  e  a  tempo 
opportuno  non  lesinò   le   lodi.   La  connessione  dei  fatti  talvolu  & 
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dtfettOBi,  a  causa  del  rigore  cronologico,  eognito  specialmente  nella 
acconda  parte  dell'letoTÌa.  Le  mende  di  stile  e  di  forma  non  tolgono 
molto  al  valore  intrinseco  dello  storico. 

II  Lnpo  aggiunge  io  appendice  a  questo  accorato  studio  dieci 
lettere  inedite,  un  inventario  di  scritture,  fatte  consegnare  da  Cn- 
eimo  all'Adriani,  e  un  opuscoletto  di  ricordanze  anonime,  scritte  a 
nio'  di  diario  e  che  si  riferiscono  agli  anni  1524-1530. 

Fireme.  P.  Santini. 


I>r.  Giulio  Cogoiola..  I  Fameni  e  il  ducato  di  Parma  f  Piacfma 
filtrante  ti  pontificato  di  Paolo  IV,  con  appendice  di  documenti, 
voi.  I.  —  Parma,  Battei.  1905  ;  in  8».  di  pp.  282. 

La  storia  dei  Farnesi  e  del  ducato  di  Parma  e  Piacenza  è  nota 
sino  all'anno  1551,  vale  a  dire  fino  alta  gnerra  mossa  ad  Ottavio  Far- 
npse  da  Giulio  III  e  da  Carlo  V.  Come,  dopo  tanta  bnrrasca,  il  Duca 
riuscisse  a  salvare  lo  Stato  e  a  riacquistare  anche  Piacenza  accenna 
di  sfuggita  ta  storia  generale,  parlando  degli  avvenimenti  piil  im- 
portanti, a'  quali  quelle  vicende  si  collegano;  ma  il  modo  e  le  trat- 
talive,  che  vi  condussero,  sono  rimaste  finora  ignorate  e  trascurate. 
A  questa  lacuna  ha  provveduto  l'A.;  il  qnale,  consider.indo  come 
dalla  natura  stessa  di  feudo  ecclesiastico,  rivestita  dallo  Stato  dei 
Farnesi,  provenisse  il  mutamento,  che  nei  rapporti  della  Curia  col 
Duca  verificAvasi  ad  ogni  mntamento  di  papa,  e,  quindi,  come  la 
storia  del  ducato  possa  distinguersi  in  tanti  periodi  quanti  sono  i 
pontefici,  succedutisi  sulla  sedia  di  san  Pietro,  ba  limitato  il  pro- 
prio lavoro  al  primo  dì  questi  periodi,  e,  precisamente,  a  quello,  in 
cui,  per  l'elezione  di  Paolo  IV  Caraifa,  i  Farnesi  sono  reintegrati 
nel  possesso  dello  Stato  e,  quindi,  colla  loro  accortezza,  riottengono 
anche  Piacenza,  che  gl'imperiali  occupavano  sino  dal  1547. 

Quantunque  la  guerra  di  Giulio  III  e  dell'Imperatore  contro  il 
Farnese  terminasse,  per  stanchezza  del  primo,  in  una  tregua,  stipu- 
lata il  29  aprile  1553  e  rinnovata  il  29  maggio  1554.  e  l'animo  del 
pontefice  a  poco  a  poco  si  rabbonisse  fino  a  concedere  un  breve  as- 
solutorio al  duca  Ottavio,  le  condizioni  di  questo  nel  proprio  Stato 
rimancv.ino,  alla  morte  del  papa,  sempre  precarie,  per  la  nuIlitJt 
giuridica,  della  quale  era  intaccato  il  provvedimento  preso  in  suo 
favore  e  della  quale  sapevano  valersi  i  feudatari  dello  Stato  di  Parma 
per  negargli  la  dovuta  ubbidienza.  Marcello  II,  nei  pochi  giorni  di 
pontificato,  pensò  a  rimediare  a  tale  difetto;  ma  meglio  vi  provvide 
il  cirdinale  Alessandro  Farnese  nel  conclave,  che  segui  la  scomparsa 
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del  Cervini.  .Accortamente  destreggiandosi  insieme  col  fratello,  col 
cardinale  di  Sant'Angelo,  e  colla  loro  fazione,  seppe  fare  eleggere  al 
seggio  apostolico  il  cardinale  Cara£Fa,  e,  pertanto,  legarlo  a  sé  e  ai 
suoi  coi  vincoli  della  riconoBcenza.  Ne  otteone  quindi  facilmente, 
in  favore  del  fratello,  un  breve  reintegratorio,  che  poteva  conside- 
rarsi come  una  nuova  investitura,  ed  era  ricercato  non  tanto  per  i 
vantaggi,  che  immediatamente  assicurava,  quanto  per  le  conse- 
gnenze,  che  avrebbe  recato  in  futuro.  Per  accettarlo  personalmente 
Ottavio  venne  a  Roma,  dove  fu  da  Paolo  IV  accolto  in  modo  cor- 
dialissimo; ma  non  potè  ottenere  tutte  quelle  soddisfazioni,  che 
ne  aspettava,  per  riavere  la  città  di  Piacenza  e  le  rendite  seque- 
strale  ai  suoi  dagli  imperiali.  Anzi,  la  promozione  dì  Carlo  Caraffa 
al  cardinalato,  la  doppiezza  dei  ministri  francesi,  i  quali  lo  contrap- 
posero al  cardinale  Farnese,  finora  ascoltati ssimo,  e  io  innalzarono 
a  tale  potenza  da  costringere  questo  a  ritirarsi  in  disparte,  indispo- 
sero parecchio  il  duca  di  Parma;  sicché  si  oppose  alla  domanda  dei 
capitani  francesi  di  far  massa  nei  suo  ducato  di  Castro  per  tentare 
di  risollevare  le  sorti  delle  loro  armi  in  Toscana^  e  si  ridusse  in 
queste  sue  terre  del  Patrimonio,  per  poi  proseguire  per  Parma,  dove 
il  suo  luogotenente.  Paolo  Vitelli,  e  la  moglie.  Margherita  d'Austria, 
stavano  in  grande  nnsletà  per  le  mosse  degli  eserciti  imperiali  ai 
confini  dello  Stato.  Mentre  s'indugiava  a  Castro,  il  Farnese  ottenne 
quel  che  la  sua  presenza  a  Roma  non  gli  aveva  concesso  di  conse- 
guire. Una  serie  di  sfregi  commessi  da  partigiani  dell'  Impero  a  Roma 
e  nello  Stato,  e  segnatamente  da  feudatari  della  S,  Sede,  fra'  quali 
primeggiavano  gli  Sforza  e  i  Colonna,  spinse  il  cardinale  Caraffa  e 
il  Papa  alla  rottura,  vivamente  desiderata  dai  Farnesi  per  conse- 
guire il  loro  intento.  Ottavio  fu  eletto  capitano  dell'impresa  di  To- 
scana ed  ebbe  l'incarico  di  procedere  contro  gli  Sforza.  Ma  non  s'era 
ancora  mosso,  che  l'ambasciatore  cesareo,  il  marchese  di  Sarria,  accor- 
gendosi del  mal  passo  nel  quale  stavan  per  ritrovarsi  all'improvviso 
i  domini  imperiali  in  Italia,  seppe  colle  sue  protestazioni  voltare 
l'animo  iroso  del  Pontefice  a  più  miti  consigli.  Cominciarono  allora 
le  tergiversazioni  dei  Caraffa,  le  incertezze,  gli  ordini  e  i  contrordini, 
che  stancarono  facilmente  il  Farnese  e  gli  dimostrarono  quanto  egli 
avesse  da  perdere  nella  condizione  in  cui  Paolo  IV  lo  lasciava  e 
come  gli  riuscisse  impossibile  di  valersi  del  comando  affidatogli  per 
riottenere  le  sue  terre.  Deliberò,  pertanto,  di  deporre  la  dignità  con- 
feritagli; e  ne  ottenne  tanto  più  facilmente  licenza,  quanto  più  ave- 
vano scosso  l'animo  incerto  del  Papa  le  rimostranze  che  i  ministri 
imperiali  facevano  contro  il  Duca.  Scontento  del  modo  con  cui  era 
stato  tratto  in  campo  e  poi  abbandonato,  sfiduciato  di  mai  riavere 
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il  suo  col  patrocinio  del  Pontefice  e  dei  FarDesi,  e  inaoBpettìto  della 
scoperta  di  uoa  trama  ordita  dal  Buca  d'Alba  e  dagli  imperiali  per 
toglierli  anche  Parma,  egli  tornò  nel  suo  Ducato  per  essere  pronto 
a  tatti  gli  eventi.  £,  poicbè  insieme  colla  congiura  gli  agenti  ce- 
sarei v'iniziaiono  trattative  per  addivenire  ad  un  componimento, 
lasciandogli  intendere  che  non  avrebbero  avuto  sovercbia  difficoltà 
a  restituirgli  Piacenza  e  i  redditi  toltigli,  purché  si  fosse  staccato 
dalla  Francia,  Ottavio  vi  dette  ascolto,  e,  preparandosi,  col  mezzo 
del  fratello,  cardinale  Farnese,  d«lle  scuso  anticipate  di  fronte  ai 
Francesi,  entrò  direttamente  in  segrete  relaiioni  co)  Dnca  d'Alba. 
Con  queste  trattative,  che  dovevano,  poi,  fargli  conseguire  l'in- 
tento per  cui  da  tanto  tempo  egli  ed  i  suoi  fratelli  si  movevano, 
termina  il  1"  volume  dell'opera  del  Coggiola,  notevole  per  la  novità 
dell'argomento,  la  larghezza  delle  ricerche,  la  retta  e  sagace  inter- 
pretazione degli  avvenimenti.  La  couosceuza  che  l'A.  ha  delle  vi- 
cende di  quegli  anni  e  delie  fonti  che  le  ricordano,  l'acume  della 
sua  mente,  la  sua  vasta  dottrina  gli  hanno  fatto  colmare  una  lacuna 
della  nostra  storia  ed  illustrare  fatti  e  personaggi  poco  o  mal  noti^ 
e  promettono  di  procacciarci  nel  2°  volume  un  lavoro  altrettaoto 
interessante  e  perfetto.  Pertanto,  affrettiamo  coi  nostri  voti  il  mo- 
mento di  leggere  compiuta  quest'opera,  alla  quale  fin  d'ora  tribu- 
tiamo le  nostre  lodi. 

Torino.  E.  Casanova. 


F.  MoESELLiNo,  Za  genesi  della  Rivoluzione  del  1647  in  Sicilia.  — 
Palermo,  Stab.  tipo-lit.  «  Era  Nuova  >,  1903. 

La  storia  della  Sicilia,  dopo  il  periodo  del  Risorgimento,  che 
in  tutte  le  regioni  della  penìsola  segnò  un  risveglio  di  studi  storici, 
è  rimasta  fra  le  meno  studiati»,  anche  negli  avvenimenti  la  cni  in- 
fluenza si  allarga  oltre  ì  naturali  confini  dell'Isola.  Le  ragioni  sono 
diverse:  una  è  l'accentramento  di  tutti  i  documenti  nell'unico  Ar- 
chivio di  Palermo,  un'altra,  assai  difficile  a  spiegare,  salta  evidente 
agli  occhi  di  chi  pensa  al  meraviglioso  e  proficuo  lavoro  che  altrove 
costituiscono  presso  le  Facoltà  letterarie  le  esercitazioni  scolastiche, 
sia  in  sé  stesse  sia  come  origine  di  lavori    più  complessi  e  sicuri. 

La  rivoluzione  del  1647  ha  trovato  ora,  dopo  il  La  Lumia,  nn 
serio  e  competente  studioso  nel  sig.  F.  Morsellino,  che  delle  sue 
ricerche  porge  un  primo  saggio  nell'opuscolo  citato;  del  quale  noi 
diamo  una  notizia,  ampia  forse  rispetto  al  volume  dell'opera,  non 
certo  rispetto  al  molto  nuovo  che  essa  ci     apprende. 
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Nel  secolo  XVII  I'IboIk  era  ridotta  alla  coDdizione  di  provincia 
spagnuola,  perchè  le  rappresentanze  locali,  pur  di  non  essere  toccate 
nei  loro  privilegi  di  claBse,  sacrificavano  gV  interessi  del  paese,  la- 
sciando ohe  la  Spagna  smungesse  dalla  macra  Sicilia  HO  milioDi 
circa  di  lire  in  un  secolo. 

Nel  secondo  capitolo  è  esaminato,  alla  luce  di  documenti  ine- 
diti, l'ordinamento  economico.  Generalmente  negli  studi  di  questo 
genere  vediamo  l'economia  del  paese  ridotta  al  sistema  finanziario; 
ma  il  M.  ha  evitato  questo  difetto,  mantenendo  le  tasse  in  relazione 
costante  con  le  industrie  e  i  beni  da  cui  quelle  provenivano.  Valen- 
dosi di  una  statistica  ufficiale  del  1631  (e  l'Italia  ha  inaugurato  il 
secolo  XX  facendosi  mancare  quella  dei  primi  tre  anni  I)  egli  cor- 
regge un  dato  del  Gregorio,  e  altri  ne  rettifica  in  seguito  del  Bian- 
chini; l'opera  del  quale,  pur  restando  fondamentale  per  Napoli  (1\  in 
quanto  riguarda  la  Sicilia  risulta  fondata  su  dati  raccolti  di  seconda 
mano,  in«uf!icente  e  spesso  inesatta.  Anzi  è  da  augurarsi  che  il  M. 
stesso  ne  faccia  presto  un  esame  sulla  scorta  dei  nuovi  documenti, 
per  determinare  quali  dati  siano  attendibili.  Seguono  i  resultati  di 
un  esame  minuto  sulle  ragioni  dei  donativi,  ma  sarebbe  stato  op- 
portuno aggiungere  dati  analitici,  e  mettere  In  relazione  ì  donativi 
con  le  vicende  delle  guerre  spagnuole. 

Segue  lo  studio  dell'ordinamento  doganale,  che  rivela  nel  Mor- 
sellino  uno  degli  ultimi  nemici  del  liberismo.  1  criteri  dei  tempo 
imponevano  il  più  rigido  protezionismo,  per  procurare  il  hnon  mer- 
cato nel  paese,  anche  a  scapito  dell'interesse  dei  produttori,  E  anche 
qui,  chi  ricorda  Magnati  e  Popolani  del  Salvemini  (2),  desidererebbe 
una  trattazione  più  particolareggiata;  mancano  specialmente  notizie 
specifiche  sulle  condizioni  economiche  e  sociali  che  determinavano 
quel  sistema  fiscale,  mentre  il  M.  si  limita  a  stabilire  in  quale  misura 
ognuno  degli  ordini,  non  escluso  il  popolo,  concorreva  a  formare  la 
classe  dei  produttori. 

Tre  correnti  di  interessi  vengono  a  cozzare,  dei  produttori,  dei 
consumatori,  e  dello  Stato,  per  l'esazione  de!  dazi  :  esse  erano  incon- 
ciliabili fra  di  loro,  senza  che  qualcuna  ne  uscisse  sacrificata,  e 
poiché  il  potere  era  nelle  mani  dei  nobili,  che  erano  produttori,  e 
to  Stato  poteva  difendersi,  era  naturale  che  sacrificata  restasse  la 
plebe:  onde  le  rivoluzioni  di  Palermo,  di  Masaniello,  t  e,  in  epoche 


(1)  Qualche  correzione,  non  di  gran  momento,  fa  lo  Srairi  nel  cap.  Ili 
del  Reame  di  Napoli  al  tempo  di  Cario  di  Borbone,  Napoli,  Pierro,  1904. 

(2t  G.  a»f.vMiiii.  Magnali  e  Popolani  in  Fireme  dal  1280  al  JS95, 
Firenze.  Carnesecchi,  1898,  pp.  40  segg, 
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più  lontane,  dei  Ciompi  &  Firenze,  dei  Senza  Brache  a  Bologna, 
degli  Straccioni  a  Lucca  >  (p.  17).  Riavvicinamento  inesatto  in  parte, 
perchè,  riandando  a  quell'epoca,  ai  poteva  citare  la  Jacquerie  e  i 
movimenti  social!  contemporanei  in  In^tltenra,  piuttosto  che  il  tu- 
multo dei  Ciompi,  il  quale,  pur  avendo  fondamento  esBenzialmente 
economico,  rappresenta  l'ascensione  al  potere  della,  plebe,  fatta  co- 
sciente della  sua  forza  dall'efficacia  dell'aiuto  suo  nelle  lotte  fra 
magnati  e  popolani. 

Il  2°  paragrafo  del  capitolo  III  studia  la  munìcipalìzzaziotie  dei 
pubblici  servizi.  La  colonna  frnmentaria,  mentre  non  riusciva  ad 
evitare  le  carestie,  costituiva  un  impaccio  per  le  finanze  comunali, 
e  una  palla  al  piede  pei  produttori.  E  ciò  quando  altrove  prowe- 
diraenti  meno  impacciosi  per  tutti,  assicuravano  l'abbondania  gra- 
naria (1):  tanto  è  vero  che  non  riescono  utili  se  non  le  istitnEÌoni 
organizzate  secondo  le  esigenze  del  paese.  Tre  piaghe,  l'eccessiva 
ingerenza  governativa,  il  fiscalismo  e  la  corruzione,  concorrevano  a 
pregiudicare  anche  i  provvedimenti  savE;  perchè  non  uscisse  dall'isola 
grano  scadente  a  scapito  della  reputazione  dei  prodotti  paesani, 
erano  stati  istituiti  dei  magazzini  di  deposito;  magli  uffici  di  questi 
earricadori  erano  messi  all'incanto,  e  naturalmente  quelli  che  li 
compravano,  volevano  rifarsi  in  tutti  i  modi  delle  spese  incontrate, 
onde  non  solo  lo  scopo  andava  fallito,  ma  si  era  inutilmente  com- 
plicato l'ingranaggio  amministrativo  e  si  era  procurato  un  nuovo 
impulso  alla  corruzione. 

A  questi  due  capitoli,  d'un'importanza  veramente  grande,  ne 
segue  un  altro  non  meno  interessante,  sulla  decadenza  dell'industria 
—  pochissimo  conosciuta  —  della  seta,  che  dava  da  7  a  8  milioni 
l'anno,  e  degli  zuccheri.  Per  riparare  alla  decadenza  agricola,  il 
governo  escogitò  leggi  gravose,  e  inutili.  Il  provvedimento  più  strano 
agli  occhi  di  chi  ricordi  le  misure  efficaci  usate  per  lo  etesso  scoilo 
in  Lombardia  all'epoca  di  Maria  Teresa,  rimane  il  tentativo  di  tin 
maggiore  accentramento  del  latifondo  nelle  mani  dei  baroni,  mi- 
sura ohe  a  me  sembra  —  il  Horsellino  non  se  lo  domanda  -  ispirata 
dai  signori,  pronti  a  sacrificare  il  bene  comune  all'interesse  della 
loro  classe. 

Il  cap.  IV,  esamina  le  leggi  sul  cambio,  determinate  dalla  solita 
politica  dissennata,  che  non  sa  trovare  rimedi  efficaci  ai  mal!  più 
gravi.    Questo  capitolo,  relativamente  agli  altri  abbastanza   lungo. 


(1)  Cfr,  NiciBTBo,  iMCca  negli  aitimi  anni  della  republica  aristo- 
cratica, in  corso  di  stampa,  in  Studi  Storici  di  A.  Csitellucci. 


jvGoo'^lc 


UORSELLINO,  LA.  RIVOLUZIONE  DI  SIGIUÀ  NEL  1647  205 

è  ben  lontano  per  altro  da  quella  ricchezza  di  particolaii  con  la 
qaale  il  Rodolico  lia  recentemente  eBaminate  )e  variaiioai  del  si- 
stema monetario  Horentino  fra  il  1373  e  il  ISSO,  e  l'infinenza  che 
su  di  esse  esercitarono  le  varie  classi   sociali  (1). 

Segue  un  cenno  Bull'ordinameuto  finanziario  di  Palermo.  La  città 
aveva  un  disavanzo  annuo  di  quasi  200,01)0  lire,  sempre  crescente 
per  donativi  e  carestie  (2).  Interessanti  Bono  lo  notizie  sul  sistema 
tributario:  le  tasse  gravavano  al  solito  sui  poveri:  gli  ecclesiastici 
non  solo  vi  si  sottraevano,  ma  si  prestavano  all'esenzione  abusiva 
di  molti  beni  laici  :  la  gabella  della  carne  rendeva  40,400  scudi,  ma, 
tolte  le  franchigie,  al  comune  non  ne  rimanevano  che  1784  !  (p.  60). 
Per  sopperire  a  tante  miserie,  furono  stabilite  nuove  imposte  che 
gravavano  specialmente  sui  poveri  e  sulle  industrie:  al  testatico, 
che  ila  un'  immanente  equità,  non  si  pensò  neanche. 

Seguono  interessantissime  notizie  sul  costo  della  vita  e  sulle 
mercedi:  troppo  brevi  però;  accanto  al  prezzo  dei  generi  di  con- 
sumo, qui  ci  aspetteremmo  le  variazioni  da  esso  subite  rispetto  ai 
secoli  precedenti;  e  queste,  messe  in  confronto  con  j  cambiamenti 
delle  mercedi  e  del  valore  del  denaro,  avrebbero  dato  insegnamenti 
ntilissimi.  Qui  il  M.,  cui  la  ricerca  di  tanti  dati  deve  essere  co- 
stata grandi  fatiche,  avrebbe  potuto  facilmente,  con  la  cultura 
di  scienze  economiche  che  egli  lascia  intravedere,  scrivere  delle 
pagine  di  un  interesse  veramente  eccezionale.  Cosi  pure  avrebbe  do- 
vuto estendersi  sui  sistemi  di  esazioni  del  tributi,  e  sugli  odt  sociali 
che  essi  provocano:  lo  Schipa,  nell'opera  citata,  scrive  in  proposito 
delle  pagine  che  restano  fra  le  più  interessanti  del  ponderoso  volume. 

11  libro  si  chiude  con  un  esame  dei  capitoti  del  D' Alessi,  la  cui 
forma,  che  al  M.  sembra  troppo  varia  e  confusa,  a  me  pare  il  segno 
precipuo  che  essi  sono  espressione  sincera  della  volontà  popolare, 
la  quale,  nella  varietà  delle  tendenze  e  dei  fini,  difficilmente  può  ac- 
quistare la  compostezza  e  l'unità  dell'opera  di  un  uomo  di  studio. 
Qui  appare  completo  il  carattere  della  rivoluzione,  sincera  espres- 
sione di  malessere  economico:  il  popolo  pretende  di  entrare  a  parte 
dell'amministrazione,  per  mitigare  la  mala  signoria  che  sempre  ae- 


di N.  RoMLico,  Il  nistema  monetario  e  le  classi  sociali  nel  Medio 
Evo.  (Estr.  dalla  Riv.  It.  di  Sociologia,  Berna,  anno  Vili,  fase.  IV, 
luglio-agoato,  ie04). 

(2)  In  previsione  di  una  carestia,  la  città  era  costretta  a  comprare  una 
enorme  quantità  di  grano,  olii  e  caci  ;  non  avvenendo  poi  la  carestia,  Il 
grano  avanzava  e  tilsognava  venderlo  ad  ogni  costo  ;  e  allora,  proibita  la 
a  privata,  la  comunità  rivendeva  a  preszo  assai  alto. 
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Cora  i  popoli  aoggetti,  e  le  ricbiesle  in  ordine  aira^ricoltura  dimo- 
strano —  il  M.  non  lo  nota  —  la  parte  che  l'clementn  campagnolo  — 
ilei  produttori  a'intende  —  aveva  avuto  nei  moti. 

Fra  gli  scarsi  documenti  aggiunti  in  appeudlce  è  l'estratto  di 
nn  atto  di  donazione  matrimoniale  che  il  H.  riporta  per  dedurne  ì 
prezzi  defili  abiti  e  delle  bianctierie;  ma  quanti  di  questi  atti  non 
vediamo  oggi  compire  che  portano  cifre  alterate? 

Parrà  a  qualcuno  che  troppo  io  abbia  insistito  su  quello  die 
non  c'^  nel  libro;  ma  ho  voluto  che  si  scorgesse  subito  quali  delle 
mende  siano  da  addebitare  all'autore,  quali  all'ambiente  nel  quale 
l'opera  è  sbocciata.  Altri  dirà  che  il  M.,  con  la  sua  preparazione  e 
col  materiale  che  ha  saputo  trovare,  avrebbe  potuto  comporre  una 
grossa  e  sempre  interessante  pubblicazione,  e  invece  ci  ha  dato  un 
fascicolo  monco  e  spesso  difettoso. 

Matzara.  S.  NicastbÌ). 


Ernesto  Masi,  «  Nell'ottocento  ».  Idee  e  figure  del  «ecolo  XIX.  —  Mi- 
lano, Treves.  1905. 
—     —  Saggi  rft  «toria  e  di  ci-itica.  —  Bolof^na,  Zanichelli,  1906. 

I.  Ernesto  Masi  è  troppo  conoscinto  perchè  i  suoi  scritti  abbiano 
bisogno  di  essere  presentati  con  molte  parole  al  pubblico  colto  d'Ita!  la. 
Lo  spirito  arguto,  l'acnme  critico,  la  coltura  vasta,  sopratutto  Ì1 
buon  senso  nei  giudizi,  nelle  osservazioni,  nelle  conclusioni,  la  forma. 
spesso  elegante,  sempre  limpida  e  precisa,  sono  qualità  che  tutti  ri- 
conoscono e  apprezzano  in  Ernesto  Masi  e  per  le  quali  egli  ha  con- 
seguita una  ben  meritata  fama  tra  i  migliori  scrittori  italiani.  Anzi 
si  può  dire,  che  egli  è  ano  dei  pochi  che  in  Italia  sappiano  essere 
dotti,  senza  riuscire  pesanti  ed  oscuri,  sappiano  riuscire  piacevoli 
alla  lettura  senza  divenire  superfìclalì  o  apparire  incolti  ;  è  uno  dei 
pochissimi,  che  possano  competere  cogli  stranieri,  specialmente  cogli 
inglesi  e  coi  francesi,  nello  scrivere  articoli  per  riviete  e  nel  tenere 
conferenze. 

Gli  articoli  per  riviste  e  per  giornali  e  le  conferenze  sono  un 
genere  letterario  inferiore,  o,  per  meglio  dire,  secondario,  quando 
non  siano  opera  d'uno  scrittore  dotato  di  qualità  non  comuni  d'in- 
gegno e  di  cultura,  come  il  Masi  ;  cht  in  questo  caso  anche  l'articolo 
di  rivista  e  la  conferenza  assurgono,  divengono  vere  e  proprie  opere 
letterarie  o  storiche  ed  entrano  nel  palrimonìo  dottrinale  della 
nazione. 
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II.  La  maggior  parte  degli  Bcritti  compresi  nel  primo  dei  due 
volumi  riguardaTiD  l'Italia,  e,  più  propri  aulente,  soggetti  attinenti 
alla  storia  del  risorgimento  italiano.  Movendo  (lairAlfieri,  il  Masi 
determina  l'importanza  di  lui,  ne  delinea  la  figura,  e  con  molto  garlxi, 
ma  anche  con  molta  efficacia,  fa  giustìzia  della  critica  demolitrice 
che  sulla  figura  dì  quei  grande  si  è  voluto  da  qualcuno  esercitare. 
Poi,  giovandosi  delle  memorie  e  dei  documenti  più  importanti,  pub- 
blicati in  proposito  in  questi  ultimi  anni,  esamina  il  Congresso  di 
Vienna,  ì  principali  personaggi  che  vi  presero  parte,  il  cozzo,  o,  per 
meglio  dire,  il  contrasto  degl'interessi  che  in  esso  ai  agitavano,  la 
vita  che  condncevanc  quei  coronati  e  quei  ministri,  gli  avvenimenti 
principali  che  ne  determinarono  le  decisioni,  in  modo  da  darne  al 
lettore  un'idea  completa  ed  esatta.  Specialmente  in  modo  vivace  e- 
perspicuo  sono  delineate  le  figure  del  Mettemich  e  del  Talleyraml, 

i  dae  Statisti,  in  apparenza  concordi,  in  sostanza  discordi,  perchè 
seguivano  vie  diverse,  l'uno  cercando  di  stabilire  il  predominio  di 
Casa  d'Austria  in  Europa,  e  di  rendere  il  più  possibile  debole  la 
Francia,  l'altro  perseguendo  lo  scopo  opposto.  Il  trattato  di  Vienna 
fu  una  transazione  tra  questi  due,  transazione  a  cui  non  solo  si  sa- 
crificarono i  principi,  ma  gl'interessi  più  sacri,  e  della  quale  non 
rimase  contento  alcuno,  né  i  principi,  n^  i  popoli,  e  che  gli  stessi 
contraenti  si  sforzarono  di  eludere  o  di  parzialmente  strappare.  I 
due  Statisti  erano  i n con teetabi Intente  abilissimi,  ma  non  erano  grandi 
nel  senso  vero  della  parola,  perchè  non  si  è  grandi  se  non  si  ha 
un  grande  ideale  nella  mente  e  nel  cuore,  ed  essi  questo  gr.andp 
idealo  non  avevano,  quantunque  non  si  possa  negare  che  l'uno  e 
l'altro  avevano  di  mira  un  interesse  che  era  a  loro  superiore  e  ri- 
vestiva un'  importanza,  non  solo  materiale,  ma  anche  morale,  per 
quanto  non  rispondente  alle  nuove  tendenze  della  civiltà  o  alle 
giuste  aspir.aiioni  dei  popoli- 
Tornando  allo  studio  del  Masi,  diremo  che  da  esso  si  ha  chiara 
l'idea  di  quel  Congresso,  si  vede  limpidamente  quali  fossero  le  forze 
che  lo  animavano,  si  penetra  in  quel  ginepr.iìo  di  ambizioni,  di  cu- 
pidìgie, di  rancori,  di  paure  e  di  diffidenze,  si  impiira  a  conoscere 
gli  uomini  che  lo  componevano,  i  quali  sono  scolpiti  in  pochi  tratti 
ma  esattamente,  perchè  colti,  per  cosi  dire,  nei  loro  aspetti  caratte- 
ristici, e  per  tutto  questo  se  ne  possono  apprezzare  le  opere  e  gì' in- 
tendimenti con  molta  precisione  e  nettezea. 

III.  Tralasciando  di  occuparci  dello  studio  sulla  rivoluzione 
del  18;tl  e  le  societ.\  segrete  in  Romagna,  argomento  che  il  Masi 
conosce  inttni.amente  e  sul  quale  ha  altre  volte  scritto,  diremo 
che   due    studi   meritevoli    di    molta   attenzione    sono,    nel    gruppo 
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die  8Ì  occupa  della  rivoluzione  del  1848,  quelli  su  Pio  IX  r  il 
principio  della  riwluàone  e  su  Pio  IX  e  PrlUgrino  Sosti.  Anche 
qui  le  figure  secondarie  del  quadro  storico  preeentato  dal  Masi  sono 
nett&mente  e  vivacemente  scolpite;  evidentemente  l'Autore,  oltre  che 
co!  libri,  ei  è  aiutato  coi  ricordi  personali,  non  diretti,  ma  pur  sempre 
importanti  ricavati  dagli  uomini  che  egli  conobbe  e  che  partecipa- 
rono a  quegli  avvenimenti.  Non  tutte  le  opinioni  del  Haai  saranno 
da  tutti  accettate;  noi,  per  esempio,  non  condividiamo  il  giudizio  su 
Pellegrino  Kossi  e  l'opera  sua  come  ministro  di  Pio  IX;  uomo  illustre 
certamente  fu  il  Rossi,  e  non  vogliamo  metterne  in  'dubbio  le  buone 
intensioni,  ma,  anche  certamente,  non  capi  il  tempo  suo,  né  gli  avveni- 
menti cui  si  trovava  mescolato,  né  gli  uomini  con  cui  aveva  a  che 
fare;  fu,  quale  ministro,  un  dottrinario  e  non  altro  e,  anche  se  non 
fosse  stato  assassinato,  sarebbe  caduto  travolto  dalle  rovine  dell'edi- 
ficio, che  cercava  di  tener  in  piedi  sema  accorgersi  che  era  corroso 
<lalle  fondamenta.  La  sua  fine  miseranda  destò,  e  giustamente,  il 
compianto  di  tutti  i  buoni  ;  la  gioia  nefanda  degli  assassini  e  dì 
quelli  cui  la  sua  uccisione  aveva  spianata  la  via  suscitò  un  seneo  di 
ribrezzo  Indicibile,  e  questo  si  è  aumentato,  pure  giustamente,  col 
tempo;  ma  aè  l'ossequio  allo  scrittore  illustre  che  onorò  la  patria 
nell'eaiglio,  né  la  compassione  per  la  sua  uccisione,  né  il  ribrezzo 
pei  suoi  assassini  bastano,  a  nostro  avviso,  per  farlo  ritenere  e  giu- 
dicare un  grand'uomo  di  Stato,  come  lo  ritiene  il  Masi,  perchè  a  luì 
mancò  principalmente  la  netta  percezione  della  realtà  possibile  che 
è  la  prima  dote  degli  Statisti,  la  quale  non  basta  a  farli  grandi, 
ma  senza  la  quale  nulla  sì  può  operare  di  grande  e  di  duraturo  in 
politica.  Nonostante  il  dissenso  nel  giudicare  la  figura  del  Bossi, 
riconosciamo  che  questa  è  splendidamente  lumeggiata,  come  con 
somma  evidenza  sono  illustrati  gli  avvenimenti  cui  prese  parte,  le 
passioni  esaltate  e  colpevoli  dì  cui  fu  vittima  l'illustre  carrarese,  e 
gli  avvenimenti  che  precipitarono  la  catastrofe  del  Papato  liberale. 
Altri  studi  su  uomini  e  avvenimenti  del  1848  sono  nel  volume  oltre 
(juesti  che  abbiamo  menzionati  e  tutti  egualmente  meritevoli  dì  at- 
tenzione e  piacevoli  e  istruttivi  alla  lettura. 

IV.  Molto  importante  è  anche  lo  studio  II  Conte  di  Carour  e 
l'unità  italiana.  La  figura  del  grande  Statista  è  stata  pia  volte  e 
sotto  var!  aspetti  studiata  dal  Masi;  nel  volume  che  qui  appresso 
brevemente  esamineremo,  egli  se  ne  occupa  diffusamente  come  prima 
ne  aveva  esaminato  l'epistolario;  in  questo  studio  si  fa  giustizia  della 
vecchia,  e  per  verità  insensata,  accusa  fatta  dagli  avversari  al  grande 
Statista,  di  essere,  cioè,  divenuto  unitario  all'ultimo  momento,  quando 
l'unità,  per  gli  effetti  della  propaganda  mazziniana  e  gli  ardimenti 


jvGoo'^lc 


MASI,  NELL  OTTOCENTO  209 

eroici  garibaldini,  stava  giA  per  concretarsi  nei  fatti.  Analizzando 
il  concetto  dell'unità  italiana  attraverso  la  storia,  il  Masi  ne  de- 
linea il  vero  carattere,  per  dimostrare  che  dovevano  le  aspirazioni 
nazionati  confluire  nel  riconoscimento  delI'egeiDOnla  piemontese,  e 
l'avere  abilitato  questa  ad  accogliere,  esprimere,  far  prevalere  l'idea 
unitaria  forma  appunto  la  gloria  del  grande  ministro  e  ne  deter- 
mina r importanza  essenziale  nell'opera  del  risorgimento  italiano. 

Un  altro  lavoro  del  Masi  che  ha  nn  valore  eccezionale  è  lo 
studio  sni  IXna  e  il  giornale  Z'"  Opinione".- Giovandosi  dell'opera 
del  Ghiaia  BuH'illustre  pubblicista,  il  nostro  Autore  ne  delinea  la 
figura  e  ne  fa  risaltare  l'importanza,  ma  va  anche  oltre:  attorno  al 
Dina  e  agli  articoli  del  giornale  che  dirìgeva  e  aveva  saputo  por- 
tare all'altezza  dei  più  reputati  periodici  europei,  egli  riannoda  i 
fatti  più  salienti  della  nostra  vita  politica,  li  espone  nella  loro 
vera  luce,  li  giudica,  insieme  agli  uomini  che  vi  parteciparono,  con 
quell'esatto  senso  crìtico  che  è  maggiormente  rafforzato  dal  fatto 
che  l'Autore  conobbe  gli  uomini  e  vide  coi  suoi  occhi  molti  dei  fatti 
cui  accenna. 

V.  Degli  studJ  che  non  concernono  il  risorgimento  italiano  e 
che  tutti  meritano  di  essere  attentamente  Ietti  e  considerati,  ci  paiono 
maggiormente  notevoli  quello  su  Leone  Tohloi  e  l'altro  sull'intime 
terrihle.  Il  primo  contiene  una  critica  severa,  ma  giusta,  delle  idee 
politiche  e  sociali  del  romanziere  russo,  il  quale  è  certamente  un 
grande  scrittore,  ma  è  un  sociologo  e  un  filosofo  molte  volte  al  di' 
sotto  del  mediocre-  In  questa  specie  di  crisi  morale  che  attraversiamo, 
il  Tolstoi,  dagli  spiriti  malati  del  mondo  latino  e  germanico  può  es- 
sere apprezzato  anche  per  le  sue  idee  sociali  e  filosofiche,  ma  nessuno 
che  abbia  sano  il  cervello  e  in  condizioni  normali  il  sistema  nervoso, 
può  proclamarlo  grande  pensatore  e  divulgatore  di  un  nuovo  vangelo 
e  quasi  di  una  nuova  civiltà.  «Sopprimiamo  pure  l'amor  di  patria, 
«  conclude  il  Masi,  ma  poiché  non  si  possono  egualmente  sopprimere 
«  né  i  deboli,  né  f  violenti,  l'ideale  della  pura  e  libera  umanità  sarà 
*  il  figlio  infame  e  vigliacco  che  non  difende  sua  madre.  Se  questa  è 
<  la  terra  promessa  a  cui  il  nuovo  profeta,  col  suo  quietismo  cristiano 
«  ed  anarchico,  ci  vuole  condurre,  meglio  è  per  ora  lasciarlo  andar 
«  solo  e  tornare  indietro  ».  L'altro  scritto  contiene  un  esame  accurato 
e  profondo  del  romanzo  dei  fratelli  Margueritte  sull'annue  terrihle, 
e  in  questo  esame  il  giudizio  sull'opera  letteraria  si  integra  e  si 
completa  con  molte  acute  considerazioni  di  carattere  politico,  sociale 
e  morale,  su  quegli  avvenimenti  e  più  sulle  idee  che  gli  astori  ma- 
nifestano per  mezzo  dei  personaggi  che  mettono  in  scena. 

D'un  carattere  ìntimo  e  commovente,  che  lo  rende  diverso  da 
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tntti  gli  altri  studi  contentiti  nel  volume,  è  lo  scritto  sn  Aristide 
Gabelli,  amiciBBimo,  quasi  fratello  del  Masi.  Qni  con  h  solo  lo  sto- 
rico e  il  critico  che  scrive,  ma  è  t'amico  che  perdendo  l'amico  si 
sente  mancare  come  una  parte  di  sé  steaso.  Il  Masi  esamina  acuta- 
mente, come  sempre,  quella  mente  potente  per  la  forza,  e  pia  per 
l'equilibrio,  di  Aristide  Gabelli,  ne  scruta  le  idee  e  le  opere,  le  giu- 
dica serenampDte,  ma,  sopra  tutto,  ciò  che  costituÌBce  il  valore  di 
questo  scritto  ò  l'affetto  vivo  e  einoero  che  trapela  da  o^i  pa^'ii^i 
si  direbbe  da  ogni  parala.  Del  Qabelli  poi  il  Masi  ha  un  altro  scritto 
net  volume  che  ora  passiamo  a  considerare. 

VI.  II  volume  intitolato  Saggi  Si  gloria  e  di  critica  raccoglie 
studi  Bu  argomenti  vari,  non  solo  storici,  ma  anche  letterari,  e  dei 
primi  alcuni  solo  sono  di  storia  contemporanea  italiana.  Quello  in- 
titolato questione  gavonaroUana  è  la  conferenza  detta  dal  Uasi  n 
Ferrara  quando  si  commemorava  II  centenario  della  morte  del  graniU- 
frate. 

La  figura  del  Savonarola  è  certamente  una  delle  più  interes- 
santi e  compiesse  della  storia  italiana  ed  ha  sempre  esercitato  unn 
specie  di  fascino  su  gli  spiriti  pensosi  dei  problemi  morali.  Varia- 
mente giudicato  anche  dopo  l'opera  magistrale  dì  Pasquale  Viltarì, 
egli  ha  avuto  nemici  e  detrattori  tra  i  cattolici,  ma  anche  tra  i 
cattolici  ha  avuto  e  ha  sostenitori  valenti  ed  entusiasti  ;  certamente 
né  volle  essere  nò  fu  protestante,  pure  molti  protestanti  lo  annove- 
rano tra  i  precursori  della  riforma;  dal  punto  di  vista  italiano  fu 
esaltato  e  disprezzato;  insomma  i  partiti,  gli  uomini,  i  giudizi  fu- 
rono, come  durante  la  sua  vjt-a,  dopo  la  sua  morte  e  anche  ora,  di- 
visi e  contrari.  Eppure  questa  figura  di  frate  ha  una  grandezza  morale  ' 
che  nessuno  può  disconoscere,  né  i  fanatici  del  rinascimento  pagano, 
né  i  nemici  dell'ascetismo  religioso,  né  gli  esaltatorl  del  pontificato 
romano;  né  i  difensori  postumi  di  Alessandro  VI  riescono  sempre  a 
sottrarsi  all'attrazione  che  da  lui  emana  e  quasi,  malgrado  loro,  gli 
debbono  parzialmente  render  giustizia.  Il  Pastor,  lo  storico  eminente 
del  Pontificato  romano,  ha  voluto  eolla  sua  opera  difendere  il  Papa 
simoniaco  e  dimostrare  giusta  la  condanna  del  Savonarola:  contro  di 
lui  ^  insorto  con  vigore  un  giovane  italiano,  il  Luotto.  che  pur  troppo 
é  stato  violentemente  rapito  agli  studi  e  alla  vita,  ma  1  due  conten- 
denti ultimi  0  gli  altri  che  ad  essi  si  accompagnano  dalle  due  parti 
non  sono  che  i  rappresentanti  delle  molte  coscienze  che  partecipano 
alla  questione.  Indubbiamente  i  più  propendono  pel  Savonarola,  a 
cui  tutti,  o  volontariamente  o  costretti,  rendono  omaggio,  e  i  più 
anche  condannano  il  Papa;  ma  la  questione  savonaroliana  non  ha 
solo  carattere  religioso  e  morale,  essa  é  un  problema   storico  d'im- 
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portanza  capitale,  sul  quale  molta  Ince  hanno  portato  pareccbi,  prin- 
cipalmente il  Villari,  prima  colla  eoa  opera,  poi  con  altre  pubblicazioni 
e  infine  col  eoo  discorso  com memorativo,  ma  sul  quale  molte  altre  cose 
si  possono  Beri  vere  e  dire.  E  la  conferenza  del  Masi  è  un  buon  contributo 
alla  soluzione  del  problema,  cbe  egli  esamina  BpasBionatam ente  da  tutti 
i  lati,  con  molta  dottrina  e  molto  acume  critico  o  soprattutto  con  quel 
buon  senso  che  è  sua  caratteristica  o  che  lo  tiene  lontano  da  ogni 
esagerazione.  La  sua  sentenza  finale  è  favorevole  al  Savonarola;  egli 
anzi  st  duole  che  non  abbia  osato  di  più  :  «  forse  la  coscienza  italiana 
«  non  si  sarebbe  deturpata  in  tre  secoli  di  servitù  politica  e  di  ge- 

<  snitismo  sociale  e  sarebbe  anche  oggi  in  arnese  migliore  di  quello 

<  che  è  *.  C  prosegue:  ■  Dogliamoci  che  il  Savonarola  non  abbia 
■  osato  abbastanza,  ma  non  si  cerchi  scusarlo  di  quello  che  ha  osato 

<  e  poiché  al  suo  tentativo  egli  ha  eroicamente  sacrificato  la  vita, 

<  gloria  a  lui,  infamia  eterna  ai  suoi  carnefici,  ì  quali  spensero  di 
«  certo  nel  Savonarola  la  più  grande  coscienza  morale  dell'età  del 

<  rinascimento  italiano  *. 

VII.  Un  altro  studio  importante  del  volume  in  parola  b  quello 
su  (.'aterina  Sforza,  di  cui  il  conte  Pier  Desiderio  Pasolini,  con  somma 
diligenza  di  ricerche  e  zelo  di  studioso  vero,  ha  narrato  in  tre  grossi 
volumi  la  storia.  Il  Masi  dai  volumi  del  Pasolini  estrae,  per  cosi 
dire,  quanto  vi  è  di  più  importante  per  dare  un'idea  chiara  e  pre- 
cisa di  questo  tipo  singolare  di  donna  dal  coraggio  indomito,  dal- 
l'ingegno forte  e  fertile  di  espedienti  e  Ai  avvedimenti,  che  riunisce 
in  si-  le  qualità  principali  del  signore  italiano  del  rinascimento  e 
nello  stesso  tempo  non  è  inaccessibile  alle  debolezze  proprie  del  suo 
aesso.  E  non  solo  ci  dà  un'  idea  chiara  e  precisa  di  Caterina,  ma 
dell'ambiente  in  cui  ha  trascorsa  la  sua  vita,  degli  uomini  con  cui 
ha  avuto  a  che  fare,  degli  avvenimenti  cui  s'è  trovata  mescolata; 
insomma  lo  studio  del  Masi  h  un  quadro  completo  ed  esatto  che 
comprende  non  solo  quanto  di  essenziale  è  nei  volumi  del  Pasolini, 
ma  Hnche,  in  più,  osservazioni  critiche  acute  le  qnali  servono  a 
mettere  nella  giusta  luce  Caterina  e  i  suoi  tempi,  correggendo  quel 
po'  d'esagerato  o  di  men  conforme  al  vero  che  può  aver  messo,  per 
amore  del  suo  soggetto,  nell'opera  sna  il  dotto  patrizio  ravennate. 
Quel  senso  storico  alieno  da  ogni  esagerazione  che  è  il  buon  senso 
applic.tto  alla  storia,  il  quale  abbiamo  detto  essere  caratteristica 
del  Masi,  si  mostra  anche  negli  altri  lavori  compresi  in  questo  vo- 
lume, principalmente  nei  due  sul  Tasso  e  gii  Ksttnei,  e  sul  Tasso  e 
alcuni'  recenti  lasaisU;  anche  qui,  sotto  la  forma  modesta  di  articoli 
critici  su  opere  da  altri  pubblicate  abbiamo  veri  e  propri  saggi,  nei 
quali  si  giudicano  le  opinioni,  si  vagliano  i  documenti,  si  decide  con 
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ampia  e  sicura  conoscenza  degli  uomini,  dei  fatti  e  dei  tempi.  In  modo 
che  quello  che  in  apparenza  è  un  articolo  bibliografico  diventa  un 
vero  e  proprio  Btudìo  di  carattere  originale,  il  quale,  molto  apesBO,  in- 
terpreta e  fÌBsa  l'opinione  media,  Bpasaionata,  e  quindi  vera,  che  gli 
autori  dei  volumi,  per  amore  del  soggetto  o  della  tesi  presa  a  trat- 
tare, non  sono  riuBciti  a  trovare  e  a  determinare.  Interessantissimo 
è  Io  studio  Bu  Crintina  di  Svezia  e  la  swi  corte,  nel  quale,  prendendo 
le  mosse  dal  libro  del  De-Bildt,  il  Masi  rieoatruiBce  la  figura  della 
figlia  di  Guatavo  Adolfo,  espone  le  sue  qualità,  i  suoi  difetti,  determina 
le  sue  colpe  e,  infine,  la  colloca  nell'ambiente  in  cui  visse  Is  sua 
vita  agitata  e  stravagante,  e  di  questa  ambiente  fa  una  descrizione 
vivacissima  ed  esatta.  Il  nostro  Autore,  del  resto,  è  abilÌBsinio  nel 
delineare  con  evidenza  ed  esattezza  le  figure  storiche  femminili: 
in  questo  volume  ne  abbiamo  una  prova  evidente,  oltreché  nei  due 
studi  Bu  Caterina  Sforza  e  su  Cristina  di  Svezia,  in  quelli  più  brevi, 
ma  non  meno  importanti  e  ben  fatti,  bu  Isabella  Oomaga.  su  Be- 
nitta  d'Kste  e  sn  Maria  Teresa  di  Savoia,  la  moglie  di  Vittorin 
Emanuele  I,  alla  quale  molti  storici  del  risorgimento  hanno  attri- 
buito colpe  che  probabilmente  non  ha  mai  commesse,  e  che,  ia  ojiriii 
modo,  È  molto  migliore  della  fama  che  le  si  è  voluto  creare  nt- 

VIII.  Nella  seconda  parte  del  volarne,  il  Masi  comincia  coll'esa- 
ininare  alcune  opere  che  si  attengono  alla  storia  modernissima,  ciof 
o  posteriore  o  contemporanea  alla  rivoluzione  francese,  qnali  le  Let- 
ture del  riàorgimenlo  di  G.  Carducci,  il  Napoléon  incojinu  di  jVos.-'uu 
e  di  (i.  Biagi,  la  prima  parte  della  storia  di  Napoleone  di  U.  Sil- 
nagni,  e  poi  viene  ad  esaminare  alcune  pubblicazioni  che  in  modo 
piii  diretto  riguardano  la  storia  del  risorgimento  italiano,  quali 
VAtJionio  Frignani  di  Luigi  Bara,  le  Cospirazioni  di  Romagna  di 
Federigo  Comandini  pubblicate  con  note  ed  aggiunte  di  documenti 
inediti  da  Alfredo  Comandini,  lo  studio  su  Peilegrino  BoMÌrlari- 
voltiiione  romana  di  Raffaello  Oiovagnoli,  e  i  primi  volumi  dei  Bi- 
cordi  e  scritti  di  Aurelio  Saffi.  Anche  qui  nella  forma  di  una  rivista 
bibliografica  abbiamo  una  serie  di  osservazioni  critiche  importanti 
che  illustrano  mirabilmente  gli  argomenti  dei  volumi  esaminati  e 
li  completano  spesso  con  vedute  e  giudizi  originali. 

IX.  Fra  gli  studi  seguenti  ci  sembrano  importanti,  sovra  gli 
altri,  quelli  bu  Francesco  De  Sanctis  e  su  Cesare  Correnti,  perchè 
l'Autore,  che  li  conobbe  ed  ebbe  coi  due  illustri  uomini  dimesti- 
che/.za,  ne  ravviva  la  figura  con  quelle  impressioni  personali  che 
valgono  spesso  più  (lei  documenti,  massime  quando  partono  da  un 
uomo  come  il  MaBÌ.  osservatore  acuto  e  finissimo  giudice  degli  uo- 
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mini  e  delle  cose.  Lo  scritto  su  Silvio  Spaventa,  l'altro  sugli  Scritti 
del  Conte  di  Cavour,  meritano  d'esaer  letti  e  couBÌderati  attenta- 
mente, come  quello  sn  Francesco  Arese,  il  gentiluomo  italiano  amico 
fedele  di  Napoleone  III  e  che  dell'amicizia  del  potente  Soprano  si 
servi  per  giovare,  nelle  contingenze  pift  fortunose  e  pericolose,  alla 
patria.  D'importanza  maggiore  pel  modo  come  sono  trattati  gli  ar- 
gomenti e  per  la  finezza  delio  osservazioni  ci  sembrano  i  diìe  sulle 
Lettere  intime  di  Giuseppe  Manzini  e  sul  libro;  Vn  anno  di  vita  d'urt 
diplomatico  attstriaeo  (il  barone  di  Hùhnei).  Chiude  il  volume,  come 
abbiamo  accennato  sopra,  uno  studio  biografico  su  Aristide  Gabelli, 
che  completa  mìrabilmeate  quello  pubblicato  nell'altro  votnme  eul- 
V  Ottocento. 

X.  Concludendo,  i  due  volumi  del  Masi,  mentre  costituiscono 
una  lettura  dilettevole  per  ogni  persona,  anche  solo  mezzanamente 
colta,  riescono  utili  agli  studiosi  veri  di  storia,  perchè  contengono 
osservazioni,  giudizi,  dilucidazioni  critiche  spesso  originali,  sempre 
acato  e  sensate,  che  aiutano  a  comprendere  bene  e  a  ben  giudicare 
uomini  e  avvenimenti. 

Fisa.  D.  Zanichelli, 


Giuseppe   Ugo   Oxilia,  La   Campagna    Toscana  del  X848  in   Lom- 
bardia. ~  Firenze,  Seeber,  1904,  in  8.",  pp.  404. 

Intorno  alla  Campagna  toscana  del  1848  in  Lombardia  si  era 
ormai  scritto  da  molti  ;  ma  nessuno  n'  aveva  tentato  la  storia  par- 
ticolareggiata, obiettiva,  completa.  Diciamo  tentato,  perchè  le  dif- 
ficoltà alle  quali  va  incontro  chi  s'accinga  ad  un'impresa  siffatta, 
non  son  poche  né  lievi;  certo  non  minori  di  quelle  che  occorrereb- 
bero per  argomenU  consimili,  di  tempi  anche  assai  più  remoti.  Per 
quelli,  infatti,  le  fonti,  i  canoni  da  seguire  nell'indagine  critica  son 
generalmente  noti  agli  studiosi;  pei  nostri  l'abbondanza  stessa  della 
materia,  la  varietà  delle  testimonianze,  le  passioni  che  dominano 
in  molte  di  esse,  a  noi  troppo  vicine,  la  copia  dei  ricordi,  delle 
lettere,  dei  documenti,  degli  opuscoli,  disseniiitati  in  archivi,  biblio- 
teche, magazzini  librari  numerosissimi,  in  case  di  privati,  per  Io  più 
difficilmente  accessibili,  costituiscono  ostacoli  cosi  gravi,  da  rendere 
impossìbile  tutti  superarli.  Se  questo  abbia  fatto  l'O.,  e  se  lo  scopo 
abbia  raggiunto,  è  ciò  che  ora  cercheremo  indagare. 

Il  volume  comprende,  oltre  le  prime  ventisette  pagine  ó'Inlro- 
dmione,  dieci  capitoli  di  testo  e  un'Appendice  tripartita,  contenente 
un  importante  documento  inedito  (Illustraacni  del  generale  De  Lau- 
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gier  al  rapporto  tu  la  battaglia  di  Cwrtatone  e  ìfontanara)  e  (|aat- 
tonlici  editi;  il  Ruolo  dello  Stato  Mafrginre  toscano  a  Brescia  e 
UDA  nota  dal  titolo  Bacchette  e  Bastoni. 

Nelle  IntrodHtioni  (pp.  5-31)  l'O.  dà  ano  sguardo  agli  at-ieni- 
menti  anteriori  e  ai  fatti  pti)  notevoli,  che  immediatamente  prece- 
Jerono,  o  accompagnarono,  quella  prima  guerra  dell'indipendenza 
italiana.  Vi  parla,  infatti,  di  cose  notissime,  come  la  sollevazione 
del  Lombardo- Veneto  e  le  Cinque  Giornate;  di  var[  episodi  di  vita 
italiana,  di  cause  ed  effetti,  della  marcia  di  Vincenzo  Gioberti  e 
della  predicazione  del  padre  Gavazzi  ;  di  alcuni  punti  caratteri- 
stici del  teatro  di  quel  tempo  in  Italia;  di  Pio  IX  e  la  guerra:  del 
clero  italiano;  dell'armata  italiana  e  della  colonna  toscana. 

Il  racconto  vero  e  proprio  ha  principio  col  4  di  marzo,  quando 
il  Ministro  granducale  dell'Interno,  Cosimo  Ridolfi,  dette  incarico,  per 
la  Hdncta  che  in  Toscana  si  aveva  nelle  armi  sarde,  aH'nflìeìale 
piemontese,  conte  Giacinto  di  Collegno,  di  formare  nn  corpo  di  vo- 
lontari toscani.  Accettò  quegli  di  buon  grado  ;  ma  lo  spirito  della 
popolazione,  aliena,  per  la  quiete  fra  noi  di  quasi  tre  secoli,  da  ogni 
disciplina  militare,  gli  procurò  sgradevoli  opposizioni.  Rinunziato 
ch'egli  ebbe,  in  bel  modo,  all'incarico,  ne  fu  affidata  la  prosecu- 
zione a  tre  nuovi  ufficiali  pur  piemontesi,  Giovanni  Campia,  Tom- 
maso Berandi,  David  Camìnati,  aggregati,  fin  dal  23  marzo,  allo 
Stato  Maggiore  Generale.  Creato  a' di  17  marzo  il  nuovo  Ministero 
con  Francesco  Cempini,  presidente.  Neri  Corsini  agli  Esteri  e  Guerra, 
Cosimo  RidolG  agli  Interni,  Giovanni  Baldasseroni  alle  Finanze;  av- 
venuto il  21  di  marzo,  all'.innunzio  delle  cose  di  Lombardia,  in  Fi- 
renze un  grave  tumulto,  si  dichiara  ufficialmente  la  guerra,  e  si 
ordina  che  le  truppe  regolari  si  avanzino  in  due  colonne,  per  Pie- 
trasanta  e  per  San  Marcello,  verso  la  frontiera  ;  che  in  seguito  pitrtauo 
anche  i  volontart.  Il  24  di  marzo  un  decreto  granducale  imponeva 
alla  bandiera  toscana  la  sciarpa  tricolore,  ordinava  si  sospendesse 
l'invio  di  nuove  forze  al  confine  per  provveder  nel  frattempo  a  un 
migliore  organamento  dei  volontari. 

Nel  secondo  capitolo  l'O.  narra  la  marcia  delle  milizie  per  le 
gole  dell'Appennino  e  la  pianura  emiliana  fino  ai  campi  lombardi.  De) 
2n  mano  è  il  decreto  con  cui  uflìcialmente  vien  bandita  la  guerra 
i>  dichiarato  di  partecipare  alla  Campagna  nazionale;  del  5  aprile 
l'altro  con  cui  si  ordina  la  leva  di  2000  giovani  del  1829,  e  si  af- 
fida al  conte  Ulisse  d'Arco- Ferrari  il  comando  supremo  della  spe- 
dizione. Cercasse  procurarsi  i  viveri  dai  luoghi  pei  quali  passava:  il 
tenente  colonnello  Carlo  Corradino  Chigi  mantenesse  il  contatto  fra 
il  quartiere  generale,  le  autorità  locali  e  Giulio  Martini,  inviato  to- 
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8C&no  presso  Carlo  Alberto.  Il  6  aprile  partono  quasi  altri  lOOO  soldati 
coi  Ferrari  stesso;  il  quale  ai  mette  tosto  in  rapporto  con  Carlo  Al- 
berto (la  Diia  parte,  col  Durammo,  comandante  dei  Pontifici,  dair^ltra; 
il  12  riceve  l'ordine  dal  Ministro  piemontese  delia  Guerra  Franzini 
di  porsi  d'accordo  col  Bava,  da  cui  poi  dovranno  dipendere  le  mì- 
lizie  toscane.  Da  Modena  auccesBivamente  il  quartier  generale  è 
trasferito  a  Guastalla,  Brescello,  Viadana  (ove  dovrà  cominciare  il 
fornimento  dei  viveri  a  carico  del  Governo  lombardo),  Gazzuolo, 
Marcarla,  e  finalmente,  il  24  aprile,  Curtatone  e  Montanara,  appena 
tre  miglia  da  Mantova,  dì  fronte  al  nemico.  ■  Cosi  i  Toscani  erano 

<  giunti  a  destinnzione.  E  prendevano  le  loro  arrischiate  posizioni 

<  coraggiosamente,  serenamente*.  «11  mio  battaglione  >,  scrive  un 
oscuro  gregario  ad  un  suo  caro,  *  forma  tutta  l'avanguardia;  nulla 

<  nulla  che  succeda,  il  tuo  amico  sarà  uno  dei  primi  a  scaricare  il 
•  fucile  contro  il  barbaro,  forse  uno  dei  primi  a  morire.  Viva  l'Italia  », 
Seguono  un  <  intermezzo  descrittivo  *  sulla  vita  del  campo  e  uno 
schizzo  topografico.  Nel  capitolo  seguente,  dal  23  aprile  al  13  maggio, 
si  narrano  parecchi  piccoli  fatti,  allarmi,  incontri,  scaramucce;  le 
misere  condizioni  delle  milizie,  pur  troppo  indisciplinate,  le  piccole 
quisquilie  del  Ferrari,  il  quale  pretendeva,  come  tenente  generale, 
non  dipendere  dal  Bava,  ma  solo  dal  Re,  mentre  il  Governo  toscano 
l'ammoniva  di  far  tacere  simili  risentimenti,  essendo  tal  dipendenza 
necessaria.  Si  narra  pure  del  malcontento  quasi  generale  nel  campo 
contro  di  lui;  dell'andata  a  Cnrtatone  e  Montanara  del  Ministro 
stesso  della  Guerra  Corsini,  per  tutto  accertare  coi  propri  occhi. 
Il  seguente  dà  varie  notizie  intorno  al  combattimento  del  13  maggio 
che  rinscl  si  glorioso  pel  piccolo  esercito  nostro.  Il  successivo  ne 
conduce,  divagando  anche  intorno  ad  avvenimenti  della  Penisola 
durante  quei  giorni,  lìuo  alla  giornata  fatale  del  29.  Le  cose  al 
campo  passavano  generalmente  tranquille,  sebbene  non  mancas- 
sero inconvenienti  gravissimi,  sia  per  la  grettezza  del  troppo  ca- 
salingo Governo  eentrale  di  Firenze,  sia  per  colpa  delle  milizie,  per 
i'  inettezza  del  Comandante  supremo,  il  quale  aveva  scontentato 
tutti.  Il  Corsini  stesso  che,  con  grande  accortezza  e  prudenza,  ogni 
cosa  scrutava;  che,  secondo  disse  il  Chigi,  capo  dello  Stato  Mag- 
giore, il  giorno  13  era  «stato  in  mezzo  al  fuoco  come  un  vecchio 
soldato  >,  scriveva  al  Granduca  e  al  Ministero  le  sue  impressioni, 
faceva  le  sue  proposte  ;  conseguenza  delle  quali  fu  )a  decisione, 
presa  a  Firenze  il  19,  di  richiamare  con  una  scusa  il  Ferrari  ed 
affidare  il  comando  al  colonnello  Cesare  De  Laugier,  valoroso  sol- 
dato napoleonico  già  stato  nominato  maggior  generale  onorifico, 
amato  ed  ammirato  da  tutti.  Bel  26  è  l'ultima  lettera  ufficiale  che 
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il  FerrarJ  scrisse  dal  campo;  il  giorno  stesso  parti  per  Firenze, 
dopo  un  alterco  scandaloso  col  sncceBBOTe.  Questi,  accettato,  per 
disciplina,  ma  solo  in  via  provvisoria,  il  comando,  e,  rivolte  al  Go- 
verno preghiere  di  esoneramelo  quanto  prima,  pubblica  un  proclama 
alle  truppe. 

Siamo  alla  giornata  del  29,  uni  versai  mente  gift  nota;  di  essa 
tratta  l'A.  nel  capitolo  sesto.  Seguono  gli  altri,  sulla  ritirata,  dal 
29  maggio  al  6  giugno,  sugli  ozi  di  Brescia,  dal  6  al  29  di  quel 
mese,  da  Sommacampagna  a  Volta,  dal  29  di  giugno  al  26  di  luglio, 
il  ritomo,  dal  S6  di  loglio  all' 11  di  agosto. 

Se  ora  ci  facciamo  ad  esaminare  attentamente  il  volume,  insieme 
con  qnalchc  pagina  nella  quale  si  tenta,  piiì  o  meno  felicemente, 
la  sintesi,  vi  troviamo  non  poche  né  lievi  sviste,  mende  ed  errori, 
di  sostanza  come  di  forma. 

Cosi  a  p.  16,  parlando  degli  entusiasmi  popolari  nel  '48,  egli  dire 
che  quando  il  popolo  s'adunava  ad  udire  i  suoi  oratori  «  la  Oan- 
<  ione  d'  uno  era  quella  di  tutti  :  1'  evviva  era  concorde  quando 
«  eche^iava  il  Va  fuori  stTanier  >.  Vero  è  che  anche  nelle  Memorif 
del  BattagUone  UHÌrersitario  Pùano  (Pisa,  1898),  a  p.  21,  in  una 
lettera  scritta  nel  ISSO  da  un  glorioso  avanzo  di  Curtatone  e  Mon- 
tanara, il  prof.  Attilio  Tassi  dì  Siena,  s'alFerma  che  tutti  allora 
cantavano  «Va  fuori  d'Italia,  va  fuori  stranieri.  Ha,  siccome  la 
cosa  è  poco  nota  agli  storici,  i  qnali  attribuiscono  le  parole  fati- 
diche all'Inno  di  Garibaldi  del  '59,  qualche  spiegazione  sarebbe 
stata  opportuna  non  solo,  ma  necessaria.  L'O.  scrive  pure  che  la 
folla  applaudiva  a  Gioberti,  monaco  ortodosso.  Or  dove  ha  egli 
mai  trovato  che  il  Gioberti  fosse  monaco?  Crede,  forse,  il  tìtolo 
generico  di  Abate  che  veniva  dato  a  tutti  i  preti  cosi  detti  secolari, 
e  finn  ai  semplici  cherici,  indicasse  nel  Gioberti  un  monaco  vero  e 
proprio,  anzi  il  capo  di  uu  monastero?  Ed  altra  frase  errata  con- 
simile egli  usa  nella  pagina  seguente,  dicendo  ■  un  prete  in  abito  di 
barnabita  >  il  Gavazzi,  essendo  a  tutti  ben  noto  che  questi  era  nn 
sacerdote  barnabita,  non  un  prete  barnabita  ;  che  la  parola  prete  indi- 
cava generalmente  i  sacerdoti  cosi  detti  secolari,  non  quelli  monaci,  o 
frati.  Tralasciamo  altre  improprietà  di  linguaggio  e  fino  trascuia- 
tezze  di  grammatica,  per  osservare  non  sembrarci  ben  concepito  ii 
giudizio  ch'egli  dà  del  Governo  granducale  in  Toscana  fino  ai 
primi  del  '48,  a  p.  14,  ove  parla  dell'*  eunuco  ministero  d'un  Priu- 
«  cipe  che  nella  storia  vanta  non  poche  benemerenze  verso  l'Austria  ». 
Può  sembrare,  infatti,  ingenua  tale  affermazione  circa  un  Sovrano 
dall'Austria  qui  posto  e  da  essa  pressoché  dipendente;  né,  d'altra 
parte,  si  può  negare  ch'egli,  legandosi  lealmente   a  Carlo  Alberto 
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nella  guerra  all'Austria,  corse  pericolo  di  venire  dichiarato  tradi- 
tore e  ribelle;  e  neppure  ci  è  lecito  negare,  data  la  natura  dei  tempi, 
altre  ene  benemerenze  verso  questo  paese  da  lui  scelto  ed  amato 
(non  per  compiacere  a'  propri  padroni  tedeschi)  come  patria  sua. 

Difetti  consimili  riscontriamo  nel  seguito  del  volume.  A  p.  54, 
ad  esempio,  l'O.  dice,  vogliamo  credere  per  errore  di  stampa,  che  il 
giornale  La  Patria  fu  fondato  da  Mario  (tic)  Tabarrini  ;  a  p.  64 
ripete  una  notizia,  gi^  data  nella  pagina  precedente,  circa  la  leva 
dei  giovani  del  1829:  a  pp.  1-58  e  159  parla  dell'attacco  a  Pe- 
schiera del  17  maggio  e  dei  tumulti  di  Napoli,  osservando  die  si- 
mili fatti  non  interessano  l'argomento  suo;  non  accorgendosi  cbe 
viene  spontanea  la  domanda,  perchè,  dunque,  vi  si  trattiene  attorno. 
A  p.  258  dice  piemontese  G.  P.  Bartolommei,  notissimo  ufficiale  to- 
scano e  da  lui  come  tale  altrove  ricordato.  Dopo  la  battaglia  del 
29  maggio,  Niccolò  Carlo  Hariscotti  acriase  un  libello  contro  il  De 
Laugier  e  il  Giovannetti  intitolato:  Il  Tenente  Generale  eonte  TJUtme 
d^Arco-Ferrari.'VO.  ne  parla  senza  averlo  letto,  giacché  fa.  intorno 
ad  esso  una  deplorevole  confusione,  mostrando  quasi  credere  ai  tratti 
di  tre  opuscoli  diversi.  Dice,  infatti,  a  p.  31S:  «  ...ricorderò  un  libello 
«  infamatorio  contro  il  De  Laugier  ed  il  Giovannetti,  che,  diffuso  per 
e  i  quartieri,  vi  fecondò  i  germi  della  ribellione;  mentre  in  Firenze 

<  operava  eimilmente  a  danno  del  D'Are o-FerrarÌ  il  libello  d'un  tal 
«  Marescotti  ;  71  Tenente  GeneraleConte  Ulisse  d'Arco- Ferrari,  dei  ({Mnìe 

<  ho  notizia  dai  protocolli  del  Ministero  granducale  che  lo  inviava 

<  al  r.  Procuratore  Generale,  affinchè  lo  sottoponesse  a  severo  esame*; 
e  a  p.  335:  *  Il  9  (luglio)  intanto,  la  posta...  recò  ai  soldati  il  men- 

<  tovato  libello  del  Marescotti  contro  il  De  Langier  ed  il  Giovannetti, 
■  libello  che  port&  al  colmo  l'insubordinazione  >.  Finalmente,  a 
p.  237,  chiama  11  capitano  Ferdinando  Agostini-Della  Seta,  già  da 
lui  ricordato  con  tal  nome,  capitano  Agostino  Della  Seta.  Di  con- 
tinuo, poi,  cita  e  riporta  documenti  e  lettere  senza  dirne  la  data, 
o  sbagliandola,  senza  avvertir  di  chi  siano,  onde  l'ha  tratti,  a  chi 
fosser  diretti;  preferendo  talvolta,  senza  gli  opportuni  confronti,  ai 
documenti  e  alle  notizie  originali,  quelli  dì  seconda  mano. 

Se  poi  vogliamo  dare  al  volume  dell'O.  uno  sguardo  in  complesso, 
siamo  costretti  a  dire  ch'esso,  pur  troppo,  è  tutt'altro  che  ottima- 
mente ideato  e  composto.  Le  citazioni  di  fonti  stampate  sono  spesso 
incomplete,  generalmente  scarsissitne.  Rispetto  a  quelle  archivistiche, 
basti  dire  che  cita  una  sola  volta,  e  complessivamente,  i  protocolli 
del  Ministero  toscano  della  Guerra  conservati  nel  nostro  Archivio 
di  Stato,  e  che  vanno  dal  n.  1720  al  n.  1737.  E,  siccome  i  documenti 
non  sono  in  questo  disposti  con  un  solo  ordine  cronologico  rigoroso. 
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ognuno  coinprende  quanto  arduo  sia  riacontrar  quelli  ch'd  ne  ha 
tratti. 

È  facile  immaginare  a  quali  inconrenienti  vada  incontro  con 
uij  tale  sistema.  Cosi  a  pp.  234  e  235  pubblica  il  Rapporto  impor- 
tantissimo che  la  sera  stessa  del  29  maggio  il  De  Laugier,  sotto  i 
ferri  chirurgici,  dettò  in  Goito  pel  Ministro  della  Guerra;  e  anerte 
in  nota  ch'esso  ■  non  figura  affatto  fra  i  documenti  del  Ministero 
granducale».  Di  dove  dunque  l'ha  tratto^  Pubblica  pure  una  di- 
chiarazione del  De  Laugier,  e  a  pp.  363  e  3W  le  Illuslrtuioni  dello 
stesso  al  Rapporto,  e  mai  cita  la  fonte.  Trattandosi  dì  documenti 
di  capitale  importansa,  non  sarà  inopportuno  avvertine  che  sono 
in  fine  al  n.  52  del  protocollo  1T25.  Il  Rapporto  è  una  copia,  mani- 
festamente posteriore,  fatta  preparare  dal  De  Laugier  e  da  luì 
sottoscritta;  e  le  lUustraiioni  sono  una  compilazione  forse  con- 
temporanea alla  copia  con  la  sottoscrizione  medesima.  Vi  è  insieme 
un  rapporto  che  fece  manifestamente  compilare  il  Hinistero  su 
((nello  del  De  Laugier,  interamente  trasformandolo,  e  pubblicare  come 
originale  nella  Gaizetta  di  Firenie  del  31  marzo.  Può  costituire  un 
heir esempio  della  veridicità  di  certi  pretesi  documenti  ufficiali 
pubblicati  talvolta  dai  giornali!  11  racconto  non  è  poi  ben  ideato 
e  simmetrico;  i  fatti  non  si  dispongono  nel  loro  posto  tnìgliore  con 
un  certo  ordine  prospettico;  documenti  insignificanti  sono  accanto 
ad  altri  d'importanza  notevole,  alcuni  brevissimi  si  confondono  con 
ampie  lettere  e  longhi  rapporti-,  insieme  con  paragrafi  di  molte 
pagine,  uno  ne  troviamo  di  sole  tre  righe.  I  documenti  inseriti 
copiosamente  nel  testo  non  sembrano  debitamente  studiati,  ma  alla 
buona  riuniti  e  tenuti  assieme  da  debole  filo.  Il  capitolo  quinto, 
ad  esempio,  in  cui  parla  del  combattimento  del  13  maggio,  consta 
di  dieci  pagine  di  documenti  con  sole  26  linee  di  presentazione. 
Pare,  anzi,  l'O.  si  faccia  un  merito  di  tate  sistema,  giacche  dice: 
<  Senza  porvi  nulla  di  mio,  riferisco...  tre  rapporti,  dei  quali  il  primo 
solo  t  noto».  Aggiunge,  poi.  non  ignorare  che  anche  il  terzo  fu 
pubblicato!  Or  questa  manifestamente  non  può  aspirare  al  vaDto 
ili  storia.  Dobbiamo,  tuttavia,  avvertire  che  in  qualche  punto  il  rac- 
conto È  discreto;  ciò  avviene  particolarmente  nel  capitolo  settimo 
sulla  giornata  famosa  del  29.  Ma  qui  dà  poco  di  nuovo,  compendiando 
quello  che  già  si  sapeva.  In  complesso,  dunque,  il  presente  volinoe 
ci  appare  una  raccolta  di  documenti,  per  meszo  dei  quali  si  sbozza 
per  la  prima  volta  la  storia  di  quella  Campagna,  prima  e  dopo  la  bat- 
taglia del  29,  e  si  dà  un  racconto  storico  compendiato  della  battaglia 
predetra.  Né  possiam  dire,  poi,  che  i  documenti  siano  troppo  bene 
dati  alla  luce.  Nel  solo  rapporto  del  De  Laugier,  pur  cosi    breve  e 
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cobI  importante,  troviamo,  ad  esempio:  <  la  difesa  continuò  per  cinque 
ore  »,  invece  clie  «  ...per  olire  5  ore  »  ;  *  in  modo  eonfacente  alt'or- 
diwe  delle  troppe»,  invece  che  «...all'indole  delle  truppe»;  «For- 
tuna volle  che  alcuni  si  mantenessero  sul  molino  »,  invece  che 
«  ...nel  molino  »  ;  «  sebbene  fracassato  e  indebolito  per  tntto  il  corpo  », 
invece  che  «  ...indoltto...  »  ;  «  si  distinsero...  Campia,  Giovannetti,  Chigi, 
tutti  uffiziali  di  Stato  Maggiore»,  per  «  Camp  la,  Giovannetti  Chigi, 
tutti  gii  ufiiziali  dello  Stato  Blaggiore»;  errori  che,  come  ognuno 
vede,  talvolta  cambiano  il  senso.  Più  gravi  naturalmente  ne  troviamo 
nelle  Illustrazioni  e  altrove. 

Se,  poi,  ci  facciamo  a  discutere  intorno  alia  compiutezza  e 
precisione  dell'  indagine  storica  e  critica,  altre  ancora  sono  le  la- 
enne  e  i  difetti  che  ci  è  necessario  additare. 

I/O.  scrive,  a  p.  31,  proporsi  «di  narrare,  passo  per  passo,  in 
■  baae  specialmente  ai  documenti  che  trovansi  nel  r.  Archivia  di 
*  Stato  di  Firenze,  col  sussidio  di  cortesi  dilucidazioni  ottenute  da 
«  testimoni  oculari,  la  storia  particolare  dei  casi  occorsi  alla  colonna 
«  toscana,  raramente  e  brevemente  accennando  a  quelli  dell'armata 
«  piemontese  ed  italiana  In  genere,  del  quali  gii  possediamo  nume- 
<  rose  ed  ampie  narrazioni;  ma  frequentemente  evocando,  in  via 
«sussidiaria  e  ad  Illustrazione  dell'ambiente  storico,  sulla  scorta  di 
«  diari!,  la  vita  e  gli  avvenimenti  svoltisi  nel  Granducato  toscano 
«  ed  a  Firenze  in  specie,  durante  la  prima  raeti  del  glorioso  anno  1848». 
Egli,  però,  non  ha  forse  pensato  all'enorme  peso,  che  imponeva  alle 
sue  Bpalle  con  tali  promesse.  Non  ci  sembra,  infatti,  abbia  esa- 
minato e  debitamente  studiato  e  chiarito  quanto  intomo  all'argo- 
mento fa  scritto;  né,  circa  le  cortesi  diluoidazioni  che  s'è  procurato 
da  testimoni  oculari,  sappiamo  quali  fatti  concernano,  qual  valore 
possiamo  ad  essi  attribuire,  dacché  ninna  ne  cita.  Rispetto  all'Ar- 
chivio fiorentino,  meglio  certo  avrebbe  ponderato  la  sua  promossa, 
se  avesse  riflettuto  che  cosa  esso  aia,  e  quanto  e  qua!  materiale 
contenga.  Lo  stesso  general  De  Laugier,  che  nel  '49  fu  appunto 
Ministro  della  Guerra,  dice  a  p.  422  della  sua  opera  anonima  pub- 
blicata a  Firenze  nel  '70,  col  titolo  Concisi  Ricordi  di  un  Soldato 
Napoleonico  Italiano,  che  l'Archivio  di  quel  Ministero  era  un  caos, 
e  che  ognuno  vi  si  era  fatto  «  padrone  dei  più  importanti  docu- 
menti ».  L'  0.,  dunque,  avrebbe  dovuto  scorrere,  per  tutto  vedere, 
forse  qualche  migliaio  di  pesanti  e  scomodissime  filze,  buste,  volumi; 
esaminarne  attentamente  qualche  centinaio.  Questo  certo  egli  non 
ha  fatto,  e  neppure  ebbe  intenzione  di  fare.  Forse  credè  le  carte 
consistessero  nei  soli  diciotto  protocolli  del  Ministero  della  Guerra 
da  lui  complessivamente  menzionati,  e  che  figurano  nel    repertorio 
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inno;  oppure  pensò  che,  raccolta  in  quelle  buste  una 
lì  documenti,  non  meritasBe  sopportar  tante  fatiche 
Ad  ogni  modo,  niente  Altro  egli  cita.  Aveva  davanti 
1  eeempio,  la  etoria  che  Gherardo  Nerucci  nel  189S 
ì  aver  ricercato  con  cure  assidue  di  molti  anni  tutte 
nomi  tutti  dei  militi  generosi  del  Battaglione  l'ni- 
[uale  appartenne.  L'O.  si  dimostra  contrario  a  simili  rac- 
a  p.  252  dichiara  che  non  gli  è  permesso  dar  le  biografie 
dì,  «né  sarebbe  d'alcun  Interesse  an  meschino  elenco 
noi  sembra,  che  si  sconfìnirebbe  in  una  storia  della  Cam- 
biografìe  di  tutti  i  soldati,  ma  non  con  l'elenco  di  essi, 
ece,  simile  storia  possa  divenir  veramente  opera  bella 
uando,  fondandosi  su  tutte  le  fonti  edite  ed  inedite 
n  metodo  rigorosamente  scientifico,  tenga  conto  di 
enti  possibili,  dia  il  sneco  e  l'indicazione  precisa  di 
Qonianze,  assegni  ai  fatti,  secondo  l'importanza  e  la 
1  posto  e  lo  spazio  che  meritano  nell'edilizio,  perchè 
in  ogni  sua  parte  armonicamente  disposto.  Certo  che 
le  non  basterebbe  a  ciò;  ma  si  hanno  nella  storia  av- 
i  quali  mai  si  appaga  nei  popoli  il  desiderio  di  cono- 
particolari  pili  minuti.  Dirà  l'O,  che  un  tale  lavoro 
sue  intenzioni;  ma,  in  tal  caso,  potea  concepire  altri- 
sua,  dare,  ad  esempio,  nel  testo  soltanto  la  sostanza 
:  sobriamente  esaminati  e  discussi  e  relegarne,  poi.  la 
)  nell'Appendice. 

:  liberamente  it  nostro  parere  circa  i  difetti  dell'opera, 
li  ci  resta  additarne  qualche  non  piccalo  pregio. 
iteso  tener  conto  di  tutti  gli  elementi  che  costituiscono 
ano  cosi  da  coloro  i  quali  portano  in  essa  i  crìtert 
dei  nostri  giorni.  Net  primo  capitolo,  infatti,  egli 
il  movimento  liberale  «  un  bassofondo  di  vita  econo- 
ì,  crediamo,  all'anarchismo  che  tanto  spavento  met- 
i  e  pacifici  cittadini,  i  quali  portati,  per  naturali  di- 
viche  e  per  secolare  consuetudine  del  nostro  paese, 
i  vivere  libero,  pacato,  civile,  eaitavano  davanti  alle 
'edendole  spesso  bandiera  alla  peggior  genia  per  le 
ifande.  Basti  dire  che  Bettino  Bicasoli,  Gonfaloniere, 
marzo  a  Leonida  Landucci,  Prefetto  di  Firenze,  cre- 
arla una  vigilanza  attivissima  dei  carabinieri,  apeciul- 
ta  a  prevenire  che  foglietti  eccitanti  lo  spirito  pub- 
iggano  per  i  muri  >;  <  necessario  il  fare  prontamente 
i  porta  che  sia  intorno  al  palazzo  del  Podestà,  salvo 
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«quella  che  serve  all'ingresso  dell'Ufficio,  e  l'altra  che  serve  a 
<  quello  delle  carceri  >.  Avverte  pure  che  alcuni  volootarl  erano 
spinti  alle  armi  dal  bisogno  d'indulgere  ai  tempi  più  che  dal  corag- 
gio e  dall'amor  patrio;  come  altri,  prima  di  aver  fatto  alcun  che  di 
utile,  volevano  gli  applausi,  e  quasi  ai  indignavano,  se  dai  paesi,  pei 
quali  passavano,  non  erano  loro  tributati.  Non  mancano,  all'opposto, 
coloro,  i  quali  si  sdegnavano  di  ciò,  e  protestavano  d'esser  partiti 
affine  di  combattere,  non  di  procacciarsi,  innanzi  tempo,  onori. 

Parimente  buone,  giuste,  serene  son  le  conseguenze  ch'ei  trae 
dalle  ricerche  che  ha  fatte  dai  documenti,  che  ha  pubblicati.  Dopo 
l'insuccesso,  un  cninulo  di  dolori,  di  lamenti,  di  disinganni,  di  ri- 
sentimenti, di  odt,  si  riversarono  sul  capo  del  De  Laugier,  il  quale 
fu  accusato  d'aver  condotto  i  suoi  temerariamente  al  macello,  di 
non  aver  in  tempo  pensato  alla  ritirata.  Per  lunghi  anni  gli  in- 
teressi e  le  responsabilità  personali,  le  ragioni  d'ordine  politico  e 
patriottico  stesero  un  pietoso  velo  sn  alcuni  fatti.  In  Toscana  le 
persone  più  colte  e  più  accese  d'amor  patrio,  i  professori  stessi  e 
gli  studenti,  erano  si  compresi  del  bisogno  di  avere  un  esercito 
forte,  si  pieni  d'ammirazione,  di  devota  deferenza  pel  Piemonte  e 
per  Carlo  Alberto,  da  dispreizare  quasi  le  loro  secolari  trailizioni, 
e  da  creder  più  utile  e  meritorio  imparare  il  maneggio  delle  armi 
che  procurarsi  una  laurea.  Il  Governo  parve  quasi  si  vergognasse  per 
la  grettezza  di  alcuni,  che  vantavano  le  antiche  glorie  dei  toscani,  la 
loro  celebrata  cultura,  gentilezza  e  prosperità;  non  voleva  neppur 
sorgesse  il  sospetto,  esso  potesse  mostrarsi  propenso  al  regionalismo; 
e  non  volle  pubblicare  testualmente  il  veridico  rapporto  del  De 
Laugìer,  quasi  temendo  in  esso  egli  esagerasse  a  vantaggio  di  et  e 
dei  suoi,  e  potessero  sorgere  dissapori  col  Piemonte.  Or  che  la  patria, 
fortemente  costituita  a  nazione,  non  ha  più  timori  di  tal  natura, 
non  vi  è  ragione  di  tòr  valore  all'eroismo  mostrato  in  quella  gior- 
nata dai  Toscani  e  dal  Duce  loro;  altre  e  maggiori  sono  le  glorie 
dell'esercito  sardo,  e  ogni  più  fulgida  gemma  contribuisce  a  far 
sempre  più  bella  nei  secoli  la  Corona  d'Italia.  L'O.,  però,  ha  potuto 
raccòrrò  la  voce  viva  dei  documenti.  L'esercito  e  il  Comando,  gli 
uSIiiali  e  i  soldati  piemontesi,  sebbene  complessivamente  tanto  mi- 
gliori e  più  forti  degli  altri,  avevano  pure  i  loro  difetti.  Tutti  i 
dispacci  del  Bava,  pervenuti  al  De  Laugier  la  sera  del  28,  la  mat- 
tina e  fino  la  sera  dei  29  quando  tutto  era  finito,  gli  promettevano 
pronto  soccorso,  gli  imponevano  di  combattere,  di  tener  fermo  quanto 
gli  fosse  possibile,  di  ritirarsi  soltanto  ove  non  potesse  tener  testa 
al  nemico.  Differentemente  da  quello  che  fece  non  poteva  fare  il 
Duce  toscano  senza  tradire  il  suo  dovere;  più  non    potevano    fare 
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i  soldati  che  combatterono,  nuovi  Spartani  alle  Tennopili,  iiccani- 
temente,  con  entusiasmo  e  con  fede,  uno  contro  dieci.  Il  soccorso 
dal  Bava  promesso  non  venue,  per  la  sua  inprevidensa  e  per  la  sua 
debolezza.  Perciò  giustamente  osserva  l'O.  (]i.  25U  cbe,  se  «si  tien 

<  conto  della  posizione  e  delle  condizioni  dell'armata  toscana  da  una 

<  parte  e  delhi  condotta  del  Bava  dall'altra,  la  colonna  toscana  fu 
e  sacrificata  sui  eampi  lombardi  >. 

£  tal  conclusione  sarebbe  stata  in  lui  rinforzata,  se  avesse  ri- 
cordato l'aneddoto  che  il  De  Laugler  stesso  riferisce  a  p.  265  de'  suoi 
Concisi  Bicordi.  Trovatosi  egli  il  IS  giugno '48  a  pranzo  con  molti 
uflìciali  superiori  al  quartier  generale  di  Carlo  Alberto,  e,  narrata 
cbe  egli  ebbe,  per  invito  del  Re,  la  battaglia,  allontanatici  dal 
crocchio  S.  H.;  il  Duca  di  Savoia,  divenuto  poi  Vittorio  Emanuele  II. 
*  gli  disse  :  Bravo  Laugier  !...  Sappiate  che,  mentre  voi  e  i  vostri 
«  prodi  Toscani   facevi  maraviglie,  questi  Signori   (accennando  gli 

<  astanti)  vi  guardavano  col  cannocchiale  dall'alto  del  campanile  di 
«  Volta.  Avea  un  bel  gridare  andiamo  a  soccorrere  Laugier!  Mi  ri- 
«devano  sul  naso  (sic,  accompagnato  da  analoga  gesto)*. 

Dall'esame  dei  documenti  risulta  pur  vero  quanto  1'  0.  afferma  a 
p.  30  della  sna  lalroduiione  ;  «L'armata  toscana...  era  ben  piccola 
«parte  dell'esercito  italiano:  non  è  piccola  tuttavia  l'importanza 
«  che  essa  ci  offre  come  quella  che  (in  dal  principio  della  guerra 
«nazionale,  s'associa  senza  esitanza  all'impresa...;  si  trova  ben 
«  presto  a    faccia   col    nemico,    nella   posizione    più  avanzata,   più 

<  arrischiata;  anzi,  come  quella  che  seconda  ognora  del  sno  meglio 
«  i  piani  del  Comando  piemontese  e  che  un  giorno,  con  un'  eroica 
«  resistenza,  lo  salva  da  nua  catastrofe  >.  Dopo  il  Piemonte,  infatti, 
la  Toscana  fu  l'unico  Stato  che  prese  parte  ufficiale  alla  guerra  d'iu- 
dipendenza;  e  ciò  lealmente,  fedelmente,  con  tutti  i  meczi  dì  cui 
disponeva.  Pur  troppo  ci  voleva  assai  più  rhe  entusiasmo  e  fede 
da  opporre  agli  agguerriti  battaglioni  dell'Austria. 

Dopo  l'eroica  caduta  delle  repubbliche  fiorentina  e  senese  nel 
sec.  XVI,  per  tre  secoli,  interrotti  solo  dagli  splendidi  anni  napoleo- 
nici, si  erano  visti  i  Toscani  piegar  rassegnati  il  capo  al  giogo  ser- 
vile e  solo  distinguersi  nelle  pacilìche  arti  del  bello,  per  l'amore 
istintivo  al  sapere,  alla  cultura,  alla  scienza,  per  un  certo  line  scet- 
ticismo ed  una  proverbiale  gentilezza  di  modi.  Nel  maggio  del  181S 
di  nuovo  apparvero  manifeste  coi  pregi  e  coi  difetti  le  qualità  loro. 
I  discendenti  di  quegli  artieri  e  mercanti  che,  sebbene  in  continue 
lotte  civili,  eran  pur  disposti  a  dar  per  la  patria  la  vita  e  l'anima 
stessa,  appaiono  nei  campi  lombardi  insofferenti  di  militare  disci- 
plina,  ma   pronti  a  combattere  da  eroi  ed  a   morire.  Anche  perciò 
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la  Campagna  non  fu  privit  di  bendici  fratti.  Si  ceesó,  infatti,  dal 
credere  di  poter  cacciare  lo  atraniero  coi  rnmori  di  piazza,  bÌ  amisc 
di  chiamare  barbari  coloro,  che  a  noi  insegnavano  la  scienza  di  or- 
ganar potentemente  Io  Stato,  princìpio  e  fondamento  ad  ogni  pro- 
gresso civile,  di  con<iurre  gli  eserciti  alla  vittoria.  Detto  della  ver- 
gognosa indisciplinatezza  dei  soldati  dopo  la  giornata  del  di  2ì>  e 
della  line  della  Campagna  col  di  11  agosto,  ben  conclude  l'O.;  <  Ha 
«  io  amo  meglio  determinarne  la  fine,  in'fansta  ma  gloriosa,  nella  pia- 

<  nura  mantovana,  lo  amo  meglio  veder  chiusa  questa  Campagna 

<  dalla  parola  vivida  di  Giuseppe  Montanelli  :  ...nel  mese  di  maggio 

<  quando  fiorisce  la  rosa,  e  l'usignolo  innamorato  della  rosa  canta 
■  sulle  rive  del  Mincio,  la  madre  mantovana  sparge  di  fiorì  la  terra 
*di  Curtatone  e  di  Montanara,  e  dice  al  figlioletto;  Qni  i  giovani 
«toscani  morivano  gridando:  Viva  l' Italia  >. 

Figure  pensose  di  scienziati  e  di  scrittori,  bionde  teste  di  gio- 
vani universitari,  speranze  alte  della  patria,  sospiro  e  sogno  di  madri 
e  di  spose,  andavate  forse,  sereni  esultanti,  al  piombo  nemico,  nel 
vostro  sacrifìzio  cercando,  per  dar  ragione  a  qualche  non  lontano 
seguace  del  cosi  detto  materialismo  storico,  il  vostro  personale 
tornaconto  ? 

Fireme.  DEMETRIO  MabZI. 


Scritti  inediti  lii  Francesco  Puecinolti  con  notizia  biografica  «  cri- 
dea  per  curii  di  (tuido  Zaccaonikì  e  Cablo  Laoohaoqiobe.  — 
Urbino.  Ardnini,  1904. 

Di  Francesco  Puccinotti,  principe  dei  medici  italiani  del  tempo 
suo  e  storico  massimo  della  medicina  in  Italia,  illustrazione  dell'Isti- 
tuto di  Studi  superiori  di  Firenze  nei  primissimi  giorni  di  sua  vita, 
avevano  parlato  Alessandro  Checcucci  nella  prefazione  alle  Leftere 
geienii/iche  e  familiari  di  Francesco  Pttccinotti  (Firenze.  Le  Monnier, 
1877),  Giuseppe  Baccini  nella  Ratiscgna  Naeionaìe  (voi,  CXXX-1903), 
Angelo  Celli  nella  Riforma  Sociale  (voi.  I,  pp.  1010  e  sg.),  Marco 
Tabarrini  e  Domenico  Gramantieri  nelle  commemorazioni,  tenute  la 
prima  alla  Crusca  sei  novembre  187!t  e  riportata  nell'^rc/it'n'o  sto- 
rio italiano  (tomo  XIX-1874),  la  se6onda  all'Accademia  urbiaate  nel 
187:);  ma  non  era  ancora  apparso  un  volume,  che  ci  desse  la  personalità 
completai  del  grande  urbinate,  clic  non  appartiene  solo  alla  storia 
scientifica  ma  anche  a  quella  civile  del  nostro  paese.  La  figura  in- 
fatti del  Puccinotti,  sia  per  la  parte  avuta  nei  moti  italiani  del  'SI, 
parte  a  dire  il  vero  non  molto  laminosa  ma  pur  tale  da  farne  una 
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vittima  di  essi;  sia  pei  rapporti  intimi  coi  napoleoni  di,  d'uao  dei 
ijuali.  Luigi,  fu  ospite  a  Firenze,  nella  villa  fuori  porta  San  Uallo, 
dopo  il  bando  da  Bologna,  e  da  un  altro,  Qerolanio,  ebbe  la  nomina 
non  accettata  di  medico  particolare;  sia  per  le  caldisBime  speranze 
riposte  in  Pio  IX  agli  albori  del  suo  pontificato;  sia  infioe  per  l'oppo- 
sizione sorda  all'andamento  del  moto  italiano  dopo  il  1859,  è  degna 
di  studio  anche  da  pnrte  dello  storico  come  rappresentai  ione  uoo 
fosse  altro  di  quella  estguisBÌma  minoranza,  disgustata  dopo  il  186<) 
dell'Italia  ufficiale,  unitaria  e  laica  anziché  federale  e  papalina. 

Tale  vuoto  viene  colmato  appunto  dal  volume  pubblicato  i>er 
cura  dei  professori  Zaccagnini  e  Lagomaggiore  coi  tipi  del  valente 
editore  M.  Arduini  di  Urbino. 

Consiste  esso  nella  pubblicazione  di  quegli  scritti  inediti  di 
Francesco  Puccìnotti,  che  meglio  si  prestano  ad  integrare,  dal  lato 
politico  in  specie,  la  figura  intellettuale  e  itociale  del  grande  storico 
della  medicina,  cioè  le  Lettere  guelfe  (L'amuistia,  L'aristocrazia,  I 
(lesuiti,  L'Istruzione,  Il  protestantismo,  Nazionalità),  dettate  dall'en- 
tusiasmo per  Pio  IX  agli  inizi  del  suo  papato  ;  L'Italia  e  la  Tmcana 
dopo  la  guerra  del  1859  ^  Sogno  politico,  che  l'Autore  immaginava 
sognato  la  notte  del  2U  giugno  1869  ;  i  Saggi  relatii-i  alla  utoria 
della  filosofia  italiana  (Introduzione  —  Filosofia  orientale  e  delta 
Grecia  anteriore  alla  scuola  italica  —  Primo  periodo  della  fisolofia 
italiana;  Antica  scuola  italica;  Etruschi);  alcune  pagine  dì  Petisierì; 
ed  alcune  ieffe re  scritte  fra  il  i838  ed  il  1869  e  dirette  tra  gli  altri 
al  Giordani,  al  Ricasoli,  al  Lanza,  all'ex-granduCa  di  Toscana,  ed 
al  concittadino  suo  Pompeo  Gherardi,  fondatore  dell'Accademia  Raf- 
faelto  di  Urbino. 

Questi  scritti  sono  preceduti  da  una  biografia  critica,  la  prima 
veramente  tale  che  abbiamo  del  Puccinotti,  per  la  quale  banno  dato 
il  materiale  fonti  varie,  tra  cui  alcune  note  autobiografiche  tro- 
vate fra  le  Carte  Piiecinottiatte  della  Biblioteca  Universitaria  di 
Urbino,  manoscritti  inediti  del  Puccinotti  esistenti  nella  Biblioteca 
Nazionale  di  Firenze,  lettere  a  lui  dirette  da  personaggi  illustri  e 
documenti  d'altro  genere,  raffronti  infine  con  fatti  ed  uomini  del- 
l'epoca. Da  essa  e  dagli  scritti  pubblicati  chiarissima  risulta  final- 
mente la  figura  del  Puccinotti  e  sicuro  e  completo  sgorga  il  f;Ìu- 
dizio  sopra  un  uomo  finn  ad  oggi  giudicato  quasi  esclusivamente 
dal  punto  di  vista  scientifico. 

Oriundo  pistoiese,  ma  nato  in  Urbino  da  umilissima  famiglia 
nel  1794,  il  Puccinotti  fece  in  patria  i  primi  suoi  studi  nel  collegio 
degli  l^colopi  dapprima,  nel  liceo  e  nella  scuola  di  legge  in  seguito, 
rivelando  fervido  ingegno  e  passione  per  gli  studi,  letterari  e  filoso- 
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fici  ia  igpecie,  non  meno  che  ineofferenzn  di  scolastici  legami;  vo- 
lubile, irrequieto,  affannato  alla  ricerca  d'una  via  che  lo  conduceaee 
alla  gloria  predestinatagli,  profugo  dal  patrio  seminario  dove  aveva 
preso  gli  ordini  minori,  espulso  dalla  scuola  di  Istitozioni  civili, 
entrava  nel  collegio  militare  di  Pavia,  ma  ne  domandava  il  congedo 
dopo  il  ritorno  dell'Austria,  affidando  alla  sorte  la  scelta  definitiva 
della  professione:  dei  tre  biglietti  presi  a  tal  uopo  quello  con  la 
scritta  <  medicina  >  usciva  per  tre  volte  di  seguito,  ed  il  Puccinotti 
si  dava  cosi,  in  qnella  Roma  dove  l'attirava  l'antica  gloria,  agli 
stndl:  che  dovevano  immortalarlo.  Laureato  nel  1816  a  prezzo  dì 
stenti  indescrivìbili  e  medico  non  molto  più  agiato  dal  1819  al  1S22 
nell'ospedale  di  San  Giovanni  Laterano,  cominciava  a  farei  cono- 
scere con  alcuni  lavori  sulla  malaria,  da  lui  studiata  e  pur  troppo 
anche  contratta  nelle  peregrinazioni  scientifiche  attraverso  alla  cam- 
pagna romana,  con  articoli  di  letteratura  e  filosofia,  con  memorie 
lette  ai  Lincei,  dì  cui  era  fatto  socio  nel  '21.  Perduto  11  posto  a  Roma 
in  seguito  a  grave  malattia,  andava  medico  a  Sant'Arcangelo  di  Ro- 
magna, dove  sposava  una  donna,  che  gli  dava  cinque  figli  di  cui 
nessuno  doveva  sopravvivergli.  Da  Sant'Arcangelo  ad  Urbino,  da 
Urbino  a  Recanati,  da  Recanati  a  Macerata  era  una  via  crucis  dì 
sofferenze  e  di  disagi  per  lo  scienziato  «  diventato  per  forza,  come 
«  scriveva  allora  al  fratello,  il  vero  medicacelo  di  condotta  che  non 
■  fa  che  trottare,  sudare,  stancarsi,  mangiare  e  dormire  >:  compenso 
delle  ingrate  fatiche  gli  era  in  quegli  anni  l'intimità  del  Leopardi, 
cui  additava  la  religione  come  balsamo  consolatore,  ricevendone  in 
cambio  consigli  amorevoli  di  moderazione  nella  sua  «  smania  di 
salir  più  alto  >.  Un'ambizione  nobilissima  infatti  consumava  e  non 
<Ia  allora  soltanto  l'animo  del  Puccinotti,  quella  dì  ritornare  la  me- 
dicina all'indirizzo  naturale  dell'antica  sapienza  italica  ristabilendo 
il  culto  d'Ippocrate,  «come  era  stata  necessità,  scriveva  egli  in 
quell'epoca,  a  ristorare  la  lingua,  ristabilire  il  culto  di  Dante  ».  Di 
fronte  alle  teorie  vittoriose  del  Brown  egli  veniva  bandendo  prima 
con  gli  scritti  e  poi  con  l'insegnamento  il  principin  della  «  forza 
medicatrice  della  natura»,  che  doveva  diventare  il  coposaldo  della 
scuola  degli  Etìologisti  o  latrofilosofi.  A  Macerata  infatti  cominciava 
il  suo  apostolato  dalla  cattedra  n»l  1826,  prima  vittoria  più  morale 
però  che  materiale,  giacché  lo  vediamo  ancora  costretto  a  correggere 
stampe  presso  un  tipografo  per  arrotondare  il  ben  magro  stipendio 
universitario!  I  sei  anni  ad  ogni  modo  di  soggiorno  maceratese  ne 
fanno  il  nomeltlnstre:  nel  1B2B  pubblica  quella  Po/oJopta  iwiìtitfi^a 
che,  nonostante  gli  attacchi  formidabili  degli  avversari,  <  fu  vessillo 
di  una  nuova  scuola  medica  »  ;  l'anno  dopo  pubblica  quelle  Legioni 
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di  medicina  legaìf  the  aprono  la  via  agli  ulteriori  pnigresai  di  lale 
dìaciplina.  I  moti  politici  del  '31  lo  ripiombano  però  nella  miseria 
e  negli  etenti  d'una  vita  randagia:  più  che  per  impulso  cosciente 
lìeiraninio  vi  si  era  lasciato  trasciuarf  dalla  corrente,  accettando  dal 
Comitato  provvÌBorio  di  governo  una  miasione  a  Bologna,  A  Bologna 
non  potè  nemmeno  arrivare,  che  la  rivoluzione  era  già  stata  domata  ; 
ma  ciò  bastò,  e  nonostante  i  rimpianti,  le  ginstificazioni,  e,  pur- 
troppo, anche  i  pentimenti,  egli  veniva  destituito,  e  tre  anni  dopo,  anni 
di  nuove  peregrinazioni,  di  porsecnzioni,  di  stenti,  di  sventure  dome- 
stiche, era  espulso  anche  da  Bologna.  Si  rifugiava  allora  nella  mite 
Toscana,  dove  la  generosità  di  amici  potenti  gli  dava,  se  non  l'in- 
dipendenza economica  e  tanto  meno  l'agiatezza,  il  modo  per  lo  meno 
di  vivere  e  di  attendere  più  tranquillo  ai  buoi  studt,  finché  nel  1838 
otteneva  da  Leopoldo  II  una  cattedra  nell'università  di  Pisa.  L'uomo 
forte  aveva  vinto;  e  l'università  di  Pisa,  che  egli  fasciava  solo  nel  1860 
per  passare  al  neonato  istituto  di  Studi  superiori  di  Firenze,  chia- 
matovi ad  illustrarlo  dal  RJdolfl,  diventava  per  merito  del  Puccinotti, 
professore  da  prima  di  istituzioni  medico'civili,  poi  di  clinica  me- 
dica, ed  in  fine  della  storia  della  medicina,  cattedra  per  lui  espres^ 
samente  dal  granduca  fondata,  un  faro  luminoso  di  medica  sapienza. 
Scienziato  e  filosofo,  egli  consacrava  la  sua  gloriosa  maturità  al 
sogno  dell'ardente  gioventù,  a  quella  restaurazione  del  sistema  ip- 
pocratico, in  cui  s'illndeva  dover  consistere  la  sua  gloria  presso  ì 
posteri.  Concetto  però  filosofico  e  sociale  più  che  scientifico,  giacché 
la  dottrina  ippocratica  purificata  doveva  nella  sua  mente  rientrare  in 
un  più  vasto  sistema  che  fosse  risurrezione  dell'antica  tilosofia  italica, 
da  lui  prediletta,  il  sogno  del  Puccinotti  doveva  svanire,  nonostante  la 
fondazione  d'una  accademia  avente  succursali  da  per  tutto  (la  Scvoìn 
Ippocratica  1843-47),  nonostinte  la  propaganda  scritta  ed  orale  e  per- 
fino la  sanzione  d'un  Congresso  di  scienziati,  quello  tenuto  a  Milano 
nel  1844.  Ben  meno  vaporosi  dovevano  essere  i  titoli  di  gloria  scienti- 
fica pel  principe  dei  medici  italiani,  quale  fu  ai  suoi  tempi  proclamata 
il  Puccinotti:  la  difesa  calorosa  e  la  scrupolosa  osservanza  del  metodo 
sperimentale,  la  teoria  delle  cause  predisponenti,  l'intuizione  della 
teoria  microbica,  l'accertata  esistenza  delle  correnti  neuroelettrichc 
in  seguito  agli  esperimenti  fatti  col  Pacinotti.  la  scoperta  dell'ele- 
mento anatomico  cellulare  (il  nomf  in  lui  manca  ancora),  la  coscienza 
lucidissima  delle  relazioni  indissolubili  fra  la  medicina  e  la  vìt»  tutta 
economico-sociale  d'un  popolo  e  la  conseguente  invocazione  d'una 
legislazione  sanitaria  in  genere  e  sociale  in  iapecie  {polizia  medico 
egli  la  chiamava)  a  presidio  della  vita  operaia  nei  campi,  nelle  ri- 
saie, nelle  officine,  sono  meriti  immortali   del   grande  urbinate,  che 
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da  sé  steeeo  ai  elevava   un   degno  monumento  nella   faniOB»  Storia 
della  medicina.  Fu  questo  l'ultimo  lavoro  del  grande  pensatore. 

Rifugiatosi  nell'opera  aua  dopo  le  nuove  delneioni  politiche 
del  '49,  seguite  agli  entusiasmi  neoguelfi»  vi  spendeva  dintorno  ven- 
t'anni,  dai  '50  a)  '69,  trovando  in  essa  conforto  alle  nuove  sventure 
domestiche  ed  a  quelle,  che  per  lui  erano  sventure  pubbliche,  la 
costituzione  cioè  dell'Italia  su  basi  diverge  da  quelle  sognate.  Per 
un  contrasto  non  nuovo  nella  storia  del  pensiero  umano  il  precur- 
sore di  nuovi  veri  od  ipotesi  acientitìche,  colui  che  nel  campo  medico 
epianò  la  via  al  Vìrchow,  al  Pasteur,  al  Mosso,  al  I,ombroso,  al 
Celli  ed  a  tanti  altri  innovatori,  ed  in  quello  sociologico  precorse 
Io  Sohaffle,  il  Lilienfeld,  il  Worms  nello  sbozzare  (i  compilatori  del 
volume  non  molto  padroni- del  linguaggio  sociologico  non  lo  dicono, 
ma  le  indicazioni  da  loro  fornite  lo  dicono  chiaramente)  i  primi 
contorni  d'una  teoria  analogico-organtca  sulla  società,  non  seppe  dal 
punto  di  vista  politico  nonché  precorrere  nemmeno  seguire  i 
tempi,  fu  socialmente  o  politicamente  (e  sia  detto  per  amore  e 
rità,  (ine  unico  delta  storia,  non  per  irriverenza  al  filantropo  caldis 
Simo  ed  al  grande  scienziato)  un  reazionario  della  più  bell'acqua. 
Cattolico  fervente  ed  entusiasta,  non  seppe  distinguere,  come  altri  ii 
telletti  sovrani  non  meno  di  lui  religiosi,  i  confini  tra  religione  e  Chiesa 
e  dal  suo  sogno  d'una  redenzione  italica  a  base  di  fede  cattolica 
non  seppe  scindere  l'altro  d'un  predominio  politico  e  Atciale  della 
Chiesa;  nelle  Lettere  Guelfe,  che  ce  lo  rivela  il  più  guelfo  dei  neo- 
guelfi,  trova  «  il  ternario  politico,  che  parte  dal  Papa  e  si  dirama 
«  per  tutto  il  corpo  sociale,  la  più  bella  e  insieme  la  più  filosofica 
«  forma  civile  che  possa  darsi  a  uno  Stato  »  ;  perora  la  causa,  oltreché 
della  teocrazia,  dei  gesuiti,  rimproverando  al  Gioberti  i  suoi  Prole- 
gomeni, che  chiama  una  «  afrenata  Catilinaria»  ed  in  cui  riconosce 
ì  esorbitanze,  di  invettive  e  di  calunnie  che  anziché 
e  doveva  giovare  alla  Compagnia*;  maledice  e  non  una 
\'olta  alla  Rivoluzione  francese  ed  alla  filosofia  che  la  preparò;  nega 
alle  moltitudini  ogni  diritto  di  «proteste  legali»;  arriva  perfino, 
novello  Giosuè  che  crede  con  la  logica  della  fede  di  fermare  il  eole, 
nega  addirittura  l'idea  stessa  di  progresso  civile,  giacché  per  lui 
ogni  progresso  non  é  che  sviluppo  ed  amplificasionc  d'una  idea  mil- 
lennaria,  quella  cattolica  :  quanto  é  fuori  o  tanto  più  contro  di  essa 
non  è  che  *  fermentazione  del  letamaio  »  se  trattasi  di  progresso 
materiale,  ■  progressume  che  imbratta  la  purità  del  principio  mede- 
simo che  informa  la  civiltà  »  se  si  tratta  di  progresso  delle  idee  ; 
«  subordinare,  in  altre  parole,  l'idea  cattolica  alla  potenza  del  secolo 
e  del  progrosso  è  paradosso  dimostrato  »  ! 
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Nf  questa  esaltazione  del  sentimento  cattolico,  questa  subonli- 
esBo  dello  Stato,  della  BocietA,  della  dvìM  stessa  è  fnitto 
del  momento,  degli  entusiasmi  ^^nerali  per  Pio  IX:  la  bancarotta 
politica  del  papato  nel  1848-49  non  gli  aperse  ^li  occhi  più  che  )e 
persecuzioni  del  ko^^i'^o  teocratico  non  gli  avessero  impedito  (e 
questo  fu  onore  al  suo  carattere)  di  farne  l'apologia  nel  1846.  Nel 
Sogno  politico,  scritto  nel  1859,  in  un  coli' idea  delia  Confederazione 
italiana  è  ribadito  il  concetto  d'un  Papato  politico  arbitro  e  mode- 
ratore della  civiltà  italica;  mentre  vengono  scagliate  le  più  fiere 
invettive  contro  quel  Piemonte,  che  alto  aveva  tenuto  nell'ultimo 
decennio  il  principio  della  laicità  dello  Stato,  «  quel  Pieoionte  brì- 

<  tannico,  colle  leggi  Riccardi,  le  oppressive  riforme  ecclesiastiche. 
«  ìf.  licenziose  libertà.  le  irrevereuze  senza  nessun  limite  politico  n^ 

<  religioso  >,  il  cui  re  deve  *  deporre  la  speranza  di  essere  il  Re 
«dell'Italia  tutta  ed  intendere  ed  attendere  che  per  voler  troppo 
«  non  perda  anche  il  limitato  frutto  delle  sue  conquiste  e  non  noccìa 
«  al  nazionale  detìoitivo  riscatto  col  mantenere  una  propaganda  nella 
«  Nazione  medesima  che  oltre  all'essere  indecorosa  per  cupidigia  ed 

<  oltre  a  trarre  seco  il  non  rispettare  ta  Presidenza  del  (ìerarca 
■  Romano,  k  poi  affatto  impolitica  ed  inconciliabile  col  presente 
*  componimento  nazionale  d'Europa  >. 

Il  sentimento  religioso  del  credente  faceva  velo  cosi  agli  occhi 
del  cittadino,  che,  mentre  s'illudeva  di  praticare  l'unione  indiasolu- 
hile  fra  religione  e  patria,  BHcrificava  questa  a  quella,  augurandosi 
un'Italia  in  pillole  sotto  l'egida  materiale  della  Francia  ed  intellet- 
tuale del  Papato.  La  religione  deve  essere  custodita,  mantenuta  e 
protetta,  —  scriveva  egli  in  margine  alla  minuta  della  lettera,  con  cui 
mandava,  disgustato  del  nuovo  assetto  politico  ed  intellettuale  d'Italia, 
le  dimissioni  da  senatore  del  nuovo  regno  al  ministro  Lanza  nel  IS(>ó  — 

<  ....  La  libertà  di  coscienza  deve  essere  un  concetto  politico  e  non  una 
«  legge  :  come  concetto  politico  non  chinda  le  porte  allo  esortazioni 
«contro  l'errore  e  lasci  l'individuo  solo  responsabile  delle  sue  li- 
«  bere  credenze:  come  legge  è  ostile  e  scandalosa  minaccia  al  culto 
«  dello  Stato.  Negli  instituti  di  pubblica  istruzione  deve  essere  vic- 
«  tato  l' insegnamento  per  cui  o  con  dubbt  filosotici  o  con  ipotesi  o 

<  con  qualunque  altro  mezzo  resti  offesa  la  santità  del  culto  na- 
«  zionale  ». 

Ecco  svelate  dalle  stesse  carte  Puccinottiane  dell'Universitaria 
di  Urbino  ie  ragioni  profonde  di  quel  rifiuto,  pretestato  di  motivi 
di  salute,  di  cui  prima  d'ora  gli  illustratori  del  l'accinotti  non  ave- 
vano potuto  farai  una  chiara  ragiono.  Né  questi  motivi  forse  erano 
stiti  estranei  alla  richiesta  di  giubilazione  ed  ai  ritiro  dalPinsegna- 
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mento  nel  1861,  dopo  soppressa  la  cattedra  (li  storia  della  medicina. 
Il  PuccJQOtti  mostrava  con  ciò  una  nobiltà  di  carattere,  che  alta- 
mente lo  onora. 

Oltre  alle  ra{;ioni  ideali  non  era  estraneo  alla  Bua  condotta  un 
eentimento  di  i^ratitudine  non  mai  smentito  verso  quella  dinastia 
lorenese  che  aveva  riconosciuto  e  compensato  il  suo  merito.  Ancora 
in  una  lettera  del  1869,  mandando  all'ex-granduca  di  Toscana  l'ul- 
timo volume  della  sua  Storia,  a  lui  dedicata,  protesta  contro  «  tutta 

<  la  iniqua  caterva  dei  beneficati  traditori  che  le  loro  armi  insidiose 
«  preparavano  ^ià  contro  il  loro  principe  ».  e  si  professa  a  lui 
«  devoto  e  fedele  sempre  >  ripromettendosi  colle  <  incessanti  pre- 
«  ghiere  all'Altissimo  di  ottenere  che  infine  i  nuvoli  procellosi  siano 

<  quanto  prima  dispersi  da  questo  bel  cielo  della  Toscana  e  torni 

<  la  pace  e  l'ordine  e  il  benessere  civile  ». 

L'uomo  soffocava  anche  in  questo  l'italiano;  e  tanto  pili  vene- 
rando appariva  il  primo  quanto  meno  imitabile  il  secondo. 

Senonchè  l'uomo-  pure,  se  non  basta  l'antico  liberale  del  '81,  era 
già  quasi  disfatto:  tre  anni  dopo  egli  moriva  a  Siena  ed  il  tempio 
di  Santa  Croce  in  Firenze  ne  raccoglieva  degnamente  le  spoglie. 
Immortale  nell'opera  scientifica,  egli  era  sopravvissuto  polìticamente 
e  socialmente  ad  una  generazione  ormai  tramontata;  quella  presente 
non  la  intenderà  più  e  perciò  «  non  gli  piaceva  »,  come  confessava 
egli  stesso  con  quella  sincerità,  ch'^  propria  degli  animi  eletti. 

Pavia.  Gennaro  Mondaisi. 


jvGoo'^lc 


Necrologìa 


«iuse:pp£:   siazscatinti. 

Era  nato  a  Gubbio,  nell'Umbria,  il  21  settembre  1855. 
Compiuti  gli  Btudi  secondari  in  Perugia,  era  stato  allievo 
della  gloriosa  Scuola  Nonnaie  di  Pisa,  e  nell'Ateneo  di 
quella  città  avea  conseguita  la  laurea  in  lettere. 

Dal  patrio  ginnasio,  dove  per  alcuni  anni  insegnò, 
passò  alla  cattedra  di  storia  nei  licei  di  Foggia,  di  Alba 
e  di  Forlì:  e  in  quest'ultima  città,  che  egli  considerava 
come  sua  seconda  patria,  è  morto  il  15  aprile,  consunto 
da  implacabile  morbo  e  più  dal  soverchio  lavoro  che 
ne  avea  logorata  la  fìbra. 

Alla  nostra  Deputazione  appartenne  come  socio  t-or- 
corrispondente  fin  dal  1884,  quando  già  da  tre  anni  in 
quest'Archivio  avea  pubblicato  un  accurato  studio  sul  Te- 
leulelogio  di  Ubaldo  di  Sebastiano  da  Gubbio,  opera  ine- 
dita del  sec.  XIV;  ai  nostri  lettori  poi  fu  data  notizia  dì 
due  de'suoi  più  importanti  lavori  :  quello  sulle  Cronache 
forlivesi  di  Andrea  Bernardi  detto  Noracula  (Archivio, 
ser.  V,  to.  XVII,  235)  e  l'altro  su  La  biblioteca  dei  Re 
d'Aragona  in  Napoli  (ser.  V,  to.  XIX,  403-408). 

Ma  la  sua  produzione  scientifica  e  letteraria  fu  im- 
mensa, specialmente  in  confronto  de' brevi  anni  di  sua 
vita,  travagliata  da  lunghi  e  frequenti  assalti  di  quel  fa- 
tale malore  che  lo  condusse  sì  presto  al  sepolcro. 

Giovanissimo  ancora,  s'era  fatto  conoscere  con  due 
eccellenti  pubblicazioni  su  Armannino  (riudice  e  su  In 
liiigna  di  Exchilo,  a  cui  seguì  subito  l'altra  su  Bosone  du 
Gubbio  e  le-  sue  opere,  compilata  pel  Giornale   di   filo- 
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logia  romanza  del  Monaci.  Amantissimo  della  sua  re- 
gione, ne  raccolse  in  due  volumetti  i  Canti  popolari  e 
le  Serenate,  ne  illustrò  le  artistiche  bellezze  con  mol- 
teplici scritti  d'arte,  tra  cui  van  segnalati  quelli  su  mastro 
Giorgio  (in  onore  del  quale  ideò  e  attuò  da  solo,  vincendo 
difficoltà  che  parevano  insormontabili,  una  riuscitissima 
Esposizione  in  Gubbio),  e  con  infinito  amore  ne  raccolse 
e  pubblicò  gran  numero  di  documenti.  A  tal  uopo 
fondò  e  diresse,  col  Falooi-Pulignani  di  Foligno  e  eol- 
l'altro  nostro  consocio  Milziade  Santoni  di  Camerino, 
ì'Archirio  Storico  per  le  Marche  e  l'Umbria,  che  poi  — 
costituitasi  a  parte  la  Deputazione  marchigiana  di  storia 
patria  —  cede  il  luogo  al  Bollettino  della  Società,  ora 
Deputazione,  di  Storia  Patria  per  l'Umbria,  di  cui  egli 
ed  il  collega  nostro  comm.  Luigi  Fumi  gettaron  le  basi 
e  furon  sempre  i  direttori  e  i  più  operosi  collaboratori. 
Nel  Bollettino  il  Mazzatìnti  s'era  riserbata  la  rubrica 
à.é[V Analecta  Umbra,  nella  quale  con  diligenza  lodevo- 
lissima,  con  rara  obbiettività,  con  critica  sana  e  profonda, 
dava  ra^uaglio  di  tutto  quanto  venivasi  pubblicando 
in  libri  e  periodici  italiani  e  stranieri  su  argomenti  dì 
storia  umbra  o  che  in  alcun  modo  interessassero  questa 
regione. 

Per  la  ristampa  dei  Rerum  Italicariim  Scrìptore'i 
del  Muratori  avea  curata  l'edizione  della  Cronaca  di  ucr 
Guerriero  da  Gubbio  e  degli  Annales  ForoUricnses 
(to.  XXI,  par.  IV,  fase.  1-2  e  to.  XXII,  par.  Il,  fase.  1); 
e  già  prima,  per  uso  scolastico,  insieme  col  triestino 
Padovan,  l'edizione  del  Petrarca. 

Una  predilezione  e  una  sollecitudine  speciale  ebbe 
per  gli  epistolari  de' grandi:  sin  dall' 81,  col  Ferrini  di 
Perugia,  pubblicò  alcune  lettere  inedite  di  L.  A.  Mu- 
ratori, e  con  giovanile  ardimento  vagheggiò  e  iniziò  la 
stampa  dell'intiero  epistolario  muratoriano;  dal  quale 
grandioso  disegno,  ripreso  poi  da  altri  ed  oggi  egregia- 
mente attuato  dal  Campori,  lo  distolse  l'incarico  ufficial- 
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mente  conferitogli  dal  R.  Governo  di  fare  studi  sulla 
raccolta  de' manoscritti  alflerìani  di  Montpellier;  e  del- 
l'Alfieri, del  Monti,  del  Rossini,  del  Mazzini  con  Aurelio 
SafB  e  eolia  famiglia  Craufurd,  pubblicò  gli  epistolari  ; 
e  a  quelli  del  Verdi  e  di  Giuseppe  Garibaldi  dedicava 
ora  le  estreme  sue  cure,  che  si  compiaceva  già  di  veder 
coronate  da  pnispei-o  successo,  quando  la  morte  gli  troncò 
a  mezzo  siffatta  impresa,  al  cui  compimento  so^Ta  ogni 
altra  cosa  teneva.  Nella  edizione  de'  14  volumi  dei  Ricorfh' 
e  Scritti  politici  d'Aurelio  Saffi,  promossa  dal  Municipio 
di  Forlì,  ebbe  parte  precipua  e  fu,  in  quell'impresa,  va- 
lido collaboratore  e  fido  consigliere  della  vedova  di  quel- 
l'illustre statista  e  patriota,  la  contessa  Giorgina  Saffi. 

Da  più  anni  membro  della  Deputazione  di  storia  pa- 
tria per  le  Romagna,  scrisse  su  molti  argomenti  relativi 
a  questa  regione,  die  in  luce  il  Diario  del  forlivese  Gio- 
vila Lazzarini,  Ministro  della  Repubblica  Romana,  e  in- 
sieme col  Calzini  compilò  un'ottima  Chtida  di  Forlì. 

Per  incarico  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 
attese  dal  1886  all'88  alla  compilazione  AGgV Inventavi  dpi 
mannucritti  italiani  nelle  biblioteche  di  Francia,  elle  fu- 
rono pubblicati  in  tre  grossi  volumi.  Ma  l'opera  per  cui 
il  suo  nome  è  più  noto  anche  all'estero,  e  per  onl  rimarrà 
in  onore  come  quello  d'uno  dei  più  operosi  lavoratori  e 
de'  più  utili  ricercatori  d'antiche  memorie  a  servigio  degli 
studi  altrui,  si  ò  la  duplice  serie  degli  Inventari  dei  ma- 
noscritti delle  biblioteche  d'Itiilia  e'  degli  Archivi  della 
sfoì-i-ii  d'Italia:  grandioso  concetto  di  pubblicazione  eru- 
dita e  di  consultazione,  che  solo  in  parte  riusci  ad  attuare, 
ma  che,  già  così  com'è,  basta  a  rivelarne  l'importanza 
ed  arreca  agii  studi  indiscussi  vantaggi.  Né  qualche  di- 
fetto nel  metodo,  o  qualche  menda  di  non  troppo  ri- 
lievo nella  distribuzione  della  materia  e  nel  tecnicismo 
del  linguaggio,  possono  diminuire  il  merito  di  chi,  pur 
attendendo  a  molti  altri  svariati  lavori  e  disimpegnando 
con  zelo  inappuntabile  i  doveri  della  cattedra  e  dell'uf- 
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fieio  dì  bibliotecario  della  Comunale  forlivese,  osò  e  seppe 
—  senza  aiuti  ufficiali,  senz'ambizione  di  gloria,  senza 
compenso  di  sorta  —  affrontare  difficoltà  che  avrebbero 
dissuaso  da  una  tale  impresa  anche  i  più  potenti  isti- 
tuti scientifici,  sostenuto  soltanto  dal  suo  immenso  amore 
agli  studi  e  dal  desiderio  di  facilitare  e  giovare  le  inda- 
gini altrui.  Ed  è  da  far  voti  che  non  tanto  per  doveroso 
riguardo  alla  memoria  del  benemeiito  iniziatore,  quanto 
pe'  vantaggi  che  offrono,  quelle  due  pubblicazioni  siano 
continuate,  concorrendo  magari  per  nazionale  deeom  alla 
nobile  impresa  con  qualche  tenue  aiuto  lo  Stato. 

Se  a  Lui  non  fosse  mancata  la  vigoria  del  corpo  e 
la  buona  volontà  d' un  editore,  egli  avrebbe  iniziata  e 
condotta  innanzi,  insieme  al  sottoscritto  e  ad  altri  col- 
laboratori, una  terza  pubblicazione  periodica:  quella  de- 
gV Inrentftrf  delle  antiche  Biblioteche  itnlinne  ante-riori 
ni  1500,  che  sarebbe  indubbiamente  stata  d' utilità  gran- 
dissima per  la  storia  della  cultura  del  nostro  paese,  e 
avrebbe  servito  d'opportuno  complemento  alle  altre  due 
serie.  In  una  delie  quali  —  giova  qui  ricordarlo,  poiché 
cade  in  proposito  —  vide  in  parte  la  luce  il  catalogo, 
importantissimo,  de'  preziosi  manoscritti  della  Magliabe- 
-chiana  e  della  Nazionale  di  Firenze,  giunto  ornai  al  quarto 
volume. 

Di  principi  schiettamente  democratici  e  liberali,  fu 
appassionato  cultore  anche  della  storia  del  Risorgimento 
patrio,  e  in  questi  ultimi  anni,  mentre  con  dotte  confe- 
renze sulla  Stona  del  risargi mento  forlìrese  (che  sono 
state  raccolte  e  pubblicate  in  un  volume)  commuoveva 
ed  entusiasmava  l'uditorio,  metteva  insieme  e  ordinava 
con  intelligente  affetto,  in  una  sala  della  pinacoteca  di 
Forlì,  un  Museo  storico  del  Risorgimento  romagnolo, 
eh' è  tra  i  più  importanti  del  genere,  e  della  cui  ini- 
ziativa appena  pochissimi  de'  suoi  più  intimi  seppero 
eh'ei  si  era  dato  pensiero.  La  sua  competenza,  del  resto, 
anche  in  questo  ramo  dì  studi  ci    è  attestata   da  varie 
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pubblicazioni,  tra  cui  van  ricordati  i  brillanti  artìcoli  c-he 
scrisse  in  difesa  del  Maroncelli  contro  le  ingiuste  deni- 
grazioni mossegli  dal  Del  Cerro,  quelli  per  la  iS'/on» 
della  Giovine  Italia,  ì'Agonin  d'un  Regno  che  Alberto 
Lumbroso  non  disdegnò  di  porre  come  prefazione  al  suo 
bel  volume  su  Gioacchino  Murat,  e  tanti  altri  lavori  di 
minor  mole  sparsi  ne'  più  accreditati  nostri  periodici, 
come  la  Rivista  d'Italia,  la  Reme  Napolèonienne,  ee. 

E  non  sono  ancora  due  anni  che  con  me  e  col  Fani 
iniziava  l'Archivio  .storico  del  Risorgimento  Umbro,  ni 
quale  rivolse  le  estreme  sue  cure,  finche  non  sentì  man- 
carsi del  tutto  le  forze;  né  anche  allora  seppe  dimenti- 
care questa  sua  ultima  ed  a  lungo  vagheggiata  e  medi- 
tata iniziativa,  poiché  e  nell'ultimo  colloquio  ch'ebbi  con 
lui  e  nelle  lettere  che  prima  di  morire  mi  scrisse,  sempre 
con  affettuosa  sollecitudine  s'interessò  di  questa  pubbli- 
cazione. 

A  completare  la  bibliografia  di  luì  ben  altri  lìmiti 
dì  spazio  si  richiederebbero  che  non  quelli  consentiti 
ad  un  semplice  cenno  necrologìeo;  ma. le  sommarie  indi- 
cazioni (ihe  qui  ho  date  son  forse  sufficenti  a  dimostrare 
qual  fosse  l'attività  meravigliosa  dì  luì,  la  versatilità  del 
suo  ingegno  e  quanto  sia  grave  la  perdita  che  eoli' im- 
matura morte  di  luì  han  fatto  gli  studi  italiani! 

Firenze.  *'  G.  D|»LI  Azzi. 


jvGoo'^lc 


NOTIZIE 


Società   e    Istituti    Scientifici. 

IX  f^irmiM  atiMicD  HtalptBo. 

In  occasione  del  bicentenario  dall'aBsedio  e  dalia  liberazione 
di  Torino  fu  tenuto  in  questa  città,  e  precisaoiente  nella  storica 
ania  del  Parlamento  Bardo,  il  IX  Congresso  della  Società  storica 
subalpina;  al  quale  si  lecere  rappresentare  parecchie  società  e  ri- 
viste storiche  di  altre  regioni  italiane,  fra  le  quali  la  nostra' De pn- 
tazioDO  toscana  e  il  nostro  Periodico.  Sotto  la  presidenza  effettiva 
del  comm.  Usseglio,  dei  cui  lavori  l'Archivio  si  occnpA  parecchi 
anni  fa,  e  sotto  la  vicepresidenza  del  marchese  Ferrerò  di  Cam- 
biano, del  marchese  Guasco  di  Bìsio,  del  prof.  Eusebio  dell'Univer- 
sità di  Genova,  del  teologo  Alessio,  del  colonnello  Poggi,  del  cav.  Ga- 
biani,  dell' aw.  Kondolìno  e  del  conte  Cavagna  Sanginliani,  gli 
studiosi,  intervenuti  in  numero  notevole,  comunicarono  il  .frutto 
di  loro  ricerche  e  parteciparono  con  alacrità  alla  discussione  degli 
importanti  temi,  opportunamente  preparati  dal  Comitato  permanente 
dei  congressi.' 

Naturalmente,  la  circostanza  nella  quale  s'adunava  quel  dotto 
Consesso  influì  in  parte  sulla  scelta  delle  comunicazioni;  il  prof.  De 
Botazzi  parlò  del  generale  Virico  Daun,  a  cui,  uscendo  da  Torino, 
Vittorio  Amedeo  li  affidò  la  difesa  della  piazza;  l'avv.  Rondolino 
discusse  elegantemente  la  questione  del  voto  fatto  da  Vittorio 
Amedeo  II  sul  colle  di  Superga  prima  della  battaglia  del  1706;  il 
prof.  Toppino  discorse  di  un  racconto  storico  di  Luigi  Allcrino, 
nel  quale  sono  narrate  le  vicende  degli  assedi  di  Verrua  (1705)  e 
di  Torino  (1706). 

Fra  le  altre  coronnicazioni  ricorderemo  quelle  del  prof.  Dino 
Muratore,  sull'istituzione  del  Collare  dell'Annunziata;  del  dott  Do- 
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nato  Levi,  sulla  storia  delle  poste  in  Piemonte  ilal  medio  evn  ai 
g-lomi  Dostri  ;  del  prof.  Tibatdi,  sul  eO)()cinruo  dì  Calvino  ad  Aosta, 
ch'egli  nega,  e  snlta  diffusione  del  protesta ntea imo  in  quella  valle; 
«lei  teologo  Speirani.  sulle  copie  di  documenti  vogheresi  dnl  lOOt*  al 
ISOO  offerte  dal  eonte  Cavagna  Snnginliani  al  Cnugresao;  del  prof.  Pa- 
trurco,  ani  Saraceni  iti  Piemonte;  del  prof.  Cognaseo,  sui  documenti 
[|i  San  Solutore. 

I  temi  propoeti  dal  Comitato  permanente,  e  affidati  alla  dili- 
genza di  egregi  e  dottiseimi  relatori,  dettero  luogo  a  tale  discussione, 
da  varcare  Ì  limiti  della  storia  regionale  per  assurgere  all'impor- 
tanza dì  storia  generale. 

Questi  temi,  che  ebbero  a  relatori  i  proff.  Eusebio,  Casini.  Ga- 
botto,  Patmcco,  Alessandro  Colombo,  Casanova,  il  dott.  Carbonelli, 
il  not.  Ernesto  Biizzano,  l'avv.  Bonzi  ec,  si  possono  distinguere  in 
due  gruppi,  secondo  che  riguardano  o  la  metodologia  e  le  fonti  sto- 
riche o  gli  archivi. 

Nel  primo  gruppo  può  collocarsi  la  discussione  clic  condusse  al 
voto,  pel  quale,  riconoscendo  come  uno  dei  primi  lavori  da  farai 
dalle  societil  storiche  sia  la  carta  toponomastica  del  Pìeraoute  me- 
dievale che  tanto  aiuto  può  recare  agli  studiosi,  col  relativo  glos- 
sario esplicativo  in  confronto  della  carta  moderna,  ai  invitano  So- 
cietà  e  studiosi   a  contribuire  alla  compilazione  della   medesiina. 

Altro  notevole  tema  fu  quello  relativo  allo  stato  dei  lavori  per 
i(  corpo  delle  iscrizioni  medievali  del  Piemonte  ;  a  proposito  dei 
quale  il  generale  Caretta  insistette  perchè  delle  principali  epigrafi 
fosse  data  anche  la  versione  italiana  per  togliere  lo  sconcio  di  in- 
tere popolazioni,  le  quali  ignorano  il  contenuto  delle  lapidi  .ipposte 
ai  monumenti  che  vedono  giornalmente. 

Rispetto  ai  mezzi  pratici  per  l'incremento  e  la  diffusione  dei 
vari  rami  degli  studi  storici  subalpini,  il  Congresso  approvò  un 
ordine  del  giorno  inteso  ad  invitare  la  Società  storica  subalpina  ad 
.nssuraersi  l'incarico  di  preparare  le  singole  storie  locali  paesane,  e 
i  Comuni  a  diffondere  nelle  scuole  e  fra  il  popolo  le  piccole  storie 
pubblicate  coi  concorso  dei  Comuni  stessi  e  degli  enti  locali.  Fu  anche 
formulato  il  voto  che  il  Ministero  della  P.  1.,  integrando  ed  attuando 
le  vigenti  disposizioni,  propugni,  nelle  scuole  elementari  l'insepia- 
niento  obbligatorio  dei  primi  rudimenti  della  storia  locale. 

II  Congresso  plaudl  alla  proposta  di  compilare  un  <  Corpus  sla- 
tutorum  >  del  Piemonte,  approvando  la  pubblicazione  completa  degli 
statuti  e  affidandola  alla  Società  storica  subalpina. 

Accogliendo  poi  la  proposta  di  pubblicare  i  conti  camerali  lino 
al  IfilKi,  affidò  alla  Società  storica  subalpina  l'ufficio  di  coucord-ire 
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i  mezzi  e  le  norme  ili  tnle  pubblicazione  colle  Società,  coi  Governi 
e  coi  Municipi  di  entrambe  le  pendici  delle  Alpi. 

Fu  ammessa  la  neceasità  di  compilare  e  pubblicare  un  glossario 
supplementare  del  Ducange,  in  base  ai  documenti  subalpini  medie- 
vali, DonchÈ  l'opportunità  di  compilare  un  dizionario  bio-biblio- 
grafico deg-li  artisti  e  degli  scienziati  in  Piemonte. 

Sei  secondo  gruppo  dei  temi  trattati  al  Congresso  rientrano  i 
vart  voti  concernenti  la  conservazione  e  la  comunicazione  dei  do- 
cumenti degli  archivi. 

Fa,  anzi  tutto,  riconosciuta  l'opportunità  di  pubblicare  dei  re- 
gesti di  archivi  municipali. 

Con  moltissima  dottrina,  riferendo  sopra  un  tema  proposto  nel 
Congresso  precedente,  l'egregio  notaro  Ernesto  Buzzano  propose  che 
il  IX  Congresso  storico  subalpino,  considerata  la  necessità  di  rior- 
dinare gli  archivi  notarili  e  giudiziari,  nonché  quelli  delle  pubbliche 
amministrazioni;  considerata  la  convenienza  di  informare  i  relativi 
provvedimenti  al  concetto  dell'unificazione  archivistica,  come  quello 
che  meglio  risponde  alle  esigenze  della  scienza  ;  considerata  infine 
l'opportunità  di  tradurre  in  atto  tale  concetto,  avendo  riguardo 
agli  archivi  notarili  del  Regno,  invocasse  dal  Governo  la  sollecita 
presentazione  delle  progettate  riforme  archivistiche,  sulla  base 
della  trasformazione  degli  archivi  notarili  in  sezioni  di  archivi 
di  Stato. 

Tale  proposta  sollevò  una  interminabile  discussione,  a  chiudere 
la  C|ualc  venne  la  votazione  di  un  ordine  del  giorno,  che  plaudendo 
alla  relazione  del  Suzzano  sollecitava  la  presentazione  e  l'appro- 
vazione di  una  legge  di  riforme  archivistiche,  la  quale,  riunendo 
tutti  gli  archivi  sotto  una  soia  autorità,  assicuri  la  conservazione 
e  la  facile  consultazione  dei  documenti  attualmente  affidati  agli 
archivi  notarili,  giudiziari  e  amministrativi. 

A  corollario  di  tale  .discussione  il  Casanova  fece  approvare  un 
ordine  del  giorno,  col  quale  chiedevasi  la  consegna  agli  archivi  no- 
tarili dei  protocolli  degli  antichi  notari,  che  nelle  Provincie  già 
componenti  il  Regno  di  Sardegna  sono  tuttora  abbandonati  nei  vart 
uffici  del  registro;  e  la  cessione  agli  archivi  comnnali  degli  atti 
dello  stato  civile  dal  1887  al  IS65,  giacenti  ancora  ignorati  nei  me- 
desimi uffizi  finanziari. 

Con  questo  ordine  del  giorno  e  colle  discnssioni  e  comunicazioni 
di  stadi  speciali,  ebbe  termine  il  Congresso,  che  prese  atto  ancora 
una  volta  della  grande  attività  della  Società  storica  subalpina; 
delle  cui  ultime  pubblicazioni  VArchivìo  Storico  Italiano  ai  occuperà 
in  un  prossimo  fascicolo.  E.  C. 
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Nel  prima  iwataatrki  della  lUMlta  di  Franoetoo  Bo>aiai. 

Prima  che  finisca  l'anno,  è  debito  ricordare  in  questo  l'eriodiro, 
Borto  in  Toscana,  nutrito  in  gran  parte  di  documenti  degli  Archivi 
Toscani,  il  Dorae  di  Francesco  Bonaini,  nato  cento  .inni  fa,  il 
21»  Inglio  1806  :  ricordarlo  non  per  ritessere  la  vita  dell'uomo  illustre, 
e  parlar  di  Daovo  delle  sue  pubblicazioni  (che  fu  fatto,  in  questo  t 
in  altri  f^iornali,  quando  egli  morlX  uia  solo  per  l'istituzione  chea 
lui  si  deve  di  quegli  Archìvi,  e  pel  sussidio  che  a'  loro  studi  n'eb- 
bero italiani  e  stranieri. 

Gli  Archivi  Togeani,  istituiti  tra  il  1853  e  il  'G5,  cominciarono 
tosto,  per  opera  de'  loro  stessi  impiegati,  e  d'altri  valentuomini  che  il 
Bonaini  si  associò,  a  dar  saggio  dei  tesori  che  possedevano,  in  do- 
cumenti e  memorie  stampate  nef  Giornale  che  da  essi  ebbe  nome, 
annesso  a  questo  Periodico,  e  in  pubblicazioni  ufficiali,  di  cui  la 
prima  e  più  insigne  fu  quella  de'Diplomi  arabi  dell'Amari.  Suc- 
cessero, tra  l'altre,  a  vari  intervalli,  i  Documenti  delle  relazioni 
Toscane  con  l'Oriente,  in  cui  la  Sopri ntendenta  agli  Archivi  ebbe 
la  cooperazione  di  Giuseppe  HQIler,  l'Inventario  e  Regesto  de' Ca- 
pitoli del  Comune  di  Firenze,  l'Inventario  delle  carte  Strozziane  e 
quello  dei  Manoscritti  donati  dalla  famiglia  Torrìgianf,  quello  in 
quattro  volumi  del  R.  Archivio  di  Lucca,  il  primo  e  a  tutt'  oggi 
l'unico  inventario  generale  d'un  Archivio  di  Stato  italiano:  il  Co- 
stituto volgare  pili  antico  del  Comune  di  Siena,  i  Regesti  delle  più 
antiche  pergamene  e  del  Carteggio  degli  Anziani  dell' Archivio 
Lucchese,  l'Inventario  delle  provvisioni,  laboriosamente  riordinate, 
dell'ufficio  degli  Anziani  di  Pisa,  opere  tutte  presentate  al  Congresso 
Storico  internazionale  di  Roma  del  1903.  Di  guide,  notizie,  relazioni  e 
altre  cose  a  stampa,  d' inventari  e  cataloghi  manoscritti,  troppo  ci 
vorrebbe  a  dire  :  solo  aggiungeremo  l' Inventario  Sommario  del- 
l'Archivio di  Siena  e  quello,  in  corso  di  stampa,  dell'Archivio  dì 
Firenze;  l'uno  e  l'altro  pur  pubblicati  in  omaggio  al  ricordato 
Congresso  di  Roma. 

Ma  alle  pubblicazioni  ufficiali  fatte  dagl'impiegati  in  nome 
degli  Archivi  sono  da  aggiunger  quelle,  di  documenti  o  con  docu- 
menti degli  Archivi  stessi,  fatte  da  molti  di  loro  privatamente.  Oltre 
che  nel  Giornale  Stanco  su  ricordato,  tante  via  via  ne  comparvero, 
e  di  argomenti  cosi  si'ariati,  in  questo  e  in  altri  periodici,  in  libri  e 
opuscoli  a  parte,  che  troppo  lungo  sarebbe  enumerarle.  Dagli  Archivi 
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ToscaDÌ  si  tW88ero  Stotuti,  3?ndi  e  altre  scritture,  che  si  pubbli- 
carono nella  Collezione  emiliana  dei  testi  dì  lingrua;  copiosamente 
v'attinsero,  tra  gli  altri  ufficiali  d'Archivio,  gli  editori  delle  Vite  del 
Vasari,  dei  Docuraenti  per  la  storia  dell'arte  Senese,  della  Scrittura 
d'artisti  italiani,  delle  Lettere  e  dei  ricordi  di  Hìchelaugioto;  vi  s'at- 
tinse per  la  storia  della  battaglia  di  Hontaperti  e  per  quella  della 
Balla  di  Siena,  per  la  vita  di  Niccola  Acciaioli  e  per  quella  dì  Lucrezia 
Bonvisi  di  Lucca-,  per  una  bibliografia  degli  Statuti  Innigianeai  e 
per  le  Memorie  storiche  di  Pontremolt.  Coi  documenti  dell'Archivio 
di  Firenze  fu  in  massima  parte  compilata  la  Storia  dei  nostri  Sta- 
bilimenti di  beneficenza,  la  grande  Storia  e  genealogia  degli  Alberti, 
e  tante  altre  genealogie  e  storte  di  famiglie  fiorentine;  s'illustrarono 
le  Lettere  di  S.  Caterina  de'  Ricci,  ì  tre  grossi  volumi  delle  Com- 
missioni di  Rinaldo  degli  Albizzi,  con  cui  la  Deputazione  Toscana 
di  storia  patria  iniziò  le  sue  pubblicazioni,  il  volume  sesto  di  detta 
collezione  che  contiene  le  Cronache  dei  secoli  Xlll  e  XIV;  e  tutto 
dal  medesimo  Archivio  usci  il  contenuto  dei  volumi  settimo  e  nono. 
cioè  dello  Studio  fiorentino  e  del  libro  di  Montaperti.  Vi  si  trovò 
da  comporre  tutto  intero  quell'aureo  libro  delle  Lettere  dell'Ales- 
sandra Macingbi,  e  in  gran  parte  quelli  sulla  Cupola  e  sull'Opera 
ài  S.  Maria  del  Fiore;  vi  si  raccolse  tutto  il  materiale  per  una  storia 
della  Stamperia  orientale  medicea,  pe'due  libri  sulla  Bianca  Cap- 
pello e  le  Tragedie  Medicee,  pei  Nuovi  studi  intomo  al  Savonarola, 
per  le  Consulte  della  Repubblica  fiorentina.  Vi  si  tenne  a  riscontro 
passo  per  passo  tutto  il  Diarto  di  Luca  Landucci,  se  ne  trassero  gli 
atti  piò  antichi  e  importanti  per  un  libro  sulle  Rappresaglie,  una 
buona  messe  di  documenti  delle  relazioni  tra  Firenze  e  Perugia;  e 
tutti  i  documenti  e  notizie  per  una  completa  storia  della  Cancel- 
leria fiorentina,  lavoro  reputato  degno  d'una  ricompensa  dall'Acca- 
demia delta  Crusca,  e  che  presto  vedrA  la  luce.  Come  presto  la  ve- 
dranno una  monografia  su  Piero  di  Cosimo  de'  Medici,  personaggio 
non  meno  importante  ma  assai  meno  studiato  d'altri  di  quella  fa- 
miglia, e  un  regesto  delle  carte  della  Badia  di  Coltihuono,  tutta 
materia  anche  questa  dell'Archivio  di  Firenze. 

Con  queste  e  altre  molte  pubblicazioni  de' loro  ufficiali,  che 
per  brevità  omettiamo,  è  eerto  che  gli  Archivi  Toscani  hanno  ben 
meritato  delle  scienze  storiche.  Ma  anche  piò  ne  ban  meritato  con 
gli  studi  e  le  pubblicazioni  di  quanti,  in  ogni  tempo,  dal  giorno 
della  loro  fondazione,  e  in  numero  di  anno  in  anno  maggiore,  ven- 
nero di  fuori  a  consultarli.  Di  tutti  questi  studiosi  e  dei  soggetti 
da  essi  presi  a  studiare  impossibile  sarebbe  parlar  qui;  ma  gli  uffi- 
ciali  che  tuttavia  appartengono   o  appartennero  a  questi  Archivi, 
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Bupemiti  del  tempo  in  cui  gli  fondò  e  reeee  il  Bonsini,  attendono 
a  compilare  un  Cataloga,  che  avrebber  voluto,  e  non  fu  loro  poBsibile, 
pubblicare  in  quest'anno. 

Questo  Calalo^  sarà  un  monumento  che  i  discepoli  innalzano 
.Illa  memoria  del  maestro;  e  dulie  migliaia  di  studiosi  che  regi- 
strerà, dalla  immensa  mole  d'indagini  da  essi  fatte  in  tutto  il  campo 
delta  storia  civile  e  politica,  letteraria,  artistica,  scientifica,  non  par 
di  Toscana  ma  d'Italia  e  di  tatto  il  mondo  civile,  e  d'ogni  tempo, 
apparirà  (ne  siam  certi)  qn.into  fosse  degno  e  opportnno  ricordare 
qui,  anche  una  volta,  ne)  primo  centenario  della  sua  nascita,  il  nome 
di  Francesco  Bonaim. 

Ottobre  Ift*. 

La  Direzione, 

Storia  generale  e  studi  auasldlari. 

—  li  (hibhio  metodico  e  la  Storia  della  filosofia  è  il  tìtolo  di  una 
interessante  Prolusione  pubblicata  dal  prof.  Rodolfo  Mondolfo  (Ve- 
rona, Drucker,  1905),  nella  quale  con  acume  e  dottrina  sono  dibat- 
tute le  questioni  relative  al  compito,  al  metodo  e  all'importanza 
sistematica  della  Storia  della  filosofia,  quando  sia  studiata  nella  sna 
continuità  con  spirito  obbiettivo  ed  equanime,  e  non  sia  separata 
dalla  Storia  generale  della  cultura  e  della  vita  sociale.  Alla  Prolu- 
sione segue  un'appendice  storico-critica,  nella  quale  sono  riferite  e 
discusse  le  diverse  opinioni  intorno  al  modo  d'intendere  e  di  trat- 
tare la  Storia  della  filosofia,  da  Hegel  e  Cousin  fino  ai  più  recenti 
studiosi  italiani  e  francesi  di  questa  disciplina. 

—  Giuseppe  Eokdoni,  Disegno  di  Storia  del  Medioevo,  con  par- 
ticolare riguardo  all'  Italia.  -  Fìrenie,  Succ.  Le  Monnìer,  1905.  — 
Tra  i  numerosi  testi  di  Storia  medievale  per  le  scuole  secondarie 
superiori,  pubblicati  negli  ultimi  anni,  va  segnalato  questo  libro  del 
prof.  Pondoni,  del  Liceo  Dante  dì  Firenze,  il  quale,  oltre  allo  scopo 
didattico,  si  È  proposto  l'intento,  felicemente  raggiunto,  di  compi- 
lare un  lavoro  che  possa  servire  anche  di  guida  alle  persone  colte, 
quand'esse  vogliano,  in  mole  non  eccessiva  e  senza  fastidioso  esame 
di  lunghe  discussioni  critiche,  aver  notizia  degli  ultimi  risultati 
degli  studt  storici  sni  H.  E.,  con  particolare  riguardo  all'Italia. 

L'A-  crede  giustamente  utile  di  sfrondare  la  esposizione  dalla 
farraginosa  accozzaglia  dei  fatti  minuti  di  guerre  e  mutazioni  dina- 
stiche, irta  di  date  e  di  nomi,  che  inspira  nelle  giovani  meati  degli 
alunni,  appena  entrati  nelle  scuole  medie  superiori,  anziché  l'amore 
per  le  discipline  storiche,  il  tedio  di  un  lavoro  mnemonico  eccessivo. 
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Il  valente  professore,  semplificatH  in  tal  modo  !&  mateila  del- 
l' insegoamento,  ha  dato  al  racconto  vivacità  e  colorito,  rendendone 
piacevole  la  lettura;  e,  quei  che  è  meglio,  ha  avuto  agio  di  iiitrat- 
tenersi  sa  argomentazioni,  che  il  moderno  progredire  degli  studt 
storici  ha  mostrato  essere  le  più  proficue  per  la  esatta  conoscenza 
d'ogni  età:  vale  a  dire  l'esame  delle  istitazioni  e  delle  condizioni 
ecoDomìche  e  sociali  di  ciascuna  nazione  nelle  varie  epoche  ;  quello 
dello  sviluppo  commerciale,  delle  origini,  modifìcazioiii  e  perfeEio- 
naineoti  della  cultura  letteraria  e  artistica.  Mi  piace,  ad  es.,  menzio- 
nare, fra  gli  argomenti  trattati  dal  Rondoni  con  larghezza  di  vedute 
e  con  esposizione  facile  e  spoglia  d'ogni  aridità,  le  istituzioni  e  i 
costami  dell'impero  romano  decadente,  dei  popoli  barbarici,  della 
chiesa  cristiana,  dell'  impero  orientale  al  tempo  dì  Giustiniano,  del- 
l' Italia  bizantina,  dei  Longobardi,  dei  Fianchi  e  degli  Arabi  ;  lo  stato 
e  i  progressi  delia  cultura  e  delle  arti  nell'epoca  carolingia;  il  ca- 
rattere dell'età  dei  Berengart  e  dell'  impero  restaurato  da  Ottone  I  ; 
le  relazioni  politiche  tra  il  popolo  e  gli  Ottoni;  l'ordinamento,  la 
gerarchia  e  gli  usi  fendali  e  cavallereschi;  la  lotta  delle  investi- 
ture; il  sorgere  dei  X^omuni  e  le  loro  istituzioni;  il  periodo  delle 
Crociate  ;  le  relazioni  tra  l' impero  svevo  e  i  Comnni  ;  la  costituzione 
fiorentina;  i  pontificati  di  Innocenzo  III  e  di  Bonifacio  Vili;  e,  in 
fine  del  libro,  il  capitolo  riassuntivo  delle  istituzioni,  credenze,  co- 
stumi, cultura  ed  arti  nei  Medioevo. 

Il  volume  è  arricchito  da  molte  incisioni,  che  sono  di  utile 
sussidio  alla  storia  e  all'arte.  Sono  scarse  le  notieie  di  Geografia 
storica;  né  il  nostro  A.  ha  creduto  utile  di  adottare  il  metodo,  se- 
guito oggi  dai  più,  di  intercalare  nel  testo  delle  cartine  storico- 
geografiche,  a  schiarimento  delle  mntazioiti  territoriali,  avvenute  nei 
vari  periodi  per  emigrazioni  di  popoli,  per  vicende  polìtiche,  sotto- 
missioni, trattati  di  pace  o  di  alleanza  ec.  Forse  il  Rondoni  crede 
pili  utile  per  l'insegnamento  il  separare  affatto  lo  studio  della  Geo- 
grafia storica  dall'esposizione  dei  fatti  e  dall'esame  delle  istituzioni. 

P.  S. 

—  Il  solerte  editore  milanese  Ulrico  Hoepli  Ga  messo  alle  stampe 
la  Storia  di  Casa  Savoia  in  ordine  al  pengiero  nazionale  dalle  ori- 
gini ai  di  nostri,  scritta  dal  dott.  Felice  De-Anoei.i  (Milano.  Alle- 
gretti, 1906;  8",  pp.  i[x-448).  —  L'opera,  adorna  di  54  tavole  e  di 
16ij  illustrazioni,  intercalate  nel  testo,  si  spartisce  in  cinque  periodi. 
Nel  primo  l'A.  parla  dell'origine  della  dinastia  &  dei  primi  accenni 
ai  futuri  destini  ;  nel  secondo  indaga  e  spiega  come  la  Casa  di  Savoia 
entrasse  arditamente  nella  politica  italiana-,  il  terzo  intitola:  e  So- 
sta e  regresso»;  nel  quarto  racconta  come  Carlo  Alberto  si  met- 
Ab™.  BtoB.  It.,  5.'  e*rt?.  -  XXXVIll.  Ifl 
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tesse  alla  testa  del  movimento  Dazionale;  net  quinto  rifa  la  storia 
del  risorgimento^  italiano  sotto  l'egida  di  Vittorio  Emanuele  II  e  di 
Umberto  I.  Due  appendici  chiudono  il  libro:  la  serie  cronologica 
dei  degnanti  di  Casa  Savoia  e  la  biblio^Tafia  storica  moderna  della 
dinastia  liberatrice.  G.  S. 

—  Alexavdbh  Caktellieki.  IHt  Regtsten  der  Bitehdfe  von  Kan- 
stam  und  ihr  Kritiker.  -  Sonder  Abdruek  aus  <  Aleniannia  ».  Nene 
Folge,  Band  5,  Heft  1-2,  pp.  131-140.  ~  Vivace  risposta  alle  critiche 
fatte  da  A.  Winkelmann  sui  critert  usati  dal  C.  e  dai  suoi  collabo- 
ratori nella  compilazione  dei  RrgegU  episcoporutn    Con^tantiensitmi. 

G.  P. 

—  PiUL  Herhe,  MilUlmeerpolitik  im  16  JahThxmdert  (estratto 
dalla  Hùtorigehe  VierteljahTSchrift,  IfOtì,  3  fase,  pp.  337-69),  rileva 
l'importanza  del  secolo  XVI,  nella  storia  delle  lotte  per  la  signoria 
del  Mediterraneo,  dove  rappresenta  il  periodo  decisivo,  giovandosi 
di  una  ricca  letteratura  recente,  tanto  sulla  storia  (generale  degli 
Stati  e  degli  avvenimenti  mediterranei,  quanto  sulla  storia  particolare 
delle  conquiste  africane  (1).  L'A.  inizia  il  suo  studio  osservando 
come,  prima  dei  tempi  moderni,  tre  grandi  forze  politiche,  piena- 
mente separate  e  indipendenti,  fossero  in  campo  a  contrastarsi  il 
predominio  del  Mediterraneo:  l'Occidente,  riunito  sotto  l' impero  ro- 
mano-cristiano, nonostante  i  numerosi  frazionamenti  politici:  l'im- 
pero bizantino  in   Oriente;  la  signoria  saracena  nell'Africa  setten- 


(1)  Diamo  qui  1  indicazione  bibliografica  dellt?  opere  onerali  e  parti 
colan  più  recenti  Althed  Pbimppson,  Da»  Mitteìmeergebiet,  seine  gfogrn- 
pìiische  M  Kuìturelh  Eigenart,  Leipzig  IBCi;  T.  Fcschbk,  Mitteìmter- 
biider,  gesammelte  Abhandlangeii  eur  Kunde  drr  Mittelmeerlander, 
Leipzig  u  Berlin  1906;  P.  Rupt,  La  donination  expognole  à  Oran  so»*» 
ìe  gouvernement  du  cotale  d'Alcaadete  1531-1658.  Paris  1900;  E.  di  li 
pREMiuDiiBi  DocumenU  inédiin  sur  ì'histoire  de  l'oceupation  espagnole 
en  Afrique  (1S06  1SJ4),  in  Beviif  Africaine,  t.  XIX-XXI  ;  E.  Fsoilicheb. 
La dominatttm  egpagtiole  en  Algerie  etau  Mnroc,  Limoges  1»03;  F.  Dcbo. 
Armada  espa^ohi  deade  la  union  de  io»  reinos  de  Gaslilla  g  de  Leon. 
Madrid  1894  :  A.  Cova,  L'élabUsfement  de»  dynasties  dee  cherifs  au  Manie 
et  leur  rivaliti  atee  lex  Turca  de  la  régence  d'Alger  1509-188(t,  Paris  1*>I: 
P.  Hebre,  Europàische  l'olHik  im  Cyprischen  Krieg,  Leipzig  1902. 
G.  FinRE-BiBUET,  Histoire  de  V Afrique  septentrionale  soue  la  domination 
mueulmane,  Paris  i.  a.;  P.  Hisson,  Histoire  dex  itablistemenU  ef  dn 
ctnmneTce  francati!  dam  V Afrique  barbaTcsque  (lM0-n98),  Paris  19i«: 
H.  O,  RoBEDiLE.  Queen  Klizabeth  and  the  Levanl  Company,  London  19M  : 
oltre  alle  note  opere  del  Do  Grammont.  del  Hanfroni,  ee. 
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trionale.  Ma  intanto  nuovi  avvenimenti  vengono  a  trasformare  questa 
situazione  e  a  epostare  le  forze  politiche  prevalenti.  Venezia,  dalla 
metà  del  secolo  XIV  e  per  un  secolo  ancora  dominatrice  del  Medi- 
terraneo, decade  rapidamente;  Costantinopoli  cede  ai  Turchi;  e  dalla 
line  del  secolo  XV,  sorge  la  grande  antitesi  tra  Francia  e  Spagna, 
che  occupa  tutta  la  storia  dei  secoli  XVI  e  XVII.  L'A.  registra  i 
grandi  fatti  storici  del  cinquecento,  e  specialmente  le  lotte  della 
Spagna  per  la  conquista  dell'Africa  settentrionale  e  gli  avvenimenti 
dell'epoca  di  Carlo  V.  Ha  la  minaccia  commuove  la  cristianità 
trascinata  nelle  lotte  intestine,  e  sospinge  alla  concordia,  di  cui  )a 
battaglia  di  Lepanto  è  il  frutto.  Da  allora  Venezia  tiene  un  posto 
di  primo  ordine;  ma  l'A.  lamenta  la  mancanza  di  studi  particolari 
sulla  storia  del  commercio  veneto  del  secolo  XVI. 


—  Son  noti  i  profondi  stadi  di  Demeteio  Marze  sulla  questione 
della  riforma  del  Calendario  durante  il  V  Concilio  lateranense.  Né  le 
molte  lodi  riscosse,  né  le  incompetenti  osservazioni  critiche,  da  alcuni 
con  soverchia  leggerezza  mossegli,  fermarono  l'egr.  A.  nelle  sue  dottis' 
sime  ricerche:  sicché  al  Congresso  internazionale  di  scienze  storiche 
tenuto  in  Roma  nel  1908  egli  comunicò  Nuovi  titudii  e  ricerche  intorno 
alla  quentiane  dtl  Calendario  durante  i  secoli  XV  e  XVI  (Roma, 
Salvtucci,  1906;  8°,  pp,  16).  In  essi  dimostra,  coli' esame  di  ma- 
noscritti da  lui  nuovamente  scoperti  nelle  biblioteche  d'Italia,  come 
per  tutto  il  secolo  XV  e  per  tutto  il  XVI  la  questione  fosse  stu- 
diata e  dibattuta,  come  avesse  i  suoi  caldi  sostenitori,  ina  altresì 
dei  fieri  oppositori,  ai  quali  ultimi  può  imputarsi  in  gran  parte 
r  insuccesso  toccatole  sotto  il  pontificato  di  Leone  X.  Cosi  di  contro 
a  Paolo  di  Hiddelburg  sorgono  Tommaso  Baein  ed  il  famoso  Docior 
parifiertnii!  (Cyprianus  Beneti)  che  si  affannano  e  riescono  a  combat- 
terne le  conclusioni  e  ad  infirmare  anche  gli  studi  minori  di  Sil- 
vestro de  Prierio,  di  maestro  Didaco  da  Lisbona,  di  Martino  de 
lIkuBz  ec.  Il  Marzi  accuratamente  esamina  l'opera  del  maggiore 
degli  oppositori,  il  Doctor  parisiensis,  e  dimostra  come  vi  ha  per- 
fetta concordanza  fra  l'opera  di  lui  e  degli  altri  ciechi  seguaci  della 
scolastica  intransigente  con  la  politica  francese  contrarissima  al 
V  Concilio  lateranense  e  a  tutte  le  tendenze  novatrici  cosi  nel  campo 
religioso  come  in  quello  civile.  Tanta  avversione  però  non  riuscì  a 
fermar  il  progresso  delle  idee  e  degli  sforzi  degli  eruditi  ;  e  lo  studio 
continuo  della  questione  condusse,  poco  più  dì  mezzo  secolo  dopo, 
alla  riforma  gregoriana,  preparata  e  patrocinata,  si  può  dire,  segna- 
tamente dai  fiorentini  e  toscani.  E.  C. 

—  Due  lettere  inedite,  scritte  dal  celebre  riformatore  Bernardo 
,  detto  Ochino,  nel  momento  in  cui,  abbandonato  il  catfo- 
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licismo  e  l'ordine  dei  Cappuccini,  era  fuggito  a  Ginevra,  sono  state 
pubblicate  da  P.  Piccolumini  nell'^rcftmo  della  Società  Romana  lìi 
«torta  patria.  (Voi.  XXVIII,  tomo  I-II).  Sono  copie  BÌncrone  o  ili 
poco  posteriori,  ed  esÌBtoDO  in  un  cod.  dell'Archivio  Vaticano,  pro- 
veniente da  Castel  S.  Angelo.  L'editore  offre  buoni  argomenti  per 
rifiutare  la  notizia,  data  dal  copista,  che  i  destinatari  siano  etati 
della  prima  lettera  il  cardinale  Alessandro  Farnese  e  della  seconda 
la  repubblica  di  Venezia.  Crede  invece  che  la  prima  lettera  sia  stata 
diretta  al  cardiaale  Reginaldo  Poie,  partigiano  sincero  della  riforma 
della  Chiesa;  e  l'altra  ad  un  laico  veneziano,  di  enì  è  difficile  iden- 
tificare la  persona:  potè  forse  essere  Luigi  Priuli,  che  fu  in  stretta 
relazione  con  gli  antesi^ani  del  partito  riformatore.  L'Ocbìno  riaf- 
ferma in  <iueste  due  epistole  l'odio  per  la  Curia  romana,  la  confi- 
denza in  Oesfk  Cristo,  la  fede  nel  trionfo  della  propaganda  evange- 
lica; giustifica  la  sua  fuga;  e  manifesta  invano  la  sua  speranza  che 
la  Serenissima  si  schieri  dalla  parte  dei  riformatori. 

—  A  modo  di  appendice  agli  studi  fatti  da  più  eruditi  sugli 
ex  libri»,  che  hanno  molta  relazione  coi  moderni  biglietti  da  visita, 
il  dr.  Curzio  Mazzi  ha  pubblicato  una  breve  ed  interessante  disser- 
tazione su  dodici  biglietti  da  visita  dei  sec.  XVII  e  XVIH,  che  ap- 
partengono ad  una  collezione  privata.  Egli  li  divide  in  tre  serie; 
quelli  puramente  tipografici,  che  contengono  il  nome  e  cognome 
della  persona,  impresso  in  una  cornice  lineare  o  disegnata  colla 
maggior  semplicità  ;  quelli  autografi,  coi  nomi  racchiusi  in  una  cor- 
nice tipografica  o  incisa,  piiì  o  meno  adornata;  e  quelli  artistici, 
che  insieme  alle  da  no  mi  nazioni,  scritte  a  mano  o  stampate,  hanno 
incise  figure  od  emblemi.  Il  Mazzi  riproduce  tre  biglietti  della  se- 
conda specie,  notevoli  per  la  finezza  dell'ornato  della  cornice;  e 
quattro  della  terza  serie,  nel  primo  dei  quali  il  disegno  rappresenta 
alcuni  monumenti  egizi  e  classici,  nel  secondo  un  quadrivio  d'una 
città,  nel  terzo  un  cavalletto,  una  tavolozza  ed  altri  utensili  da 
pittore,  e  nell'ultimo  un  rudero  dì  muraglia^  con  a  fianco  un  genio 
alato  che  scolpisce  e  nel  fondo  un  paesaggio  in  aperta  campagna. 

P.  S. 

—  Fra  le  lettere  di  erudizione  classica  e  di  archeologia  dirette 
dall'olandese  G.  Cuper  al  francese  Hnet,  che  il  nostro  egregio  col- 
laboratore e  socio  Leon  G,  PElissier  ha  scoperto  nella  Biblioteca 
Mediceo-Laurenziana  (Lettres  inéditex  de  Gisbert  Cuypert  [Cuper)  à 
P.  Daniel  Hnet  et  à  diren  correspondants  (1683-1716).  -  Caen.  De- 
lesques.  1905  ;  16",  pp.  309),  molto  sono  importanti  per  conoscere 
le  opere  di  quei  valenti  filologi  ed  eruditi  e  lo  stato  della  enno- 
Bcenza  dell'antichità  a  loro  tempo.  Miglior  contributo  allo  studio 
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della  storia  dell'Egitto  nel  sec.  X^II  non  eapreblie  indicarsi.  Atle 
lettere  all' Huet  s'aggiungono  quelle  al  cardinale  Enrico  Noria,  a 
LtMÌoVico  Antonio  Muratori,  a  Benedetto  Bacchini,  ad  Antonio  Ma- 
gliabechi,  ai  padri  Adeodato  Nuzzi  e  Bonjour,  assai  interessanti  sotto 
il  rispetto  (1  e  U'e  ni  dizione.  E.  C. 

—  La  più  terrìbile  requisitoria  pronunziata  contro  la  memoria 
di  fra  Paolo  Sarpi  è  certamente  la  cosi  detta  «Storia  arcana  della 
vita»  di  luì,  che,  scritta  nel  secolo  XVIII,  non  comparve  alla  luce 
se  non  al  principio  del  XIX.  Per  lungo  tempo  ne  fu  creduto  autore 
monsignore  Giusto  Fontanini,  arcivescovo  titolare  di  Ancira,  il  quale 
l'avrebbe  scritta  per  ordine  e  sollecitazione  di  Clemente  XI,  ma  non 
volle  mai  pubblicarla  per  non  soggiacere  al  risentimento  della  Re- 
pubblica  di  Venezia.  Nel  1892  Federico  Stefani,  fondandosi  su  due 
documenti  da  lui  rinvenuti,  sostenne  ne  fosse  autore  fra  Barnaba 
Vaerìni  da  Bergamo.  Vittorio  Lazzarini,  invece,  tn  un  manoscritto, 
donato  nel  1904  alla  Biblioteca  civica  di  Padova  dal  conte  G.  B. 
Barbaro,  avendo  scoperto  l'autografo  dell' «Istoria  arcana»  la  re- 
stituisce al  suo  vero  autore  (Il  vero  autore  deììa  e  Storta  arcana 
della  vita  di  fra  Paolo  Sarpi*,  estr.  dagli  Atti  dal  R.  latitato  re- 
veto di  scieme,  lettere  ed  arti.  -  Venezia,  Ferrari,  1906;  8°,  pp,  10, 
con  nn  facsimile),  il  quale  non  è  l'oscuro  frate  bergamasco,  ma 
l'appassionato  e  intransigente  polemista,  l'arcivescovo  Fontanini, 
che  la  scrisse  a  Roma.  E.  C, 

—  Non  tutti  sono  persuasi  dell'importanza  che  i  giornali  hanno 
per  la  storia  moderna  e  contemporanea.  La  maggior  parte  si  di- 
strugge: sicché  sono  rare  le  collezioni  complete  che  siano  arrivate 
fino  a  noi.  Il  prof.  Giuseppe  Rondoni,  dimostrando  invece  la  grande 
utilità  che  la  consultazione  di  que'  fogli  stampati  avrebbe  per  rìcosti- 
tuire  l'ambiente  storico  del  nostro  risorgimento,  interessò  nel  1903 
il  Congresso  internazionale  di  scienze  storiche  a  consigliare  la  con- 
aervazione  di  quei  giornali  {Per  i  vecchi  giornali  della  patria.  -  Un 
piccolo  ed  importante  comune  medievale  toscano:  S.  Miniato  al  ter 
desco.  -  Roma,  Salviucci,  1906-,  8",  pp.  10). 

In  pari  tempo  il  medesimo  Autore  richiama  l'attenzione  degli 
studiosi  sul  comune  di  S.  Miniato  al  tedesco,  che  solo  ricorda  an- 
cora nel  suo  Dome  la  residenza  che  vi  facevano  i  vicar!  imperiali. 
Da  lunghi  anni  si  affatica  intorno  a  quella  rocca  nella  quale  Pier 
delle  Vigne  s'infranse  il  capo;  e  i  frutti  delle  sue  fatiche  dimo- 
strano veramente  tutta  l'importanza  di  quel  comune.  Notevole  è 
nella  presente  comunicazione  l'accenno  alla  Società  di  giustizia, 
antichissimo  p  primo  nucleo  del  comune  stesso  organizzato  a  mo' di 
Gilda.  E.  C. 
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—  PtUi>  MiKMOTTAN,  Vojfogt  de  Napoléoti  et  d' Elisa  à  Ventile 
(1807).  -  Paris,  Leroy,  1904;  8°,  pp.  44,  con  una  tavola.  —  Napoleone 
nel  novembre  del  1807  venne  in  Italia  e  visitò  Venezia.  Tra  gli  altri 
raccompagDÒ  la  eorella  Elisa,  Principessii  di  Lucca  e  Piombino,  cbe 
vi  si  recava  couducendo  seco  Camilla  Mansi,  siia  dama  d'onore,  il 
cav.  Bartoloinmeo  Cenami,  grande  scudiere,  ed  Olimpia  PatiDelli, 
dama  di  palazzo.  Il  racconto  è  corredato  di  due  appendici.  La  prima 
ha  per  Bongetto:  Le paìaii  royal  de  Strà  (1807-1902),  cbe  Napoleone 
comprò  da  Francesco  ed  Alvise  Pisani  per  973,000  franchi  e  che 
divenne  la  villeggiatura  estiva  del  vice-re  Eugenio  di  BeauharnaM. 
La  seconda  a'  intitola  ;  Le  paìais  de  A'apoìéon  à  Venise.  G.  S. 

—  Gol  titolo  Dopo  Lista  (1811)  Guido  Biconi  pubblica  ^Milano, 
Cogitati,  1906)  un'inedita  relazione  da  Malta  di  Nicolò  Pasqualino  co- 
mandante della  fregata  Corona,  insigne  per  eroiche  prove  in  quella 
fatale  plaga  adriatica.  Interessanti  nella  relazione  le  osservazioni 
sull'alfabeto  telegrafico  usato  dagli  Inglesi  «  exprimé  au  moyen 
pavillons  '■■  il  nostro  codice  di  segnali  niarìttimi  con  bandiere;  e 
acuta  la  frase  sui  risultati  «  de  leur  navigation  continuelle  >.  Certo 
la  relazione  valeva  la  pena  di  esser  pubblicata;  ma  il  titolo,  nono- 
stante quel  parentetico  1811,  mi  pare  «n  po'  equivoco.  Per  noi  Lissa 
non  è,  ahimt.  la  relazione  di  un  Nicolò  Pnsqualigo. — 

A.  A.  E. 

—  l'n  periodo  importantissiuio  della  storia  del  nostro  risorgi- 
mento è  limpidamente  trattato  dal  prof.  Micrelg  Rosi  (Antonio 
Mordini  nella  storia  del  risorgimento  italiano.  —  Roma,  "Rivista 
d'Italia",  IfiO,^;  8",  pp.  37);  il  quale,  colla  scorta  di  documenti 
sinora  inediti,  ritesse  le  vicende  della  nostra  epopea  nazionale  dalla 
guerra  del  1859  alla  prodittatura  del  Mordini  in  Sicilia.  Egli  segue 
da  vicino  Antonio  Mordini  negli  ultimi  anni  del  suo  decennale  esilio 
in  Liguria;  ne  rievoca  i  sentimenti  allo  scoppio  delle  ostilità  e  alla 
partenza  del  Granduca  da  Firenze;  lo  dimostra  contrario  alle  lentezze 
del  Governo  provvisorio  toscano  ed  invece  propenso  air  immediata 
annessione  al  Piemonte,  «  uomo  che  è  sempre  stato  e  vuol  rimanere 
repubblicano,  ma  vuole  essere  prima  d'ogni  altra  cosa  italiano  >;  Io 
ricorda  deputato  al  parlamento  toscano;  lo  segue,  quando,  chiamato 
da  Garibaldi,  va  a  Palermo,  e  si  adopera  per  far  mandare  soccorsi 
al  generale.  E  dopo  avere  studiata  minutamente  nei  carteggi  l'azione 
diplomatica  del  Cavour  nelle  due  Sicilie,  dopo  avere  spiegate  le  dif- 
ficoltà che  costrinsero  il  Depretis  a  rinunziare  alla  prodittatura,  si 
ferina  al  momento  in  cui  Garibaldi  (17  settembre  1860)  investi  il 
Mordini  del  gravissimo  uflìcio  di  prodittatore  in  Sicilia. 

E.  C. 
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storia  Regionale. 

Toscana.  —  Can,  Francesco  Polese,  La  vita  di  Livorno.  -  Li- 
vorno, Unione  tip,  editrice,  1906;  8^  pp.  21.  ^  È  un  discorso  che 
l'effregio  Canonico  tenne  in  Duomo  la  aera  <tel  18  niarso  decorso, 
in  occaBJone  del  VI  centenario  di  Livorno  città  e  contiene  una  sin- 
tesi rapida,  veramente  felice,  di  storia  locale.  Le  origini  e  i  ricordi 
e  le  (glorie  della  sua  nativa  città,  dai  primordt  del  V  sec,  quando 
ancora  Livorno  era  spiaggia  deserta  dove  forse  ancoravano  naviganti 
sospetti,  giù  giù  fino  ai  tempi  de' Medici  e  a  quelli  della  Dinastia 
Lorenese,  l'A.  oarra  con  affetto  di  figlio  e  con  parola  sempre  gar- 
bata ed  elegante,  spesso  eloquente. 

E  stia  pur  certo  il  Polese  <  di  aver  compiuta  un'azione  non 
indegna  dì  esser  consegnata  alle  pagine  della  storia  di  questa  festi- 
vità centenaria*,  non  solo  per  coloro,  ne' quali  egli  ha  sperato  di 
«  riaccendere  la  fede  e  la  gratitudine  dovuta  al  Dator  d'ogni  bene  *, 
ma  per  tutti  quanti  pensano  che  dalla  consapevolezza  del  suo  pas- 
sato ogni  popolo  possa  attingere  vitali  energìe  per  l'avvenire  e  al- 
l'avvenire guardare  con  serena  fiducia.  F.  B. 

—  La  parrocchia  di  S.  Michele  a  Ronta,  nel  Mugello,  ove  ebbero 
i  natali  Gian  Battista  Stefaneschi,  pittore  e  miniatore,  e  il  poeta 
Filippo  Pananti,  è  stata  oggi  descritta  da  Lumi  Anobeani  in  un 
volumetto  pubblicato  a  Borgo  S.  Lorenzo  nel  1004.  Il  diligente  la- 
voro, nel  suo  insieme,  ha  maggiore  importanza  per  gli  ecclesiastici 
che  per  gli  storici;  ma  può  esser  utile  agli  studiosi  della  storia 
dell'arte  toscana,  nella  parte  ove  è  descritta  la  Chiosa.  Essi  trove- 
ranno nell'opuscolo  alcune  tavole  che  riproducono  la  facciata  della 
chiesa  vecchia;  quella  dell'abbazia  di  Ronta  nel  1690;  e  alcune  opere 
artistiche  pregevoli,  che  sono  anche  oggi  gelosamente  conservate 
nella  chiesa,  11  volumetto  6  corredato  da  due  cartine  topografiche: 
nell'una  è  disegnata  la  parrocchia  coi  suoi  dintorni,  nell'altra  il 
villaggio  di  Ronta.  P.  S. 

—  È  noto  come  questa  R.  Deputazione  dì  storia  patria  prepari 
l'edizione  del  Codice  diplomatico  delle  relazioni  di  Carlo  1  d'Angiò 
con  la  Toscana  e  l'abbia  a  quest'ora  condotta  quasi  a  compimento. 
Il  prof.  Sergio  Terlizzi,  a  cui  fu  affidata  la  cura  di  tale  pubbli- 
cazione, comunicò  al  Congresso  internazionale  dì  scienze  storiche  di 
Roma  lo  schema  del  suo  importante  lavoro  {Le  relaeirmi  di  Carlo  T 
d'Angiò  con  la  Toscana  {1265-12H5).  -  Roma,  Salvìocci,  1300;  t*", 
pp.  11);  e  riassunse  i  principali  dati  raccoltivi,  che  dimostrano 
tutto  lo  smisurato  appetito  del  re  di  Napoli  e  l'invadenza  della  sua 
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politica,  che  BUBcitò  contro  Itii  non  solamente  l' insurrezione  siciliana, 
ma  ancora  il  eospetto  del  papa,  di  Firenze  ateesa  e  delle  altre  terre 
della  Toscana.  Questo  sa,g|CÌo  interessante  della  notevole  pubblica- 
zione lascia  sperar  molto  bene  della  diligenza  e  della  dottrina  del 
prof.  Terlizzi.  E.C. 

—  Nel  Voi.  Ili  degli  Atti  del  Congresso  Internazionale  di  scienze 
storiche  (Roma,  Salviucci,  1906;  8°,  pp.  6)  il  dott.  Demetrio  Marzi 
descrive  il  contenuto  di  documenti  di  alcune  illustri  famif^lie  fioren- 
tine, che  si  conservano  oggi  in  Casa  Torrigiani,  d'onde  altri  più  impor- 
tanti documenti,  illustrati  da  C.  Iruasti,  passarono,  per  disposizione 
testamentaria,  airArchivio  di  Stato.  Le  famiglie,  di  cui  si  tratta,  sono 
i  Del  Nero,  i  Guadagni,  i  Minerbetti  e  i  Torrigiani.  Il  Marzi  esamina  e 
analizza  accuratamente  l'Archivio  di  ciascuna,  e  richiama  l'attenzione 
degli  studiosi  della  storia  contemporanea  d'Italia  sulle  carte  cbe 
lumeggiano  l'operosità  politica  e  civile  del  Senatore  Carlo  Torrigiani. 

P.  S. 

—  Sac.  G.  Pompili,  S.  Angelo  a  MettUiano.  -  Cortona,  Atari. 
1905;  12*,  pp.  24.  —  Accurata  descrizione  di  una  delle  più  antiche 
chiese  di  Cortona,  che  conserva  abbastanza  bene  la  forma  antica, 
ma  richiede  urgenti  restauri. 

—  Pochi  lavori,  e  solo  riguardo  a.  qualche  punto  particolare. 
sono  stati  fatti  fino  ad  oggi  sulle  leggi  del  Catasto  fiorentino.  II 
materiale  h  estesissimo  me  l'opera  di  un  solo  studioso  basterebbe  a 
ordinare,  esaminare  e  usufruire  la  copia  delle  leggi  e  dei  documenti, 
che  si  riferiBCono  a  questo  argomento.  Un  contributo  prezioso  ci  f 
ora  offerto  dal  dr.  Otto  Karkin.  Egli  esamina  e  pubblica  in  estenso 
o  in  estratto  (Firenze,  Galileiana,  1906)  le  prime  80  carte  scritte  da 
una  sola  mano  del  codice  intitolato  Ordita  del  Catasto  1427  (Ar- 
chivio di  Stato  di  Firenze,  Catasto  N."  2).  Esse  si  dividono  in  due 
parti:  1"  Puhblicke  degli  ordini  del  catasto  facti  per  li  oportuni 
configli  —  2*  Pubbliche  degli  Ofdifti  facti  per  i  primi  wfieiali  del 
irataKto.  Il  nostro  compilatore  riprodnce  la  prima  parte  letteral- 
mente ;  dell'  altra  dà  solo  qualche  frammento.  Il  presente  testo 
volgare  (•  in  parte  copia  e  in  parte  traduzione  di  un  altro  ras. 
dell'Archivio  di  Stat^  fiorentino,  segnato  col  N."  1  nella  serie 
dei  doc.  del  Catasto.  In  un'Appendice  il  dilìgente  A,  ci  mostra 
con  opportuni  esempi,  tratti  da  documenti  sincroni,  che  spigola  dai 
numerosi  volumi  del  Catasto,  in  qual  modo  le  leggi  catastali  erano 
mandate  ad  esecuzione.  P.  S. 


—  Carlo  Odoaroo  Tosi,  Gnuimn  I  de'Medici  e  i  Venegiani  (ttuoro 
ddctmiento).  -  Firenze,  Ramella,  1906  (Estratto  dall'.^r(p  e  Storia, 
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1906,  nn.  11-12).  —  È  una  lettera  scritta  a!  cardinale  Giulio  Della 
Rovere  in  Urbino  dall'Agatone,  agente  ducale  fn  Venezia,  il  24  di- 
cembre 1799.  Vi  bì  dice  che  l'elezione  di  Cosimo  a  Granduca  aveva 
prodotto  cattiva  impreBsioDe  a  Venezia,  dove  già  egli  era  mal  voluto. 

Veneto.  —  È  uscito  il  secondo  volume  della  classica  opera  di  Pom- 
peo MoLHENTi,  La  storia  di  Venezia  nella  vita  privata  dalle  origini 
alla  caduta  della  Sepubbliea.  (Bergamo,  Istituto  d'Arti  grafiche,  191)6). 
È  noto  come  questa  quarta  edizione  italiana  sia  stata  dall'A.  inte- 
ramente rifatta,  e  dall'Istituto  d'Arti  grafiche  impressa  con  straor- 
dinaria magnificenza.  La  seconda  parte  —  ancor  più  voluminosa  della 
prima  e  adorna  di  ben  776  illustrasioni,  di  cui  molte  inedite  e  al- 
cune a  colori  ^  riguarda  il  periodo  dello  splendore  della  Repubblica 
veneta,  che  va  dalla  fine  del  Quattrocento  alla  fine  del  Cinquecento. 

L'Archivio  Storico  Italiano,  che,  per  cortesia  dell'illustre  Autore, 
ebbe  l'onore  di  pubblicarne  alcune  pagine,  già  diede  ampia  notizia 
del  primo  volume  (to.  XXXI,  1903,  pp.  281  e  agg.),  e,  in  uno  dei 
prossimi  fascicoli  inserirà  su  questa  seconda  parte  del  mirabile 
libro  nn  articolo  bibliografico  dettato  dal  chiarissimo  collaboratore 
prof.  Carlo  Cipolla. 

—  Dell'antico  Castello  di  Vonegliano  non  rimangono  più  se 
non  una  torre  e  ruderi  informi;  i  quali  però  hanno  permesso  al 
dr.  Adolfo  Vital  di  farlo  rivivere,  qnal  fu  nel  periodo  della  sua  mag- 
gior fioritura,  in  pagine  piene  di  erudizione  e  di  amore  del  patrio 
luogo  (Conegliano,  stabilimento  Arti  Grafiche,  1905;  8°,  pp.  130).  Non 
contento  di  aver  ricostruito  l'antico,  bai  nardo  delia  potenza  veneta, 
egli  ritesse  la  storia  del  Comune  di  Conegliano  sotto  la  dominar. ione 
dì  Treviso,  dell'Impero,  degli  Scaligeri,  del  Re  d'Ungheria,  del  Dnca 
d'Austria,  fino  al  tempo  in  cui  il  castello  passa  definitivamente  in 
possesso  della  Repubblica  veneta  (1389).  Ne  ricorda  gli  ordinamenti 
Interni,  i  magistrati  ed  ufficiali  e  la  topografia,  recando  un  utile 
contributo    alla    conoscenza   di  quella   parte  della   regione  veneta. 

—  Gino  Luzzatto,  I  piti  antichi  trattati  tra  Venesia  e  le  città 
marchigiane.  -  Venezia,  Fontana,  1906  (Estratto  dal  Nuovo  Archivio 
Veneto,  Nuova  serie,  voi.  XI).  —  Sono  17  documenti,  quasi  tutti 
inediti,  di  cui  il  più  antico  porta  la  data  del  1141  e  il  più  re- 
cente quella  del  1435.  L'A.,  dopo  aver  esposto  i  fatti  che  diedero 
occasione  ai  trattati  di  cui  tali  documenti  hanno  conservato  la  me- 
moria, esamina  sommariamente  le  condizioni  del  commercio  veneto- 
marchigiano  nei  secoli  XII-XIV,  accennando  alla  qualità  e  alla 
quantità  delle  merci  esportate  ed  importate,  alle  norme  giuridiche 
che  regolavano  i  traffici,  ai  dazi,  al  movimento   dei    porti    marchi- 
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triaai  e  BpeciMmentc  di  Ancnna.  Irf  Marche  erano  per  Venezia  un 
centro  di  ri  forni  mento  per  i  buoi  bisogni  alimentari,  assai  più  che 
un  mercato  per  U  aua  produiione  industriale.  L»  polìtica  di  Ve- 
nezia, dice  l'A.,  sebbene  ispirata  all'interesse  del  momento  o  di 
nna  determinata  classe  sociale  più  che  a  un  criterio  economico 
costante,  valse  mirabilmente  a  dare  per  secoli  ìd  mano  dei  Vene- 
ziani il  dominio  incontrastato  dei  commerci  fra  l'Europa  e  il  Le- 
vante- F.  L. 

—  G.  B,  PK'otti.  /  Caminesi  e  la  loro  nignoria  in  rr^riw  dai 
1383  al  1312;  appunti  gtoriei.  -  Livorno,  Giusti,  1905;  8°,  pp.  iiy-S46, 
—  Le  prime  due  parti  di  questa  monografia,  con  i  documenti  che  la 
corredano,  furono  presentate,  «  come  studio  di  argomento  danteaco  », 
al  concorso  per  il  premio  Villari  del  IflOO,  e  ottennero  favorevole, 
e  ben  lo  meritavano,  il  giudizio  della  Commissione.  Nel  darle  alle 
stampe,  l'a.  rifuse  interamente  il  lavoro  e  vi  aggiunse  una  terui 
parte,  quella  che  ha  per  soggetto:  e  I  figli  del  buon  Gherardo  e  la 
caduta  della  signoria  tie'Uaminesi  u.  Le  altre  due  trattano  de' proge- 
nitori del  buon  Gherardo  e  delle  loro  relazioni  con  Treviso,  e  del 
bwon  Gherardo  Signore  di  Treviso.  I  documenti  ascendono  a  cinqnan- 
tasetto.  Nelle  appendici  si  trova  l'albero  della  famiglia  de'Camrneai 
e  l'elenco  de'Podestà  di  Treviso  durante  la  loro  dominazione.  È  la%'oio 
di  polso,  frutto  di  ricerche  accurate  ;  e  un  giovane  che  incomincia 
cosi  le  sue  prime  armi  dà  molto  a  sperare  di  sé.  ft-  S. 

Lombardia.  —  Gaetano  Capasso,  L'officio  della  sanità  di  Monta 
durante  lapeste  degli  anni  167^-1&77.  -  Milano,  Cogliati,  1906.  (Estratto 
à.'^V Archivio  Storico  Lombardo,  Anno  XXXIII,  Fase.  X).  —  L'A-,  valen- 
dosi di  un  codice  manoscritto  contenente  tutti  o  quasi  tutti  gli  atti 
officiali  del  magistrato  di  Saniti  monzese,  reca  nuore  e  interessanti 
notizie  sullo  svolgimento  del  morbo  e  snll' azione  del  magistrato 
spiegata  per  circoscriverlo  e  soffocarlo.  Segue  un'appendice  di  dieci 
documenti.  F.  L. 

—  Da  un  ms.  inedito  ed  anonimo  della  Queriniana  Agostino 
Zahei.li  cBtrae  piacevoli  particolari  sul  ricevimento  e  sulle  feste, 
che  furono  fatte  h  Brescia  nel  1708,  in  occasione  del  soggiorno  coli 
della  principessa  Elisabetta  Cristina  di  Wolfenbflttel,  che  erasi  mossa 
da  Vienna  per  raggiungere  a  Barcellona  l'arciduca  Carlo,  fratello  di 
Giuseppe  I  imperatore,  che  fu  come  pretendente  alla  corona  di  Spagna 
Carlo  Ili,  e  poscia,  come  imperatore,  Carlo  VI  (Archiviit  Storico 
Lombardo,  a.  XXXII,  fase.  (>,  19(1.^). 

'  —  Nella  stessa  Queriniana  Agostino  Zanelli.  ha  rinvenuto  tra 
alcune  miscellanee  una  memoria  a  stampa,  che  gli  ha  offerto  opportn- 
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nità  di  raccontare  (Broscia,  Ceroidi,  190S)  alcune  curioee  vicende  della 
vita  di  un  avventuriere  di  Rovaio  del  sec.  XVIII,  Sebastiano  Bona, 
già  monAco  servita,  poi  omicida  e  fuggìasco,  quindi  soldato  in  Fran- 
cia, in  Spagna  e  in  Polonia,  falso  conte,  corruttore  di  fanciulle, 
cacciatore  e  sperperatore  di  cospicue  doti,  colonnello  polacco,  ge- 
neral maggiore  svedese  ;  infine  arrestato  e  tradotto  nelle  carceri  di 
Bergamo,  d'onde  pure  rinacl  a  fuggire  in  Lorena. 

Ekilu.  —  Aldo  Ceslini.  Le  Carpinete  (Estr.  dalla  lUuatratione 
Kmiìiana,  an.  1,  nn.  1  e  2).  Valendosi  di  nna  antica  carta  topo- 
grafica della  storica  rocca  (rinvenuta  fra  i  documenti  comunali  del 
B.  Arch.  dì  Stato  in  Reggio  Emilia),  l'A.  illustra  brevemente  il  ce- 
lebre castello  Matitdico. 

—  M.  Roberti,  Pomposa.  -  Ferrara,  Taddei,  1906;  8",  pp.  44.  — 
Sono  erudite  notizie  snlla  storia  del  celebre  monastero  della  Pom- 
posa, presso  Ferrara,  esposte  con  dottrina  e  con  eleganza.  Sorto  forse 
snlla  line  del  secolo  IX,  era  nel*  K[  famoso,  e  vi  fu  abate  Guido 
d'Arezzo.  Anche  Dante  deve  averto  visitato,  nel  1319  e  nel  1321. 
L'A.  illustra  la  vita  del  monastero,  la  sua  biblioteca,  te  sue  ric- 
chezze, sulla  scorta  di  un  largo  materiale  edito  e  inedito.  È  nn 
discorso  pronunciato  per  la  solenne  apertura  dell'Università  di  Fer- 
rara, ma  è  accompagnato  da  dotte  note,  che  ne  aumentano  il  pregio. 

—  G.  UicuELi,  Statuti  montanari.  Borgataro,  Eardi  e  Compiano, 
Bercelo,  Comiglio,  Calettano,  Bavarano,  Tizzano,  Rigoso.  -  Parma, 
Zerbini.  1905;  8",  pp.  80.  (Per  le  nozze  Panini-Bocchialini).  — 
Il  Miobeli  fin  dal  1897,  in  occasione  delle  nozze  Bove  ri -Balestri  do, 
pubblicò  Oli  Statuti  di  Borgotaro,  che  si  spartiscono  in  sei  libri 
f  vennero  promulgati  prima  del  1468.  Qui  ne  fa  l'illustrazione, 
«  parla  anche  delle  aggiunte  e  delle  riforme  posteriori.  Passa  poi 
a  trattare  degli  Stattiti  per  Bardi  e  Compiano,,  che  furono  comj)!- 
lati  nel  1599  e  l'anno  stesso  stampati  a  Milano,  co' torchi  di  Jacopo 
Maria  Meda.  Era  allora  Marchese  di  Bardi  e  Conte  e  Barone  di 
Compiano  Don  Federico  Laudi,  Principe  di  Valditaro.  Anche  gli 
Statuti  di  Berceto,  fatti  per  cura  di  Troilo  II  de' Rosei,  Conte  di 
San  Secondo,  che  n'era  Signore,  hanno  veduto  la  luce.  Furono 
impressi  a  Parma  <  apud  Seth  de  Viottis  »  ne!  1553.  Inedito  invece 
è  lo  Statuto  che  dette  a  Coniigtio  Ugolino,  Vescovo  di  Parma, 
che  n'era  feudatario,  l'S  novembre  del  1353.  Calestano,  feudo  dei 
Fiesohi.  non  ebbe  uno  Statuto  vero  e  proprio,  ma  una  raccolta  di 
leggi,  insieme  riunite,  che  dal  1355  vanno  al  1785.  Lo  Statuto 
di  Ravarano  in  Val  di  Baganza  porta  scritto  nella  prefazione  che 
venne  formato  nel  1444,  dal  podestà  Guidone  Caifasso  sopra  gli 
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Statuti  di  Zibullo,  Parma  e  Cremona,  per  ordine  del  Marchese  Fe- 
derico dei  fu  Antonio  Pallavicino;  affermazione  che  può  dar  luo^ 
a  più  di  un  dubbio.  Ha  infine  due  decreti  riguardanti  la  limitrofa 
villa  di  Cassio.  Niccolò  Terzi  non  fece  che  approvare  Io  Statuto  di 
Tizzano,  compilato  nel  13i)9  dagli  uomini  «  probi  et  idonei  >  di  quella 
terra.  Le  antiche  corti  di  Riposo  ebbero  da  Ugolino,  Vescovo  di 
Parma,  k\'i  Statuti  ateasi  della  corte  di  Corniglio  1' 8  novembre  l^ì:). 
Papa  L'rbano  Vili,  il  4  febbraio  del  Hi25,  confermava  *  omnia  et 
sin^ula  Btatuta  et  conBiietudince  >  della  terra  di  Rifcosn  <  nd  Eecle- 
siam  Parmeneem  immediate  spectantem  ■-  ■  G.  S. 

Napoli,  —  Don  Fastidio  (dr.  Fausto  Nuolini),  Un  boia  appie- 
dilo. -  Trani,  Vecchi,  1905;  16",  pp.  14,  con  una  tavola.  (Estratto 
dalla  Napoli  nobilignima,  voi.  XIV,  fnsc.  9V  —  Don  Innico  Velei 
de  Guevara  e  Taseis,  conte  di  Onatte.  che  fjuando  tenne  il  governo 
di  Napoli  faceva  più  conto  della  vita  d'una  mosca  che  di  iiuella 
d'un  napoletano,  fece  appiccare  anche  il  boia;  e  fu  questo  un 
atto  di  vera  giustizia.  Troppi  desideri  di  crudeltà  aveva  lasciala 
la  rivoluzione  del  1647-48;  si  voleva  non  solo  che  gli  implicati 
in  quella  rivoluzione  fossero  condannati  a  morte,  ma  che  moris- 
sero in  mezzo  a' dolori  più  crudeli  e  più  atroci.  Il  boia  Antonio 
Sabatino,  per  cupidigia  di  danaro,  soddisfece  queste  voglie  sel- 
vaggie. Diceva;  <  Datemi  cento  ducati  ed  io  farà  soffrire  al  vostro 
«nemico,  prima  della  morte,  pene  cosi   strazianti   che,  nell'eccesso 

<  del  dolore,  dimenticherà  ogni  proposito  di  rassegnazione,  morrà  be- 
4  stemmiando  e  si  dannerà  l'anima  giù  all'inferno  ».  II  contratto  era 
stretto  e  i  ducati  calavano  nelle  saccoccici  del  boia;  che,  appena 
avuto  il  danaro,  andava  da'  parenti  del  condannato,  mettendo  loro 
il  dilemma:  o  cento  ducati,  o  Io  farebbe  morire  in  mezzo  a'  tormenti 
più  terribili.  Le  famiglie,  quando  potevano,  pagavano;  se  non  po- 
tevano, il  disgraziato  stava  fresco!  Se  doveva  impiccarlo,  tardava 
a  saltargli  sulle  spalle,  per  prolungarne  quanto  era  possibile  la  tor- 
mentosissima agonia;  se  doveva  tagliargli  la  testa,  faceva  cader  la 
mannaia  sopra  una  spalla,  non  già  sulla  nuca,  per  poterlo  sgozzare 
a  bell'agio  con  un  suo  coltellaccio;  se  doveva  arrotarlo  e  tanagliarlo, 
colpiva  sempre  le  parti  meno  vitali,  per  prolungare  e  accrescere  il 
martirio.  Usò,  tra  le  altre  volte,  queste  raffinatezze  di  crudeltà  giu- 
stiziando Nunzio  De  Falco  e  Antonio  Taglialatela.  Quest'ultimo  era 
un  gentiluomo.  La  cosa  fece  chiasso,  la  voce  si  diffuse,  e  Sabatino 
fu  arrestato.  Ritenuto  reo  <  de  crudeli   morte  cxequuta  in  decapi- 

<  tando  Antonium  Taglialatela  et  laqueo  suspcndendo  Nnntium  de 

«Falco ordine  alterius  pecunia  mediante et  aliis  ex- 

«torsionibus  in  eodcm  ministerio  eommissis  »,  il  23  agosto  l&M  fn 
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condannato  ad  eeser  torturato  <  tamqnain  cailaver  >,  e  poi  Bospeao 
alle  forche.  L'eeecuiione  ebbe  luogo  tre  giorni  dopo  e  la  sua  testa 
etaccata  dal  busto  fu  mesBa  dentro  una  gabbia  di  ferro  nel  palazzo 
della  gran  Curia  della  Vicaria.  G.  S. 

Abbczzo.  —  Nell'Abruzzo  citeriore  e  nel  Molise,  tra  i  fiumi  ("oro  e 
Fortore,  giace  l'antica  regione  Frentana  che  dal  Frento,  come  era 
anticamente  detto  quest'ultimo  fiume,  prende  il  suo  nome.  Abitata  ■ 
prima  del  V  sec.  av.  C.  da  un  popolo  probabilmente  d'origine  illi> 
rica,  cioè  dai  Liburni,  soggiacque  all'invasione  sannitica,  passò  sotto 
Roma,  fu  campo  di  guerra  di  Annibale,  e  segui  le  vicende  di  tutto 
il  versante  degli  Appennini.  Con  molta  dottrina  il  dott.  Igikio  Rai- 
uoNDi  (I  Fretttani.  Studio  stori  co -topografi  co.  —  Camerino,  Savini, 
lS06;8",pp.  VI  1-155,  con  una  carta)  discute  lo  molte  questioni  storiche 
ed  archeologiche  ehe  si  riconnettono  colla  esistenza  e  collo  sviluppo 
di  quel  popolo;  ne  studia  il  paese  e  riasgume  la  storia  delle  prìn- 
eipali  città  ehe  vi  s'innalzavano.  E.  C. 

—  Francesco  Satini,  Scorsa  di  un  teramano  nelV Arehirio  di 
Montecassino.  (Estratto  ilalla  Rivista  Abrveiese,  Anno  XXI,  fasci- 
colo Vili)  Teramo,  1906.  —  L'A.  espone  il  resultato  dei  suo)  studi 
nell'archivio  di  Hontecasalno,  riportando  ed  illustrando  le  notìzie 
utili  alla  storia  teramana  sino  a)  1300,  da  lui  trovate  nei  regesti, 
negli  indici  e  nei  cataloghi  della  celebre  abbazia.  F.  L. 

Sicilia.  —  Dai  documenti  pubblicati  dal  LAaUHiNA,  Codice  diplo- 
malico  dei  Giudei  di  Sicilia,  Palermo  1889-95,  deriva  il  sig,  Q.  Senioa- 
oi.iA  una  serie  di  dotte  osservazioni  sulla  storia  degli  Ebrei  in  Sicilia, 
sotto  il  titolo:  La  condizione  giuridica  degli  Ebrei  in  Sicilia. -To- 
rino,  Bocca,  1906;  8°,  pp.  40,  (Estr.  dalla  Riv.  ital.  per  le  scierne 
giuT.,  to.  XLI).  —  Dopo  alcuni  richiami,  a  dir  vero  scarsi  e  incom- 
pleti, al  diritto  romano,  l'A.  accenna  al  periodo  saraceno,  per  venir 
poi  all'epoca  del  regno  normanno  e  della  monarchia  aragonese^  al- 
lorché i  numerosi  documenti  suBsidiano  lo  storico  e  il  giurista  nello 
studio  esatto  del  problema.  Gli  Ebrei,  considerati  come  serri  della 
Regia  Camera,  formavano  una  specie  di  regalia,  sn  cui  i  sovrani 
liberamente  disponevano,  imponendo  tributi  o  taglie  di  varia  natura 
(che  sono  qui  partitamente  studiate),  finché  alla  fine  del  secolo  XV 
non  interviene  l'editto  dei  re  Cattolici  a  acacciare  gli  Ebrei  da  tutti 
i  loro  Stati,  ed  anche  dalla  Sicilia. 

—  Morto  il  grande  ammiraglio  di  Sicilia,  Giorgio  di  Antiochia, 
Buggero  II  nominò  a  succedergli  l'eunuco  battezzato  Filippo  di 
'Al  Mahdtah,  a  cui  atfidò,  nel  1153,  l'impresa  di  Bona  in  Affrica. 
La  vittoria'  sorrise  al  nuovo  ammiraglio;  ma  questi,  di    ritorno   in 
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Sicilia,  fu  sottoposto  a  proc-osso  per  tepiiiezza  religiosa,  e. 
la  promessa  di  riabbracciare  la  croce,  fu  condaDiiato  e  arso  sul 
rofco.  Questi  pochi  dati,  accolti  e  spiegati  dìffereutemeate  dai  vari 
autori,  nascondevano  troppe  incertezze,  troppi  misteri,  perchè  gii 
Rtorici  potessero  menarli  buoni  ;  e  il  sig.  Vincenzo  Epifanio,  facen- 
dosi interprete  di  questi  dubbi,  ha  sottoposto  ad  accurate  indagini 
tale  leggenda  (Ruggero  II  e  Filippo  di  'Al  Mahdiah.  -  Palernjo, 
tip.  Boccone  del  povero,  1905  ;  8°,  pp,  33).  Dopo  avere  esposto  «od 
molta  dottrina  la  questione  e  le  vicende  del  Regno  Dell'ultimo  anno 
di  Ruggero  II,  egli  dimostra  come  non  più  il  Re,  ammalato  e  stanco, 
comandasse,  ma  la  Corte  con  due  opposte  fazioni:  l' una  tutta  com- 
posta da  nobili  ed  cccleBÌastici,  ligi  a  Roma  e  desiderosi  di  schiac- 
ciare Pantteo  elemento  musulmano;  l'altra,  tollerante,  fautrice  di 
clemenza  verso  i  vinti  che  assicuravano  la  ricchezza  e  il  progresso 
del  paese.  Filippo,  favorito  del  Re  e  potentissimo,  fu  campione 
di  quest'ultima  fazione;  e,  tornato  dall'impresa  affricana,  durante 
la  ijuale  i  suoi  avversari  avevano  sapnto  prendere  il  sopravvento 
nella  Corte,  ne  cadde  vittima,  come  più  tardi  a.^rebbe  caduto  il 
famoso  Maione.  La  leggenda,  che  tentò  offuscarne  la  memoria,  sorse 
quando  cessò  la  dominazione  normanna,  cioè  alla  fine  del  sec.  XI!, 
e  si  diffuse  nel  XIll.  E.  C. 

Storia  giuridica. 

—  F.  Del  fJiUDiCE,  Il  Talione  e  l'antico  diritto  germanico  (Studi 
Seneni,  in  onore  di  Luigi  Morianit,  -  L'A,  non  conviene  con  quei 
germanisti,  che  sostengono  essere  F<tato  il  principio  del  tallone  una 
importazione  del  tutto  straniera  nelle  leggi  e  consuetudini  germa- 
niche; e  concorda  con  coloro  che  fanno  delle  restrizioni,  trovando 
un  intimo  nesso  tra  II  principio  del  talione  e  quello  della  vendetta, 
e  osservando  che  alcune  prescrizioni  sul  talione  sono  presso  i  popoli 
germanici  indigene. 

Nelle  leggi  visigotiche,  per  influenza  romano-canonica,  penetra- 
rono alcuni  elementi  del  principio  del  talione,  che  trovansj  nel  dì- 
ritto  biblico,  ove,  come  negli  altri  diritti  semitici,  la  regola  del 
tallone  signoreggia;  tanto  che  alcuni  principi  schietti  del  diritto 
barbarico  nella  suddetta  legge  sono  snaturati.  Negli  altri  diritti 
barbarici  non  penetra  il  talione  mosaico;  ma  il  sistema  penale  ri- 
sente anche  in  essi  talvolta  dell'azione  modificatrice  delta  Chiesa  e 
del  diritto  romano.  In  alcune  leggi  germaniche  si  trova  il  tratta- 
mento del  talione,  o  pena  del  simile,  per  la  falsa  denunzia  o  accusa 
calunniosa,  ma  l'origine  ne  è  diversa.  La  pena  del  simile  passò  dal 
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diritto  roin»no  nel  Breviario  alariciano,  e  da  questo  nei  diritti  visi- 
gotico, bavaro  e  burgundico:  non  forse  nel  longobardico.  Del  reato 
la  pena  del  simile  fu  già  sancita  .nell'antico  diritto  nordico,  che  non 
aveva  di  certo  subita  l' influenza  romana.  Anche  una  legge  anglo- 
sassone o  normanna,  inserita  in  una  collezione  del  secolo  XI,  e  che 
applica  la  regola  del  talione,  è  sicuramente  di  origine  indigena  ed 
arciiica,  ricon nette nd osi  con  una  vecchia  leggenda  isdiana.  Infine  le 
[iene  che  colpiscono  il  membro  del  corpo  col  quale  si  è  peccato,  e 
che  sono  una  forma  attenuata  del  talione,  sono  pure  di  origine 
schiettamente  germanica.  P,  S. 

—  Roberto  Cessi,  La  Statuto  della  Fraglia  di  S.  Maria  di 
Tribano.  -  Padova,  Bandi,  1906.  —  Lo  Statuto,  pubblicato  integral- 
mente con  opportune  considerazioni  preliminari,  ci  fa  conoscere  la 
costituzione  della  fraglia  tribaneae,  che  del  resto  nou  era  multo  di- 
versa da  quella  delle  altre.  È  un  tenue  ma  buon  contributo  alla 
storia  delle  antiche  corporazioni  religiose. 

—  Enrico  Sesta,  Per  la  Moria  della  nostra  letteratura  procen- 
Buale.  Prato,  Giachetti,  1904;  8",  pp.  IO  (Estr.  dagli  Studi  in  onore  di 
V.  Scialoia).  —  Dimostra  come  ìl  Libellu$  de  praeparatoriix  litiam 
et  earum  preambulin.  edito  dal  Piluieri,  nella  Bibliotheea  juHd. 
meda  aevi,  III,  pp.  17-68,  e  falsamente  attribuito  a  Pillio,  appar- 
tenga invece  a  Guizzardìno  Arsendi,  glossatore  della  scuola  bolo- 
gnese nella  prima  metà  del  secolo  XIII.  Inoltre  lo  stesso  Besta  ha 
stndiato  Un  formulario  notarile  veronese  del  secolo  XIII  (in  Atti 
del  R.  hfit.  Veneta,  t,  LXIV,  par.  II,  pp.  1161-78),  dovuto  a  un 
magister  Ventura,  e  molto  notevole  per  la  storia  del  notariato  nel 
medio  evo. 

Storia  artistica  e  letteraria. 

—  Siamo  lieti  di  annunziare  che  il  nostro  chiaro  collaboratore 
Laudcdoo  Testi  ha  vinto  il  concorso  indetto  dall'Istituto  veneto 
di  Scienze  Lettere  ed  Arti  per  il  conferimento  del  premio  di  fonda- 
zione Querini  Stampalia.  II  concòrso  chiedeva  che  si  mostrasse  in 
qual  modo  nacque  e  si  svolse  nel  Trecento  e  Quattrocento  la  pittura 
veneziana;  e  il  Testi  <  che  (sono  parole  dell'on.  Molmenti  relatore 
della  Commissione  esaminatrice)  ai  rivela  uno  studioso  maturo, 
esperto,  a  cui  poche  cose  della  storia  dell'arte  sono  ignote  >,  ha 
trattato  da  par  sno,  con  vastità  di  ricerche  e  acutezza  di  indagini, 
l'arduo  toma. 

Noi  ci  compiacciamo  vivamente  che  uomini  come  il  Molmenti 
riconoscano  in  lui  una  «  conoscenza  specifica  e  completa  della  ma- 
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teda  che  svolge  »  e  *  la  visione  lucida  ed  orgnoicn  dei  periodi 
artistici  e  del  carattere  individuale  dei  vart  artisti  >.  Confidiamo 
altresì  che  le  mende  ora  notate  nel  lavoro  del  Testi  scompaiano  nella 
■  stampa  e  ohe  queir *(i>n&(«n(r  storico»,  nel  quale  la  pittura  vene- 
ziana sorse  e  vigoreggiò,  aia  nel  suo  prossimo  volume  lumeggiato 
compiutamente.  L'ingegno  e  la  coltura  del  Testi  ci  affidano  che 
dalla  ricerca  erudita  e  dall'analisi  sagace  egli  sappia  assurgere  alla 
sintesi  estetica. 

—  L'editore  Lumaclii  di  Firenxe  continua  la  collezione  "Toscana 
illustrata  "  con  un  secondo  volume  di  0.  B.  GioLlou,  Empoli  ArtiMieo 
(Firenze  1!106>,  ricco  anche  questo  di  illustrazioni  nel  testo  e  fuori 
testo,  di  documenti,  dì  indici  e  di  bibliografie.  Purtroppo  ^  vero  che 
per  la  maggioranza  del  pubblico  Empoli  non  ^  che  nna  prospera  e 
laboriosa  cittadina  della  pianura  toscana,  insigne  di  traffici  e  dì  mer- 
cati, specialmente  agricoli.  Allo  studioso  essa  vìve  nel  ricordo  sde- 
gnoso di  Farinata,  pel  verso  di  Dante.  E  pure  anch'essa  ha  monumenti 
notevoli,  e  sorriso  di  leggiadre  madonne.  Il  libro  del  Gtglìoli  vnoli^ 
appunto  illuminare  per  noi  questa  parte  di  Empoli  che  conosciamo 
cosi  imperfettamente,  e  lo  fa  con  cara  ed  amore  grande,  che  meritano 
tutto  il  nostro  consenso  e  la  nostra  lode.  Ma  in  fondo,  dopo  aver 
letto  e  questo  e  il  precedente  volumento  della  collezione,  ci  resta 
un  desiderio.  Sono  un  po' aridi,  un  po' rigidi,  un  po' incolori.  È  vero 
che  sono  principalmente  destinati  ad  essere  integrati  dalle  impres- 
sioni di  chi  viaggia  leggendoli,  o  lì  legga  viaggiando,  ma  il  nostro 
desiderio  di  lettori  immoti  resta.  Noi  sentiamo  parlare  di  tavole  <■ 
di  iscrizioni,  di  pinacoteche  e  di  basBurilievi,  ma  l'anima  della  cittiV 
ci  sembra  chiusa.  Perchf?  Perchè,  io  credo,  h  fatta  troppo  poca 
parte  allo  spìrito  antico  delle  antiche  mura  non  meno  che  allo  spi- 
rito presente:  l'autore  segue  le  vecchie  tavole  e  non  si  occupa  del- 
l'architettura, della  struttura,  dell'aspetto  della  città;  decifra  (o 
copia  e  non  decifra)  un'iscrizione  e  chiiide  l'orecchio  alle  voci  della 
vita  e  dell'attività  presente.  La  Toscana  illuHtrata  dovrebb 'essere 
nna  Toscana  viva  C'  verde  nella  corona  delle  antiche  mura  e  net 
diadema  degli  ollveti  argentei  non  meno  che  una  Toscana  di  Ma- 
donne giottesche  e  di  pievi  romaniche.  Non  soli  i  pallidi  riflessi 
dell'arte  passata,  ma  «  i  tuoi    rosei    tramonti,  o  dolce  Toscana....  >. 

A.  A.  R 

—  Alla  Spezia  fu  tenuta  un'esposizione  retrospettiva  di  pittura. 
Vi  figuravano  piil  di  trecento  lavori  de'  tre  pittori  spezzini  Agostino 
Fossati,  Clìambaltista  Valle  e  Giuseppe  Pontremoli;  in  una  stanza 
a  parte  erano  raccolti  i  quadri  superstiti  di  un  altro  pittore  della 
Spezia,  il  Carpenino,  «  meritevole  davvero  che  la  sua  fama  trapassi 
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<  UD  puBto  degno  nella  storia  dell'arte  in  Liguria  ».  Ignoto  al  So- 
prani e  al  Katti.  primo  venne  fatto  conoacere  dallo  Spotorno  e 
dietro  a  luì  dal  Gerini  e  dall'Alizeri.  Ora  ne  rinverdisce  la  memoria 
Ubaldo  Mazzini  con  la  monografia:  Un  pittore  quasi  ignoto  del 
Cinquecento,  Antonio  Carpenino  (Pistoia,  Fiori,  1905  j  8°,  pp.  3). 
Quando  nascesse  non  bì  sa;  ma  nacque  senza  dnbbio  alla  Spezia, 
perete  fìrmò  sempre  ì  suoi  q»i.dn  :  Antonius  Carpeniiius  Spediensis. 
La  prima  notizia  che  di  lui  ha  trovato  il  Manzini  è  del  1530,  !a 
seconda  del  '33;  si  trutta  dì  modesti  lavori  commessigli  dalla  Comu- 
nità. Nel '89  dipinse  la  grande  pala  d'altare  per  la  chiesa  degli  Ago- 
stiniani della  Spezia,  rappresentante  l'apoteosi  di  S.  Niccola  da  To- 
lentino;  nel '41  un'ancona  per  l'altare  della  cappella  de'Griffi  nella 
cattedrale  ài  Sarzana:  nel '42  una  tavola  per  l'aitar  maggiore  della 
chies»  de*  PF.  Riformati  di  Becco  ;  nel  '47  gli  apostoli  Pietro  e  Paolo 
con  S.  Stefano,  quadro  oggi  disperso;  nel '49  o  n'Annunci  azione,  di 
pìccole  dimensioni,  ma  bellissima  per  la  composizione,  il  disegno  e 
la  tavolozza. 

Nel  '52  viveva  ancora;  nel '64  già  era  morto.  È  un  pittore  che 

<  ad  un'impronta  originale  nella  composizione  accompagna  la  cor- 

■  rettezza  del  disegno,  e  soprattutto  una  vigoria  di  colorito,  che 

■  colpisce:  l'anatomia  è  accuratamente  studiata;  le  fisonomie  hanno 
«  ì  tratti  caratteristici  della  gente  del  luogo,  ciò  che  mostra  che  le 
«figure  ebbero  a  modello  il  vero;  il  panneggio  è  sobrioe  corretto, 

■  come  corretta  è  l'architettura  e  perfetta  la  prospettiva».  Si  tratta 
di  nn  artista  del  Cinquecento  a  torto  dimenticato  e  che  deve  pigliare 
il  posto  che  gli  spetta  nella  storia  dell'arte.  Q.  S. 

—  Umberto  Giampaoli  prende  a  illustrare  Una  scultura  dimen- 
ticata di  yeìice  Palma  (Genova,  tip.  della  Gioventù,  1905;  8", 
pp.  10).  Di  questo  artista,  che  nacqne  a  Massa  il  12  luglio  del  1563, 
tesseron  la  vita  Filippo  Baldinucci  e  Giuseppe  Campori,  raa  l'enu- 
merazione delle  sue  opere  <  è  tutt'altro  che  completa  >;  e  molte  ne 
restano  ancora  sconosciute.  TI  Giampaoli  gli  rivendica  un  Cristo,  di 
carta  pesta,  grande  quasi  al  naturale,  che  si  trova  a  Massa  nella 
chiesa  di  S.  Rocco,  e  si  credeva  perduto  ;  bello  a  segno  che,  per  te- 
stimonianza del  Baldinucci,  Pietro  Tacca  lo  voleva  a  ogni  costo  e 
offriva  a' fratelli  della  Compagnia  di  S.  Rocco  «più  centinaia  di 
«  scudi,  coll'obbligo  di  farne  toro  una  copia  di  bronzo,  di  su»  mano  ». 

G.  S. 

—  Il  Can.  Dionisio  Brunori  dedica  alcnoe  pagine  (Firenze,  Ti- 
pogralia  Domenicana,  MCMVI)  alta  memoria  di  Giovanni  Bastianini 
e  di  Paolo  Ricci,  scultori  fiesolani  del  secolo  XIX:  versatile  ingegno 
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il  primo,  a  cui  ai  dcvouo  magistrali  riproduzioni  e  illutazioni  euei 
perfette,  che  solo  la  coscienza  onesta  dell'artista  impedì  fossero  ad- 
dirittura falsificazioni  dei  migliori  artisti  del  Rinascimento;  «mo- 
desto quanto  valente  cultore  dell'arte  il  secondo*.  Prendiamo  nota 
della  promessa  dell'A-,  di  pnbblicare  «quando  che  sia»  le  sue  ri- 
cerche intorno  alle  ■  opere  più  singolari  di  mano  e  di  ingegno  di 
coloro  che  per  nascita  o  per  lunga  dimora  hanno  appartenuto  ftl 
Comune  di  Fiesole  »  a  cominciare  dal  1300. 

—  SantoRBE  Debenedetti.  Lettera  inedita  di  Albertino  Muntalo 
a  favore  del  Maestro  France»co  di  Giunta  di  Tiziana.  (Estr,  dal 
Bull.  StoT.  Fiftoiese,  Anno  VII,  fase.  3,  pp.  10).  —  In  questa  breve 
comnaicazione  il  dr.  S.  Debenedetti  dà  un  primo  ma  notevole  saggio 
degli  ottimi  resultati  'che  ai  possono  trarre  dalla  indagine  attenta 
delle  imbreviature.  Tra  I  protocolli  di  Marco  da  Carmignano  egli 
rinvenne  una  lettera  inedita  di  Albertino  Hussato;  con  l'esarae  dì 
questa  lettera  e  con  una  nuova  interpretazione  d'una  testimonianza 
addotta  dal  Marchesini,  giunge  alla  seguente  conclusione:  non  esservi 
nessun  argomento  per  credere  illegittimi  i  natali  dell'insigne  pa- 
dovano. La  lettera  del  Mussato  è  pnliblieata  con  una  scrupolosa 
fedeltà  diplomatica;  servono  di  utile  complemento  all'opuscolo  ine- 
dite notizie  sopra  un  oscuro  Maestro  di  Grammatica,  Francesco  di 
Giunta  di  Tizzana,  e  sul  più  noto  Passa  Passavanti.  S'acquista 
inoltre  un  nuovo  particolare  intorno  alla  biografia  di  Gaicciardo  da 
Bologna,  autore  di  un  antichissimo  commento  aìV  Ecerinide  (vedi 
A^  Zardo,  L'Kcerinis  di  Albertino  Mussato  sotto  l'aspetto  storico,  in 
Bit:  St.  It..  voi.  VI,  fase.  3,  1889  e  B.  Golfi,  Di  un  antichissimo 
commento  delV  Ecerinide  di  A.  Mussato,  in  Boss,  JimìUana,  a  II, 
pp.  421-34). 

In  appendice  l'A.  dà  notizia  di  documenti  fiorentini  relativi  ad 
Albertino  Hussato,  nel  periodo  in  cui  lo  scrittore  padovano  tenne 
tra  noi  la  carica  di  Esecutore  di  Giustizia.  F.  B. 

—  Sulla  vita  di  Tommaso  Fontano  che,  non  ostante  il  lavoro 
assiduo  di  valenti  studiosi,  ha  ancora  molte  lacune,  Acjostiko  Z*- 
NELLI,  in  una  monografìa  pubblicata  nel  Bollettino  della  Deputazione 
umbra  di  storia  patria  (XI,  1-2),  pone  in  luce  nuove  circostanze,  ri- 
cavandole da  alcuni  documenti  dell'Archivio  Comunale  di  Perugia, 
ove  il  Fontano  fu  cancelliere  del  Comune,  e  da  alcune  lettere  di  Ini, 
che  esìstono  ancora  inedite  nelle  biblioteche  Vaticana  e  Marciana. 

—  Luigi  Bonfioli,  Otto  lettere  e  una  cantone  di  Boftaecorto  Pitti.  - 
Lucca,  Baroni,  1906  (Estratto  dalla  Btiesegna  Lucchese).  —  Le  let- 
tere, tratte  dalla  Biblioteca  dì  Lucca,  sono  scritte  a  Paolo  Guinigi, 
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Bignore  di  Lucca  nel  1402,  ijuan<1o  il  Pitti  era  capitano  di  Bargn 
la  poesia,  di  cui.  qualche  stanza  era  gii^  stata  pubblicata  dal  Lami 
e  dal  Flamini,  si  intitola  alla  Fortuna  e  fa  testimonianza  che  Danto 
e  il  Petrarca  si  studiavano  anche  fra  i  non  letterati  di  Firenze  sul 
primo  quattrocento.  F.  L. 

—  Il  di  U  dello  scorso  settembre  Scarperia  (Mugello)  ha  degna- 
mente commemorato  il  sesto  centenario  della  sua  fondazione  e  ha 
reso  onore  alla  memoria  del  Clasio. 

Tenne  il  discorso  commemorativo  il  senatore  Isidoro  Del  Lungo, 
che  nella  sala  del  Palazzo  Pretorio  evocò  con  mirabile  magistero  di 
.parola  ì  ricordi  del  glorioso  castello  e  la  popolare  tìgura  del  favo- 
lista mugellano. 

Volle  Scarperia  che  in  tal  giorno  non  solo  rivivesse  nel  bronzo 
la  cara  imagine  del  suo  Clasio,  ma  che  una  lapide  recasse  incisi  i 
nomi  degli  uomini  suoi  più  famosi  (Dino  giureconsulto  del  sec.  XIII 
e  maestro  di  Gino  da  Pistoia,  frate  Agostino  da  Scarperia,  l'umanista 
Iacopo  Angelli,  il  medico  Antonio  di  Guccio),  e  un'altra  fosse  apposta 
fuori  del  paese,  là  dove  nell'ottobre  del  1351,  qnando  j)iù  ferveva  la 
guerra  tra  l'arcivescovo  Visconti  e  Firenze,  fu  per  tre  volte  dato  l'as- 
salto al  castello  e  per  tre  volte  respinto,  sicché  l'Oleggio  dovè  abban- 
donare il  pensiero  di  espugnare  la  terra,  levar  l'assedio  e  prender  la 
via  di  Bologna. 

Alle  feste  di  Scarperia  assisteva,  quale  rappresentante  la  nostra 
Deputazione  di  storia  patria,  l'egregio  socio  cav.  lodoco  Del  Badia. 


—  In  uno  dei  prossimi  fascicoli  dell' Are  Ai  no  sarà  pubblicata 
una  importante  Memoria  del  prof.  Italo  Bauuch.  dal  titolo:  Il  car- 
dinale Alberarli  e  la  Repubblica  di  S.  Marino,  contributo  di  Docu- 
menti Vaticani. 


Concorsi. 

—  L'Istituto  di  Storia  del  Diritto  Romano,  presso  la  R.  Uni- 
versità di  Catania,  bandisce  un  concorso  a  premio,  al  quale  potranno 
prender  parte  i  giovani  studenti,  inscritti  nelle  Facoltà  di  GiuriS' 
prudenza,  di  Filosofia  e  Lettere  delle  Università  del  Regno  ed  i 
laureati  da  non  più  dì  un  biennio. 

Il  tema  posto  a  concorso  è:  I  rituali  feiiali  di  guerra  compa- 
rati con  altri  antichi  rituali  bellici.  (Il  tentativo  preliminare  di  pa- 
ciRca  soddisfazione  segnò  la  prima    tendenza  a  sostituire  la  forza 


jvGoo'^lc 


2t>0  NOTIZIE 

del  diritto  alla  forza  delle  armi?  Eaprìma  il  concorrente  i  coDvin- 
cimenti  suoi  Intorno  all'ideale  dell'abolizione  della  guerra). 

Le  memorie  (manoBcritte  o  stampate)  dovranno  eeeere  invi&te,  non 
più  tardi  del  30  aprile  1907,  alla  Presidenza  dell'lBtituh»  presso  la 
R.  Università  di  Catania  (Ufficio  della  Presidenza,  Piasxetta  S.»  Maria 
dell'Aiuto,  36).  All'Autore  della  migliore  memoria  sari  conferita  una 
medaglia  d'oro  con  relativo  diploma.  Altri  premt  potranno  esser 
conferiti  agli  autori  di  memorie,  che  alla  CommisBÌone  esaminatrice 
Beoibreranno  degne  di  considerazione.  I  premf  saranno  aggiudicati 
nell'adunanza  solenne  dell'Istituto,  nella  grande  aula  della  R.  Uni- 
versità di  Catania. 

—  In  occasione  del  V  Centenario  della  nascita  di  Annibal  Caro, 
la  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  Provincie  delle  Marche 
sta  preparando  degne  onorande  all'insigne  traduttore  dell'epopea 
vergiliana:  e  con  apposito  manifesto  ricorda  ora  che  «fin  dal  1904 
deliberò  di  aprire  il  concorso  di  fondazione  De-Dominicis  ad  un 
premio  di  h.  500  per  nn  lavoro  originale,  scritto  in  italiano,  sulla 
vita  e  le  opere  di  A.  Caro  ».  Il  concorso  scade  il  30  luglio  del  pros- 
simo anno  1907,  e  sul  merito  degli  scritti  che  verranno  presentati 
giudicherà  la  R.  Deputazione  marchigiana. 

Per  l'onore  degli  studi  italiani  auguriamo  largo  concorso  e  lieto 
successo  alla  bella  iniziativa  opportunamente  assunta  dalla  Società 
consorella,  presieduta  in  modo  degnissimo  da  Amedeo  Crivellucci. 


11  precedente  fascicolo  di  questo  Archivi»  contiene  nn  grave 
errore  A*  ImpagInaKlone. 

Nella  rubrica  Aneddoti  e  VnrietA,  e  precisamente  nell'ar- 
ticolo del  prof.  Antonio  Favaro  (Quale  il  dmnicilio  di  Galileo 
in  Soma  tliifaute  il  aecoutlo  pi-oceano),  alla  linea  28  della 
p.  SS2  «lorrelibe  segnlre  la  linea  Stf  della  p.  S8S;  alla  linea  9  della 
p.  8H5  la  linea  21  della  p.  882;  alla  linea  85  della  p.  S88  la 
linea  10  della  p.  885. 

Di  tale  deplorevole  Inesattezza  tipografica  siamo  dolenti  e  ce 
ne  scasiamo  con  l'egregie  antore  dell'articolo  e  col  lettori. 
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UNA  ROMANZESCA  BIOGRAFIA 

DEL    MAEOHESE    UGO    DI    TOSCANA 


Per  primo  il  Davidsohn  nelle  sue  Ricerche  (1),  che 
sono  un  tesoro  di  utile  erudizione,  a  proposito  della 
leggenda  del  marchese  Ugo,  parlò  della  vita  di  lui  scritta 
dal  notaio  Andrea  nell'anno  1345,  contenuta  nel  ms. 
della  Biblioteca  Nazionale  Conv.  1.  2641,  già  posseduto 
dalla  Badia  Fiorentina.  Ed  io,  avendo  avuto  occasione  di 
esaminarla,  trovai  ingiusto  l'obblìo  in  cui,  e  prima  e  dopo 
il  Davidsohn,  essa  fu  lasciata,  e  mi  parve  utile  di  pub- 
blicarla. Già  essa  contiene  notizie,  probabilmente  vere, 
che  non  ci  pervennero  per  altra  via,  e  prima  di  tutte 
quella  relativa  a  Roberto,  maestro,  e  cardinale  della 
chiesa  di  Ravenna:  due  qualità  così  poco  intese  dal- 
l'autore della  Vita,  che  egli  nel  seguito  di  essa  trasformò 
quel  personaggio  in  un  dotto  dignitario  della  Chiesa 
Uomana;  mentre  si  sa  che  in  Ravenna,  come  altrove, 
così  appellaronsi  già  i  canonici  della  catte<U-ale.  Ora  è 
forse  questo  il  primo  anello  di  una  catena  di  fatti  fin 
qui  iiiesplicati,  ed  assai  importanti  per  la  storia  del 
diritto  (2).  Cominciava  siffatta  catena  dai  rapporti  <lella 
chiesa  di  Ravenna  col  monastero  di  Marturi,  dove  migrò 
probabilmente  da  quella  città  il  famoso  manoscritto 
delle  Pandette,  che  poi  andò  a  Pisa  e  quindi  a  Fi- 
renze ;  continuava  colla  dedica  di  un  ms.  delle  Ex- 
ceptianes  Petri  a  Guglielmo  conte  di  PMrenze;  poi  colla 

(1)  Foraoktmgen  sur  àlleren  Geachiokte  ron  Florens,  Bctliao,  189G,  p.  31. 

(2)  A  quoBti  io  ho  già  accennato  nnl  mio  scritto  sullo  f'tudio  di  Jìo- 
logiia  rH  primi  due  aecoti  della  Ma  rfinlenia,  Bologiiit,  1902. 
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richiesta  solenne  fatta  dai  Fiorentini  ai  dottori  Kaveu- 
nati  del  loro  parere  sul  computo  dei  gradi  dì  pai'eutela  ; 
e  quindi  colla  prima  comparsa  nella  collezione  dì  An- 
selmo da  Lucca  dell'Autentico,  venuto  da  Ravenna; 
senza  arrestarsi  qui.  Il  fatto  per  altro  che  quel  Roberto, 
il  quale  verso  il  1000  certo  insegnava  nello  Studio  di 
Ravenna  allora  risorto  per  opera  degli  Ottoni,  era  pa- 
rente dì  Ugo,  non  so  se  dipenda  dall'essere  costui  di 
origine  ravennate,  o  piuttosto  si  colleghi  ad  altri  fatti, 
che  accennerebbero  ad  una  ingerenza  dello  stesso  Ugo 
nelle  cose  di  Romagna,  come  la  concessione  da  esso  fatta 
ad  altro  suo  parente  dell'abbazia  di  Calcata  (1).  E  ve- 
ramente quando  si  vede  che  anche  il  successore  di  luì, 
Bonifacio,  andò  a  Ravenna  con  un  esercito,  non  già 
come  nemico,  ma  come  mezzo  padrone  (2),  siccome  po- 


<1)  Debbo  confessare  ohe  questa  atfemiazioiie  io  traggo  soltanto  dulia 
reniiniscenza  di  una  aiitìea  uotiKÌa  contenuta  in  un  ms.  della  BibliotF<-a 
Kazionale  fiorentina,  il  quale  ora  non  riesco  pih  a  trovare;  e  che  quindi 
la  uiouioria  potrebbe  anche  ingannarmi. 

(2)  In  un  rifucìniciito  dcllii  Tifa  (ii  S.  Severo  (cfr.  An».  Boll.,  XI. 
p.  337)  uno  scritturo  cont«nijK)raneo  cosi  si  esprime  :  *  Heìnricì  iain 
<  sub  imperio  quidam  Tusconun  marchio,  nomine  Bonifacius,  vonif-ns 
«  Ravennam,  circa  deincta  dirulae  claasis  nioenia  cum  ttua  niilltin  ocou- 
«  pavit  UoBpitia.  Cumque  ecclesia  gancti  Severi  ìllis  jiroiimB  halicrf- 
«  tur,  nuUam  el  reverentiam  babuere  »  (ins.  della  Bibl,  Naz.,  C.  S,  A, 
1,  1213).  Ora  il  benemerito  editore  degli  dottili  di  Rartnna,  sig.  Silvio 
Bkhnicoli.  mi  avverte.  L-he  a  p.  63  del  voi.  n.  16  dell'Archivio  dì  Classe, 
presso  l'Archivio  Comunale  di  Ravenna,  in  un  documento  del  1261,  citato 
anche  dal  Fahtczzi,  Man.  Rav.,  voi.  11,  p.  285,  n.  134,  le^^  :  <  apud 
«  nionastcìium  Sanoti  Severi  dudum  Olassis  in  pataoio  ooudam  domini 
«  Bonifacit  ».  La  sitnasione  di  questo  palazzo,  che  già  aveva  apparleniit» 
a  un  signore  di  nome  Bonifacio,  ronde  verosimile,  ohe  esso  fosse  quello 
stesso  occupato  già  dal  marchese  dì  Toscana,  così  appellato  quando  av- 
venne il  miracolo  di  8.  Severo.  E  allora  da  codesta  proprietà  nscirebbe 
rafforzato  il  concetto  di  una  legittima  Intromisalone  del  lacdasinio  npllc 
cose  di  Ravenna:  tanto  pib  se  trattasi,  oorao  pare,  non  già  del  suoceasore 
immediato  di  Ugo,  che  avrebbe  potuto  essere  di  famiglia  raveiutato,  uia 
del  padre  di  Matilde.  La  scelta  fra  i  due  dipende  dal  ritenersi  l'imp»^ 
ratore  Enrico  qui  nominato  il  secondo  o  il  terzo.  Ad  ogni  modo  è  ilii 
considerare,  che  Firenze,  quando  avova  chiusa  da  Siona,  àa,  Lucca  e  da 
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teva  fare  quasi  un  secolo  dopo  il  m^chese  Corrado  (1); 
vien  fatto  dì  supporre  che,  per  la  natura  ecclesiastica 
della  signoria  arcivescovile  di  Ravenna  sulla  Romagna, 
il  marchese  di  Toscana  fosse  il  protettore  armato  di  quella 
regione,  e  di  questa  protezione  si  servisse  per  spadroneg- 
giarvi: e  per  converso  l'arcivescovo  di  Ravenna  eserci- 
tasse sulle  chiese  di  Toscana  una  ingerenza,  di  cui  gli 
eft'etti  apparvero  al  tempo  della  guerra  delle  investiture, 
quando  le  città  principali,  come  Lacca  e  Pisa,  seguirono 
l'antipapa  Guiberto:  e  di  cui  le  vite  di  santi  ravennati, 
contenute  net  manoscritti  toscani  sorti  tra  il  secolo  XI 
e  XII,  sono  un  indizio  (2).  La  notizia  di  maestro  Roberto 
trovavasi  forse  in  una  vita,  conservata  nella  Badia,  di 
quell'eremita  Eugenio,  anche  lai  d'altronde  ignoto,  e  di 
cui  il  nome  potè  ispirare  la  nota  falsificazione  di  un  an- 
tico santo  fiorentino  (3).  Ma  quand'anche  maestro  Ro- 


FliH,  la  vìa  bI  mare  niediUrraueo,  doveva  provvedersi  del  r 

dal  i)orto  di  BavoDua  ;  n  ohe  i   teredarii  ricordati   da  ti.  Pier  Damiano 

Bccpnnuno  a  uua  speole  di  servizio  postale  tra  le  due  città. 

(1)  Il  McRATOKi  nella  djasertazione  VI  dell'.^Hl.  il.  (v.  I,  p.  316)  pub- 
blica un  docnmonto  deU'anno  1129,  dove  costui  compare  Dome  ffarmna* 
Inni  d»3S  et  TM»ek  prete»  ne  marekio. 

(2)  Alludo,  oltreché  alla  Fila  di  Strerò,  a  quelle  di  ApoUinare.  Vitale, 
BarliAEiano,  Ilare,  e  ad  altre  ancora.  Ha  poi  è  anche  iut«reBtiantn  il 
vedere  come,  nel  secolo  XI,  un  abbate  del  monastero  ClasscuBe  si  rivolga 
a  un  ecoleeiostioo  fiorentino  per  avere  da  lui  la  Vita  <U  Santa  Feparata 
{cfr.  Annali  Cam.,  II,  spp.  XI\'Ì. 

(3)  La  vita  dj  8.  Eupinio,  contenuta  nel  cud.  Laur.  ]>1.  XXVil,  1  u 
ce.  141-13,  È  attribnita  dal  Davidwihn,  op.  cit.,  p.  71,  ooU'altra  di  S.  Zii- 
nobi.  che  ivi  la  precede,  al  sec.  Xliiiientro  il  Bistori  (IMIa  venuta  f  del 
eoggiomù  di  S.  Ambrogio  i*  Fireme,  in  Arek.  Star  li.,  1906,  fase,  i.")  le 
credo  del  prinuipio  del  XIII.  A  me,  per  molti  i<{dÌEt,  sembra  probabile 
che  le  due  vite,  destinate  a  riannodare  alla  ambrosiana  le  origini  della 
ehicsa  fiorentina,  siano  sorte  sulla  fine  del  secolo  XII  sotto  1'  influenza 
bolo)(ne8e,  e  por  effetto  della  lega  lombarda:  come  pb,  la  vita  di  S.  Pe- 
tronio in  Bologna.  È  poi  curioso,  che  come  fratello  di  Eugenio  compaia 
in  esse  un  personaggio,  ugualmente  ìiiunatEinario,  di  nome  Crescenzio. 
Secondo  me,  anche  costui  deve  essere  venuto  fuori  da  quella  vita  del- 
l'eremita Kugenio,  nella  quale  era  nominato,  come  nel  cap.  1  della  nostra 
di  Ugo,  11  sostenitore  dell'antipapa  Giovauni. 
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berto  non  fosse  esistito  mai,  la  saa  comparsa  nella  le*;- 
gemla  del  marchese  Ugo  fra  il  secolo  XI  e  il  XU  — 
giacché  avanti  la  metà  del  XII  i  rapporti  tra  Firenze 
e  Ravenna  si  spezzarono  e  quindi  cessò  ogni  ragione 
d'inventare  quel  personaggio  —  avrebbe  sempre  un 
certo  valore. 

La  seconda  notizia,  fornitaci  da  Andriea,  è  che  Ugo 
non  morì  già  in  Firenze,  come  dice  il  Villani,  ma  in 
Pistoia,  dove  era  andato  a  reprimere  una  sedizionii. 
Kssa  è  certamente  vera:  ad  onta  della  comparsa  di 
(luei  due  tedeschi,  che  potrebbe  collegarsi  alla  pretesa 
provenienza  d' oltr*  alpi  del  marchese,  o  che  forse  det-er- 
minò  essa  stessa  la  credenza  alla  origine  esotica  di  Upro. 
Jlolto  facilmente,  secondo  l' nso  dei  monasteri  d' allora, 
il  fatto  trovavasi  registrato  o  in  un  necrologio,  o  in  nn 
catalogo  degli  abbati  del  monastero  da  Ugo  fondato.  E  se 
è  vero,  la  sommossa  di  Pistoia  deve  essere  connessa  al 
malcontento  dei  nostri,  che  scoppiò  poi  dopo  la  morte 
di  Ottone  III,  e  diede  luogo  alla  elezione  di  Arduino: 
malcontento,  che  di  qui  si  vede  non  avere  invaso  sol- 
tanto l'Italia  superiore. 

Ma  il  maggior  pregio  della  nostra  vita  nasce  dalla 
conconlanza  di  essa  colla  Cronaca  del  Villani  ;  coucoi-- 
danza  la  qnale  fa  necessariamente  supporre  che  il  no- 
t'aìo  Andrea  abbia  copiato  il  Villani  o  gli  autori  dei  quali 
il  Villani  si  è  servito.  Per  altro,  un  accurato  paragone 
della  Vita  e  della  Cronaca  mostra  che  soltanto  la  seconda 
ipotesi  può  essere  vera.  Ad  esempio,  se  il  nostro  avesse 
attinto  dal  Villani  (IV,  'ò)  la  notizia  dei  sette  elettori 
dell'  impero,  dopo  averli  nominati,  si  sarebbe-  fermat-o 
lì,  senza  andare  a  cercare  quei  versi,  che  difficilmente 
egli  capiva.  Ma  poi,  tra  la  sua  esposizione  e  quella 
del  Villani  ci  sono  differenze  essenziali,  che  si  spie- 
gano soltanto  ammettendo  che  quest'  ultimo  si  sia  libe- 
ramente servito  di  notizie,  che  11  nostro  letteralmente 
copiò.  E  allora  la  Vita,  conservandoci  anche  solo  pochi 
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frammenti  delle  scritture,  da  cui  è  attinta  la  nostra 
maggiore  cronaca  del  Medio  Evo,  acquista  nn  grande 
valore  letterario,  per  la  ignoranza  quasi  compieta  in 
cui  ci  troviamo  delle  fonti  fiorentine  del  Villani  (1):  e 
ci  permette  di  apprezzare  meglio  l'opera  di  lui.  A  prima 
viata  non  pare  escluso,  che  in  altri  luoghi  il  nostro  possa 
avere  anche  copiato  il  Villani:  ma  vi  è  sempre  qualche 
differenza,  che  rende  questa  supposizione  inammissibile. 
Ad  esempio,  là  dove  si  parla  delle  famiglie  dei  cavalieri 
creati  dal  marchese  Ugo,  il  nostro  ha  l'espressione  più 
arcaica  dei  figli  (Iella  Bella,  per  coloro  che  il  Villani  (IV,  2} 
più  modernamente  chiama  quelli  della  Bella.  Così  anche 
il  Villani  (IV,  30),  a  proposito  degli  incendi  del  1115 
e  del  1117,  dice,  per  incidente,  che  per  detti  fuochi 
«  iirsono  in  Firenze  molti  libri  e  croniche,  che  più  pie- 
«  uamente  facieno  menzione  delle  cose  passate  della 
«  nostra  città  di  Firenze,  sicché  poche  ne  rimasono: 
«  per  la  qual  cosa  a  noi  è  convenuto  ritrovare  in  altre 
«  croniche  autentiche  di  diverse  città  e  paesi  quelle  di 
«  che  in  questo  trattato  è  fatto  menzione  in  gran  parte  ». 


(1)  ha  aola  ricerca  seria,  benché  iniporfett»,  sulle  sormonti  del  grande 
cronista  6  quella  dello  Scheffer  Boiciiorst  fFUn-entiner  Studien,  Lriji- 
eì^  lfn4,  pp.  1-21),  il  qu»le  trova  che  quello  ai  servi  dì  Martin  Polouo, 
di  Toiiiniaau  Tosco,  deUa  CToaaea  di  S,  Dionigi,  e  del  Couqttitto  di  01- 
tremnre  :  lo  quali,  osservo  io,  apparteugouo  a  quelle  CronioAe  aitUntiehe 
di  altre  eittà  e  pofM.  rieordate  dallo  stesso  Villani,  nel  passo  rijiortato 
nel  testo.  Di  fonti  llorontine  lo  Schbffek  Boiciiorst  potè  indicarci 
solo  la  Tifa  di  S.  (itoranni  ilvMlbarto  e  lo  misteriose  Gt»ta  FioreHHnorvm, 
le  (]uali  si  vollero  pjii  t«rdi,  con  jmwo  sucrcsso,  determinare  più  da  vi- 
nino  (cfr.  Villaki,  I  primi  line  eeoali  della  gloria  di  Firenie,  2.'  ed.,  1, 17). 
Ora  io  credo,  che  invece  di  queste,  o  accanto  a  queste,  si  debba  porre 
tiiDi  Crotiaea  fiorentina  sfritta  corto  nella  seconda  metà  del  secolo  Xlll, 
quando,  pel  la  disputata  succesaione  all'imiterò,  le  notizie  angli  elettori 
del  inedosinio  cominciarono  u  destare  molto  interesse  ìii  Italia:  e  non  s<i 
se  prima  della  elezione  di  Rodolfo  d' Asburgo,  nella  quale  il  settimo  voto, 
sjicttanto  alla  Boemia,  fu  attribuito  alla  Baviera,  unita  allora  al  Palati- 
nato.  Certo  è  interessante  il  vedere,  che  codesta  unione,  cominciata 
nel  125.1  e  ricordati!  dal  Villani,  non  doveva  essere  ano 
nella  nostra  Cronaca. 
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La  notizia  dello  incendio  delle  vecchie  cronache  tto- 
i-entine,  se  ha  fondamento  di  vero,  qui  è  certamente 
apostata:  perchè  nel  1115  siffatte  cronache  non  esiste- 
vano ancora.  Invece  il  nostro,  assai  più  fedelmente  u 
più  opportunamente,  ripro<luce  l' affermazione  di  un 
cronista  anteriore,  che  gli  annali  di  Firenze,  accura- 
tamente distinti  «lalle  cronache,  andarono  perduti  per 
le  guerre  intestine,  gl'incendi  e  le  alluvioni.  E  ciò 
forse  getta  una  luce  insperata  sulla  compilazione,  se- 
miufliciale,  dei  vecchi  annali  fiorentini. 

Anche  la  disquisizione  sulla  vecchia  Firenze,  che 
il  Villani  in  parte  ampliò,  perchè  riuscisse  più  esatto 
e  perfetto  il  paragone  con  Roma,  e  in  parte  rammodernò, 
perchè  diventasse  più  intelligibite  ai  contemporanei,  si 
trova  certamente  nella  nostra  vita  in  una  forma  più 
antica.  Ed  io  sospetto  che  la  prima  origine  di  es^^a  sia 
una  antichissima  descrizione  sorta  nel  secolo  XI,  e  pa- 
rallela a  quella  di  Modena  aggiunta  alla  vita  <lì  S.  iìe~ 
miniano,  ed  anche  essa  forse  contenuta  nella  vita  del- 
l'eremita Eugenio.  Ed  interessante  è  sopratutto  ciò  che 
ivi  si  dice  del  Diionw  della  cittÀ(l). 


vi)  Che  lo  sappia  noBsano  ha  aurora  indagato  perchè  dOMvi  ubbia  pn^rni 
il  HiKniflcato  di  diitta  oatledralr.  P.  da  esrludnro  senz'altro  dal  cuncotto  di 
ijuests  quello  di  eata  di  Dio,  applicabile  ad  of(ni  altra:  e  ai  deve  iiiuttosto 
pensare  alla  ea«a  del  vetoom  e  del  eien,  che  deve  essersi  considerata  eamn 
proprietà  del  eanto  titolare,  e  pifi  tardi  anche  del  patrono  della  cliieìta. 
K  dibatti  nella  nostra  Vita  si  a.maiaa.\ndtm*»epiteopatiu  fiorentini,  cnnto 
ciucila  che  diede  il  nome  alla  porta  Ihtmtti  *jre  Epiteapi.  Ma  poi  la  di-ni>- 
iiiinaEione  della  eananiaa  dove  esHere  passata  alla  chiesa  per  un  rivol- 
Itìmento  connesso  alla  cnstjtuzione  del  comune  :  perchè  cioè  il  santo. 
sotto  I'[!gidn  del  quale  questo  si  costìtnì,  si  considerò  come  patrono  del 
sacrario  comune  di  tutti  i  cittadini,  piìl  che  dell'abitazione  del  i-ler»; 
i>  quindi,  ad  esempio,  domut  Htncrtj  lohattnit,  a  semplicemente  Domm*  per 
eeccllenna,  parre  dover  esacre  quella,  in  oni  S,  Giovanni  in  ispiriti  prò- 
siedeva  la  radunanza  del  popolo  lìorentino,  e  non  I'  abitazione  del  ve- 
scovo. Ma  la  questione  merita  un  esame  piti  approfondito.  E  interes- 
sante è  anche  il  tentativo  di  una  spief(aEÌane  filologica  fatto  dall'notore 
della  descrizione  ;  si)lci!azìouo   clic   ai   rapisce  solo  ammettendo,  che   il 
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Che  in  ogui  modo  la  nostra  Yita  sia  tolta  quasi  lette- 
ralmente da  scritture  pìii  antiche,  ce  lo  afferma  il  suo 
autore,  qnando  dice  che  il  suo  opuscolo  fu  regittrato,  cioè 
a  ilire,  secondo  lo  stile  notarile  del  tempo,  coidato,  o  al 
più  compendiato,  da  altre  ci-onache,  e  da  documenti  au- 
tentici. E  poiché  fortunatamente  questi  documenti  esì- 
stono ancora  o  in  originale  o  in  copia,  così  che  si  può 
accertare  la  verità  di  quanto  il  notaio  Andrea  scrisse 
di  essi,  è  da  credere  che  uguale  scrupolo  egli  abbia 
adoperato  nella  raccolta  delle  sue  notizie,  e  che  solo 
la  parte  rèttorica  della  narrazione  sia  sua;  benché  anche 
qui,  ad  esempio,  quella  descrizione  della  confessione  del 
marchese  sembri  opera  di  un  frate,  più  che  di  un  no- 
taio: e  quindi  sia  verisimile,  che  anche  essa  sia  stata 
scritta  da  nn  monaco  della  Badia.  E  allora  potrebbe 
anche  l'abbate  Niccolò  aver  voluto  pubblicare,  sotto 
il  nome  di  uno  scrittore  riputato,  una  vita  del  fondai 
tore  della  Badia  stessa,  rimpastata  entro  il  convento 
coi  materiali  che  ivi  si  avevano,  e  il  notaio  Andrea 
avervi  messo  poco  o  niente  del  suo,  fuori  della  prefa- 
zione. Per  altro  ogni  ipotesi  di  questo  genere  sarebbe 
azzardata.  Niente  poi  vieta  dicre<lere,  che  questo  A.a- 
drea  sia  il  celebre  Andrea  Lancia  noto  per  le  sue 
opere  volgari  ;  e  che,  essendo  stato  incaricato  della  ver- 
sione degli  statuti  fiorentini  (1),  doveva  essere  creduto 


priiiiitìvo  tosto  avesse:  qtac  dieitvr  Dorav»  ex  eo  quia  f»it  aedta  Marti». 
E  iioichè  ad  aedet  deve  essere  piti  tardi  etata  a^unt»  In  int«rpreta- 
xioiio  OHM  dfw  dotHO,  nacquo,  colla  correzione  di  itomo  in  domtiì  n  la 
■iiiiissìone  delle  parola  iireecdenti,  la  redaaiono  nostra,  e  con  altre  e  peg- 
)£Ìori  storpiature,  sDcoossivaniciito  aactuunlati3si,  quella,  assulutanutnte 
priva  ili  senso,  del  Villani:  «  K  infra  la  città,  presso  la  porta,  oota  Hve 
fi  doiM),  interpretiamo  il  duomo  di  saiicto  Giovanni,  chiamato  prima  casa 
«  ili  Marti  V,  che  dovrebbe  presso  a  poco  suonare  così:  «  E  infra  la  città, 
«  presso  la  porta,  il  duomo  di  santo  Giovanni,  chiamato  prima  afde»,  che 
a  interpretiamo  nota  «ice  domo,  di  Marti  >. 

(1)  Questa  notizia,  come  altre  ohe  mi  furono  assai  utili,  io  debbo 
alla  fcentilczza  e  alla  dottrina  del  dr.  DmiGTitio  Mauzi,  che  da  anni  sta 
proparando  l'ediiione  del  Villani  jiei  RH.  II.  SS. 
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anche  pratico  della  liogna  latina.  Certo  è  che  tra  i  uu- 
mero»i  atti  notarili  dì  «luesti  tempi,  rogati  nella  Badìa 
fiorentina  o  per  essa,  io  non  uè  ho  trovato  nessuno,  che 
sia  opera  di  un  notaio  Andrea.  E  «luindt  uon  mi  par  vero- 
simile, che  costui  per  ragione  della  sua  professione  fosse 
in  rapporti  colla  Badia  stessa.  Corro  perciò  col  pen- 
siero mi  Andrea  Lancia:  giacché  dalla  mancanza  dei 
protocolli  di  esso  nell'archivio  notarile  dì  Firenze  de- 
duco, che  egli  non  esercitasse  la  professione  di  stendere 
atti  per  privati,  ma  fosse,  come  si  direbbe  ora,  impie- 
gato e,  a  tempo  perso,  scrittore.  Anzi  suppongo,  che 
egli  uon  fosse  neanche  fiorentino  ili  nascita,  e  che  per 
questo  si  appellasse  qui  Aììdrea,  notaio  (cioè  segretaìio) 
Jiarentino,  e  non  Amlrca-  fiorentino,  notaio. 

Nessuu  indizio  su  di  lui  può  fornirci  il  nostro 
manoscritto,  che  non  è  autografo,  come  provano  }ili 
spropositi  di  cui  ribocca,  e  neanche  contemporaneo 
dell'  opera,  benché  posteriore  di  poco  alta  composizione 
della  medesima.  K  veramente  nélV  explicit,  il  Marchese 
Ugo  è  detto  di  Brtindeburgo,  e  non  già  di  Magdeburgo 
come  nel  testo.  Ora  il  Davidsohn  (1)  osservò  già,  che  la 
fondazione!  dell'arcivescovado  di  Magdeburgo  per  opera 
degli  Ottoni,  «lei  quali  Ugo  fu  creatura,  può  avergli 
fatto  attribuire  quel  marchesato:  ma  che  fu  il  Villani 
il  primo  a  crearlo  marchine  di  Braiidebitrgo:  «  perocché 
in  Alamagna  »,  scrive  egli,  «  non  vi  ha  altro  marche- 
sato ».  Ora,  credo  io,  qiiando  l'opera  del  Villani  subito 
dopo  la  morte  di  lui,  come  accade  sempre,  fu  venuta 
in  fama  ed  in  credito,  un  monaco  della  Badia  deve  avere 
con-etto  Vtìxplicit  dell'opuscolo  di  Andrea:  e,  dopo  questa 
correzione,  deve  essere  stata  eseguita  la  copia  a  noi 
pervenuta, 

N  on  credo  per  altro,  col  liavidsohn,  che  nella 
iscrizione  nel  monumento  eretto  ad  Ugo  nel  1487  sia 


(1)  Op.  , 
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Btato  inciso  Andeburgensem,  per  prendere  un  mezzo 
termine  tra  le  due  forme.  Già  l' intestazione  del  secondo 
capitolo  del  nostro  manoscritto  ha  et  Andeburgensem  : 
e  l'originale  doveva  avere  Mandeburgensem,  forse  alte- 
rato anche  in  altre  copie  in  Andeburgensem.  B  quindi 
mi  par  eerto,  che  solamente  per  effetto  della  nostra 
Vita,  e  fors'anche  del  nostro  manoscritto,  sia  nato  l'er- 
rore dell'iscrizione.  In  ogni  modo  è  notevole  il  fatto 
che  questa  si  trovi  copiata  iu  caratteri  maiuscoli  prima 
della  Vita  :  e  che  quattr'anni  dopo  la  erezione  del  mo- 
numento, cioè  a  dire  nell'anno  1491,  un  rifacimento 
umanistico  di  essa  sia  stato  compiuto  da  Lorenzo  Ciati 
per  ordine  dell'abate  Celso.  Questo  rifacimento  è  con- 
tenuto nel  ms.  della  biblioteca  naz.  0.  S.  B.  2.  2883,  e, 
in  copia  posteriore,  nell'altro  segnato  D.  7.  392,  e  sarà 
forse  pubblicato  da  me  quandochessia.  Il  Ciati,  secondo 
l'uso  dei  contemporanei,  tratta  con  molto  disprezzo  il 
suo  antecessore,  di  cai  l'opera,  non  solo  per  l'eleganza 
dello  stile,  ma  anche  per  la  correzione  della  lingua, 
e,  diciamolo  anche  più  chiaramente,  per  l'osservanza 
della  grammatica,  lascia  veramente  a  desiderare:  forse 
perchè  Andrea  Lancia,  se  veramente  la  compose  lui, 
era  molto  più  avvezzo  a  maneggiare  il  volgare.  Per 
altro  la  sua  Vita  di  Ugo,  interessante  anche  letteraria- 
mente, perchè  ci  rappresenta  il  passaggio  dalla  leggen<la 
pia  al  romanzo  cavalleresco  (1),  doveva  per  la  forma 
tradizionale  di  quella,  e  p^r  la  sua  origine  monastica, 
esKere  scritta  naturalmente  in  latino. 

Bologna.  Augusto  Gaudenzi. 


(1)  n  Baccetti  (fiuptimiana  Hittoria,  p.  8)  strivo  che  Audieu  «  adw) 
«  iiiinntn  quacqun  ìu  ca  niirratlonc  religioso  iicrec(|UituT,  ut  aniliìnu  fa- 
«  huìi»  haud  iDultum  vidoatur  absiiuilis  n.  Ma  ne  accetta  il  colitcìiutii 
oonic  vero,  e  a  pp.  100  fi  si-fjg.,  1»  o<iiiiiipndia  e  l<i  ìiitrorpio  eolia  fuv.i- 
losH  Hturia  de^lì  Ubaldini.  V.  I'Ugiikli.!  (/(.  Savr.,  Ili,  32^34)  riporta  la 
narraì^ione  del  Boccotti  quando  parla  dpi  vescovo  Sielifìlino,  dal  nostro 
tiasroriiiato  in  Euecholniu. 
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KpMola  Amlret  nolarii  fiorentini  domino  Niceolao  abbati  ìiwìuuiterii 
Hancte  Marie  de  Florentia  de  hedificatione  ditti  moitatilerìì. 


V'eTierftbili  in  Cliristo  patri  ot  ilumiuo,  domiao  Xicolau  mo- 
iiHDt«rìi  Éianct»  Marie  de  Florentia  oi'dinìtt  eancti  Benedioli  iib- 
bnti  dignÌBeimo,  Andreas,  nutnrìufi  florentiuufl,  cimi  roootuntcnda- 
tione  fw  ipouin.  Votimi  veetnim  et  monaohonim  Deo  aooeptum 
et  Iiominibus  giutum,  «ino  esi^tÌB  de  conatructione  et  conditore 
vestri  prefati  cenobii  «liquod  opiiaeulum  fieri  ad  perpetnnm  rei 
nienioriam  et  intÙKnis  devotionÌH  oondictorie  affectuin  et  beueficen- 
tinm  adnotandnm,  adiinplere  cnrari.  Nec  leve  fuit,  tam  propter  ini- 
beeillitntem  et  iniperitiam  nieani,  <)iiam  propter  inopinnt  rerum 
neuewiariarum  ad  huiusniodi  upus  fabricandum.  Nuni  qui  in  latino 
«runica^  conipo«)uemnt,  imllani  in  eonim  libria  de  hoc  meiitioiiera 
iiabufnint,  ntpote  niaioribus  intimlantes:  nnnalia  eivitatin  Florentie, 
ut  plnrìmum,  sunt  consimiptA  propter  intestina  bella,  iguett  (1)  et 
iiIliivioneB,  et  etiw  boniinuni  que  ab  eonim  niaioribns  gesta  bitin» 
urbis  pereepit  din  cKtincta  est.  Eapropter,  ni  quid  in  presenti  libello 
exaetuni,  taiuen  non  solnm  ex  unico  libro  sed  ex  pluribus,  vubis 
j^atnni  invenerit  vestra  paternitns,  ex  hoc  largitori  onininn  ho- 
iioruiu  Deo  et  ipeius  niatri  gloriose  virgini  Marie  gratias  rcfenit; 
reprehensibilia  et  imperfeota  que  in  eo  sunt,  inflmiitati  mee  (Ieput«t. 
Kapientiam  vestram  oninipotens  Dena  semper  aiigeat,  et  ruoiia»t«- 
nnni  ipsimi  ac  monaoos  et  facidtates  eiustleiu  in  flnem  et  tenuìnniu, 
ad  qnetn  hediflcantis  intentio  se  direxit,  dirigere  dignetiir,  qui  vivìt 
et  regnat  in  secuta. 


(1)  ViixASi.  UH,  30  :  «  Negli  anni  di  Cristo  MCXV  del  mese  di 
«  nuiggio  s'apprese  il  fuoco  in  borgo  Santo  Api>ostolo,  e  fu  si  grande  e 
«  iinpetiiosOt  ehe  buona  parte  della  cittiV  erse  eon  grande  danno  do'  Fio- 
■  rentliii....  E  l'anno  appresso  del  MCXVII  anche  si  prese  il  fuoco  in  Fi- 

«  renze,  e  buonamente  ciò  che  non  fu  arso  al  ]>rinio  fuoco  arse  al  soroudo 

s  Kt  per  l'arsione  de'dotti  fuochi  in  Firenze  arsono  niolti  libri  e  croniche, 
a  che  più  pienamente  faciono  memoria  delle  cose  passate  della  nostra 
«  città  di  liironze  sicché  poche  ne  riniasono  Per  la  qual  cosa  a  noi 
0  ^  contenuto  ritrovarle  in  altre  crunicho  autentiche  di  diverse  città 
0  e  paesi  <|tic1Ic    di   che  in  questo  trattato  ^  latto  niciuiioiic,   in   gran 
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I.  —  De  creaUi}»e   Octon'i»  tertii    imperatorig   Boìtianoriim,  eìu«qite 
coafirmalione  et  advenUi  primo  in  Tlalia  alqiie  neeundo  (1). 

Pont  mortem  secundi  Octoiiie  Romanoruni  imperatovi B  Ottu  t«r- 
tUm  t^iuB  fliiua  ureutur  impei-ator  anuo  Domìni  nostri  lean  Christi 
nongenteeimo  septungesiino  nono,  Gregorio  «iiiintu  apoetolice  sedi 
presidente.  Hi<;  imperator,  poBtquam  ile  manu  (lieti  pontificia  su- 
Hoepit  dyndema  imperii,  etntim  vieitavit  liiiiina  ecclesie  sanuti  Mi- 
(Oiiielia  Archangeli  (a)  in  monte  Gargano  (b)  in  Apulia;  et  oonfestim, 
xedatis  jtaliuis  discordìis,  per  Galìam  in  Alnmaniam  teversiis  est. 
Ci-escentius  Romnnonun  consul,  considerons  absentiam  prinoipis  et 
de  sua  potentia  eonfidens,  ob  capiditatem  regnandi  quemdam  Gre~ 
Clini  tuno  episcopum  Plaeuntinum,  cui  nomen  fuit  lohannes  sextus 
deeimus,  ipsi  apostolice  sedi  (e)  prefecit,  expulso  dicto  Gregorio. 
Qunm  ob  rem  imperator  pi-efatiis,  convocatis  Ugone  affine  suo  mar- 
'  chione  Mandeburgensi  (li)  et  Frederico  duce  Bnvarie  ac  aliis  ba- 
i-onibu8  et  proceribns  neo  non  proborum  militum  magna  comitiva, 
Ytalinm  profectus  est;  et  per  civìtatem  Florentie,  que.tunc  florebat 
civiboB  et  divttiis,   iter  faoieua,  ibi   onoratus  fiiit  mirifloe.  Idem 


(1)  ViLLASi,  Cnm-,  ini,  2:  «Dopo  la  morta  del  secondo  Otto  Tue 
«  eletto  Inijieradore  Otto  terso  suo  figliuolo,  e  ooronnto  iier  papa  Grego- 
«  rio  quiuto  ueglì  anni  di  Cristo  DCCCCLXX Villi,  e  rengnò  questo  Ottx> 
a  XXIIII  anni.  Poi  che  fuB  incoronato,  andoe  in  Puglia  in  pellegrinaggi» 
«  al  monte  Santo  Angelo,  e  poi  si  toroò  per  la  via  di  Francia   in   Ala- 

•  maligna,  lasciando  Ytalia  in  buono  stato  e  paoifìiìo.  Ma  lui  tiimato  in 
a  Abuiuingna,  Crescienzo,  consolo  e  slngnore  di  Soma,  cacciò  il  detto 
«  Gregorio  del  papato,  o  uiisevi  uno  greco,  ch'era  vescovo  di  Pii^iouEa, 
«  molto  savio.  Ma  sentendo  ciò  Otto  Imperadorc,  molto  crucciato,  con  sua 
«  forca  tomù  in  Ytalia  o  Bssediù  in  Roma  il  detto  Crescìenzo  e  '1  suo 
«  i>apa  in  cHStello  Santo  Angele,  che  lA  entro  s'erano  fuggiti,  il  quale 
«  per  assedio  ebbe  il  detto  castello,  e  CrescienKo  fecle  dicollare,  e  a  papa 
■  Giovanni  XVI  trarre  gli  occhi  o  tagliare  lo  mani;  e  rimise  in  sedia  il 

•  suo  papa  Gregorio,  che  di  nazione  era  suo  parente.  E  lasciando  Uoma 
a  e  Ytalia  im  bnodo  stato,  si  tornò  in  suo  paese  in  Alaniangna.  o  di  là 
«  inori  bene  aventurosamente.  Col  dotto  Otto  terzo  venne  in  Ytalia  il 
«detto  marchese  Ugo:  erodo  fosse  marchese  di  Brandinborgo,  però  che 

•  in  Alamagna  non  ha  altro  marchesato  ». 

(ni  Cod.  :  angli  «in  lo  lettere  rcAa  ngginnle  otlt'  ialerllneA  da   mano  contempo- 

K)  Stdi  ngi^nnto  aelr  InterllaeH  onm«  aopnt. 
(il>  Corretto  llaydtlmrgtnti. 
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Becuiii  iIuu<5UH  EuBclieliuiint,  ipKiiiD  uiviuitia  «pieropuni,  Bomuni 
venit,  ipi>uni(|Ui'  oonoiileiii  cimi  suo  immIom*  in  vael^llo  nuiitcM  An- 
geli lU-  Urb«  obnedit:  quoD  in  bivvi  ubtinnìt  oh  penuriam  TÌctunlk-: 
Creeiiciitìuiii  il«>cn)8ci  videliret  <1«onpitnri  iniiiiilavit,  paetoreni  vero 
lohniinem  ufttcio  ociUiBqin"  et  iiianibns  privavit-,  et  ntHneni  wiuin 
Gregorìuni  sue  reftitnit  aiMiitolicf^  (lì^cnìtati,  et  cnrnni  imperiulfiu 
ad  ri^xilandaiu  Ytuliiini,  faciiiwrt^  dicti  Creticf  ntìi  eommotani,  tota- 
li ter  diiexit. 

II.  —  i^walittT   Odo  tu  imperalor  prfffpit    Ttuieif.    Vgonem    mnr- 
ekiotttm  Xa»ilebitrgennem  (a). 

Ernt  Otto  vir  etrenuuB,  uuuleiiic  devotuft,  luajfnaniiiiiiii,  (lapidili» 
et  muniflcu!!,  nun  cHpidua  pompe,  no»  avitlun  pecunie,  non  liuinuni 
siinguiniB  jiroditrwH  :  et  quamvis  dclectaret  euni  consedeiis  in  Urbf, 
tanton  affui^tiibat  lungifl  tt  iiiugiH  in  Mia  patria  cunvivere:  bei-  vn- 
nitan  vigebat  in  vo.  Periiide  Hiiblatin  mliÌR  ytalicÌH,  de  couiiili» 
dicti  epincopì  EiiHubtlnii  HUoniiiii|iH9  pro<'enin  et  ob  Yottim  Ronin- 
noruni,  per  Ytiiliam  prefectoe  creavit;  et  provincìe  TuM-Ìe,  (juani 
tenerìnie  diligebat  prò  eo  qiiod  pfe  rcteris  avo  ruo  sibiqne  ac  patri 
fw  oI>xe<iitioaaia  pn'buerat, prefevit  memoratimi  Ugvuem,  vinini  amiis 
uxpertnin,  venuntuin  coqHire,  iixiundiini  facie,  afabilem  ore,  grataiii 
liominibiiH  et  neiuini  moleetum.  Qui  u  principio  natin  luodente  reiiii- 
ebat  dignitati'm  prefatani  e»  (|uod  dive»  erat  opibuB,  polena  mnli- 
ditiR,  dileetufiab  Alamanni^,  pulreriina  et  nobiliesiiiin  luorc  felìx: 
ac  demmn  propter  obcdieiitiaiu  et  tideiii  de  nianu  imperatoria  pre- 
fectiiraiu  (mscepil.  Direxit  Otto  feliciter  iter  nimm  in  Alamanniant. 
Circnivit  Ugo,  marubio  et  prefeetiiR,  Tuneiam  totam,  inquireuÉi  dili- 
genter  do  fauinoroais  liuminibun:  et  ipsifi  provinciam  iptiam  piir- 
gaue,  loci»  (piidum  singulie  eonveuieuteH  preposuit  giibeniutores 
et  indice!^  et  in  civitate  Ploventia,  t.nnqimiu  in  loco  magii*  floridi) 
et  ameno,  sedem  auam  conHtituit(l),  cii'cnniHpieieuti  nicliilominun  iie 
aliqna  pare  corporis  proviniie  tiibi  commiaBe  ana  providentia  ea- 
reret  :  jiam  aepiua  ninguliui  civitnteH  visitaltat  et  oppida  magna. 
iiKluirebat  palam  et  otiwiit*,  qualitcr  )iii  quo»  prefeterat  ae  gerebaiit. 
an  ut  luiniHtri  iiistitie  an  ut  ovinni  depilntorea,  ti]  odia  sevicbaiir, 
Hi  aliiiuid  preter  conatittitiim  eeiiBum  extorqiiebant  a  Hiibdirtiii,  sì 
pennictebant  in  locis «ibi  fiiipi>ositis  fneinoionoB  iiominea c< 


{!)  ViLLASi,  mi.  2:  «  A  costui  piacque  sì  in  stan/.a  di  Toscana.  s])e- 
zialniente  de  la  nostra  città  di  FireiiTic.  cb'i-gli  ci  fnpe  veuire  la  nioiclir. 
.  n  in  FirenKO  feeìc  suo  iliiuor»  «i  coinè  vicari»  il'  Otti)  iiiiperadorp  ■.  • 

in)  Crul.  i  pt  AnilebHrgrntriH. 


«Gooi^lc 


USA   ROMANZESCA   BIOGRAFIA  DEL  MARCHESE  UGO 


111.  —  Qu-aliter  Uijo  marehiu  et  prefeeitis  Tu-teìe  adetit  HenKÌbilibivi 
deleelatiombati.  , 

Ovili  «loniiniuo  aliqimniiliii  taleni  bl'  pittbuit  pitetorem.  Set 
))Oi«tea  captile  niiienititte  loci,  <inc  ut  pliiriiiiuni  matevinm  preb«t 
ladciviìs  et  qiumdoque  homineH  e&'eminntoH  reildit,  oiiraa  politicae 
M^posnit  et  ndliesit  RoneibilìbuH  detectationibiiH;  animuin  advertìt  ad 
municH  inetrumenta,  ad  voet«  canonia,  ad  j-ntriones  et  ìoculareet 
oiiintB  vollicìtiido  ipsins  vertitiir  ad  predicta  necnon  ad  venationes, 
111  plurimum.  Et  iideo  ab  Idia  illecebria  oooupatur,  ut  etiam  noinpuia 
ipùuH  nicliil  aliiid  agebant(n);  ita  qiiod  aepe  iin  dompnia  audiebattir 
vocure  canea,  reclamare  aves,  ao  alienando  dicere:  «  Heu  ille  cerviin 
«  evadit,  ille  aiistor  non  redit,  vos  non  bene  niorigeraatia  illnin  le- 
«  vrerium  ».  Dnm  sic  se  totiim  hiis  prebebat,  non  totaliter  omit- 
tebat  ilivìniun  officium,  qiiìn  diebiiH  Bolempnibiia  in  mane  devote 
tiexin  genìlms  altari  aatAret,  donec  BncerdoB  tetani  misBam  cele- 
brare!, et  precipue  niitiHaui  ad  honorem  beate  virgini»  Marie.  Àtria 
sua  piena  eraut  vena  tori  b  ufi,  comui  essati  onibn»,  et  omni  genere 
niiisiconun  instiiimentonim.  Panent  auum  commedebant  canen,  non 
pauperea:  aulam  siiani  non  viilcbont  de  cetei-o  pupilli,  orpliani  nel 
vidue,  set  illi  qnonim  Rtuilinm  circa  mundana  et  caduca  vera.itur. 

IT,  —  QaalìUr  virgo  Maria,  mater  Dei,  apparuit  lììclo  mnrehioni  in 
partibim  valli»  Arni  guperiaris  in  gilva  castri. 

Qu    1  1  1       p    t  tu         0  n  t 

n       rs      p    t        t     Ip  t  11      Am        j  a,     t   1 

p  tp  il  bli  tt&inll 

nnang  pnlllt  t  a 

t  1  dltq         Un  IT  t  uf 

t  1       t  t      t      1    t  ni  tonbu     t  lA        b  1  I 

I  Ipeeit  pi         lulmtl  lu 

t  1  t  t     t     di  1         t  I    U     t(ur)  (b)   E       t 

bl  p  ngtlistlnttdhltb 

p        t        Bp        t|  tn         til    tuB,      11        p     t        1 

iIuH  cdenili  apetitii»  inraKit,  ac  ni  per  tridnuni  cibi  pennriam  pasanB 


«DCwt.  :  i.«ffffton(  con  h 

V  »  uspnnU. 

(6)  Le  parole  e  lo  lettera 

ehiiiwi  t™  pi 

.rentefl  tnudn  sono  nel 

nmatica  o  per  il  seiiwi  de' 

™no  ometter 

Hi;   .jnelle   Ir»  p«rent<js 

™  nel  orni.,  e  «ino  nggiar 

JB  a  njUKjiJot 

■  intellipmia  rtel  twto. 
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fuÌBBet  ;  f)t  pei'iiiile  tlii<biìitflbiitur  fortiM-r.  CircuiiivotveiiH  itaiiut*  m^ 
modo  II  (lextrìe  modo  a  ninisti'is,  quanto  pliu  procedebat  tanto  pliu< 
f>itig)i[ba]tur  niembris,  et  appetitn  vesabiitrii'  predicto.  Denitiiw  Kit 
pruc^dena  [modo]  tetro  modo  nntft  modo  ii  dextria  modo  h  ninÌBtrìt^ 
quod  Mcus  ipeain  silvam  pervenit  liora  Vfnp«rtina  ad  qiiamdam 
domanoulam,  deacendit  equo;  et  oboessiui  debilitate  corporÌB,  fame 
et  mentis  perturbatioiie,  nil  alind  exspectabat  <iuaiii  ut  aliquo  <ri1>o 
refocillaretur.  Et  ecce  eubito  aenìtitit  domina  qiiedam  in  veatimentu 
deanrato,  mire  piilcritudìniB  et  Tenerli  biliosi  mi  aeiteotuB,  ex  ctiiiui 
facie  prooe4lebat  fiOgor  inenarrabilie  et  tiknte  virtutis,  ut  in  eotlem 
niarchione,  qui  alias  dum  aopiceret  miiliei'eB  ardebat  loxuria,  onmem 
libidineni  niurtìfloavit.  Ferebat  ìpea  donkina  manibufi  f>uÌB  va»  M>r- 
didÌMimnm  et  ineptmu,  plenum  tamen  cibie  delicatis  et  vennstÌB, 
et  dìcebat:  ■  0  maroliio,  pasce  famen  tiiam,  aumme  ciboe  peroptatos 
manduca  ».  Et  dum  ille  mainatati  obedire  vellet  hnìus  doniiiie  et 
appetìtui  satisfacere,  qnedam  abominatio  turpissimi  rasis  eum  pt-r- 
euBsit,  et  fic  medìua  inter  duo  pielia  etupefactuB  pigreHoebat.  «  Eece 
quod  optae,  o  marcino:  onr  dnbitas,  eur  retardas  sumere  quod 
ooncnpisoist  »,  domina  illa  dicebat.  Maroliio  vero  snffusus  nibore,  de- 
iectis  ocuIìb,  inquìt:  «o  veneranda,  sancta  domina,  appetituR  edendi 
iam  solo  aspectn  sordidissimi  vasis,  quo  oibum  attulieti,  extinctiis 
est;  o  domina  ezcellentÌBsima,  ego  non  sum  aaeuetiis  sumere  QÌbiuu 
ex  tali  vase,  set  ex  argenteis  et  anieitt  ».  Cui  illii  respondit:  <  Per- 
oipe,  o  marchio,  non  auribus  tantmn,  set  ìntellectu  verba  mwi, 
Vas  istud  simile  eet  corporì  tuo,  qnod  est  lasciviis  et  ìllecebrÌB 
ooiTuptnm  et  fetiduni.  Gibus  liìo  anime  tue  oompnratur,  que  in  tito 
yaee  sordido  pemianet:  sicut  os  tunm  horrescit  ex  isto  vase  turpi 
oarpete  delioatnm  oibum,  sic  ex  anima  tua  opera  coinquinata  cor- 
porìs  affeetionibne  divine  nienti  displicent,  tabes  peocntonim  Bonli- 
dant  animam  tuam.  Creator  omnium  Deus  templum  suuni  facit  ex 
anima  sua  pura,  anima  virgine,  anima  pudicitta  exornata:  que  H 
ceno  faciuorum  sordidatur,  ipse  creator  et  ego  mater  pnlcre  di- 
lectiouis  et  sancte  spei  aborescimiis  eam.  Sì  te  ex  vase  hoc  fastidit 
cibus  (jui  intna  est,  contemplare  similitudineui  propositam,  et  piu-gii 
et  netiflea  te  ipeum,  at  Deo  complaceas,  et  cibo  non  defecturo  set 
etemo  post  huius  vite  cursum  fnii  valeas  ».  Et  [ea]  adhuc  loqueute, 
aripait  eum  ingens  somnns  et  tennit,  donec  aliqui  ex  snis  perve- 
nemnt  ad  hunc  looum,  et  eo  expergefacto  redienint  ad  qiiandam 
villani  secns  flnmen  Ami.  Die  vero  seijnenti  iter  direxerunt  versus 
Plorentiam;  et  quamvis  super  dieta  visione  coUuquium  et  consì- 
lium  habnisset  unni  reiigiosis  viris,  in  melius  siiam  vìtam  non 
mutavit,  set  magis  et  luagis  delectationibus  et  uumdauis  illecebrìs 
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Tai'iire  ccpìt',  et  perimlti  non  multo  post  ten>pore  quaiidam  miU-iii- 
pniKBÌnaiu  et  celtbrank  venationeni  conetitiiit.,  in  qnn  fen-  onine» 
nobile^  oivitatÌB  Fiorenti^  ut  locomm   oircumstRntiuin  affiierunt. 

,V.  —  Venalio  eelebrig  marehionìit  Ufioiiia  in  pnrlibag  Bongolatii. 

Eo<!<<  optata  dies,  qaam  vigil  iiiarcliionis  cura  ceiebiì  venntìoiii 
constituerat:  adsnnt  nobilee,  adsnnt  magistri  (a)  et  ruBtici  venationi, 
oiinHc,  avee  rapace»,  retia  et  plage  et  oiiiue  jnetnimeatuiii  qiiod 
queqiie  venatio  deeiderat.  Marchio  «nni  buinsmodi  comitiva  dirigit 
groBans  buob  versus  partes  Muceili  :  nam  contrate  ille  et  usque  fere 
Florentiam  ac  de  inde  multiim  versus  Romnndioiam  erant  silve  et 
nemora,  loca  solitaria  et  inculto,  non  Iiotninum  Iiabitationee  aet  spe- 
Innoe  et  onbilia  ferarum  et  silvestronim  aniiualium,  et  alicubi,  set 
pen-aro,  contemplativonini  hominiuu.  Intrant  nemora  et  iindìqite 
silvae  et  animalia  circumdant,  capiunt  canee,  lepores,  capiiolos, 
apros  et  ui-sos,  atque  dilacerant,  aves  aves  rapiunt;  et  preda  lioniineR 
animalia  honerant,  lectantur  et  gaudeut,  Tocibns  et  clamoribiis 
silvas  implent,  et  alter  alteri  qaam  egregie  euiiB  canis  sueni  vel 
oei'vum  aggreesns  terniit  vel  insecntus  referre  cnpit,  et  optata  pretta 
superat  optatiu». 

VI.  —  Apparitio  demonitm  oadentiam  animan  peoeaiormn  faeta  mar- 
ehionl  Tigoni  in  loco  dieta  Bon»olaiii  (\). 

Diea  iam  declìnabat  ;  hominee,  canee  et  rapaces  qnietein  pete- 
bant,  dum  marcliio  prefngientem  cerviun  ìnseqnitur;  et  ciiin  i>«r 
deinpBÌoreni  silvani  ingreditnr,  velocius  ille  fugit,  et  eeluni  tiirbntur 
et  nimbuB  obBCimor  noot«  occupat  sereni.  Diffagiunt  omnes,  et 


(1)  Vii.i.AN'1,  mi,  2:  «  Advennc,  come  piacque  a  Dio,  ch'andando 

*  lui  a  nna  caccia  nella  contrada  di  Boneollazzo,  per  lo  bosco  si  eiiiurri 
■  da  Bua  gente,  e  cnpìtfi,  a  la  aun  nviiùonp.  a  una  fabbrica  dove  a'iisn  di 

•  fare  il  ferro.  Quivi  troviindo  huoniini  neri  e  sformati,  che  in  luogo  di 
«  ferro  parca  chn  tormen  tasso  no  con  fuoco  e  com  luartella  huouicnì,  do- 
(  mandd  che  ciò  era.  fuglì  dotto  ch'orano  anime  dannate:  e  che  a  ei- 
<  uiile  pena  era  condannata  l'anima  del  marchese  Ugo  per  la  sua  vita 
«  mondana,  se  non  tomaaae  a  [lenitenzia.  11  quale  con  grande  paura  si 
«  raccumandoc  alla  vergine  Maria,  e  classata  la  visione  rimase  sì  com- 
c  punto  di  spirito,  c^  tornato  iu  Firenze,  tutto  suo  patrimonio  da  la 
«  Mongna  feoie  venderò  (ofr.  sotto  il  cap.  XVI  della  Fila  di  Ugo),  e  ordini) 
«  e  fecie  fare  sette  badie  ». 

(1)  n  eoa.  ha  Miijr/i  ma  ioHosjieMophe  l'orlKinnlc  htoh-c  wwgu..  abbrc\1«zloin- 
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nietn  tegmina  petunt,  ac  mngiiiinimiui  Ugo  boIiis  ad  sinistrimi 
tenflit:  et  cnm  domiim  nliiiwim  deeiderftret,  horrendam  tnrumt 
n)ielirauam.  Qunm  nt  aiipeKit-,  vidit  eam  in  modniu  terribìlifi  fabrice 
contttnietani  ;  vidit  in  en  fabros  (n)  mire  mngnitudiniB,  Etliiopef  ni- 
Kredìne  et  forma  seu  informitate  snperant«n.  Ocali  eoruni  (6)  ignet> 
)<[c]intillabant:  mallein  nephandi  pond«m  cudvbant  homines,  vt  in 
vnriaa  ducobant  formae:  hiinu  im  suem,  illum  in  Ieon«ni,  alinni  in 
draconem  v«l  serpentem,  <]ut>iudam  in  iirBiun,  (e)  quemdani  in  §imìani 
vertebiuit;  ibi  atrìdor,  ibi  piantila  ineffabilie  audiebatur.  Et  cetre 
(jnidam  suis  liiimeribus  attulìt  tiouiinem  unum,  et  proiecit  illuiu  in 
fabricam.  Beliqui  fabti  olamavenuit:  «Veni,  veni  anima  infelix, 
opera  tua  eecuntiir  to  ».  Et  qui  videbatnr  preefiae  omnibus  illis  cla- 
marit  acrit«r  contra  illum  qui  detulcrat  homiueni:  «Et  quando,  o 
minev,  allatiime  es  aniiuam  marcbionigt  Xonne  ammodo  tempiui  est 
quod  ille,  qui  tot  delitiiB  visit,  hiìn  triotitiÌR  eumergatur,  eritne  finis 
nijqiiam  suis  di-lectationìbne  «t  eoncupifxientiief  »  Qui  reepoiulit; 
«Erit  forte,  «et  nondnm  est  nostrum  lioc  posse;  qui  potest  et  im- 
perai nondum  vidt,  quanivìs  ipRe  fuinc  locum  iam  et  iam  nirrnerit  ». 
Obstupuit  marchio,  et  Heviis  Iiorror  circnmstetit  eiun.  ^am  priiuti 
snspiuabatnr  ilio»  esiie  latroues  et  spoliatoreo  uiudelinsimos  lionii- 
uum,  nunc  vero  in  ambiguo  «st  an  sint  (d)  demonen.  Loinif  prò- 
liìbet  illoa  esso  spiritus:  set  forma,  ministeriuui  et  loquela  facit  vo* 
manifestos  ministros  esse  infenialt'H.  Magnitudo  animi  vicit  eaniip 
fragilitaU-m.  Clamavit  tnmcn  vir  illustj'is:  «  0  virgo  Maria,  spes  ntea 
singidaris,  o  refugium  peccatorum,  o  solatiuu)  miserorum  succnrre, 
protege,  custodi  et  defende  me  famuliuu  tuum,  pi-estu  niihi  lioilie 
tuum  presidium  ».  Et  calcaiibns,  evaginato  ense,  lU'gebat  equun).  nt 
propinqùfiret  illos:  eq[u]ufi,  perteritiui,  naribos  videbatur  nffliire 
ignem,  et  magi»  iiiagis<iue  retroibat.  Admirabatur  niarohio  eq[ulum 
Kuum  tam  longe  factum  esse  a  sua  audacia,  ttt  modo  timere  iiiernies 
cpii  nsAuefactus  ernt  prosilire  in  arma  i-t  instrumentis  bellicis  esul- 
tare. Timi  vero  unns  ex  ili  a  f  1  r  s  a<,eess  a  1  eiuu,  et  inqiiirebat 
quia  esset,  quid  petoret  et  q  are  op  k  f  bror  m  sic  speculabatur, 
[et]  ioquebattir  ei  ac  s  af,  ose  nt  onm  \  r  egregins  resumptis, 
ex  gratia  illius  ad  quain  o  a  o  eu  s  am  t  rexerat,  viribun  orga- 
niois  quae  amiserat,  nj  t  «Ino  os,o  Intrones,  cur  Ilio  Inti- 
tatis,  iiovam  fu(!Ìnam  constn  t  s  muust  i  osa  fabrieam  heditleastis, 
esercitis  teribile  et  abo       a    le  se      n ,  tiominos  quos  de- 
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preilatì  eetin  occidttÌB  et  moro  ferri  eoe  cmlitisT  lam  iain  videbìtÌB 
quia  ego  siin,  et  an  tentorinin  itstiiH  BuppoBitmu  eit  preilonibiia  voi 
ìustitie».  E  contraine  renponilit:  «Non  littrones,  non  latrunes  buidub 
rerum  corporali mn,  non  lioinicide  oorpoiiim;  ee<]  ex^ontorea  iuetitie 
viudictam  in  hna  experimur.  Non  Bunt  hii  quoB  conapioia  hominee, 
itet  (Inmpnatoium  anime  :  non  «et  hic  ignis  extingnibilie,-  set  etemus 
quem  oemiB.  Non  snmus  hominem,  non  actns  hiimanos  gerìmuB: 
Mimns  BpiritUB,  et  epiritualia  opera  peragimus.  Hec  anime,  quae  oculi 
tiii  vident,  in  «ornm  oorporibus  et  cum  eie  superbe,  avare,  in^'ide, 
iracunde,  guloee,  accidiose  et  InxurioBe  %'ixerunt.  Sumunt  Bupplioium 
ydolati-e,  ]ieretici,  ecismatioi  (n),  aacrilegi,  incendiarìi,  patricide  et 
iiauraTii  et  celeri  qui  ìuxta  libitum  degenint.  Hii  BpirìtiiB  nunqimm 
lamiutor  ©perori,  eonuu  meroes  est  id  ipeum  opus,  expectont  hic 
quendam  principem  nomine  Ugonem,  marcLionem  ÌMaydebiirgen- 
Hcm,  qui  prefectura  Bui  regiminÌB  BepoBita,  lusui  deditus,  Tacat  con- 
oupiecentiis  et  illecebris.  NoviBti  modo  dob,  n0TÌBti  «luid  agimuB, 
novJBti  quoB  cudimuB,  Te  non  audeo  tangere,  te  non  timeo,  set 
alieno  motus  imperio  enari'avi  omnia  que  auribus  percepisti  ». 

VII.  —  Oraiio  et  evasio  laarehionh  JJgonU  et   quaìiler  apparino 
denuMtum  evanuU. 

Marchio,  <tb  imo  pectore  Bospiria  duoens,  stupefactus  valde  et 
teritns,  itenim  clamavit  ad  Dominuin  in  toto  corde  suo:  «  Omuipo- 
tens  sempiterne  Deus,  qui  unigeuitum  flliuni  tuom  ex  Maiia  virgiue 
camera  sumere  voluisti  et  ipsum  Deum  et  hominem  dooere  huraa- 
iitim  genus  TÌam  salutarem,  et  per  lohannem  Baptistam  et  per 
ìpsiUB  fllium  tnum  peuitentiam  agendam  hominibus  predicare,  presta 
mihi  per  misterium  paesionis  ipsiuR  spatium  vite  ageudi  peniten- 
tiam  de  commìssis  et  obmissiB,  et  giatiaiu  evadendi  a  morte  su- 
bitanea corporali  ao  etema  spirituali  ».  Qua  oratione  finita,  deflexit 
ouulos  illoi'um  fabrioe,  et  omnia  cvanuerant. 

TIII.  —  Quatìter  marchio  Udo  appUeitit  od  heremUorium  fw^enit. 

Nox  erat:  tamen  luna  Buia  radiis  terras  illuminabat.  Magna- 
nimuB  vir  tuno  direxit  iter  suum  versus  orìentalem  plagam  ;  et,  Deo 
duce  ao  beata  Virgine,  modicum  equitavit.  Cum  pervenit  ad  du- 
mimcolam  cuiuedam  lieremite  nomine  Eugeni!,  descendit,  pulsat 
hostium,  clamai  forti  ter.  Heremita  vigilabat  et  oiabat;  cuourrìt  ad 


(<■)  Cod.  :  liamatieS. 
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feneiitniiu  domiuicule,  «t  pramunitus  signaonlo  cruoie  inquirìt,  qtij>>- 
ntini  ewwt  qui  tali  hora  mlvenemt;  marchio  vero  diUoi  aenuone  et 
Ruavi  loquela  nomen  Huum  patefeoit.  Homo  Dei,  stupefaotua  tautu 
iioniinu,  et  quia  solus  viilebatur  marchio,  bostintu  aperire  differebat, 
iUugioueB  deiuonum  oogitans.  Demmu  oum  innotuìt  albi  tiun  ex  voce 
Tiri  tum  VX  verbis,  quod  homo  erat  ille  non  Hpiritus,  hoatiuin 
aperuit,  et  «am  marohione  e)][ujitm  introdoxit  gratiae  ageiis.  At 
Tir  illuBtris,  multipli cìt«r  fessua,  sopore  atatim  occnpatue  eat;  et 
heremìta  featinanter  ceTertitiir  ad  orandom,  nec  aolverat  debitiuu 
BDum  Deo,  cum  et  ipee  aompno  capitur,  et  proatratus  ibi  iaoujt. 

IX.  —  Fiato  marekiaais  per  eeptem  eoelma»  dueene  eitai. 

Elapna  maxima  tioctia  para  erat,  et  ecce  dormienti  marchioni 
Tìejo  facta  est.  Videbatur  enim  eibì  nndie  pedibna  ambidare,  calcare 
loca  piena  vepribue  et  Kpinia,  montana  transoendere  ac  ardna,  par- 
tem  ani  palli  maximam  lacerandara  apinis  demitere,  loca  ignota 
et  formidine, piena  proailire,  inTenire  demtini  hominem  aaoerdotali 
habitu  et  roTerendo,  nigria  Teatibua  amiotiuu,  qiiem  interrogavit 
ubi  eaaet  ipee,  et  per  qnam  Tiam  remearet  ad  propria.  Videbatur 
qnod  ilio  diceret:  «Sequere  me;  ego  ducam  t«  deattorenm, nani  eini- 
atrorauB  ibas,  currebaa  ad  infima,  nunquam  in  patrìani  reTeraurua  *. 
Et  videbatur  quod  lite  preiret,  et  ducerei  enm  ad  quandam  pau- 
perrimam  et  humilem  eccloaiam  ;  hoatìuni  aperibat  qnadam  splen- 
dida clavi  quam  aub  monìali  veaCe  ferebat,  flecWbant  gonna  ipse 
et  nmrcliio,  orabant.  Et  dioebat  ille;  «  Inclina  domine  aurem  toam 
et  teapice  huniilitatem  servi  tui,  nam  oinia  sum  et  terra  et  de 
atercore  erexiati  me  >.  Et  cura  quadam  Tirga  porcntiebat  marchìonìa 
capiid,  dicena  :  <  Dio  Domine  ne  in  furore  tuo  arguae  me  iwque  in 
ira  tua  corripiaa  me  ».  Exinde  pergebat  ad  aliani  eccleaiam  apleu- 
didam  et  omatam  Talde  nimia,  «t  eodem  modo  aperuit  et  iatroi>it, 
et  ante  altare  ilitiaaimum  fiexerunt  genua,  et  oraTit  ipae  aenex: 
<  Deus  onnipotens,  sempiterne  Dea»,  ut  de  proeperìs  letemnr  et  in 
adTeraie  oompatiamnr  eia».  Et  inquit:  «Dio,  o  marchio:  beati  quo- 
rum tecta  aunt  peccata  ».  Tertiam  subaequenter  domnm  Dei  aperire 
et  intruire  videbatur  et  orare,  que  piena  erat  paallentibiia  qui  dice- 
bant  :  «  Surgite  poatquam  aederitia  qui  manducatia  panem  doloris, 
et  itemm  TÌgilate  quia  ueacitia  horam,  né  intretia  in  temptatio- 
nem  ».  Et  aacerdoa  dixit  :  «  Amen  >.  Et  conTeraua  ad  marchioneni 
ail;  «Die:  aagìtte  tue,  Domine,  iniixe  aunt  mihi:  oonflrma  snper  me 
manum  tuam  ».  Templum  qiiartum  Dei,  atratum  auro  et  margaritia, 
ingreaai  poat«a  aunt,  et  TÌderunt  deambnlantea  in  eo  binoa  bino», 
Teatibua  calori  et  frigori  tantum  repugnantìbua  indiitos,  qui  dice- 
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bant;  «  Simnlacra  gentium  argentun  et  anrum,  opera  inanuum  Ito 
miniim».  Et  eaoerdos  ima  aum  ipso  raarchìone  canore  videbatiir: 
«  Miserere  mei,  DeuB,  seouodum  magnani  miaeri cordi am  tiiam  et 
secundum  mnltitiidiueni  mi  aerati onum  tnarom  ».  Adire  videbatiir 
ei,  duce  ipso  sacerdote,  quintam  eccleeiam,  in  qua'  fratres  miro 
mansnetudìne  obBonlabaatur  se  ad  invioem,  et  Tioiseim  dicent«B  : 
«  Pax  in  terra  hoiuinibus  bone  Toluntatis  >.  Marchio  de  mandato  , 
sui  ducie  deobscnlatUB  est  terram,  et  olamaTÌt:  «Domine  exaudi 
oratiouem  meam,  et  clamor  meus  ad  te  veniat  ».  Ad  altare  aexte 
domoB,  cui  ooruB  macillentnin  &atram  a«tabat,  Yociferaus:  €  Domine, 
labia  mea  aperiea,  os  menm  et  palatun  immacntatum  conserva  », 
accedere  videbantur  sanatoB  vir  et  marohio,  et  ibi  ab  intimo  laeci- 
miia  prinoepa  emanare,  ìubbiu  dicere  :  «  De  profundis  clamavi  ad 
te,  Domine,  Domine  esaudì  orationem  meam  »,  ABcendenmt  deinde 
oollem  qnemdam  aiduum  et  petrosum,  et  videbatur  qnod  cuilib^t 
lapidi  «anguia  manauH  ex  pedjbuB  marchionÌB,  velut  coagulatun,  ad- 
liereret;  in  cnios  montis  vertice  videbantor  ruino  cuiuedam  ecclesie. 
Non  erant  ibi  fores  regie,  non  campane,  deserta  tota  apparebat, 
finngines  longa  vetustate  oonsumpte,  altare  nndum  et  epoliatom 
erat,  et  quod  pavimentiim  dicitui  vestitum  erat  apinis  asperimis. 
Sncerdos  premittebat  marchionem,  et  in  limine  ecclesie  denudabat 
euin  vestibus,  et  vepribns  pavimenti  involvebat  eiun.  Ille  aorit«r 
plangebat  et  amare,  et  una  oum  ipso  sacerdote  clamqbat:  «  Anribus 
percipe,  Domine,  obaecrationem  meam,  in  verìtate  tua  exandi  me  ». 
Acvepit  vir  aanotus  ignem  ex  qnadara  semifracta  (a)  lampade,  et  emù 
immisit  circa  renee  et  lumbos  ipsiua  marohionis:  cuios  vehementi 
ardore  aomnna  viri  illustris  confractus  est,  et  tremor  validus  invasit 
«uni.  Et  Htupefactus,  vocavit  Eugenium  heremitam,  ao  olementer 
rogavit  eum  ut  assisteret  et  oraret  prò  eo,  ne  casa  aliqno  idem 
seoederet,  donec  exclaresoat  dies.  Et  tum  sompuo  detemtus  fuit, 
doneo  sol  suos  radios  emisit. 

X.  —  ^*atiter  marehio  revertitw  ad  eivitalem  Florentie  couda- 
(t«m«  (b)  teettm  Eugenium  heremitam,  [et]  ibi  eo»eocavit  epigeopuin 
Florentinwm  et  magigtrum  Bobertutiu 

ClaTesoent«  die,  aesunt  milit«a  et  familiares  marcliionis  perqui- 
Tent«8  eum.  Pulsant  liostium  et  clamant.  Heremita  non  audebat 
Domini  preceptum  preterire:  ìlU  impulsu  vehementi  bostiuin  dei- 
oiuntet  ingrediuntur  domunculam;  inveniuntdominumsuum  adbac 
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sompno  sepiiltimi  :  timebant,  si  vi  a  aoiupno  stu^ret,  ne  esset  sihi 
molestimi.  Quidam  milee  maiori  familiaTÌtato  eibi  vinctiiB  uepjc 
nianuH  ipsiiui  dementar  et  diiloiter  pertraotare,  et  «ubmiaoft  voce 
vooabat  euni:  <  Domine  mi,  domiue  mi,  diee  est  et  hora  equitandi  ». 
Marchio  vero,  ut  a  morte  resurgeret,  ouuIob  aperuìt;  et  «iri'Uiunpì- 
vienn  onines,  stupore  (luodam  tenehatur,  modo  lituic  modo  illum 
modo  herewitam  aepioiebat.  Suirexit  tandem,  et  premissìs  ni^a- 
onlo  vmcis  et  suie  orationibu»,  eq[u]iim  alium  asoendìt,  iuHtitqne  (a) 
heremitam  seoum  equitatv.  Cum  Hummo  ailentìo  it«r  facienfi  verauB 
civitatem  Florentìnam,  neo  de  preda  vel  sooììb  aat  quovuuiqne 
[animali]  eeu  ave  perquieivit.  Intrat  vivitatem,  palatium  asr^ndìc, 
uauieram  introivit  regalem,  nianu  ducens  heremìtam;  iaaeit<|Ue  vo- 
i-arì  episcopum  Florentinum  et  quemdam  suom  conean^ineiuu 
Robertum,  cnrdìnaleni  sancte  ecclesie  Ravenatia,  vinun  utiqiie  pru- 
dentissimitm,  honeste  et  approbate  vite. 

XI.  —  Erpon-it  et  eaarrnl  marekio  Ut/o  apparitionem  demoftum  et 
vi»ìonem  guattì  episcopo  Fiorentino  et  magiefro  Soberto  et  Eugenio 
heremìle,  et  petit  conmlium  de  agendi»  ;  et  erpogitio ponitur  per 
magigtram  BoherluM,  et  ipsi  tre»  eomalaul  ei. 

Hilentio  facto,  viris  predictis  marchio  enarravit  per  ordinem 
omnia  que  sibi  aociderant:  super  quìbus  dixit  se  expositionem  et 
consilium  salutare  postulare.  Adniirahantur  hii  uec  qaicqoam  di- 
cebant,  set  8lt<T  ail  altenun  qnodam  stupore  intuebatiir.  Heremita 
lacrimabatur  fortiter,  episcopos  vero  fidelis  tacite  expectabat  quid 
pnidentissimua  cardinalis  diceret.  Per  horam  eìluerunt  omnee,  vìun 
Robertus  sic  exorsus  est:  <  0  illoetris  maroliio,  erige  animum,  in 
tutD  es.  Nam  misericors  et  miserator  Deus,  qui  vitau)  peccatomm 
diligit  et  non  mortem,  te  liberavit  de  ore  leonis;  qui  nots«  feoit 
tibi  vias  tuas  malas  ut  evaderes  a  laqueo  venatorìs,  penae  et  tor- 
menta peccatonim  fere  ad  oculum  tibi  demonstravit.  Vìdisti  spi- 
ritus  malos  torquentes  peccata  buminiim  ac  vitia,  deducentes  hn- 
manas  formas  iu  ferinas.  Quid  iiliud  credis  velie  significare  boniiuem 
oonversum  in  leonem,  nisi  superbiam  vertere  intellectum  mtionalem 
in  apetitum  leunintim  T  Quid  in  ursum,  nisi  qiiod  vitimn  gule  8iclut] 
capit  liomines,  sic  mutat  eosl  Et  idem  (ò)  de  aliin  intelligendiun 
est.  Predicebant  bii  demoues  quod  exepectabant  te  ;  intelligendnm 
eet  nisi  ad  cor  redeas,  et,  ut  orasti,  penitentiam  agae.  Nam  qui  in 


jvGoo'^lc 


DNA   ROMANZESCA   BIOGRAFIA  DEL  MARCHESE  UGO  281 

«roce  prò  nobis  brauhia  aperiiit  sue  mjsericonlie  Chrietns  inter 
bra<-hin  sue  miserìoonlie  oninoe  voldntes  recìpit  aperte,  et  mira- 
culose  selniB  tuum  erga  te  oatendit  {a)  oum  exaudivit  orationeiu 
tuam,  ouia  dixisti  :  «  Omnipotene,  genipiteme  Deus  etc.  ».  Et  ano 
beneficio  te  prevenit,  cum  te  duxìt  ad  locum  ubi  tipo  carcerali! 
inftimaleiu  ridieti,  cnm  mor«  pii  patriB  te  docuit  ut  ahetinere» 
ab  Olimi  malo  et  faceres  quod  boniuu  est;  coneervavit  te  incolu- 
mem,  perdiixit  ad  locum  sibi  iledioatum  ad  heremitorìnm  Eii- 
geiiii,  ubi  te  visione  manifesta  declaravit  te  irretitum  fere  eepteiu 
vitiÌK  capitalibue:  raperbia  per  formam  prime  ecclesie  contrarìmn 
vanaglorie,  invidia  per  Becondam;  accidia  per  tertiam  et  canentee 
in  ea;  avaritia  por  qnartam  ot  in  ea  contentoe;  ira  per  quintam 
«t  coiitinontes  (6)  in  ea  ;  gula  per  sextam  ;  per  njtimam  eigniflcatiir 
neglìgentìa  tiia  ob  luxnm  camis  orta  et  auota  :  de  quibns  vult  te 
agei-e  penitentiam,  quia  loca  illa  penitentiam  signifluant,  et  [l>er] 
septein  ecclesia^  quas  aperuit  vir  nanotue  misericordia  Dei  decla- 
ratur,  qne  te  in  sinu  pietatis  reeipiet.  Credo  tainen  te  prò  reiuis- 
Bione  peccatonuu  tuorum  debere  hediflcaro  unum  cenobium  prò 
qnolibet  capitati  peccato.  Verumtamen  hio  est  reverendus  doniinus 
episcopuB  Florentìnus,  queni  Deus  prepoBuit  baio  floride  civitati, 
sapieutia  et  inteìligentia  preclams,  hie  est  Bugenìus,  qui  vitato 
angelicam  ducit,  et  cui  Deos  mnlta  revelat:  qui  vìsìodìb  signiflca- 
tìonem  et  future  vite  tue  regulam  et  correctionem  meliuB  et  bh- 
pientiuB  noverint  explanare  ac  siuulere,  conoedento  qui  sua  secreta 
pandit  bominiboB  aanctis  et  perfectis  ».  EpÌBcopus  et  heremita  dixe- 
runt  <  Amen  *. 

XII.  —  IVeeepliini  et  oontìUwm  episcopi  Flormtiiiì  tnareìiiimi  Uiioai 
factant  et  ejribitam. 

Perindo  epÌBcopus  Eusclielmns,  mbore  quodam  suffuBUB  «  Sarci- 
nam  nostrani  »,  dixit,  «  magister  RobertiiB,  Dei  gratia  sapientia  pre- 
dìtiiB,  abstnlit  a  spatulis  noHtris,  et  iile  qui  ora  balbucientìum  facit 
disertA  per  oe  Buain  locutus  est.  Quapropter  in  nomine  Patris  et 
Flii  et  Spiritns  8nncti,  tibi,  o  marcbio,  Alio  precipio  qiiateniis,  mora 
oiiiiii  Bublata,  peccata  tua,  si  contrituB  ee  corde,  ore  confi tearia- lioe 
IMicto,  ut  alacriter  imponendam  penitentiam,  ultra  ea  quo  magìster 
Robertiis  oonsuluit  facere,  suscipins  et  efficiaB  integre.  Addat  vir 
.  bonus  EngeniiiB  ea  que  DeuB  auacitat  in  corde  suo».  Et  Eugenins 
dixit  «  Amen  ». 
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XIII.  —  Coiigiliiim  heremite  EugeniL 

Tacnit  heremìta  paalisper  tt  poBtea  sic  locutus  est:  «  Bevependi 
cardinalÌB  et  venerabìlìs  domini  episcopi  vioionuiu  expositio,  coii- 
xitium  «t  pi'ecfìptimi  placent  Deo.  Et  ei  <|uid  ob  obedientìom  adilo. 
Hi  bonum,  Deo  refurntur,  sin  aliter  BÌmplicttati  cordia  mei  iiiipii- 
t^tiir,  «t  Teuiam  posoo.  Videtnr  mibi,  qnia  marchio  adhuc  plurì- 
miim  occupatUH  est  circa  ea  qne  vidit.  Ipw  requiescat  hodie,  [et]  in 
nocte  B«<)uenti  huno  diem,  «t  noe  trM  orati  onibuB  ineistamii», 
«iipplicantes  quoti  pei-fectam  cordifi  contri  ti  oneni  in  eum  epinrt, 
linKttnm  t^iue  expeditani  faciat,  sensum  eiiu  optiimim  preetet,  et 
<1i-lictorum  Huorum  omninm  memorìaili  restituat,  aaÌDinm  et  voliin- 
tittem  itonae  perflciendi  ea  que  loeo  penitentie  iniungentnr  eidem  ; 
et  l'rait  eie  dinpositue  ad  executionem  precepti  domini  epicicopì  toto 
t;orde  proceflat  ».  Aasenaenuit  omnes,  et  boIuh  heromita  cnni  eo 
inimRit  et  mimine  vacavit  flexis  geni  bus,  et  orationibus  pemotaA-it. 

XIIII.  —  Qualìter  marchio  Ugo  comm*tidat  memorie  peccata  per  eum 
perpetrata, 

^iodico  cibo  contentuB  marcliio,  nocte  facta,  talaniuni  intmvìt, 
et  aniniailvertit  que  dieta  Bunt.  Recogitare  cepit  omnia  peecata 
Fina  ab  ìpBa  infantia  iisque  ad  presena,  <iiie  in  bello,  qne  in  pace 
pommiserat  vel  omieerat,  quid  in  facto,  quid  in  verbi»,  quid  in 
afft-otn  vel  cogitatione  per  se  vel  aliitm,  quid  coutra  decem  pr»- 
i-epta  legiB,  quid  contrn  Bacramc-nta  ecclesie,  quid  in  detrìmentuni 
prosimi  quidve  cuntra  evangelica  mandata;  que  bona  omisemt 
agere,  cuui  tia  tacere  poeeet,  negligentiam,  pigrìtiam  et  soninoleu- 
tiam  Biiani  ;  et  sic  de  singulis  vitiis,  delìotis  conimisBis,  et  de  bonis 
omisBi».  Et  cepit  amare  fiere.  Quem   plorantem  snmnns  Btibnpuit. 

XV>  —  Contritio  et  oonfestio  marckiimie  Uffonis,  et  eorreptioHiii  et 
peiiileatie  impo$ìtio. 

FestinuB,  adveniente  die,  surgit  marchio,  intrat  eoelesiam,  andit 
niisHam,  et  ad  pedes  episcopi  assedene  confitetur  peccata  sua.  Et 
ut  pofltea  protulit  ipse  episcopns,  neminem  audiverat  tanta  cordis 
compuntioue,  tam  libere,  tnin  dare,  tam  perfect«  Bua  crimina 
vonfitei'i  et  misericordiam  Dei  implorare.  Non  celavit  vel  paljavit 
crimen,  non  taciiit  civciirafereiitias  peccati,  non  loca  commisti 
delieti  [a),  non  tempora  perpetrati  mali,  non  peraonas  cum  quibus, 
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vcl  prò  iinibus  male  gesieerat  Qui  upÌBuopiiB,  considerata  dieta 
contritione  et  ipsa  vera,  libera  et  integra  coafeasione,  manilnvit 
eìOem  ut  ninpline  non  pecoaret  quoad  poeee  ewim,  et  inter  cetera 
i[ue  sibi  in  loco  emendationie  impoenìt  fuit  hoc  (a),  qnod  erogaret 
dingulis  diebiis  elimosinaa  hinc  ad  annuni  qninquaginta  pauperibiie, 
dotaret  insuper  decem  TÌrgines  pauperes.  Et  ratiflcavit  oo>iaiIium 
magistri  Roberti  oardinalis  suprasoripti,  et  enin  absolvit  ab  onini 
peccato  ex  concessa  sibi  licentia  a  suprancrìpto  Gregorio  Nunimo 
pontifloe. 

XTI.  —  Continet  hoc  eapiiulum  qitaliter  marchio  Ugo  veitdidit  omnia 
sua  bona  de  Alamania,  et  ex  prelio  hediflcavit  moimsterimn 
Saaete  Marie  lìe  Floreatia  et  alia  septem  mo-aatt€TÌa,  et  laitgit 
siliim  civilatig  Floreatie. 

Pt^i-egit  omnia  predicta  marcliio  Btibliniin,  et  inxta  consilium  ma- 
gistri Roberti  predioti,pi'ociiratoreB  snos  in  Alamanìam  misit  ad  ven- 
dendum  oinnia  sua  bona,  et  qui  dncerent  in  Ytnliam  uxoi-eni  suam. 
Qui  proouratores  piene  obedivenmt  niandatis  doniinicis.  Quibus  re- 
deuntibus  ìpse  marcino  obTÌam  ivit,  et  suiunia  alacritntu  stiscepit 
nxoram  suam,  cniu  qua  caste  residuum  etatis  sue  Florentie  duxit 
vitam  Buani.  In  qua  quidem  cavitate  ex  septem  primum  constrnxit 
monnsterium  secus  mnros  cìvitatis  eiusdem;  cìvitatis  dico  rehedi- 
flcate  post  excidinm  ipsins  factum  sub  Totila  flagello  Dei.  Erat  enim 
ipsn  oivitas  (1)  constntcta  fere  iu  quadro,  habens  iiij"'  regales  portas: 


<1)  Villani,  HI,  3  :  «  La   cittÀ   nuova   di   Firenze  si  comincìù   n<l 

■  pdificare  per  gli  Romani,  come  detto'è  dì  aopra,  di  piccolo  sito  e  giro. 
<  figurandola  si  modo  di  Roniu....  E  comlnciosai  dalla  parte  di  levante 
«ala  porta  di  San  Piero...;  o  dalla  detta  porta  fu  uno  borgo  infino 
«  a  f^n  Fiero  maggiore  al  modo  di  Roma.  E  da  quella  porta  seguirono  le 

*  mura  inverso  11  duomo,  come  tiene  oggi  la  grande  ruf^  che  va  a 
«  San  Giovanni  infino  ni  vescovado.  E  ivi   avea   un'altra  porta  che  ssi 

■  chiamò  porta  del  Duomo,  e  ohi  la  chiamò  porta  del  vescovo.  E  di  fuori  dì 
«  quella  porta  fuo  edificata  la  chiesa  di  San  Iiorenin  al  modo  ch'È  in  Roma 
«  San  Lorenzo  fuori  lo  mura  ;  e  dentro  a  quella  porta  è  San  Giovanni,  sic- 
t  come   in   Roma  San   Oiovimni  Laterano.   E  poi,  conseguendo  come  a 

•  Roma,  da  quella  part«  Santa  Maria  Ma^ìurc:  e  poi  da  Sa'  Michele 
a  Bcrteldì  infino  alla  terza  iKirta  dì  San  Brancnzio,  ove  sono  oggi  le  case 
«  do'TomaquincìT  e  Santo  Brnncazìo  era  fuori  della  città;  e  ad  presso 
>  Sunto  Paolo,  a  modo  di  Roma,  da  l' altro   lato  della  città  incontro  a 

■  Santo  Piero,  come  in  Roma....  E  poi  si  volgìeno  lo  mura  ove  sono  oggi 

(^  Cod.  :  htc. 
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unniu  versile  pltigaiu  orientalem  quo  diuubfttUT  Saauti  Petri  gtort». 
prò  «o  quoti  a  dieta  portA  iitii|iu<  nd  monnsteriiim  eanoti  Petrì  pru- 
tendebatnr  quidam  bui^e  nulla  mediante  ecclesia;  i|a<i  porta  non 
iiiultiun  diktat  a  loco  ubi  fundatum  est  diutum  uionaet«iiniu.  Et 
quìa  hoc  primo  conetrnxit,  intitulavit  euni  sub  nomintì  beate  Marit 
^-ir^iiie,  et  inBÌ^i%'it  monachos  eìusdem  habitn  et  uorma  b«nti 
Bi^uedicti,  prò  eo  quod  tali  habitn  se  prìmum  sacerdotem  nion- 
Btravit  eidem  marohioni  reducentem  ad  viam  veritatis;  et  privile- 
giavit  eidem  monaeterio  castnmi  Signe  et  lacutu  Penuinuni  et  aliati 
amplas  poweeaiones;  quod  dicitnr  abbatin  Sancte  Marie  de  Plo- 
reutia.  Aliata  portam  habet  (a)  civitas  prefata  versus  plag&m  oceì- 
dentalem,  cui  nomeu  fuit  porta  Sancti  Pancratii  aita  non  longc 
a  nionasterìo  Saccti  Pancratii:  set  ibi  siint  hodie  domu8  de  Tur- 
na^juincis.  Erat  tertia  porta  versus  austrum,  nomine  porta  Sancte 
Marie,  prò  eo  quod  super  ipsani  portam  erat  occlesia  sancte  Marie  : 
que,  liodie  [porta]  submota,  inde  retinet  nomen  eiusdem  port«,  et  vo- 
catnr  ecclesia  Sancte  Marie  supra  portam.  Septeiitrionali  parte  (b) 
fuit  porta  Domus,  seu  porta  Episcopi,  prò  eo  quod  iuxta  eam  vel 
Duper  eam  [erat]  domus  episcopatus  Fiorentini  ;  et  valde  prope 
erat  eccle^iia  siinuti  lobanni»  Baptiste,  que  dicitnr  Domus,  ex  eo 
quia  fuit  domus  Martis,  dei  paganorum  super  bellum  (1),  Bur^is 
occideutalis  porte  dirìgebat  se  ad  eccleaiam  sancti  Pauli,  austni- 
lis  nd  evelesiuni  sancti  Stephani  ad  pontem  :  nam  unicus  pons 
erat  tunc  ipsi  civitati  sitns  super  flumen  Ami  borealis  usque 
ad  eccleeiam  beati  Laurentii:  siunpto  esemplo  diete  tunc  parii-e 
civitatis  ab  urbe  romana:  nam  quelibet  porta  media  erat  inter 
duns  turres  {o).  Super  muros  civitatis  erant  similiter  turres:  in 
mt'dio   eivitatis   erat  ecclesia  sancti    Andree,   et   secns  eani   erut 


«  le  eaBt!  degli  Ki-nli  per  la  via  di  Tenna  Inftiin  in  porte  Sancte  Marie, 
*  pHSsaiicto  Alquanto  Mercato  nuovo.  E  quella  era  la  quarta  mostra  ]H>rtji. 
«  In  quale  era  allo  ìneontro  delle  cose  che  sono  oggi  dogi'  Infangati 
«iliill'una  parte.  E  di  sopra  alla  detta  porta  era  la  chiesa  di  Santa 
«  Maria,  ehianiata  eopra  porta:  cho  poi  quando  si  disfecie  la  dotta  {Ktrta 
«cresciuta  la  cltttt,  «i  trasmutò  la  detta  chiesa  dov'è  oggi». 

(1)  Villani,  II,  1:  «Ut  infra  la  cittjk  presso  a  la  porta,  oiHa  *irr 
r  domo,  interpretianio  il  duomo  di  sancto  Giovanni,  chiamato  prima  casa 
>  di  Marti  ». 

fa)  Cod.  i  haònu. 

i.b)  Cod.  :  ptrit,  ohe  antorlEiereblte  anche  In  oorreiiODe  Srplrìttrùmallt  ptrla, 

(c>  Ssgne  rimira  di  ri  àreudata,  colla  prima  a  BoatilUlta  ad  (.  Certo  per  omn 
foron  ran  mnche  le  dne  p&role  seEiientl  tnper  muroi.  che  tuttavia  u  le^pnui  chiara- 
DiBnte.  Forse  l'orlRiDile  aveva:  Et  cireum.  condite  lup/e  mum. 
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platen  oapitolii,  cui  hodie  dìcitur  fornin  vetus:  Bed  melìuB  dìci^- 
retur  ni  forum  Cupidinìa.  Et  eiant  eidem  civìtati  poetvrule  terne, 
6t  in  ea  turres,  umphitentram  insta  eam,  et  alia  nobilia  et  iusì- 
gnia  et  arnns  triumphalee,  exumplo  ene  matrie  urbis  Rotunuf. 
Hedificavit  marchio  suis  Bumptibue  et  ex  ipBÌe  dotavit  ipeani  ab- 
batiam  Florentinam,  et  alia  eex  monasterìa  in  Tuscia  (1).  Quoruiii 
unum  fiiit  hediflcatum  eo  loco  ubi  prima  apparitio  eil>i  oetenea 
fuit,  ubi  dioebatur  Boneolatium.  Tertimn  monasterium,  ut  fertur, 
oepit  hediflcari  faoei'e  Antii;  quartum  apud  Podium  BonioQÌ  ad 
reverentiam  eanotie  Mi«hae1is  Angeli:  quintrim  super  Vemca  Pi- 
eann  :  sextum  prope  laoum  Peiusinum  in  diocesi  Castellana,  cui 
dieitiir  monaet«niim  sanute  Marie  de  Petrolio,  quod  annuatim' 
oenRttin  roddit  abbatie  Fiorentine:  septimnin  longe  a  civitate  Flo- 
rentie  per  quinque  miliaria  in  honorem  nostri  Salvatoris,  quod 
appeltatur  nionasterinm.  sanctì  Salratoris  de  Septimo.  Et  ob  insi- 
gnem  affectioneiu  quam  gerebat  erga  oivitatem  Florentie  et  de- 
Totionem  ad  monasterium  saiicte  Marie  diete  civitatiB,  ipsnni  mo- 
nasterinm  dotavit  et  privilegiaTit  mirifiee,  donayit  predio,  castella 
de  Signa,  Greve,  Viclo,  Syano,  Bihìano,  Luco,  Cedeca,  «um  omni- 
bus eonuu  pertinentiis:  curtes  montis  Domini,  Badda;  et  in  comitatii 
Vidterano  curtes  diias  cnm  castellis  Casali»  et  Fusci  {a),  Bibioneiu 
Franalionem,  Montoni  mnlinariuiu,  Fagìse;  insuper  lacmu  Penisi- 
uuni  et  censiiatoB  castelli  de  Hostia, 

Xyil.  —  Qualiter  marckto  Ugo  deee»»it  in  mvitate  Pì«torÌì,  et  Flii- 
re[ii]thtì  bono  dolo  obfmnerunt  corpus  eius  et  Flormitiam  lif- 
iuìermti  (2). 

Dum  ea  agunttir,  quidan)  rumor  ot  aeditio  oritur  in  civitato 
Pistorii:  qua  de  causa  idem  marchio  ad  civitatem  prefatam  ac- 
cessit, et  composnit  inter  ipsoa  uives,  sedatis  odiis.  Qitem  ibidem 
febris  valida  corripnit.  Adcessenint   ad  eum  quamplures  nobile» 


(1)  Villani,  IIII,  2:  «Ordinò  e  fecie  fare  sette  badie.  La  prìiua  fu 
■  la  Badìa  di  Firen^^n  a,  honore   di  santa  Maria;   la  seoonda  quella  di 

<  BonsollUKUo,  ovfi  vide  In  visione;  la  teraa  fece  fare  od  Arezzo;  la  quarta 
*  a  Poggibonizzi ;  la  quinta  alla  Verruca;  la  sexta  a  la  Città  di  Castello; 
«  l'ultima  fu  quella  di   Settimo.  E  tutte  queste  badie  dotò  riccamente  ». 

(3)  Villani,  IV,  2:  «  E  vivette  poi   eoli»   moglie   in   santa   vita,  e 

<  nona  ebbe  nullo  figlinolo,  e  morì  nella  città  di  Firenze  il  di  di  Santo 

<  Tommaso  gli  anni  di  ChrlKto  MVI,  p,  a  grande  honore  fu  Boppellito  alla 
«  Badia  di  Firenze  *. 

(n)  Cod.  :  Fntti. 
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Fiorentini,  et  alii  ([ui  Humme  diligebant  eiua  Balntem:  et  inval- 
leficeiit«  ìnflriQttAto,  Inter  manue  eorumdem,  pncificatnfi  Deo  et  anm- 
ptie  saoramentiR  ecclesie,  deYutiraìme  mortuus  eat.  Civee  Fiorentini 
qni  mlernnt,  conBÌderantei*  quoti  PiBtorìeiiBes  non  permitterent 
eniu  inui-tuiiiu  d«  civitate  aeportan,  puleeTimimi  tiolum  et  bonnm 
excogitaverunt.  Nani,  eorpoie  raarohionie  in  alio  lecto  et  oamera 
collocato,  in  e  ubi  cn  In  ni  einwleni  teotoni  cMim  quemdam  nomine 
Radiftlanm  (a)  do  Villafrancha  posnenmt.  Qui  astantibun  Fiorentini^ 
et  PintorienaibnB,  inxta  ordineni  datum,  interrogatus  dixit  se  nuni- 
i|uani  posse  liberaci  ab  inflnnitat«  qua  tenebatiir,  nisi  defferent 
eum  Florentiam;  qnia  ibi  ernt  animus  suns  et  thesaurus  suus.  tì- 
ilelicet  ciyitas  et  cives,  inater  et  nxor,  et  omne  suum  boniuu:  et 
iuMit  se  statini  illuc  deferri.  Fiorentini  vero  sagaciter  cnm  pro- 
priis  indnmentis  corpus  marchionìs  super  quodam  equo  snbstn- 
lerunt,  et  super  croppa  equi  qnendani  snuin  nmatissinium  et  ru- 
buKtnm  fnniiliarent  t«othonicum,  nomine  Xicholaum  de  Aqaisgranis, 
([Ili  sustinehat  uorpus  prefatum,  adieoenint.  Et  sic  illuni  estniKe- 
nuit  de  oivitate  Pìstorii,  et  perduxenint  in  civitatem  Florentinaiu 
in  Abbatiam  prefatam:  ubi  ab  omnibus  c.ivibus,  marìbus  et  feniinis 
(^iiinHcunique  etatis,  status  et  conditiouis,  deplofatnm  est,  ac  liono- 
riflce  sepultum  est  corpus  ipsius  Xtl  kal.  iatuiarii,  anno  I>oinini 
ah  incainatìone  millesimo  primo:  nliqni  babcnt  milleeinio  sexto: 
qno  dio  oelebratur  festnm  beati  Thome  apostoli.  Et  perinde  quu- 
lìbet  anno  tali  die  annnlis  ìpeiiis  celebrahu*  in  dieta  abbatta. 

XYIII.  —  Qitaliter  martkio  Ugo  phiren  aires  florenthut»  Heeor/irit 


Nec  pretereuudimi  est  scilentio,  quod  ipse  marchio  militie  vin- 
guto  decoravit  quamplures  nobiles  aivitatis  Floreutio  et  eia»  di- 
Ktrìctns,  videlicet  de  progenie  Inndonatoruni,  Pulciorum  (6),  Ner- 
lonini,  Itlìorum  de  la  Bella,  et  contis  de  Gangalaudo:  qui  milite» 
tunc,  et  postea  eoruni  sncessores  signa  dicti  marcliionis  in  eomra 
arrais  tnlerunt  et  fecenint  (1). 


(1)  Villani,  IV,  2:  a  E  vivendo  il  detto  marohpsc  Ugo  fecie  in  Fi- 
t  renne  molti  cavalieri  della  schiatta  de'  Giandonati,  de'  Pulci,  do"  Norli, 
I  <le'  conti  da  Oangalandi  e  di  quegli  della  Bella:  i  quali  tutti  iicr  suo 
I  amore  ritennero  e  portarono  l'arme  sua  a<logata  rossa  e  bianca  con 
■  diverse  ìntronsengne  ». 

lai  Coà.  :  Saditlavit. 

(S)  ci  oorretto  «n  a. 
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XIX.  —  (^luiliUr  Huilla{a),  illustriggima  mater  dieti  ìnarekionis,  per- 
feoit  incepta  numasteria  per  eum,  et  ìmpelravif  ab  imperatore 
eonfirmatiov-em  largitionam  eittxdem. 

Post  obituju  prefati  marchìonia  per  ipeum  Ottonem  imperar- 
toreiii  oonetitutuB  fuit  preees  proviacìe  prefate  TuBcie  BonifatiiiB 
marchio,  pater  strenne  coiuitisee  Mntelde:  qui  Bonifatiue  ana  cum 
iUiiBtrìMima  domina  Huìlla,  matre  condam  dare  memorie  TTgonie 
inaruhiuniB  fiepe  «lieti,  eupplioarunt  ipHi  imperatori  Ottoni  quatenuB 
lfii(ritioneB  dudum  factaa  per  dictum  Ugonem  de  grati»  speciali 
coutlrmare  dignaretnr,  ne  poetoritas  revocaret  in  dubium  bì  eas 
menioratoe  marvliio  auctoritate  sua  vel  imperiali  facere  poterat. 
Qui  priiicepB,  ob  remedium  anime  dioti  marchionie  Rupplicatio- 
nibua  predictis  inclinatuB,  ano  privillegio  omnia  eonfirmavit  anno 
I>omini  MXII  pridie  iduB  maiì  (1);  quod  privillegium  ego  Andreas 
pr«<fatQ8  apud  dictiun  ilominuin  Nieolaum  abbattili  una  cuin  aliis 
infraeoriptÌB  privilegila  (6)  vidi  et  legi.  Htulla  vero  prefata  incepta 
pi-edieta  monasteria  per  condam  vimm  auum  compier!  fecit,  et 
ximiliter  cani  Bonifatio  marchione  ea  ampliavìt  poMsesftìonibuB 
(*t  honore.  Et  Henrico  regi  «t  imperatori  Komanorum,  qui  per  eie- 
ctionem  eidem  Ottoni  Biicceeeit,  ifcenun  eiipplìeatam  est;  et  impe- 
trata fuit  confirmatio  predictortim,  ut  apparet  per  ipaiuB  imperatorie 
privillegium  (2),  Deeessit  enim  Otto  aine  liberia  luasoalie,  et  tunc 
ìnetìtiitnm  fuit  ut  per  Hex  prìncìpea  imperator  eligatur  (3),  vldelicet 


(1)  P,  il  diploma  alti^riito,  ndito  dal  Puaeinelli  nella  Bua  Cronioa  della 
alibadia  fiorentina,  a  p.  198  sotto  il  n.  XIII. 

(2)  Stumpf,  n.  1556  {Pueoinolli  n.  XLV). 

<3)  Villani,  IV,  3:  «  Morto  Otto  il  terzo,  per  cagione  che  lo  'mperio 
«  pra  andato  per  lingnaggio  in  tre  Otti  l' uno  figliuolo  dell'  altro,  hì 
a  jiHTve  a  Sergio  papa  quarto  e  a' cardinali  e  a'prencjpi  di  Roma,  ohe 
«  lo  'mperio  fosee  alla  lezione  degli  Aleraaoni,  in  però  eh'  erano  poa- 
n  senti  gienti  e  grande  braccio  del  christianeaimo :  ma  che  d'allora  ìn- 
<c  nunzi  lo  'mperio  andoaso  |ter  elezione  dol  piii  dengno,  confermandosi 
«  lioi  per  la  Chiesa,  essendo  approvato  dlngno.  E  furono  per  dicreto  or- 
<-  dinati  sette  lettori  dello  'mperio  in  Alaniangna,  e  ch'altri  non  potesse 
«  degnamente  essere  eletto  iniperadore  se  non  [Hjr  gli  detti  prencipi.  Ciò 
«  furono  l'arcivescovo  di  Magonza  cancicllicre  d'Àlamangnn,  l'arcivescovo 
a  di  Triovì  oaneielliere  in  Galla,  l'arcivescovo  di  Colongna  cancielliere  in 

{b)  Cod.  ha  pHvilltgiii  oon  U  prima  I  eapnutk. 
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per  archieiiiaroituik  Maguntinensom  CBnccUariiun  iiiiperatorìe  hi 
Gennaiiia,  ari^liiepiscopiini  Trev[«i<r]«eeu)  cancella  ri  iim  ìmperatorìs 
in  Gallia,  archiepìscopum  Colonieiiaeni  cancellarìiim  ìmperatoris  iii 
Ytalia,  marchioneni  Brantleburgeneeni  camera l'iuin  ìniperatorìf!.  eo- 
luiteiu  Palatinum  et  diiceni  Saxonie.  Et  ai  uon  essent  in  cou- 
cordia,  mine  haber«t  voceni  in  electìone  rex  Boemie,  et  mnior  pars 
obtìneret.  Unde  verBun  de  electorìbriR  preilictìa,  et  officila  eomni 
circa  imperìam  : 

MaKuntiiiciisis.  TreverenHÌB,  Cnlloniensis,  qnilibet  iioperii  eit 
CancellariuB  horuiii,  et  PiilutiniiB  duplfer  dnx,  Portidorcnsis, 
Marchio  propoBltus  camere,  pincema  Boemas. 
Hii  Htatuunt  doraìnum  cunctia  por  accula.  Amen. 

XX.  —  Capitalum  in  qao  eoniitte»t»r  eaittella  el  loca  privìlltgialn 
monoKlerio  naiute  Marie  de  Ftoreittia. 

Aniplifleatifl  poeseaaionibiia  dicti  moiinaterii  Saai;t«  Marie  ile 
Florentia  larKitionibtia  plurimonun,  et  conflrniatia  donationibiiii 
dictonini  marchioniim  Hngonis  et  Bonifatìi,  Coradiis  imperator 
in  anno  Domini  milleBimo  et  trigeHÌnio  t«rtio  ea  omnia  confir- 
mavit  (1),  Et  GregoriuB  papa  nonna  in  millesimo  ihtcent^aimo  vi- 
geaiino  Villi  inilictione  Hecniida,  quarto  kal,  febr.  exisFena  Pe- 
nteii  (2),  per  amim  prìvillegium  ontnea  donationea  hnctenoa  factni' 
dìcto  monafterio  ratiflcnrìt  et  approbavit,  in  quo  noralnajitar  bei' 
loca:  oaetnim  de  Stgna;  t«rtia  para  castri  de  Gnimulo  cum  ecclcaii» 
et  pertinentiia  eonini;  curia  de  Greve  cum  ecclesia  aancti  Martini 
ceteriai|ue  poaBeanìonibuB  auie;  ecclesia  sancti  Bartholomeì  cum 
t^iirte  et  terra  Bcnozii  et  Azze  uxoria  eiua  de  Radda,  insnper  et 
terra  eiuulom  de  Petrorìo  aeu  in  quibuscumqiie  loci»  cum  omnibus 
pertineiitiifl  auia;  caatram  Radda  cnm  curte  et  eccleBÌis  (a)  et  omni- 
bus ad  eam  pertineiitìbus  ;  castri  de  Tignano  t«rtia  pars  cum  ec- 
clesiis  et  pertinentiia  suis;  ecclesìa  san  e  ti  Nicholai  in  campo  Cla- 
rentì  cum  cnrt«,  proprìetatibus  et  adi[a]centiÌ8;  castro  ile  Collenmntì 


«  Ytfllia,  ti  marchese  di  Braudinbnr^  canierliugo,  il  daoa  di  ¥ 
a  che  gli  porta  la  spada  e  '1  conte  palatino  del  Beno  ohe  oggi  succlcdr 
«  per  retaggio  al  duca  di  Baviera,  e  aervelo  a  tavola  del  primo  messo. 
■  e  '1  re  di  Boemme  che  '1  serve  della  coppa  :  e  sania  lui  non  vale  la 
«  lezione  ». 

<1)  Forse  Stcurk,  n.  2002;  che  perù  ha  lu  data  del  1030. 

(2)  POTTJtAST  {Hiiccinclli.  L).  n.  t&2S  (PuccinelH,  XLIX). 


jvGoo'^lc 


UXi    ROMANZESCA   8I0ORAFIA    DEL   MARCHESE    UGO  280 

oniii  ciirte  et  ecolesiie  et  pertinentìÌB  snis;  curt«  Caocerini  oum. 
]ioffrieRsionìbiiB  snJB;  utistmin  Bìbianum  cnin  curt«  et  ecoleaiie  omni- 
bne  ad  «aiu  porti nenti bnB  ;  eccleBia  xaucti  Martini  in  loco  Concenti 
ciim  pertin«ntiis  «aie;  evcleBìa  sancti  Martini  que  est  infra  civi- 
ÙLtem  Florentie  iuxta  prelìbatuiu  nionosterium  cnm  cabìb  et  terrÌR 
et  omnibuB  pertin«ntiÌB  Buia  ;  curte  MontÌB  Domini  cam  oninibus 
ail  eam  pertinentibuB;  curt*  de  Mandria  cum  pertinentiis  auis; 
terra  lohannis  Tendi  cum  casis  et  reliquiB  poBBeBBÌonibuB,  niuut 
>[nrìa  et  Donato»  eiuB  fllius  ooutiderunt  dtcto  monasterio;  caae  et 
terre  lohanniB  Ulii  Bose  eccleBia  eancti  Proouli  cnm  terriB  et  do- 
mibuB  circa  se;  caetrum  Viohii  cam  enrte  et  ecclesiis  et  omnibus 
pertinentiÌB  Buie  ;  hoBpitale  quod  est  iuxta  diutum  monasterium 
cum  pertinentiÌB  BUis;  vinee  poBite  prope  dictum  monaBterium; 
feeleBÌa  sancii  Simonie  cum  domibus  et  pertinentiÌB  buìb;  cni-te 
de  Montelatico  cum  pertiuentiiB  buìb  ;  preterea  quidquid  ex  ilo- 
natioue  Bonifatii  &atris  dompni  Benedicti  condam  abbatiis  dicti 
luonasterii  possidet  dictum  nionaaterinm  ;  et  onines  decime  de 
Viclo,  sicut  eidem  concessit  condam  epieoopus  Florentimis;  et  de- 
cime de  allodio  ipsius  mouaBt«rii  de  curte  Casalia  de  Plìsti,  [et] 
de  Boccheta,  pront  eidem  monasterio  coucessit  dudnm  epiacopue 
VnlteranuB, 


XXI>  —  Capilwlam  quod  eontinet  quod  monagteriui»  ganete  Marie 
de  Petrorio  8upj)o«itum  ett  sanets  Marie  de  Floretttia  certa  cen«u. 

Continet  insnper  privillegium  Corradi  imperatoris  supraecripti 
c-onDmiationem  donationis  fact«  dicto  monasterio  sancte  Marie  de 
Florentia  de  monasterio  aancte  Marie  de  Petrorio  aito  iuxta  lacum 
Penisinum,  et  (a)  de  co  quod  tenet  et  debet  dicto  monasterio  saticte 
Marie  de  Florentia  prò  terris,  vineis,  ailvis,  caais,  coloni(bu)B  et  ho- 
minibus,  prestationibus,  pensionibua,  obventionibua,  reddiotìbus, 
censibuB,  iuribus  ptecationia,  eervitiis  et  rebus  omnibuB  qnas  et  quoe 
et  que  debet  et  tenet  ipsnm  monasterìtun,  vel  aupradictum  raona- 
sterium  »ancte  Marie  de  Florentia  iuxta  lacum  PeruBinuni  seu  in 
ipso  loco  seu  in  toto  episcopatu  Perusino  et  a  Cortona  auperioa 
usque  ad  planum  de  Carpino  et  a  tlumine  Ciani  usque  ad  Pregi! 
ubicumque  ;  [et]  solvere  tenettir  annuatim  dicto  monaBterio  sancte 
Marie  de  Florentia  annnam  pensionem.  Constat  insuper  idem  auten- 
tica Rcriptura  oonfecta  in  M'^CCX  V,  indictione  ini",  111°  non.  febr. 
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Exptìvit  opuevuiiini  de  vita  ot  morto  uiurtliioiiin  Ugoni»  df 
Bi'anileburgo,  et  hediflciie  coustruutiouibiis  popseMÌonibae  et  pri- 
villegiie  luonaaterii  (a)  Mii]i;t«  Marie  de  Fiorenti»,  regietratuiu  pvr 
Aiidreara,  notarium  Plorentinnin,  ex  quibufulaiu  cronicis  et  aiicten- 
tiuiiiforìptims  et  prìrilegiia  Humptie,  in  anno  Domini  MCCCXLV  (1) 
indiotioDe  XI  III. 


(1)  II  Davidsobn  corregge  questa  data  ncll'elt/a  del  1346,  peTohè  in 
quoBt'  HJino  cotTBVa  la  indizione  deciniaquarta.  Ma  anello  astraendo 
dalla  possibilità  che  lo  scrittore,  aecondo  lo  stile  bizantino,  abbia  fatto 
incominciar  questa  11  1'  settembre  del  1345,  è  piit  facile  che  egli  abUin 
sbagliata  l'indizione,  che  l'anno. 

(a)  Ls  lettere  e  le  parole,  che  rengono  ilopo  tn 
truporlBls  pib  tordi  lo  «ne  delU  eutk  da  oltn 
twd>  (MO.  XT). 
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COHCEBUEIITI  L'AOTORfi  DELLA  "  HTPHEROTOHACHU  POLIPSILl  " 


AVVERTIMENTO. 

Su  quello  strano  e  mirabile  libro,  che  è  la  Hypni^ 
rotomachia  Poìiphili,  fu  già  scrìtto  anebe  recentemente 
con  tanta  abbondanza  di  notizie  e  d'induzioni,  da  sem- 
brare superfluo  11  ripetere  ai  dotti  lettori  AéìV Archivio 
cose  dette  e  conosciute.  Più  induzioni  fantasticbe  che 
notizie  sicure  abbiamo  veramente  sull'autore  del  libro^ 
il  padre  Francesco  Colonna,  del  quale  ci  è  quasi  sco- 
nosciuta la  vita.  La  storia  letteraria,  scrive  Io  Gnoli,  non 
lo  conosce,  non  si  ha  nessun  altro  scritto  di  lui,  nessun 
contemporaneo  ne  parla,  non  si  è  trovata  ancora  una 
poesia,  una  lettera  a  lui  diretta  (1). 

IlTemanza(2)  e  il  Federici  (3)  dicono  ch'egli  nacque 
nel  1433  a  Venezia  da  nobile  famiglia  lucchese,  esi- 
liata da  Gastruecio,  e  aggiungono  che  nel  1455  già 
apparteneva  all'istituto  dei  frati  predicatori;  che  di- 
morò iu  Treviso  fino  alPanno  1472,  insegnando  retorica;- 
che  nel  1473  ottenne  il  grado  di  Cancelliere  nello  Stadio 
di  Padova,  ove  lesse  teologia  e  fu  insignito  della  laurea; 
che  nel  1485  fu  procuratore  in  Venezia  delle  monache 


(1)  Gnoli,  II  aogito  di  PoUfilo  (in  BibllofiUa,  1, 190  e  aeg.,  bhuo  1900). 
(Z)  Temanza,  Vita  dei  pii  eel.  anAit.  rentn.,  pp.  1-53,  Venezia,  1778. 
(3)  Fkdrrici,  Mtmmie  Trevigiane,  voi.  I,  i)p.  98  e  seK-<  Veuosla  1803. 
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(li  San  Paolo  in  Treviso,  e  che  in  Venezia,  nel  convento 
(lei  Santi  Giovanni  e  Paolo,  passò  molti  anni  della  sna 
lunghissima  vita.  Con  la  guida  <1i  alcune  notizie  attìnte 
(lai  Necrologio  e  dal  Liòro  dei  CouMgli  di  questo  con- 
vento, il  padre  Marchese  afferma  che  il  Colonna,  ricor- 
dato fin  dall' 11  novembre  1471^  mori  il  2  ottobre  1527 
in  Leonessa  ed  ebbe  Ponore  di  privato  sepolcro  e  di 
solenne  iscrizione  nel  chiostro  del  suo  convento  vene- 
ziano, come  si  ha  dal  registro  delle  iscrizioni  sepolcrali 
di  San  Giovanni  e  Paolo,  compilato  dal  padre  Lu- 
ciani (1).  Ma,  come  dimostrò  il  Cicogna,  11  trascrittore 
dei  documenti  comunicati  al  patire  Marchese  cadde 
in  parecchi  errori  (2).  Così  egli  lesse  nel  Necrologio  : 
M.  Franciseit«  Columna  Y.  qui  obiit  1627  in  Lionis-ia, 
scambiando  per  in  lio  la  voce  iuUo  e  dell'abbreviatura 
ma.  (mense)  facendo  nissa.  Si  dovea  quindi  leggere  : 
qui  obiit  1527  iulio  mense.  B,  a  qnanto  dice  il  Cicogna, 
neppure  il  sepolcro  ricordato  dal  Luciani  apparteneva 
all'autore  della  Hypnerotomachìa,  come  credettero  anche 
Apostolo  Zeno  e  il  Temanza,  bensì  a  un  altro  Fran- 
cesco Colonna  secolare,  morto  nel  secolo  XIV  o  XV. 
Certo  è  che  frate  Francesco  Colonna  nacque  nel  1433 
circa,  e  morì,  non  nel  luglio,  ma  il  2  ottobre  del  1527. 
A  trentaquattro  anni,  nel  1467,  aveva  fluito  di  scrivere 
il  suo  libro  famoso,  pubblicato  nel  1499  coi  tipi  di  Aldo. 
Poi,  per  sessanta  anni,  non  si  fa  piil  vivo,  e  appunto 
questo  silenzio  intorno  al  frate  misterioso  desta  in 
alcuni  molte  maraviglie  e  molti  dubbi  (3). 

Veramente  non  si  può  dire  che  manchino  notizie 
e  documenti,  quantunque  incerte  le  prime,  8<^rsi  i  se- 
condi. Apostolo  Zeno,  dopo  aver  detto  che  non  si  può 


(1)  Marchbbb,  Mem.  d«i  pia  iiuìgni  piti.   letUl.  e  tavk.  donettiaiiH, 
voi,  I,  p.  336,  Firenze,  1854, 

(2)  Cicogna,  Imix.  ten.,  voi.  VI,  p.  887. 

(3)  BiADBGO.  Intorno  al  Sogno  rfi  Polibio   (Atti  Otl  H.  IttUuIo  Ff*.. 
to.  LX,  parte  II,  a.  1900-901). 
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dubitare  ohe  il  Colonna  non  fosse  frate  domenicano  e 
nato  a  Venezia,  scrive:  «  Senza  ricorrere  all'autorità 
«  degli  scrittori,  alla  testa  de' quali  sta  Leandro  Alberti, 
«  coetaneo  del  Colonna,  e  frate  anch'esso  Domenicano.... 
«  addurrò  una  nota  originale  a  mano,  che  sta  in  fine 
«  al  libro  I  di  Polifilò  in  un  esemplare  della  prima  edi- 
«  ztone  (della  Hypnerotomachia),  esistente  nella  libreria 
«  de'  Padri  Domenicani  Osservanti  di  Venezia,  comunì- 
«  catomi  dal  P.  M.  fra  Bernardo  Maria  de  Eubois  »  (1). 
Del  libro  non  esiste  più  traccia;  ma  la  nota  fu  inte- 
gralmente pubblicata  dallo  stesso  Zeno  nel  1723  nel 
(Homaìe  dei  letterati  d'Italia,  ed  è  la  seguente; 

*  MDXII.  XX,  Junii  MDXXI.  Nomen  verum  au- 
«  ctoris  est  Frauciscus  Oolumna  Venetus,  qui  fuit  or- 
«  dinis  Praedicatorum,  et  dum  amore  ardentissimo  cu- 
«  iusdam  Ippolitae  teneretur  Tarvisii,  mutato  nomine 
«  Poliam  eam  autumat,  cui  opus  dedicat,  ut  patet  ; 
«  libronim  capita  hoc  ostendunt  prò  unoquoque  libro 
«  prima  litera  ;  itaque  simul  iunctae  dicunt  :  Poliam 
«  Franciseus  Columna  peraniamt,  Adhuc  vivit  Venetiis 
«  in  S.  Johanne  et  Paulo  »  (2). 

Chi  crede  che  Polla  sia  un  simbolo,  chi,  con  più 
ragione,  una  donna  reale,  e  propriamente  una  Ippolita 
-  nipote  del  vescovo  Teodoro  o  Lelio  di  Treviso,  nobile  ed 
illitstre  donsella  per  cui  Francesco  di  focoso  amore  fu 
preso  (3).  Ma  lasceremo  ad  altri  il  discutere  intorno  a 
questo  amore,  tutt'altro  che  platonico,  almeno  nella 
forma  con  cui  si  manifesta  (4),  e  ritorneremo  alle  vecchie 


(1)  ZENO,Aimotaz.alFoNTA.NiNi,vol.  II,  p.lTO,Venezia,MDCCLIII. 

(2)  GiomaU  dH  lettrrati  d'Italia,  to.  XXXV,  p.  300,  a.  MDCCXXUl. 
In  Venesia,  MDCCXXIV,  appresso  Oabbrlello  Hertz. 

(3)  Temanza,   Vita  cit.  p.  3. 

(4)  •  Chi  vuole  sia  l'antichità,  ohi  la  Bclenza  d'ogni  cosa,  ohi  nna 
«  Vergine  egregia  Trevigiana  di  cHsa  Fola  nobJlÌBsiina,  ohi  nna  figlia 
«  puloherrinia  della  famiglili  Culliilto  nobile  dama  Trevigiana,  nominata 
«  gecondo  alcuni   Luoreiiia,  secondo  altri   Camilla.  Folla  era  un  nome 
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note  del  Libro  dei  Consigli  del  convento  dei  Santi  trio- 
vanni  e  Paolo,  oggi  custodito  nell'Archivio  di  Stato  di 
Venezia.  Lo  Zeno,  il  Temanza,  il  Marchese  ad  alcuni 
di  questi  documenti  accennano,  ma  ne  dimenticauo 
altri.  Noi,  anche  per  consiglio  di  due  egregi  studiosi,  il 
Eajna  e  il  Reuier,  crediamo  opportuno  di  pubblicai' 
integralmente  tutti  ì  passi,  ne' quali  si  fa  menzione  di 
frate  Francesco  Colonna. 

Ma  *hi  in  fatto  di  documenti  vuol  proceder  guar- 
dingo, potrà  forse  chiedere,  se  qui  veramente  e  sempre 
si  tratti  dell'autore  di  quel  libro,  che  ebbe  così  grande 
efficacia  sull'arte  del  Kìnascimeuto,  o  non  fon^e  tli 
qualche  suo  omonimo. 

Infatti  tre  religio'*!  dello  stesso  nome  e  cognome 
si  trovano,  dalla  seconda  metà  del  secolo  XV  ai  primi 
decenni  del  XVI,  tra  i  Domenicani  del  convento  dei 
Santi  Giovanni  e  Paolo  (1). 

L'uno  è  indubbiamente  il  nostro  Polifilo.  E  a  noi 
sembra  che  la  maggior  parte  di  questi  documenti,  che 
vanno  dal  2  dicembre  1471  al  28  luglio  1526,  parlino 
proprio  di  lui,  giacché  v'è  come  una  certa  continuiu'i 
nella  tranquilla  opera  del  frate,  il  quale,  meno  che  nel 
primo  documento  del  1471,  è  sempre  chiamato  master, 
qualche    volta   coli' aggiunta   di    vmwràbiU*,   e  appare 


«  accorciato  da  Ippolita,  dn  cui  Polita  e  aognanito  fatta  Polio,  figlin  di 
«  Franc«BCo  Lelio,  nato  da  Simone,  orìf^nario  di  Teramo  nell'Abbniizo. 
■  in  Treviri  e  celebre  giuriseonHulto  Trevigiano  come  il  Padre,  OiudìM 
«  del  CoUepo  di  Treviso.  Teodoro  di  lui  fratello  nato  in  Trovigi  e  lin 
«d'Ippolito  pur  vescovo  illustre,  prima  di  Foltre  dipoi  di  Ttovìrì  ». 
Pbdbrici,  ifem.  (ree,  cit.,  voi.  I,  p.  99.  —  Intorno  a  Polia,  ved.  anclip 
POPELIN,  Le  fìrmge  de  Poliphitr,  Paris,  1883.  —  EFHRtRSi,  Étudet  mr  Ir 
Songe  de  PoUpkiU,  Paris,  1886.  —  Fadbrim,  /Hdojrfot  «al  PMJiUt  {in  Gion>. 
Star,  della  Let.  It.,  voi.  XXXV,  Torino,  1900), 

(1)  CicOGKA,  Itttomo  alta  HUt  e  aUe  optr»  Si  M,  A.  MieAitl  (Memork 
dell'In.  Fmi.,  voi.  IX,  pp.  396-97,  Venezia,  1860).  Cfr.  anche  Trmanxa, 
op.  cit-,  p.  48, 
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sempre  segnato  iu  primo  luogo,  qualche  volta  sotto  la 
firma  del  priore,  circondato  come  da  uu'anra  dì  rispetto, 
per  esser  egli  il  più  vecchio  o  per  età  o  per  professione 
religiosa.  Anche  doveva  essere  riputato  per  saggezza 
e  per  dottrina  :  e  Io  troviamo  infatti  indicato  come 
sindaco  e  procuratore  del  convento  e  come  mcrae  thfo- 
ìogias  professor. 

Di  nn  altro  frate  Francesco  Colonna  nel  Neci"o- 
logio  dei  Santi  Giovanni  e  Paolo  si  legge: 

«  1620  adì  17  maggio,  il  M.  E.  P.  Maestro  Fran- 
«  Cesco  Colonna  figlio  del  convento  morì  in  età  d'anni  43 
«  di  riscaldatìon  di  petto  ». 

Il  Cicogna  crede  che  a  questo  frate  debha  riferirsi 
ii  seguente  brano  dei  Diart  (p.  268 1.)  di  Marcantouio 
Michiel  : 

a  di  6  ottobre  1516. 

*  A  Venetia  era  venuto  el  General  delli  frati  con- 
ventuali de  8.  Domenico  mandato  a  chiamar  over  sol- 
licitato  dalli  Signori  Capi  del  Consiglio  di  X.  perciocché 
li  frati  di  San  Zauepolo  erano  in  gran  rissa  tra  loro, 
et  haveano  date  diverse  querele  un  centra  l'altro  alli 
Capì,  et  massime  fra  Francesco  Colonna  havea  quere- 
lato centra  4  o  5  de  lì  primarìj,  et  accusavali  iuter 
caetera  de  sodomia,  suppresso  tamen  nomine  il  General 
Caìetano  venne  et  cominciò  ad  ìnquirìre.  Fra  Francesco 
Colonna  o  cliel  dubitasse  non  esser  scoperto,  et  che 
fusse  conosciuta  la  mano  sua  essendo  venuta  la  que- 
rela in  le  man  del  General,  o  per  conscientia  essendo 
essi  accusati  innocenti,  andò  a  confessar  et  scoprir  la 
calumnia,  facendosi  reo,  et  chiedendo  perdono  al  Ge- 
neral, il  qual  volse,  chel  dimandasse  perdono  al  Capi- 
tolo, li  frati  accusati  intendendo  l'antorè  della  loro  ac- 
cusatione  fulminorono  diverse  querele  centra  di  lui, 
massime,  che  l'havesse  sverginata  una  pntta,  et  provomo 
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il  tutto,  per  il  che  il  Generale  el  bandì  di  Venetia,  et 
lo  eouftnò  a  Treviso  iu  vita,  et  chel  non  potesse  più 
ilìr  messa,  uè  confessar,  et  bandì  molti  altri  chi  pei 
anni  6  chi  per  X  fra  li  altri  fra  Zanflor,  et  fra  Martin 
dal  Xaso  ». 

È  quindi  da  credersi  che  questo  frate  Colonna  sia 
morto  iu  bando  a  Treviso,  quantunque  si  trovi  il  suo 
nome  nel  Necrologio  di  Venezia,  dove  comunemente 
si  notavano  anche  i  figli  del  convento,  che  mancavano 
di  vita  in  qualche  altro  paese.  A  questo  religioso  dì  così 
proco  edificanti  costumi  non  devono  certo  riferirsi  i 
nostri  documenti,  ne* quali,  come  s'è  detto,  il  nome  del 
Colonna  appare  sempre  circondato  da  un  grande  ri- 
spetto. 

Finalmente  un  terzo  frate  Giovanni  Francesco  Co- 
lonna morì  nel  convento  dei  Santi  Giovanni  e  Paolo 
il  4  febbraio  1534,  in  età  di  treutanove  anni.  Ma  quei 
documenti,  e  sono  ta  maggior  parte,  che  vanno  dal  1471 
al  1515  non  si  riferiscono  certamente  a  lui,  che  nel  1515 
aveva  appena  vent'anni.  Bensì,  quantunque,  a  nostro 
avviso,  ì  documenti  trattino  di  una  sola  persona,  pu<V 
sorgere  il  dubbio  che  alle  deliberazioni  del  Capitolo  dopo 
il  1523  prendesse  parte  questo  frate  Giovanni  Francesco 
e  non  il  Polifilo,  che  aveva  allora  novant'anni  e  si  tro- 
vava in  iHaxiìna  egiestaie  et  aenetute  et  decrepitate. 

Intorno  ad  uno  dì  questi  tre  Colonna  domenicani, 
il  GallicciolU  riporta  l'aneddoto  seguente: 

«  Avvenne  altresì  in  quest'anno  1522  e  nello  stesso 
mese  di  Giugno  )tna  cosa  la  quale  mise  in  combustione 
il  Clero  di  San  Cassiano.  Il  P.  Francesco  Colonna  Do- 
menicano de' Ss;  Giov.  e  Paolo,  persona  ragguardevo- 
lissima perchè  congiunta-  parentela  con  pontefici,  cor- 
dhmli,   e    altri    umnin/    .lohilissimi,    contro    gli    ordini 
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Apostolici  amministrò  la  Coufessione,  ed  Estrema  Uu- 
zioue  alla  N.  D.  Zane  di  San  Oassiano.  I  Presidenti  e 
Procuratori  del  Clero  se  ne  querelarono  appresso  il 
Patriarca  Antonio  Gontarini,  il  quale  intimò  al  detto 
Padre  un  Mandato^  in  cui  diceva,  ch'egli  era  incorso 
nelle  censure,  e  lo  citò  il  di  20  Giugno,  perchè  com- 
parisse dinanzi  il  di  23  per  dichiararlo  incorso  nelle 
censure.  II  Nunzio  della  Curia  patriarcale  riferì  d'aver 
presentato  al  p.  Francesco  Colonna  il  Mandato,  e  che  egli 
rispose:  eh  rum  credo  esser  sottoposto  a  Monsignor  »  (1). 

Di  quale  dei  tre  Colonna  parla  il  Gallicciolli  f  Ve- 
ramente parrebbe  del  Polifilo,  il  quale  apparteneva  ad 
una  cospicua  famiglia  che  Gastruccio  avea  obbligato 
ad  esalare  da  Lucca  e  che,  se  non  con  «  pontefici  *  e 
«  canlinali  *,  con  «  uomini  nobilissimi  »  era  certo  impa- 
rentata. Vi  fu  persino  chi  credette,  ma  senza  fonda- 
mento, che  Francesco  nascesse  da  un  ramo  della  fami- 
glia Colonna  di  Boma(2). 

Sarebbe  così  ovvio  e  forse  anche  così  bello  di 
veder  rivivere  per  un  istante  nello  silegnoso  frate,  che 
non  vuole  essere  sottoposto  neppure  al  Patriarca,  l'antico 
fervido  giovane  d' illustre  casata  !  Ma  ciò  che  è  bello 
non  è  sempre  vero,  e  non  è  possibile  che  il  vecchissimo 
fi-ate  infermo,  quasi  novantenne,  si  sia  recato  dai  Santi 
Giovanni  e  Paolo  alla  lontana  contrada  di  San  Cas- 
siaiio,  ed  abbia  avuto  quello  scatto  ribelle,  che  gli  sng- 
gerì  la  fiera  risposta  al  Nunzio  patriarcale.  La  risposta 
deve  quindi  essere  attribuita  a  quel  Colonna  morto 
nel  1534,  e  che  probabilmente  apparteneva  alla  stessa 


{1)  GAi.r,iccioLi,i,  Jfp».  fot.,  L.  Ili,  5  602,  Venezia,  1795. 
(2)  SKi.VATiro,  .S^ÌfariìhUfttMra  t  mmltura   in    Fnif^ia,   p.   161,   V<^ 
a,  1847. 
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famiglia  del  Polifilo  (1).  Ma  notizie  curiose  intorno  al- 
,  l'autore  della  Hypn-erotomaehia  noi  troviamo  ne'  doen- 
menti  che  qui  pubblichiamo  e  che  a  noi  pare  si  riferi- 
scano per  la  maggior  parte  al  celebre  frate.  Dall'ombra 
misteriosa,  in  cui  fu  per  tanto  tempo  ravvolta,  ci  par 
vedere  uscire  la  figura  del  Colonna,  chiamato  a  quando 
a  quando  dalla  campanella  del  convento,  per  recarsi 
a  Capitolo  (2)  ed  occuparsi  della  magnifica  chiesa  an- 
nessa al  mODaet-ero,  dei  restauri  delle  celle,  delle  liti 
con  la  Scuola  di  San  Giovanni  Evangelista  e  con  le 
altre  di  San  Marco  e  di  Sant'  Orsola,  vicine  al  convento, 
delle  rendite  e  dell'amministrazione,  delle  elezioni  del 
Priore  e  delle  altre  cariche  monastiche,  e  di  altre  delicate 


(1)  Fin  da^li  ultimi  del  secolo  XIV  troviamo  un  Antoaio  Cnlonna 
(forge  Ilvo  del  Pollfllo  I]  che  al  monastero  dei  Santi  Giovanni  e  Pnolo 
lascia  alcuni  leguti  : 

1399.  21  Zugno. 

a  PanctUB  testanieuti  quondam  sei  AntoniJ  a  Columna  olim  de 
ronflnio  Sancti  Baxi,  aumpti,  et  exemplati  ex  auetontico  rogato  mnnu 
prRBliiteri  BasiliJ  Dar\-atio  Venetiarum  Notarij,  1399.  Dìo  21  JuniJ. 

Iteiii  dimitto  Celinie  oxotÌ  mete  supiaaorlpbe  dllactie  innuni  Manaum 

teme  situm  in  villa  de  Spincda  Mestre  districtus de  quibns  volo 

qnod  annnatini  anceesaive  teneatur  dare  Monaat«rÌu  fratrum  predica- 
tnmni  aanctorum  Joannis  et  FauU  ducatoe  deeeni  auri  et  fratres  dirti 
MonaateriJ  teneantur  celebrare  unain  nissam  omni  die   prò  anima  niea 

ìmporpetnum post  vero  obitum   suprascripta   Celinie  uxoiis  moie 

volo  quod  Lucia  Alia  mea  in  vita  ana  habeat  redditos  dictl  Mansi  dando 
annuatim  dietv  Monaaterio  dueatoe  deeem  auri „".  dofflr^ientìbus  om- 
nibus hnredibns volo  quod  dictns  Manaus  terr»  deveniat  in  scolam 

aiincto  Mariae  verbcratorum  de  vai  verde,  dieta  coudicione  videlicct  qund 
fratree,  sou  offlciales  dictie  scolte   teneantur   dare   annuatini  Monaaterio 

suprascripto  dneatos  decem  auri *  (Archivio  di  Stato  in 

Venezia,  SS,  Giov.  e  Paolo,  Busta  C,  fascicolo  XVII). 

11  testamento  si  trova  per  intero  nel  protocollo  de*  testamenti  del 
notaio  Basilio  Darvaaio  e.  51. 

(2)  Fra  ì  Domenicani  del  convento  dei  Santi  Giovanni  e  Paolo  v'era 
a  questo  tempo  nn  altro  frat«  illustre.  Marco  Penaaben,  pittore  di  icran 
lUGTÌto  (n.  e.  14S5,  m.  1530).  Troviamo  il  suo  nome  in  una  dellbera- 
r.ioiut  del  Capitolo  del  21  maj^io  1510  e  la  sua  sottoscrizione  in  altra 
del  9  luglio  1516. 
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quenttiouì  nelle  quali  il  Colonna  (doc.  31  gennaio  1498) 
è  chiamato  arbitro. 

Importante  è  il  documénto  del  5  febbraio  1498, 
nel  quale  il  Colonna  è  eletto  onine»  concùrdes,  nemine 
discrepante,  uno  dei  sindaci  e  procuratori  del  convento: 
e  piena  di  commovente  interesse  la  deliberazione  con 
cui,  il  16  ottobre  1523,  i  religiosi  si  mostrano  solleciti  di 
provvedere  alla  grave  e  inferma  vecchiezza  dell'uomo 
venerando. 

Queste  ed  altre  notizie,  anche  di  poco  momento, 
non  potranno  riuscire  sgradite  a  quanti,  e  sono  molti, 
cercano  d'indagare  la  vita  del  Polifilo,  che  si  è  svolta 
nell'ombra  del  convento  veneziano.  Certamente  l'omì- 
nimia  dei  tre  Colonna  vissuti  nello  stesso  convento  dà 
luogo  a  molti  dubbi  e.  a  non  poche  incertezze;  ma  tutto 
ciò  non  toglie  importanza  ai  documenti,  ciu-iosi  anche 
per  la  storia  del  costume  veneziano.  E  poi,  trattandosi 
di  uno  scrittore  che  passò  alla  posterità  per  la  descri- 
zione di  un  sogno,  non  parrà  disdicevole  che  i  critici 
e  gli  eruditi  debbano  anch'essi  qualche  volta  sognare 
seguendo  il  pacifico  svolgimento  della  vita  del  frate 
famoso, 

Moniga  del  Garda. 

Pompeo  Molmbnti. 


Documenti. 

1.  1471,  dicembre  3. 

lAroblvlD  ili  dUto  di  VsneEia.  SS.  Glor.  e  PhIo.  BiuU  M.,  bue.  XSVtlI, 
noe.  n,  3,  perKaniennl. 

I  fmti  ilellfi  C)ii«iui  ilei  SB.  Giovanni  e  Puolo  concedono  e 
<U\niio  in  perp«tnD  n  Domenico  Mnrino  l'altare  della  Benta  Verpne 
iwsto  viuìno  alla  Cappella  grande  della  «letta  Cliieiia.  Vi  è  nominato 
f^ftt^^^  FraneisenR  CoIona  de  Veuetiis  come  intervenuto  al 
Capitolo. 
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8.  1481,  Dorembre  2. 

Itbtd..  Biuta  XI.  Reglatrt.  Capitoli  e  CoDelgll  IISOISIZ,  Reti.  1.  e.  !  t.!. 

Per  revereinlofl  provi ntialem  magietrum  Ioaotiinum  prioreni 
mtigiBtroB  et  patres  oaptura  ftiìt  qaod  in  dormitorio  inferiori  de 
tribuB  cellis  flerent  iln;,  et  quod  tantum  horti  haberent  qaantnm 
eri t  lati tudo  cellarum.  In  looKitndinem  vero  qnantnm  vadit  libra- 
ria; ipaamqae  liorti  portionem  qnieqne  moro  «laadat,  ai  baber« 
poterit;  et  faciant  portati  ad  ingresBum  illins  horti.  Et  ita  deter- 
minatnm  fuit  qnod  reverendas  prìor  magieter  Mathens  et  Maginter 
FraneiaouB  Columna  ambo  coUaterales  oell^  magietri  Petri 
Cantiani  olim  ipBam  inter  se  dividerent:  qu§  qnidem  cella  tunii 
vaoabat.  Similiter  fiat  de  reliquie  seqnentibiit  tribiis  da;?,  ni  Uabì- 
tatorìbuB  plaeuerit,  oiun  prefato  liorti  inre.  It«m  qùod  reverendi» 
provintialÌB  tantumdem  horti  in  fronte  sue  oamer;  versuB  orient^m 
clauderet  prò  se  eodem  inre  nt  dìotiim  est. 

.  3.  1481,  novembre  2. 

[Ibld..  e.  S|, 

Captimi  fuit  nt  loca  qne  clandentur  hìno  inde,  pio  ligniit 
Bervandis  ad  oellarum  uommoditateni  eint  perpetuo  iuris  eanun- 
dem:  prò  quibus  oelliB  iiiiiic  flet  ab  ipBiB  habi  tanti  bua  :  et  primo 
magistro  Alnvisio  est  conceastis  loouB  sub  Bcalis  dormitorii  secun 
hortum  a  fonestra  liorti  vergus  inruni(T)  prediotanim  scalamm.  Suìi 
eodem  iure  sit  magistro  Antonio  Benedicto  Iooub  anb  aealis  lai- 
comm  npnd  portam  qu;  ducit  ad  bonpitium;  et  ab  eadem  porta 
verBUB  munmi  locorum  comunium  inter  BcalaR  cainerarum  et  niumni 
hospitiì.  Sub  eadem  ditioiie  Bit  magÌBtri  Petri  de  Sanato  Cantìano 
et  Magistri  Franoisci  Columnj  de  Venetiis  et  a  prefati» 
BcaliB  versus  hortum  sub  Iocìb  vomunibuB  Bit  magistro  Philippo  i-un- 
cefiaa.  Fratri  vero  Blnaio  Biib  BcaliB  inflrmaiie:  quem  anis  expeneis 
muro  claiiait.  Hec  loca  iiniisquisque  buìs  pecuniis  olaudet. 

4.  1*91,  dicembro  18. 

|Ibld,.  0.  St.|. 

Ego  magister  Georgius  de  Stepimnis  prior  oouventus  San- 
otonim  loanniB  et  Pauli  de  VenetiiH  cunvocavi  reverendo^  nin- 
gÌBtroB  et  patieti  predioti   conventus,  qui  tunc  vocandi  erant  ad 
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ooneilium  Bup«i'  oonsetiBum  flendum  <le  fine  «t  quiete  lìtis  quaiii 
luibebat  prefatoB  nosWr  conventiiH  uum  domino  guardiano  et  hocììh 
scole  Sanoti  loannis  Evaiigelieto  de  Venetiis. 
(0mi»ai»). 
Ego  magister  FranciecuR  Colamiia  Tonotus  coiiHentiu 
enpradicti  ut  oonetat.  (aittografo). 
(OmiMÌ»). 

Sono  tottODcritti  {autografi):  m.'  GeorgjuB  de  Stephania  prìor, 
m.'  BlasiuB  de  Venetiia,  m.''  MatlieuB  Antoni,  m.''  AIovìbìub  Alber- 
tarìuB,in.r  Anton iuB  Benediotus,  mj  Philippun  renetUB,  mJ  NicoIaiiK 
Venetus,  m.r  FranoiscuB  Columnn  v«uetue,  m.'  TliymotlieuH  <\f 
Stephania,  m.'  Mathena  Gratìanoa,  frater  lohannea  de'  Ravena,  fr. 
DotniniouB  de  Paventi  a  baohalarius. 

a,  1496,  noTenibre  4.  ' 

Ilbid.,  0.  U|. 

Ad  instantiam  Tenerabilis  fratrie  Prosperìs  ordinin  mìnonuu 
haotenuB,  nobiaunin  oohabitatorìa  et  capello  nostre  cantoria,  qui 
oum  velet  a  conventu  diaoedere  et  cameram  libi  oonceasam  in  quii 
mnltam  pecuniam  expoaait  relinqaere;  Beverendua  prior  mngiater 
Antonina  Benediotua  oonvoeato  conailio  disit  eidem  fratri  quid 
Telet  exponere.  Timc  ipso  frater  Proaper  reddidit  gratiaa  cuiictis 
quod  bene  in  oonventu  vieua  fuerat  et  nonnulla  alia  verba  .    .     . 

Et  ita  prìnio  per  Rer.'*""  priorem  detenni natuni  sic  fuit,  et 
per  oninea  alioa  ooii£rmatum,  videliaet  per    .    .    .    (fhai«ai»), 
per  niagiatruni  Franciauam  Columnnm    .    .    .     (OmmkJ. 

6.  1^96,  dìremhre  IO. 

Itbid.,  0.  ia|. 

Ciim  ronerabilie  pater  frater  Dominicna  Testa  bBoalarina  de 
Veneoìia  peoiiaset  a  reverendo  priori  fooultatem  amplifBcandi  eel- 
lani  auam,  reverendua  prìor  magiater  Antonina  Benediutus  vene- 
tus, convocatis  magiatrìa  et  patribua  in  dormitorio  auperiorì  apud 
oellam  predicti  venembiiia  fratri»  Dominici,  propoanit  eiipei-  hot- 
quid  patrea  aentirent.  Et  uum  omnea  conaidentaent  aitum  celle  et 
looum  quem  petebat,  asenaemnt  ut  in  deamhidatorio  fratrum,  quod 
eat  in  extremn  parte  ilomiitorii  vereiia  ortum  et  ex  alia  parte  versus 
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capeltani  S3in<.'tì  Nicolai,  posBet  accipeM-  spatiiim  a  pillastro  ad  pil- 
lastnim  super  quo  editìcare  poB«<et.  Hi  auUnu  hnio  Consilio  preaenUa 

fiwruiit,  vitltlitet 

MaKiftto)*  FrnneiiicUH  Coliiuina  venetiis 

7.  U»7,  luglio  10. 

{Ibid.,  0.  15t.|. 

Cum  mset  «labium  propositum  in  nostro  Consilio  utruni  frat«r 
Io.  Uè  Raclianeto,  qui  fuit  per  laultOB  annos  proourator  oonventue, 
deberet  redilere  unìversalem  rationem  sue  adminietrationie  patribiiB 
publioando  libroe  ratiocinii  eui  et  expenBarujii  factaniiik  prò  oon- 
ventn,  et  poitt«ii  oonsifpiaretiir  KÌbi  locua  unde  poeset  redimere  pe- 
ounias  quas  ac comoda verat  couventui;  vel  priufl  oonsìgnaretnr  liMios 
^nde  rediuieret  et  pontea  exaniinaientur  libri  expensaruin    .    .    . 

Et  ex  alia  parte  ìlli  qui  voluerunt  ut  primo  t«dderet  rationem 

iinÌTerBalem,  deiode  naaignaretur  Iooub,  fuerunt  ititi 

MagiHter   Francieeo»   Columna. 

8.  1498,  K«nnaio  31. 

flbld.,  0.  lg|. 

Congregato  Capitnlo  ad  Honum  eumpanule,  ut  moris  est,  prò 
ellectioue  priorìe  t«nendK  per  vicarinm  elleetionis  magÌBtmm  Geoc- 
gium  de  Steplmnia,  existentibuB  in  conventn  reverendÌMÌmo  gene- 
rali magietro  loakìno  Turriano  veneto  et  reverendo  patre  prorin- 
tiali  magìatro  Petro  a  Cavalcantibus  de  Utiuo,  in  quo  quadraginta 
(lue  voceB  fuerunt:  ex  qnibuB  deoem  magistruni  Georgium  elegerunt, 
triginta  due  reverendi  esimo  generali  comìsse  fuerant,  et  a  toto 
capitolo  aoceptatia  die  et  eligendi  via;  dictuni  fuit  fratrem  Vin- 
eentiuni  CruBoham  venetum  vouem  non  habere,  eo  quod  conversus 
iilbuft  eeeet.  Et  fratre  Petro  interogat«  in  conecientia  qui  tempore 
profeflBÌonìe  dicti  fratrie  Vincentii  magister  novitiomni  erat,  an 
ita  esset,  diiit  palam  ipeum  filiere  reoeptum  prò  oonverwo  albo  et 
de  liov  ìusBU  ipeiuB  reverendioaimi  geneiiiiia  antedictì  in  acrìptia  uo- 
tiim  fe«iaae;  et  misaia  prò  olarìorì  notiuia  reverendis  magietrie 
Franeiaco  Coinmna,  ouiua  notiue  erat  et  Sixto  venetia  a  tot.o 
capitulo  ut  super  boc  reverendieeimua  generali»  det«nnìnaret  au 
liaberet  vocem  vel  ne,  auditis  quìbuadam  ab  ipBo  magiatro  Fran- 
(■ineo  Columna  addnctie,  determinavit  aententiavit  ac  declaravìt 
i)H<nm  fratrem  Vincentium  Cmachain  conversum  album  e«se  uee 
vooem  babere.  Eiadem  Capitulo  magiatrie  refferrentibus  die  et  mil- 
lesimo ut  supra. 
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8.  1498,  febbraio  5. 

Ilbid.,  Busta  O,  I,  prooeeso  115  A  7'.  o.  2a|. 

In  ChrÌBtì  nomine  amen.  Anno  a  nntivitate  eiuedem  milleeimo 
quaclringen tessi mo  nonagessimo  outavo.  Die  quinto  monsin  febrnarii, 
indictione  prima.  Convocato  et  congregato  Capitalo  reverendorum 
pntruiii  magistronun  et  fi^trum  loci  monasterìi  et  conventUB  San- 
utonun  loannie  et  Pauli  onlinÌB  preilicatornm  de  Venetiie    .    .    . 

in  qno  Capitulo  ìnterfnemnt 

ilominuB   magiBter  FranoiacuB  Columna 

omnee  concordee,  nemine  diearepante  eto.  capitnlariter  congregati 

fecerunt  oonetitaerunt  ej;  solempniter 

urdiiiavemnt  dicti  eoram   looi    monaeterìi   capitulì   et   conventuB 

Hiniticos  et  procuratoree 

(louiinum  magietrum  Franciacum   Columna 

omneB  aimnl  et  qnemlibet  eorum  in  eolidiun,  cam  libertate  et  aa- 
cturitate  ouiuslibet  ipeontm  magiatrorum  et  patrmn,  habentia  et 
uHtendentiB  preaena  aindicatua  inatrumentum  in  forma  pnblioa,  pe- 
tfndi,  recupei-andi  et  exigendì  omnem  denarìorum  .quantitat«m,  le- 
gata, helemosinaa  contributionea. 

fOmisgig),  ' 

Actnm  Venetiia  in  dicttì  monaaterio  et  capitnlo,  presentibua 

Ego  lacobiu  Chiodua  domini  Micliaellia,  publìcns  imperiali 
auutorìtat«  nutarìns  et  index  ordinariua  premiaiiia  interfui,  rogatns 
acripai  et  publicavi  aignumque  meum  appoaut  eoneuetum. 

10.  1498,  febbraio  6. 

(tbld.,  BiihU  XI.  neglBtri  Capitoli  e  Conalgll  lt60-1S42,  R«g.  I,  e.  1»\. 

Ratiociniia  peccuniarum  fabrìce  eonventua  Sancti  Ioannis  et 
Panli  Venetiarum  diligenter  viaia  et  examinatia  per  magiatroa  et 
pAtrea  ipaiua  conventus,  quaa  reverendiaBimas  generalis  magiater 
Ioakinn«  Turrianoa  tractaverat  et  exposnerat,  deductia  introitibna 
enm  expenaaia,  inventnsi  eat  ipanm  oonTentom  obligatum  ease 
eidem  dnoatoa  ducentoa  et  septem.  Et  «niper  hoc  congregato  oon- 

ailio  magiatrorum  et  patrum  in  quo  fuerunt. 

....    mngistri     ....     Franciacue  Colnmna 

11,  1498,  agosto  19. 

(Ibid.,  0.  19 1.). 
Congregato  eonailio,  per  omnea  magiatros  et  pntrea  conventua 
ante  reverendiaaimnm  magiatnun  in  camera  aua,  deoretnm  et  de- 
terminatnm  fuit  qnaliter  magiater  Modeatna,  qui  elleotoa  fuit  ma- 
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giatet  in  Univer«itate  papuana,  habeat  nemeì  tantum  ducatos  Ti- 
tilliti et  encetioTem  deoem,  liac  lege 

Inten'ennero  al  Consiglio  ningiet^r  Francifione  Colttpnn 
V  altri. 

IS.  1498,  AfEoato  19. 

(Ibid..  n.  ÌD). 

Item  eadem  die  deoretnm  fuit  corani  reverendi  Mimo  magistro 
ordinie  et  per  magistroe  et  patres  conventiui,  consenait  «t  toIuH' 
tate  reverendiuiimi  magiari  onliniB  raagistrì  loakimiB  Tiirianus 
renetne  habeat  dnoatoe  triginta  octo  qni  expoxti-  fuerunt  prò  nec- 
oeeitate  conrentiu;  qni  exigi  habent  a  Bcbla  saacti  Marcì  1499 
in  solntione  tempore  meneis  aprìlie  proximi  futtiri;  et  tiniuatnodi 
pecitnie  fuerunt  eonsignate  eidem  reToren  di  esimo  generali  per  om- 

nea  magieti-on  et  patrea 

magÌBter  FranoiecuB  Columpna 


13.  1498,  dicembre  .... 

[Tbld.,  0.  w],   ■ 

In  nomine  Domìni  amen.  Cnm  preterito  tempore  negligeucia 
quadam  predeceeorum  nostrorum  inotrumenta  et  carte  conceeionum 
gratlarum,  poBestonum,  testamentt^  et  eonim  puncta  ceteraque  ni- 
milia  faerint  oblivioni  tradita,  nemine  ex  fratrìbus  inteligente 
quid  in  ipeis  BoripturiB  contineretnr,  precipue  vero  de  loco  paln- 
Btrali  in  conflnio  cimiterii  nostri,  qnod  quidem  nobÌR  ab  ecoelon- 
tieflimo  Dominio  venetomm  traditnm  aecepimiu  ac  per  noetroa 
patree  anteceaorea  terificatum  ;  et  niehilominus  per  ìgnorantiam 
eupradictanim  ecriptui-amm  illiua  snpradìcti  loci  in  poeesores  ar- 

bitraremur 

Ego  magister  FranciBcua  Coliimna  venetue  interfuì  in  supe- 
riori Consilio  et  prout  uontinetur  siun  contontue.  {autografo). 

Sono  sottoscritti  (antoffrafi): 

Magiater  Georgìns  de  Stephanis  prior,  m.''  Matheus  venetue, 
ni.''  Alovisiua  Albertarius,  m.^  Antoniita  Benedictua,  nu  Pltilippiia 
venetua,  ra.r  FranoiBotis  Coliimua  venetiw,  m,'  Sìitua  venetiiB  prior 
patavìnus,  frater  ThymotìieuH  magister  venetne,  m.'  Matheue  Gra- 
tianns,  mj  Eugeniua  venetUH,  m.'  S^gismandus,  fr.  Petrus  Baaa- 
dellus  suprior  (sic)  conventus,  fi.  Matlieus  do  Valentibna  venetua 
bacltalariiis,  fr.  T^ominicua  Test-a  de  Veneciis,  fr.  lacobiis,  fr.  lero- 
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14.  1499,  aprile  7. 

Ilbld.,  e.  !JSt.|. 

Captuiu  fiiit  conBÌliiui)  per  reTeremlnin  procuratoreni  oi'dinÌB 
frati^m  FraiiciHeiun  de  Floientia  et  per  reverendum  pntrem  pio- 
vìntialem  magietrum  d«  Cavalaantìbue  de  Utino,  et  per  oiiines 
magietroB  et  patres  oonventuB,  dempto  magietro  Praiioisuo  Co- 
iuinna,  quod  frater  lohanee  de  Reolianeto  aoceptaretur  in  patrem 
couTeutus  Sanctoruia  loauuis  et  Pauli.  Qui  quidem  frater  lohanes 
in  Bignnm  gratie  douat  ducati»  qmnquagìnta  tree 

16.  1500,  agosto  25. 

Iibid.,  0.  38t.|.  . 

Ciuu  iliebtis  proxìme  preterìtia,  mt«leota  reverendi sainii  gene- 
mliB  morte,  reverendus  prioi  magÌBt«r  Mathena  Gracianue,  convo- 
cati» raagistrie  et  patribuB  oonveutue,  propoBuieet  qnid  de  cella 
re veieadì esimi  fieri  deberet;  magieter  MatheuB  respondit  quod  di- 
videretur  et  anteriorera   partom  acciperet 

I>i  eMitraria  opinione  fa  fra  altri  MagiBter  PranoÌBOua 
Coliimua. 

Ego  magister  PranoiscuB  Coiumna  hia  omnibus  interfui  et 
conaenBiim  prebui  (autografo). 

Sono  sottoacritti  {autografi)  :  Mag.''  MatlieUB  Gratianas  prior, 
in.r  AlovisiuB  Baduero  (T),  m.''  Antonius  Benedìctue,  m.''  Georgina 
de  Stephonis,  m.'  PranciBcus  Coiumna,  m.'  Sixtus  venetos, 
m.''  VincenciuB  Merlinus,  m.'  Eogenius  venetuB,  fr.  Tliomaa  Donato 
venetua,  fr.  Dominicun  Teata  bachalarins,  fr.  laoobns  pater  oon< 
ventus,  fr.  Ioanea  de  Kaohaneto  prior  conventUB,  leronimuB  T«netuB. 

16.  1300,  novembre  8. 

ilWd.,  0.  «|. 

Item  eodem  die;  quod  ReverendnB  Magister  PranciBuns 
Coiumna  exigeret  a  conventi!  peonnias,  qnaa  expoanit  prò  porta 
Chori,  quam  fecit  dum  CBBet  xaarìata,  et  hoc  faota  debita  ratione. 

l"?.  1501,  ma®!Ìo  10. 

[Ibld.,  SoDDle  Pioools.  —  B.  OtBOls,  Basta  SW|. 

loannea  PranciBcuB  Propertìus  ZuchoninnuB  utriuBque  iurÌB  do- 
ctor  reverendissimi  in  Cliristo  patria  et  d,  d.  Angeli  Leonini  Dei  et 
Apostolice  Seilis  gratia  Episcopi  Tyburtiiii  legati  apostolici  ciun  po- 
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testate  legati  CnrdiiiHliB  <l«  Iiit«i'e  pi'i'  universum  Dominiiiin  Auditor 
et  Vicarine  ^ueralis,  dileoto  nobis  in  Cluiato  magietro  Marchiore 
VarotHrio  gaititldioni  scole  aancte  Ursiile  Veiietiaruni,  saluteiu  in 
Domino,  et  nostris  liuiuHmodi  ftnuiter  ob«dire  niandatie.  Ad  inetnn- 
tiam  venerabili^  domini  mat^iittri  Franoieei  Coluiune,  nti 
Bendici  et  pToonratorie  ut  ipse  asserit  monaeterìi  et  «ronveiitiiM 
eanctonmi  loannie  et  Paoli  Venetiaruni  Ordini^  predicatorum,  te- 
nore presentiom  mandamns  tibi  quatenue  die  crastiua  do  ninne 
bora  caueamm  coram  nobis  comparenti  in  edìbtui  reaeidentie  prefati 
reverendÌBsimi  d.  Legati  poaitia  apud  S.  Bnniuelem  ad  respoudeiidum 
in  iure  prefato  domino  m.ro  Franoisco  dioto  nomine  prò  nonnulli» 
qiie  a  te  petere  intendnnt.  Datum  Venetiia  in  prefatis  edibue  pi-e- 
fati  reverendissimi  do.  Legati,  die  x  mensie  niaii  MCCCCC  primo 
[sottogeritto]:  Gabriel  de  Tawia  notariuB,  mandato  Bubscripsi. 

18.  liWl,  giugno  9. 


Coram  prefat»  i-everendo  domino  Auditore  et  Vicaiio  consti- 
tntns  venerabili»  sacre  Tlieologie  Magie  te  t  FranciecnsColumna 
tamquam  procnrator  monasterii  sanetonim  IoHnì«  et  Pauli,  p[Opt«r 
quoddam  aesertniii  monitoiinm  ad  reverendum  doniinum  priorem 
et  foatres  dicti  conventiis,  ad  inetantìam  domini  Guardiani  et  fra- 
tram  Bcole  sanote  Ursiile  etc.  prvut  in  eo,  tamquam  gravatuB  ex 
tali  pretenso  monitorio  ratìonibns  et  cuusie  in  voce  allegatis,  pettit 

ìllud  tevocari  debere  in  vini  eimitlicis  eitationin 

(Ornisi,!»). 

18.  1501,  IngUo  12. 

[IbEd.,  e.  3St.  —  Ibld.,  BiuU  eiM|. 

Coram  pi-efato  reverendissimo  domino  Auditore  et  Vicario 
oonstitntiis  magister  Franciscus  Columna,  tamquam  ptoeu- 
rator  et  syndicuB  predirti  venerandi  Con  vento»  sane  tomni  loannis 
et  Pauli,  petit  per  suam  dominationem  pronuntiarì  debere  lit-eni 
haberi  prò  contestata  negative  quantum  spectat  ad  dominom  gastnl- 
diouem  et  confratres  diete  «cole  eancte  UrsiUe.  Qooad  reliqoa  que 
siuit  expedienda  et  in  qoibos  procedi  debet  ad  ulteriora  iuxta  for- 
mam  potitionis  dicti  Con^'entna,  ultra  causam  pecuniariam  iam 

expeditam 

(OmiMitJ. 
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sa  1501,  luglio  17. 

[Iblil-,  0.  31.  -  Ibiit.,  Rrb(a  60I>|. 

Corani  Tobis  rvvereudiBBimo  patre  «larìeeinto  ìnrìa  doctore  do- 
mino Ioanne  Franoinco  Propertio  reverendisBimi  domini  Legati  etc. 
Anditore  et  tìom'ìo  benemerito  eoiuparet  et  «e' in   iure  preeentjit 

maffiater  Franciscns  Columna  itidem 

proourator  et  sindiouB   diotì    Conventni*  et  prout  meline  etc.  ut 
Batiefaciendo  termino  liodìerno  aibi  ud  hoc  ae«ignat«,  det  et  pro- 

dncat  cnpitula  infraxcripta in  lit«  et  canea  qnnni 

habet   diotiiB   Conventne   cnni    gastnldione   et   oonfratribns   Sede 
sanote  Uranle  facto  et  culpa  dictonun  confratnuu 

SI.  1501.  luglio  IT. 

libili.,  prooesM  US.  A  1°,  rurte  e.  —  Ibld..  Boato  eoif. 

Coram  praefato  reverendo  domino  Auditore  et  Vicario  conHti- 
tutosTenerabilìs  fraterDoniinnit  Franciscns  Colnmna  Saorte 
Theologiie  professor  tamquam  procurator  et  BiniHcuH 
Tenerabilium  fratnmi  dominoruni  priori»  et  ConventuB,  et  ecclesia]' 
aanctorum  Ioannis  et  Pauli  Venetiaruin,  produxìt  petitioneni  8uam 
contra  et  adversuf  gastaldionem  confraternit'atis  Scolte  sancta;  Ur- 
Hulie,  dicene,  narrans,  8c  fieri  pctens  ut  in  ea 

se.  1504,  maggio  8. 

tlbld..  e.  I2t.|. 

iHtmmento  di  compoaieione  di  lit«  e  di  convenzione  tra  i  frati 
del  convento  dei  SS.  Giovanni  e  Paolo  ed  il  guardiano  della  incuoia 
di  S.  Orsola,  noi  qnale  si  nomina  mngister  Franciscns  Collona 
intervenuto  cogli  altri  monaci  nel  capìtolo  in  cai  si  stipula  la 
detta  composizione. 

83.  1504,  maggio  ti. 

jlbld..  Iatnin>snti.  Biuta  XXII|. 

II  Capitolo  del  convento  de' SS.  Giov.  e  Paolo  approva  l'ac- 
cordo per  le  questioni  vertenti  tra  il  convento  stesso  e  la  Hvnoln 
di  S.Orsola.  —  Fra  i  presenti  è  nominato  Magister  Pranciscue 
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S4.  1504,  dicembre  16. 

Ilbld..  Baita  XI.  Regtstil,  Capitoli  e  Couigli.  14S0-lMa.  Reglitro  1,  e.  40 1]. 

Capttuii  fuit  in  Consilio  niagiatronun  «t  patrom  exi8t«nte 
priore  reverendo  uiagistro  Mattheo  veneto  «t  frater  Cleniens  ve- 
netus  et  frater  Martinue  orgRnista  venetUB  ement  patre«  nostri 
conventuB  cum  gratiie  et  priTilegiie  oonsuetis,  et  omnee  Bcrìpeeront 
opinionem  Buam  nt  patet  infra,    ....     (OmUgig). 

Ego  Magìgter  Francieous  Columna  fai  eontentna  (a«- 
toffrafo).  (Ov/iitaU). 

aS.  15(6,  moggio  28. 

{Ibid.,  0.  «21|. 

Congregato  Consilio  per  reverendum  patrem  prioreni  magi- 
etrum  Antoniuni  Renedituni  venetum  reverendorum  magistrorom 
et  patmm  oonventns  nostri,  et  piopoBitiun  ab  eodem  do  provisiono 
HUprìoriB  {aie)  qui  enset  vir  valens  ad  uoiigendum  invenea  discolos, 
attenta  necceesitate  huìus  conTenttia,  expoeitna  fnit  frater  Donatus 
yenetuB  qui  ellectus  fiiit  in  enpriorem  a  maiori  parte  «onsilii  :  .    .    . 

Alìi  autem  noluenint  enm  eligere,  Roilicet 

magieter  Franciscue  Columna. 

Iteni  inmediate  post  hoc  aliqui  exiemnt  ounsilium,  Hcilieet.    .    . 

magieter  FraneiBcuH  Columna. 

(OmUsie). 
86.  1511,  maggio  11. 

Ilbld.,  0.  5St.|. 

Congregato  Consilio  more  solito  in  camera  qaoudam  magistri 
Sixti  et  ptesentibuB  reverendis  patre  provintiali  et  priore  ac  ceterìs 
magistris  et  patribtis,  unanimi  consensu,  electì  fìierunt  reverendi 
magistri  Franciacus  Colnnipna  et  Franaìsous  a  Gratiis  in 
Hollioitatores  ad  faoiendum  fabrìcari  seu  operar!  ooronam  argenteam 
beato  VirKÌnis,  que  est  super  altare  prope  ambonem  ecclesìe;  et 
quod  ipsi  liabeant  aatorìtatem  inveniendi  artidcem  et  paoisoendi 
«um  eo  cum  piena  iurisdictione  et  autoritate  consiliì 

S7.  1514,  marw  IT. 

[lUd..  D.  Mt.|. 

(OmUtig). 
Inauper  eodem  Consilio  decretimi  fuit,  nomine  contradicent« 
et  per  omnes  balotas  obtentiuD,  quod  tota  camera  quo  alias  con- 
cessa ^it  per  patres  et  magistros  fratri  Petro  de  Castello,  qol  ad 
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IH-eaenu  extra  ordineni  moratiir,  daretiir  H  coiiuetleretiir  lUAgiatro 
Damiano  Veneto    ab   ipno   inliabitanda   et  edificanda   pront   eibi 

videretur    

Snproeoripto  Consilio  Ili  j-everendi  patres  interfuenint 

Magieter  FranoiBcuB  Colnmna. 

88.  1514,   dicembro  5. 

|lbld„  Basta  B,  tuo.  XXX.  doo.  13|. 

In  Chrìati  nomine,  amen. 

Anno  NatìvitAtis  einsdent  niitleAimo  quingenteeimo  quarto- 
(1(;eimo,  indictione  secanda,  die  vero  quinto  mensÌB  decembrie,  Pon- 
tìtlcatUB  stuivtìasìnii  in  Chriato  patrÌH  «t  domini  nostri  domini 
Leoniit  divina  providentia  papfc  X™!  anno  seoundo.  Convocato  et 
Bulemniter  congregato  ven.  Capìtulo  venerabilìura  religioBoriim 
dominorum  fratmm  monastetii  et  iionventue  a.  loannia  et  Fatili 
Venetianim  ordinia  predicatorum  in  loco  suo  solito  capittilari  ad 
aoniiin  campanelle,  in  qno  interfuenint  omnee  infraacrìpti  [saòiio 
rfopo  ti  jwitwe].  D.  Pr.  Pranciaoua  Colnmna  magiater.  .  .  . 
[i  barmiuoli  Milli  stare  alla  riva  del  campo]  naaeruenint  quod  cam 
dicti  baroharoli  Bteterint  ad  ipaain  ripam  que  «at  ipsorum  domino- 
rum  fratrum  naulizando  prout  atmt  requiait,  et  minime  ad  plenum 
dictis  reverendi»  fratribuB  et  conventui  satiafecerint  de  eo  qnod 
Bteterunt>  ita  quod  facta  Inter  eoa  ratione  et  computJB,  dicti  nante 
remanent  prout  simt,  et  aflirmarunt  eeae  veri  debitorea  monaateriì 
et  ConventuB  predicti  in  duoatia  duodecin)  prò  teniporibua  re- 
ti-oactia 

sa.  1515,  marzo  18. 

libiti.,  BubU  XT,  R^etii  Capitoli  B  Conaisll,  lUn-IMi.  R«g.  1.  e.  T2(. 

Cunvocntum  fuit  uonBÌIinm  per  reverendum  patrem  provin- 
cialem  in  quo  fnerunt  infraauripti  Reverendi  magiati'i  et  patrea 

FranoiBcua  Columna. 

in  qno  decretimi  et  sancitnm  fuit  per  omnee  nemine  diecrepante: 
et  primo  qnod  de  cetero  bona  murtuorum  fratrum,  videlicet  lectì- 
steraia,  cervicalia,  oidoitre,  laodices,  linteamina  et  hia  similia  prò 
lioBpitibna  et  inflrmiB  necessaria,  non  venderentur,  eed  inflrmirarìo 
pio  ìufirmis  et  hoapitibus  consignarentur,  et  in  inventario  infir- 
mane acriberentUT  cum  aigno  oonventUB,  et  boo  nsque  qno  infir- 

ninna  neceasariis  mnniretur 

(Omigtig). 

Ab™.  Stoh.  II.,  5.*  Serie.  -  XXXVKL  30 
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30.  1515,  ufcuBto  3. 

|Ibl<l.,  Baste  r.  fase.  XV,  <l<w.  t|. 

CKMioiie  (I«)la  Cuppellu  dell»  Madonna  delta  Pace  alli  SJ^iori 
Qiibrieli  per  ducati  1200  d'oro.  —  Frti  ì  componenti  il  Capitolo  dfl 
Convento  è  nominato  mngieter  Franoiscua  Coluuina.  —  Il 
documento  è  rodato  dal  notaio  Alwwandi-o  Falcoii. 

31.  1515.  agosto  28. 

|ll>ld,.  lliMte  XI.  KetclBtrì.  Capitoli  e  CodbIkII,  I4SIV1M2.  aeg.  I.  o.  T4t.|. 

Captimi  et  Haiivitum  fiiit  fere  per  omnen  ballotae  qnod  ex 

rJR  iam  incopti»  una  daretur iinartii 

'tro  Praneifieo  Colnmna,  t>i  \iilt  eam 


Convocato  uoneilio  per  rererendum  prioroiu  voiiventiiH. 
.    .    in  quo  infroecrìpti  iiiterfueniiit mafrii 


sanoitum  et  decretum  fnit  per  omnefu  primo  quod  conventi»  alle- 
TÌaretur  tanta  fratmni  inidti  tildi  ne,  et  quod  couBiileretur  reverenda» 
pater  provi  noi  alio  prò  omnibus  forensìbits  expellendis,  ita  quod 
niuneniB  fratntm  14  vel  16  a  conventu  emittatur;  quod  6Ì  taleni 
numenim  foreusee  non  attigerìnt',  ad  arbitriiun  reverendi  patria 
provincialiR  otinni  «x  intraneie  neque  ad  talom  nnmenmi  extra  awi- 
gneiitur  (luotquot  fuerit  necensarium,  ut  conventti»  alleviatiu  din 
durare  posait  et  nianuteneri 

,-(»«,■,.,■.;. 

[Subifo  dopo  il  priore]:    Ego   magittter    FranuiacuH    Co- 
lnmna VenetUH  idem  dico  (autoffrafo). 
(Omìmì»). 

Sottoteri sioni  autografe: 

Frater  BernarduB  de  Soldaneriis  de  Utino  maKÌHt«r  et  prior, 
mag.r  FranciBcua  Columna  venetuii,  fr.  Niuolaua  de  Ripis 
m.r,  fr.  EiigeniuB  venetna  m.',  fr.  Sigiamnndus  ra.r,  fr.  laeobuB  ven. 
fr.  Ludovicne  m.r,  fr,  Marcufl  AntoniuB  m.r  ven.,  fr.  Leouardu«  reu. 
roJ,  fr.  TheodoruB  de  Urbino,  fr.  MatheuB  do  Valentibiu,  fr.  Clemenc 
B.  (cioè  T  Bacalarins),  fr.  Ioli.  Bapt.*  Piombo  b.,  fr.  Marcus  [Piwsafreii] 
venetna,  fr.  lonn.  AloÌHÌua  ven.  baclialariua. 
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33;  151R,  maggio  27. 

Ilbld..  e.  S4t.|. 

(Omhm). 
Eodem  ooneìlio  decretimi  fuit  quoH  revereridue  magister  Si^i- 
smundliB  haberet  omnem  ìnrìadiationem  et  utilitateiu  super  qnad- 
dam  lite  ìam  per  reverendiun  magistrum  Franoiscuni  Colluua 
inoepta  coutrn  soholau  ^f ifierìcordie  ;  hoc  tamen  d.ervato  quod  prius 
cum  eodem  magietro  Francieco  componat. 

34.  1520,  novembre  24. 

jibid..  0.  eri. 

Convocato  Consilio  magietronun  et  patrum  die  24  noveni- 
brie  1320.  Isti  fueruut  electi  in  offloialeH  cosventne  per  magioreni 
pai'tMn  conailij.  In  primis 

In  mngistnim  gramatìcee  mag.r  Franciscns  Coltimun  (1). 

35.  1520,  dicembre  27. 

Ilbid.,  D.  B7t.|. 

fornisci»,). 
Etiain  eoddm  sero  maìor  pure  conwsilii  elegit  niagistnim 
Frnnciscum  Columnani  in  custodem  Sanctì  Nicolai 


1521,  aprile  16. 
Elbld.,  e.  («(.]. 
(Omigfiia). 
Item,  convocato  eero  magistromiu  et  patraDi,  dt'termiuntinn 
fait  qiiod  magister  Franciscue  Culniiina  1mber«t  ditcatoB  2  prò 
expe<1itione  cause  alias  a  conventu  aibi  comitise. 

38.  1523,  gingno  15. 

Ilbld.,  e.  100 1.). 

Congregato  rcTereudoram  magistionun  ac  patrum  Consilio 
per  l'evereudum  patrem  priorem  vìdelioet  magistrum  Thomam  Omni- 
bono   venetnm,  ftiit  propositiim  ouptum  a  maiori   oonailii    parte 

[Fra  i  ooaveniiti  al  eongifilio]  :  inagister 

Francisous  Colnmna. 


(1)  Qui,  come  abbiam  detto,  imo  sorgere  il  dubbio  che  s 
mi  altro  Francesco  Colonna. 
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Eletto  fatA  iti  perBonns  fratrnm   Mnrci   Antoni!  et  Dominici 
Novelli  et  fratria  Laurentii  Lftnretani  in  patrea  oonrentne. 
[Fra  ijli  ("»f err«iBl/] :   magister  Franoiscas  Colnmna.    .    .     . 

38.  1533,  agosto  31. 

Illild.,  0.  IDBt.]. 

De  Consilio  revwrendi  patria  vioatii  conventus  fratriw  Cle- 
ni<<utì  et  revereniloruni  niagietronun  et  patruin,  ftzit  conrlusum 
■inod  non  proBequeretor  uontra  illoB  ile  scola  Sancti  Mar«i,  eo  qnod 
nuBtii  procuratorea  et  advocati  diienint  noa  minime  rationem  liaben-. 
[fVa  ijweMnd']:  magister  Francisoua  Columna. 

30.  1523.  settembre  24. 

llhlJ.]. 
Congi-egato  oouaìlio    reverenUoram   iiiagiatroruni  et  patnini, 
fiiit  uoQclnanm  quod  15  pedea  conoeaei  illis  de  scola  Sancti  Marri 
per  dominoB  Propri!  et  per  noa  lanilati  sine  aliqua  uontrnditione 

dentur  iUia. 

[Fra  i  presenti]:  maKÌster  Franciacua  Colnmna 

■40.  1523,  ottobre  15. 

[Ibid.,  0.  lOB]. 

Congregato  Consilio  reverendonim  niagietroi-um  et  patrum,  lUt 
conclnauni  qnod  reverendo  magi  atro  FranciBcA  Columnedettir 
prò  siibsidio  ao  (oommeatnT)  (1)  omni  die  tot  Itgnia  qnot  poterit 
portare  famnlus  inflrmaric,  et  a  aacrìata  1  solido»  ouini  die  et  pania 
et  vinuni  menun  prò  colatione,  et  lioc  prò  ana  maxima  egiestate 
et  aenetoto  et  lìeorepitate. 

41.  1533,  noTetabre4. 

[Ibtd.l. 

Congregato  Consilio  reverenUoiiim  magisti'orum  vt  patnun 
ftiit  conolnaum  quod  oflBeìales  qui  in  vigilia  Omnium  Sanct-omm 
fiienint  absoluti  a  reverendo  patre  priore  in  capitulo,  ut  morìe  est, 
non  aoltun  qui  ateternnt  per  annom  et  veram  etiam  qui  non  per 
annum  Btetenint  #t  et^tgero  vnrl  monaci  ad  uffieì  nel  convento,  e  fra 
etti  'B.A™  magister  Franciacua  Colnmna  venetue  et  vene- 
ramina  frat«r  Dominicua  Testa  baclialarius  ofBcialea  pio  fabricha 
construenda.    . 

(1)  Potrebbe  eaaersi  scritto  ao  invece  di  a  e  allora  si  x>otTebbe  ìof^- 
gere  a  eoncentt. 
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•493.  1523,  novembre  10. 

[Ibld..  0.  ioet.|. 

Congregato'  Consilio  reverendonini  magiBtromni  et  patriun, 
fuir  eoncluBum  qnoil,  loco  reTerendi  niagistri  lohachini  PapienBBÌfi 
qwi  renuit  predicare  Tenire,  eligieretur  rererenduB  magieter  Da- 
mianus  Lorna  v^  et  bìc  fuit  ab  omnibuB  balotis  eletus  nullo  dÌBure- 

pante In  quo  Consilio  fuerunt. 

magister  FrancÌHcuB  Colnmna. 

43.  1523,  dicembre  30. 

[Ibid.]. 

Congregato  Consilio  reverenilonuu  magistionun  et  patnim, 
fiiit  l'onclasum  quod  frater  Martinus  sindichuB  conTentos  proviileat 

de  pane  vt  vino  ut  sibì  videbitur. 

In  i\»n  Consilio  fiiemnt R.dua  niagiBter 

44.  1524,  settembre  23. 

(Ibld.,  ReglBCra  II.  psglnii  di  froDtJ9|ililo|. 

Consiliorum  liber  conventus  Banotoruni  loannis  «t  Patdi  <le 
Voiieciis  t«iupore  BupprioratuB  Reverendi  patria  fratrìs  Dominici 
Novelli  M'.CCCCC-XXIiri,  indictione  XII,  die  xxiii  menais  sei»- 
tembris. 

EinpttiB  mandato  i-uverendi  patria  prioria  Magiatri  Damiani 
Loro  veneti. 

iHti  snnt  patrea  conventi  aanctonini  Ioannia  et  Palili,  tempore 
lioc  (|ni  adaunt:  In  primis  et  ant«  omnes: 

Rcverendua  pater  frater  Damianiia  Lorna  veuotuB,  Tlieologìe 
doctor  et  conventiiB  digniaaimuB  et  prò  mentis  prior  4* 

Magister  FranciscuB  Coluinna  -«J*"  -D"  atira  inano  fu- 
poi  ayifiiMlo:  qui  obiit  1!>27,  iulio  mensae  —  tbagUando  il  meee 
in  cui  avvenne  la  morte. 

Se<juono:iaJ  Nicolnua  de  Ripia,  m.r  lacobusde  Miclielibus  vcn., 
m,''  FrnnciscuB  a  Gratiia,  m.'  Ionnne«  Franciacua  ven.,  m.r  Marena 
Antonius  ven.,  m.r  Leonardiis  ven^  ni.''  Thomas  venetiis,  frater  Do- 
niiiiicua  NovelluB,  fr.  loannea  de  Reolianeto,  fr.  Dominicns  Testa 
B.,  fr.  Clemens  B.,  fr.  Joannes  de  Stephnnia  dictus  Niger,  Fr.  Be- 
lU'dictuB  RoBn  ven.,  fr,  DonntuB  ven.,  fr.  MartiniiB  ven^  fr.  Frun- 
l'ixi-iis  H.  Zancinm,  fr.  Marena  Antonius  ven.,  fr.  Aloiaius  ven.,  fr. 
Ilieronymus  Si)eranzR.  fr.  loannes  Floris  ven.,  fr.  Laurentina  Lmi- 
retiiuuB  predieliator  genoralia,  fr.  VinKcntìns  FrigeriuB. 
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15K,  ottobre  1. 
Ilbld..  ItegUtro  II,  e.  t 


Coram  levorendo  priore  et  patribue  infraecliriptì  fuerunt  i 

taleu  oflcìnleB  oreapti 

Maginter  FrancÌBohuf!  Colnmna. 


Hftbito  reTt)ren<)orum  magietroi-uin  et  patrum  Consilio  in  quo 

fuerunt [guòito  dopo  il  priore]  laagieter  FranciBciis 

Colnnin» 

in  co  fuit  (laptuni  qnod  magietei'  FraDuiscus  Coluuina  poitit  prò 
Muo  rìctu  luitere  uniun  sacerdotetii  ad  celebrandum  et  quoti  elenio- 
fina  Hua  flit  prò  Huo  Mibfitem«iito  {sic). 

47.  1526,  Inftlio  ^- 

[Ibld.]. 

Magiatrum  fraW  (ffio)  Clierubinnm   Florentinum    de  uonventu 
Sancti    Marci  convenerunt  per  contractUH  ut  in  prodi catoi-eni  ele- 

gieretnr,  prò  quo  fuerunt  14  et  7  no 

nnigiBter  FranciBcuB  Coluinna 

48.  1526,  agosto  13. 

|IMd.,  e.  11 1. 

Mngister  doniinuH  Laurentiue  Bmacus  phyaicuB  acceptntus  nie- 

dicuB  a  reverendo  priore  et  niagistrie  infraseriptin. 

magister  FraDoisous  Columna. 

Nel  libro  della  Sacrestia  il  Tenianza  leeee: 
15S7  die  secundn   octobri»  i.    Franuiscua    Colnmna    ohiit    an- 
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Lo  studio  intorno  alle  anticlie  fouti  della  vita  di  S,  Frau- 
<re8co  va  sempre  allargandosi,  ma  col  crescere  e  aggrovi- 
gliarsi pare  cbe  valga  piìl  a  creare  nnove  difBcoltà,  che  a 
risolvere  le  auticbe.  Le  discnssioDi  intorno  allo  Speculum 
perfeotionit  seguitano  sempre  molto  vivaci,  né  per  ora  si 
trova  modo  di  venirne  a  capo.  Ed  anche  le  leggende  piìl 
salde,  come  quella  dei  tre  Sociì,  minacciano  dì  essere  ab- 
battute  da  un  vento  impetuoso  di  demolizione,  che  sotlìa 
dal  campo,  onde  ce  lo  saremmo  meno  aspettato.  Recente- 
mente due  valorosi  crìtici,  il  Goetz  e  il  Tamassia,  entrarono 
anch'essi  in  lizza,  questo  più  dì  quello  armato  di  scure 
tagliente  per  abbattere  d'un  colpo  le  querci  più  annose.  ilTon 
sarà  discaro  ai  lettori  dell'Archivio  sentire  queste  voci  e 
discntere  se  e  sino  a  qual  punto  debbano  essere   accolte. 

E  cominciando  dal  Goetz  (1),  si  pnò  bene  dissentire 
dalle  idee  direttive  del  suo  lavoro,  ma  non  si  può  negare 
che  è  fVntto  dì  meditati  stndi  e  dì  ricerche  esaorieoti.  Il 
concetto  fondamentale,  dal  quale  mnove,  è  quello  da  Ini 
svoìtD  nel  1903,  quando  in  contraddizione  col  Miiller,  col 
^abatier  e  col  Mandonnet  sostenne,  che  sin  dal  principio 
S.  Francesco  volesse  istitnire  un  ordine  religioso,  diverso 
daxli  altri  esistenti,  ma  non  meno  di  loro  legato  ad  una 
regola,  quale  fn  approvata  a  viva  voce  da  Innocenzo  III.  Se 
le  cose  non  andarono  in  tal  modo,  ora  egli  aggiunge,  se 
l'ordine  originario  Franceseano  non  fn  nfe  il  primo  né  il 


(1)  Waltkr  Goetz,  IHe  Qt^ellen  lur  (ienehiekte  dea  M.  Frane  n 
le  kriti*chf  rntemuAtmg.  Gotha,  Porthea,  1901. 
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Beooiiilo,  ai  beuu  il  terzo,  il  Celauo  che  di  tutto  ciò  non 
Ba  nulla,  avrebbe  a  disegno  taciuto  la  verità;  poiché  in  lui 
non  traspare  neanche  una  lieve  traccia  «Iella  lotta  combat- 
tuta tra  il  Santo  d'Assisi  e  la  Curia,  che  ne  avrebbe  fatto 
fallire  l'ideale  (1).  Il  Celano  invece  non  è  quel  poco  scrupo- 
loso sejiniaee  della  Curia  e  della  parte  rilassata  dell'ordine, 
come  vorrebbe  il  Sabatier.  Anzi  si  deve  diro,  per  l'opposto, 
che  crIì  è  amico  degli  spirituali,  e  se  non  li  nomina  per 
risparmiare  la  loro  modestia,  ne  fa  però  tale  ele^o,  che  sa- 
rebbe una  spudorata  menzogna  sulle  labbra  di  nn  avversario. 
E  del  resto,  il  Sabatier  stesso  deve  riconoscere,  che  certi 
fatti,  a  cui  gli  spirituali  più  tengono,  furono  per  primo 
narrati  dal  Celano.  Egli  è  proprio  colui  che  ci  dice,  come 
il  i>rimo  luogo  dove  si  riunirono  i  compagni  del  Sauto  t"n 
Bivotorto,  anzi  in  questo  ponto  lo  Speeultim  dà  informa- 
zioni meno  esatte  di  Tommaso;  poiché  a  Rivotorto  sosti- 
tuisce la  Porziuncola  o  Santa  Maria  degli  Angeli. 

Certo,  seguita  il  Goetz,  nella  seconda  vita  del  Celano 
occorrono  molti  fatti  taciuti  nella  prima,  e  non  si  può  ne- 
gare che  in  alcuni  capitoli  il  colorito  spiritualistico  è  più 
spiccato  che  nella  prima.  Ma  ciò  non  vuol  dire  che  |o  sto- 
rico abbia  mutata  opinione,  né  che  la  seconda  vita  sia  in 
contraddizione  con  la  priina.  Le  due  leggende  si  comple- 
tano a  vicenda;  senza  la  ])rima  non  potrebbe  stare  la  se- 
conda, e  questa  non  è  se  non  il  compimento  o  l'integrazione 
di  quella,  dovuta  non  pure  alla  maggiore  esperienza  che 
della  vita  Francescana  avea  fatta  lo  storico  nei  venti  anni 
trascorsi  tra  le  due  opere,  ma  ])iii  ancora  alle  nuove  notizie 
che  gli  erano  pervenute.  Né  deve  fare  meraviglia  che  la 
maggior  parte  di  questi  nuovi  fatti  li  abbia  attinti  dai  primi 
com])agni  di  S.  Francesco,  ancora  sopravvissuti;  perchè 
della  loro  t^estimonianza  avea  già  fatto  tesoro  nella  prima 
vita,  uè  si  scosta  dalla  sua  maniera,  se  ora  fa  giunte  alla  der- 
rata. Si  può  dunque  con  sicurezza  eoncbiudere:  la  prima 
e  la  seconda  vita  del  Celano,  che,  se  ne  togli  qualche  dis- 


(1)  «  Seitdem  Sobaticr  uud  Mimiìoimnt  dio  Kurio  fUr  die  Zeratóniiig 
«  dee  ureprtiaglioben  Idnals  verantwortlich  ^Pinacht  hal>eu.  mnseti'  dir 
«  ni^'hta  liavoi)  licriohtendc  Thomas  eìii  Fiilarher  sein  t. 
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sonanza  trascurabile  (e  quale  scrittore  o  antico  o  moderuo 
ne  difettaT),  formano  un'opera  sola^  nono  il  miglior  docu- 
mento che  s'abbia  della  vita  di  S.  Francesco.  Al  Celano 
manca  l'arte  delicata  di  penetrare  nell'intimo  della  per- 
sona, di  rilevare  quei  tratti,  che  fanno  di  S.  Franeeeco  un 
santo  di  uno  stampo  proprio  da  non  confondersi  con  gli  altri 
santi;  senonchè  questa  finezza  d'analisi  psicologica  sfugge 
non  solo  a  lui,  ma  si  pub  dire  a  tutti  gli  scrittori  del 
medio  evo. 

È  fuori  di  dubbio  ohe  la  prima  vita  del  Celano  è  il  do- 
cumento più  antico,  e  dobbiamo  aggiungere  anche  più 
schietto,  intorno  a  S.  Francesco,  più  schietto  in  qualche 
punto  che  la  seconda  vita.  Sulla  giovinezza  del  Santo,  che 
nella  prima  vita  è  descritta  a  rapidi  tocchi  come  Ja  più 
spensierata  e  dissipata,  quale  si  doveva  aspettare  da  un 
figlio  di  mercante,  che  con  lo  sfoggio  e  con  Io  spreco 
vuole  metterei  alla  pari  dei  più  nobili  tra  i  suoi  compagni, 
la  seconda  vita  stende  un  velo  discreto,  come  se  avesse 
paura  di  offuscare  la  dignità  de)  Santo.  E  la  madre  di 
8.  Francesco,  che  nella  prima  vita  pareva  scusasse  e  favo- 
risse le  intemperanze  del  figliuolo,  nella  seconda  invece  ap- 
pare come  una  profetessa,  che  sa  leggerne  a  chiare  note  i 
futuri  destini.  A  petto  delia  prima  vita,  la  leggenda  dei 
tre  Socii,  che  dal  Sabatier  è  tenuta  per  la  più  fresca  e  viva 
espressione  dell'ideale  Francescano,  appare  invece,  come 
ha  ben  dimostrato  il  Van  Ortroy,  malaccorta  compilazione 
(li  tempi  molto  tardivi.  Certo  gli  scrittori  della  lettera  pre- 
messa alla  leggenda  non  sono  gli  autori  di  questa;  perchè 
nella  lettera  dichiarano  di  non  voler  dire  se  non  quello  che 
sì  trova  nelle  scritture  più  antiche,  e  invece  nella  leggenda 
non  fanno  se  non  riprodurre  talvolta  a  parola  la  ]irima 
vita  del  Celanese.  E  mentre  nella  lettera  esplicitamente 
dichiarano  di  non  volere  scrivere  a  modo  di  leggenda,  ten- 
gono nell'opera  loro  per  filo  e  per  segno  l'ordine  crono- 
logico, o  se  talvolta  fanno  dei  salti,  seguono  anetie  in  questo 
le  tracce  del  loro  predecessore. 

Il  vero  documento  dunque  della  primitiva  società  Fran- 
cescana è  la  prima  vita  del  Celano,  che  si  compie  ed  al- 
larga nella  seconda^  traendo  partito  da  nuoxe  informazioni. 
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Qnuli  sono  !  Qui  s'apre  In  dibattuta  questione  dello  Spemilum 
perfectionig,  e  il  Goetz,  d'accordo  col  Minocchi  e  con  altri  ri- 
cercatori. Itone  la  data  della  sua  composizione,  non  nel  1327, 
come  ha  il  codice  Mazarino,  seguito  dal  Sabatier,  ma  ben 
piuttosto  nel  131S,  come  ha  il  codice  d'Ognissanti.  Ma 
questo  non  importa  che  alcuni  capitoli  dello  Speouittm  non 
siano  piil  antichi,  e  che  con  un  esame  minato  non  si  pos- 
sano discernere  dagli  altri  pia  recenti.  Intorno  a  questa 
ricostruzione  critica  il  nostro  Autore  si  affatica  con  io 
stesso  metodo  del  Minocchi  per  concludere  che  quelle  parti 
dello  Speculvm  sodo  piil  credibili,  le  quali  si  accordano  con 
la  vita  seconda  del  Celano,  a  patto  che  non  ne  siano  deri- 
vate. E  che,  se  pure  a  sceverare  queste  partì  non  si  riesca 
con  sicurezza,  non  perciò  è  scarso  il  valore  di  questo  libro, 
dove  qua  e  là  sentiamo  le  vive  voci  dei  compagni  del 
Santo,  e  del  costui  carattere  sono  messi  in  rilievo  parecchi 
tratti  finamente  osservati. 

Questa  è  in  succo  l'argomentazione  del  Goetz,  che  giova 
esaminare  da  capo  a  fondo;  anclie  senza  entrare  nei  minuti 
jtarticolari,  onde  è  intessuta.  E  fin  dalle  prime  mosse  dob- 
biamo osservare,  che  non  i>ercbè  il  Celano  non  sa  rilevare 
il  carattere  della  prima  società  Francescana,  non  per  questo 
s'ha  da  dire  che  mentisca  o  nasconda  la  verità,  S'eauche 
nello  Npeoutum  siffatto  carattere  è  messo  in  rilievo;  poiché 
l)en  presto  e  per  necessità  di  cose  quello,  che  da  prima  non 
era  un  ordine,  in  ordine  ebbe  a  mutare,  e  il  passaggio  fu 
cosi  graduale  da  sfuggire  principalmente  agli  stessi  che  vi 
presero  parte.  Che  del  resto  il  Celano  né  mentisse  né  ta- 
cesse, lo  afferma  esplicitamente  il  Sabatier,  e  solo  per  uno 
scoiM)  polemico  gli  si  fa  dire  il  contrario.  «  Écrit,  dice  il  Sa- 
«  l)aticr  della  prima  vita  Celanese,  écrit  d'un  style  attachant, 
«  fort  souvent  poétique,  son  iìvre  respire  une  admiration 
«  émue  pour  son  héros;  ce  temoignage  s'impose  immedia- 
«  tement  couime  sincère  et  vrai;  quand  il  est  partial,  c'è»! 
«  sans  le  vouloir  et  peut-étre  méme  sans  le  savoir  ».  E 
poche  righe  più  sopra:  «  Tempérament  irénique,  il  apjtar- 
«  tenait  à  la  categorìe  de  ces  Ames,  qui  se  persuadent 
«  facileraent  que  l'obéissance  est  la  première  des  vertus, 
«  que  tout  supérieur  est  un  Saint  et  que,  si   par  malheur. 


ibfGoO'^lc 


LE  fo:jti  più  antiche  della  le'ggenda  francescana      319 

«  il  ne  ]'est  pas,  on  n'en  doit  pas  moina  agir  comme  s'il 
«  l'était  ».  Il  solo  point  faible,  che  rileva  il  Sabatier  nella 
prima  vita,  «  c'est  le  tableau  qa'elle  nona  trace  des  rapporta 
«  de  frère  Elie  et  du  fondatenr  do  Fordre;  lorsqne  on  relit 
«  lea  chapitres  consacrés  aux  dernières  années,  il  s'en  dé- 
«  gage  l'impression  fort  nette  qu'Elie  aurait  été  deaigné 
«  par  Francois  ponr  lui  sacceder  »  (pp.  Liii-Liv). 

E  questo  fatto  il  Goetz,  benché  si  sforzi  in  tatti  i  modi 
di  attennarlo,  non  lo  paò  negare,  nfe  i)uò  sconoscere  che 
nella  vita  prima  l' intendimento  del  biografo  è  di  mettere  in 
prima  linea  frate  Elia,  di  additare  Ini  come  il  vero  sncoes- 
sore  di  S.  Francesco,  come  quello  nel  quale  l'ordine  poteva 
-  riporre  la  sua  piena  fiducia,  come  l'aveva  riposta  lo  stesso 
fondatore,  che  lo  teneva  in  conto  non  di  padre  ma  di  madre 
addirittura,'  tanto  era  l'affetto  che  &  lui  lo  legava.  Senza 
dubbio  il  Gelano  non  ha  nulla  in  contrario  ai  fidi  compagni, 
ed  io  aggiungo  di  più,  che  nel  tempo  in  clie  fu  scritta  la 
vita,  anche  frate  Elia,  intento  alla  costruzione  della  Ba- 
Kilica,  avrà  cercato  tutti  i  modi  di  evitare  gli  attriti  eoi 
frati  Zelanti,  che  quel  lusso  e  quello  splendore  non  sape- 
vano approvare.  Ma  se  il  biografo,  piìl  ancora  di  frate 
Elia,  non  solo  risparmia,  anzi  loda  addirittura  quei  frati, 
a  cui  negli  ultimi  due  anni  l' infermo  patriarca  eommùerat 
etiram  sui,  e  che  ogni  studio  aveano  posto  per  alleviarne  le 
sofi'ei'enze,  nulla»  declinantea  angugtiaa  nee  nllos  UAores  quin 
totos  se  sancti  servitio  majimparent  (Cel.  I,  6);  pure  non  li 
mette  in  prima  linea,  e  se  di  uno  solo  di  essi  dice  il  nome, 
gli  altri  espressamente  non  vuole  nominarli,  sott»  il  pre- 
testo di  non  offendere  la  loro  modestia. 

Al  tempo  in  che  il  Celano  scrisse  la  prima  vita,  Elia  non 
era  piò  se  non  il  direttore  della  costruzione,  che  per  inca- 
rico del  Papa  doveva  levarsi  in  onore  di  8.  Francesco;  ma 
non  vi  può  essere  dubbio  che  si  Gregorio  come  lo  scrittore, 
a  cui  egli  commise  la  biografìa  del  Santo,  erano  d'avviso  che 
solo  Elia  potesse  esserne  il  degno  seguace,  a  quel  modo  che 
negli  ultimi  anni  delia  vita  ne  fu  il  vicario.  In  lui  s*  imper- 
sona Ib  famiglia  dei  minori,  e  in  lui  tutto  l'ordine  fu  bene- 
detto da  S.  Francesco,  che  ponendogli  la  destra  sul  capo 
disse:  Te,  fili,  in  ommlm»  et  per  omnia  benedico,   et  sievi  in 
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manibua  tuis  fratres  meos  et  JUiog  angmetUavU  Atìistimiu,  Ubi 
et  super  te  et  in  te  ommbu»  be^Mdieo  (I  Gel.  II,  7). 

Come  soii  mutate  le  coac  nella  seconda  vita,  ove  pure 
si  fa  cenno  dell'  imposizione  della  destra,  ma  sul  capo  non 
pili  del  solo  frate  Elia,  sì  bene  di  tutti  ì  frati,  che  sta- 
vano interno  al  morente  (Binaldi-Amoni  II  Gel.  Ili,  13S»; 
II  Gel,,  91;  §  216  D'Alenc^on):  circumgedentibas  vero  omailms 
frtUribti»  extendit  super  eos  dexteram  »uam  et  incipiens  a  ricario 
suo  eapitibus  singulorum  imposuit  benedixitque  in  itti»,  qui 
erant  ibi  (non  più  nel  solo  frate  Klia)  etiam  omniòm  fratribus 
qui  fibiqiie  oonservabantur  in  mundo,  E  perctiè  non  si  prenda 
equivoco,  né  la  benedizione  data  per  primo  ai  vicario  gli 
conferisca  qualche  dritto  speciale,  sono  messe  in  bocca  al 
Santo  queste  parole,  che  sarebbero  state  una  stridente  sto- 
natura nella  prima  vitii  :  null-us  »ibi  kanc  beHedietionein  ìisurpet 
quam  prò  absentibus  in  praesentibus  protnulgaxit  ;  ut  alibi  soripta 
est,  aliquod  tnaonuit  speciale,  sed  potius  ad  offioium  detorqiten- 
dum.  Queste  ultime  parole,  che  nell'edizione  del  Rinaldi  e 
dell'Anioni  non  davano  senso,  ora  in  quella  del  D'Alenyon 
un  senso  lo  disino,  ed  è  senza  dubbio  la  condanna  esplicita 
della  prima  vita,  alla  quale  deve  riferirsi  quell'oJtfrt  ,■  perchè 
ivi  la  benedizione  era  narrata  in  modo  da  concludere  che  a 
frate  Elia  dovesse  confeiyrsi  quell'  ufficio  supremo,  che  ora 
invece  si  deplora.  Vuole  il  Goetz  una  contraddizione  più 
manifestji  tra  le  due  vite,  una  contraddizione  che  mette  in 
piena  luce  l'opposto  spirito  onde  sono  informate!  Poiché 
l'intonazione  delle  due  vite  è  così  diversa,  ben  ai  comprende 
come  nella  seconda  si  accolga  buona  part«  del  capitolo 
dello  Speoulum  (II  Gel.  Ili,  16;  §  ISA  IVAlenyon),  dove 
a.  Francesco  pronunzia  tra  sospiri  quelle  fatidiche  [larole: 
tam.  muUimodi  exeroUus  dueem,  tam  ampli  gregis  pastorem 
nutlnm  suffieientem  intueor.  Non  ostante  l'abilità,  che  di- 
mostra il  Goetz,  a  trovare  sfumature,  che  attenuino  il  con- 
trasto dei  colori,  male  riesce  a  mettere  d'accordo  queste 
parole  con  le  altre  della  prima  vita,  dove  il  vero  ministro 
non  è  da  trovare  ma  è  già  trovato.  Frater  ffelias  qnem 
loco  matris  elegerat  «ibi  et  aliorum  fratrum  feeerat  pairem 
<l  Gel.  II.  4;  ^  9H  D'Alenvon).  Il  paragrafo  18i  della  se- 
conda vita  sarebbe  una  stridente  stonatura,  se  servisse  non 
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di  correzione  ed  emeDdazione,  ma  aolo  di  complemento  alla 
prìma^ 

E  io  stesso  deve  dirsi  di  tanti  altri,  che  ha  ben  rile- 
vati il  Sabatier,  i  quali,  clieccliè  ne  dica  il  Goetz,  non 
troverebbero  posto  nella  prima  vita  senza  deformarla  e 
scon e i aria.  Leggiamo  il  capitolo  dello  SpeouPam  perfeetionis, 
dove  si  racconta  che  9.  Francesco  nel  passare  per  Bologna, 
adito  che  1  frati  dimoravano  in  uno  stabile  dentro  la  città, 
ordino  che  uscissero  immediatamente,  né  s'acquetò  flnchè 
il  futuro  Gregorio  IX,  che  allora  era  solo  vescovo  ostiense 
e  legato  xM>ntiflcio  in  Lombardia,  non  rassicurò  il  Santo 
che  la  proprietà  del  luogo  apparteneva  alla  Santa  Sede  e 
al  legato  che  la  rappresentava;  talché  i  frati  vi  potevano 
restare  senza  offender  la  legge  della  povertà.  Il  capitolo 
finisce  con  un'attestazione  solenne,  cbe  lo  mette  fuori  di 
discussione:  Et  frater  exùtens  infirmvs,  qui  de  ea  domo  tune 
fuit  ejeotvs,  teatimonium  perkibet  de  kOg  et  aeripsit  koo.  Sia 
questo  testimone  o  fra  Leone  stesso,  l'aotore  della  maggior 
parte  dello  Speeulum,  o  un  altro  compagno  qualsia,  certo  è 
che  il  capitolo  si  trova  anche  nella  seconda  del  Celano 
(ITI,  4  ;  §  68  D'Alen^on,  con  l'aggiunta  al  principio  De  Ve- 
rona quA>Aam  tempore  rediens).  Come  mai  un  fatto,  che  senza 
dubbio  avrà  levato  qualche  rumore  nell'  ordine,  è  taciuto 
nella  prima  vita  e  raccontato  invece  nella  secondai  Evi- 
dentemente quei  capitolo  fu  scritto  in  un  tempo,  nel  quale 
le  costruzioni  di  frate  Elia  suscitavano  le  più  fiere  ram- 
pogne tra  gli  Zelatori,  e  pensatamente  in  esso  è  rilevato  lo 
sdegno  di  S.  Francesco,  che  non  perdona  neanche  ad  un 
infermo,  standogli  a  cuore  piil  la  regola  di  tutti  che  la  salute 
di  un  solo.  C'è  dunque  da  conchiudere  che,  se  anche  al  Ce- 
lano fosse  noto  il  fatto  al  tempo  della  prima  vita,  non  sa- 
rebbe stato  sollecito  a  raccoglierlo.  Se  ora  invece  nel  rifa- 
cimento lo  raccoglie,  anzi  vi  aggiunge  intorno  qualche 
particolare,  o  saputo  d'altronde  o  cough  lettorato  da  lui,  vuol 
dire  che  ora  le  sue  riserve  non  sono  più  quelle  d'una  volta^ 
e  cbe  alla  rigida  interpretazione  della  regola  egli  tiene  ora 
più  di  prima. 

Un  altro  capitolo  dello  Speeulum  racconta  che  9.  Fran- 
cesco, nel  tornare  dall'oriente,  ad  un  ministro  cbe  teneva 
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tuolto  al  )K>8sesso  dei  libri  suoi,  elie  vHlevuiio  più  di  cin- 
quanta, libbre,  riaiwse  bruscamente;  non  voglio  né  jKtsso 
né  debbo  contraddire  i>er  riguardo  tuo  alla  mia  coscienza 
e  alla  perfezione  della  vita  evangelica.  Questo  capitolo,  che 
secondo  la  testimonianza  esplicita  di  Ubertino  e  del  Cla- 
reno  appartiene  a  fra  Leone,  rimonta  senza  dubbio,  come  il 
capitolo  8egaent«,  al  tempo  elei  contrasti  con  frate  Elia, 
quando,  ripreso  il  governo  dell'ordine,  volea  cbe  i  frati  non 
trascnrafisero  il  sapere  per  non  essere  da  meno  degli  altri  or- 
dini religiosi.  Elia  stesso  era  un  ctiltore  dell' alchìmia,  e  il 
Satimbene  ci  ha  serbato  memoria  delle  rampogne,  che  i 
Zelatori  gli  facevano  su  questo  giunto,  ripetendo  le  i>arole 
messe  in  bocca  a  Francesco  (cap.  4):  Tantum  homo  kabet  àe 
aeieHlia  quantum  operatur,  et  tantum  est  religioaus  bonus  ora- 
tor  quantum  tpse  operator;  (cap.  19):  Fratrea  mei,  qui  aeieniiae 
euriotiUUe  dncutUur,  in  die  tribulationis  invenient  mann»  vaenaa  ; 
(cap.  70)  r  Vae  autem  illig,  qui  de  »ola  apeete  et  apparentia 
eonuersationia  religiosae  sibi  ploMdentea  in  sua  aapientia  et  »ciem- 
tia  confldentes  inventi  fuerint  otiosi.  Tutti  questi  capitoli 
sono  riportati  quali  moncbi,  quali  interi  nella  seconda  del 
Celanese  (111,8,  93,  124;  S§  62,  154,  195  I^Alenyon);  ma  è 
fuor  dì  dubbio  che  mal  si  potrebbero  incastrare  nella  prima, 
cosi  devota  a  frate  Elia  e  agl'intendimenti  suoi. 

È  tempo  ormai  di  conchiudere.  Son  ostante  il  lungo 
ed  accurato  lavoro  di  demolizione  del  Ooetz,  le  idee  del 
Sabatier,  nel  loro  insieme,  restano  ben  salde.  Della  baooa 
fede  del.  Celano,  e  nella  prima  e  nella  seconda  vita,  non  si 
può  dubitare  ;  ma  cib  non  importa  che  le  sue  opinioni  non 
si  siano  grandemente  modificate.  Ofelia  prima  vit^a  frate 
Elia  gli  appare  come  il  vero  interprete,  il  vero  continuatore 
di  S.  Francesco,  dotato  di  tale  santità,  da  avere  miste- 
riose rivelazioni  annunzianti  la  prossima  fine  del  patriarca 
(I  Gel.  II,  8;  §  109  D'Alen^on).  Le  fonti  adunque  della  prima 
vita  non  certo  nel  circolo  degli  spirituali  egli  andrà  a  cer- 
care, ma  in  quello  dei  fautori  del  vicario  di  S.  Francesco,  che 
con  industre  cura  ne  preparavano  il  ritorno  alla  direzione 
dell'ordine.  Tutto  all'opposto,  la  seconda  vita  è  informata 
a  ben  diversi  concetti  ;  talché  se  anche  a  noi  mancasse  lo 
Speaulum  perfeetioni»,  [wtremmo  ricostruirlo  notando  tutte 
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le  novità,  tutte  le  stonature  rispetto  al  primo  racconto, 
novità  e  stonature  do\'nte  senza  dubbio  alle  fonti  8])iritnalì, 
a  eui  ora  si  attinge  a  piene  inani. 

Ma  non  posso  dipartirmi  dal  Goetz  senza  almeiio  un 
cenno  della  lunga  discussione  intorno  alla  leggenda  dei 
tre  Sooii,  da  lui  studiata  in  rapporto  alla  seconda  del  Ce- 
lano e  all'anonimo  Perugino.  La  critica  spietata,  che  del- 
l'autenticità della  leggenda  fece  recentemente  il  Van  Ortroy, 
Ila  suscitato  tale  eco,  che  non  ostante  le  forti  e  a  parer  mio 
vittoriose  difeae  del  Sabatier,  una  grande  autorità  negli 
stadi  francescani,  quale  il  IVAlen^on,  recentemente  Uà 
creduto  di  doverne  ribadire  la  tesi.  Se  il  reverendo  i>adre 
a  qualclie  argomento  del  Bollandista  lia  dovuto  rinun- 
ziare, per  esempio  all'anacronismo  delle  Clarisse,  la  eui 
regola  fu  dalla  fede  apostolica  confermata  il  1245,  come 
esattamente  dicono  i  tre  Socii  (Gap.  VII,  §  24),  a  qualche 
altro,  anzi  a  più  d'uno,  reca  nuovi  rincalzi.  Cosi  risjietto 
all'ordine  terziario  osserva  esser  vero  che  la  loro  istituzione 
fu  più  volte  approvata  dalla  Santa  Sede,  ma  l'autore  stesso 
della  leggenda  sa  bene  che  l'appprovazionc  non  è  la  stessa 
cosa  della  confermazione,  e  scrive  nel  cap.  XVI:  lieet  do- 
minus  Innoceniiua  ordinem  et  regulam  approbasset  ipsorum,  non 
tanien.  hoc  guis  litteris  conjìrmavit.  La  eonjirmatio  solenne  della 
regola  dei  terziari  non  ebbe  luogo  se  non  nel  1289,*  epperò 
la  Legenda  trium  Sooiorvm,  che  nel  capitolo  XIV,  §  60  ])arla 
dei  tre  ordini,  quorum  quitibet  tempore  suo  fuit  a  immmo  Pon- 
tijice  oonfirmatìu,  non  può  essere  stata  scritta,  come  lia  la 
lettera  dedicatoria,  3  idus  Augusti  anno  Domini  MCCXLVl". 
La  leggenda,  seguita  il  D'Alen^on,  non  può  tenersi  se  non 
un»  compilazione,  attinta  a  fonti  diverse  e  non  sempre 
concordi  fra  loro,  il  che  spiega  le  inutili  e  mal  dissimiliate 
ripetizioni,  il  disordine  del  racconto  e  la  confusione  della 
cronologia,  che  principalmente  è  notevole  nei  capitoli  13  e 
16,  i  più  importanti  fra  tatti. 

A  codeste  critiche,  che  rimontano  al  Van  Ortroy,  sot- 
toscrive il  Goetz,  nuove  osservazioni  aggiungendo  capitolo 
per  capitolo,  e  non  risparmiando  cura  per  ribattere  le  i-e- 
pliehe  del  Sabatier.  Ma  non  ostante  questa  carica  a  fondo, 
il  Nostro  non  si  aftida  di  coneludere  così  risolutamente  con- 
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tro  la  leggenda,  come  fanno  il  Minocclii,  il  Van  Ortroy  e  il 
IVAlen^on.  Egli  fa  un  conto  esatto  delle  nuove  notizie,  che 
ei  dà  la  leggenda,  da  nessun  altro  all'iufuori  di  essa  conser- 
vateci. Nessuno  ci  dice  dell'amore  cbe  avea  un  tempo  9.  Fran- 
<*e8co  per  le  vesti  sfarzose;  nessuno  che  il  Santo,  benché 
udoperasse  spesso  la  lingua  francese,  pure  in  essa  non  era 
perito;  nessuno  delle  predilezioni  che  egli  un  tempo  aveva 
per  le  ghiottonerie;  nessono  ci  parla  di  un  precursore  di 
S.  Francesco,  che  prima  di  lui  era  sorto  a  gridar  pace  in  As- 
sise ;  nessuno  fa  cenno  della  cella  di  fra  Bernardo  di  Qnin- 
tAvalle  assunto  a  guida  in  una  delle  prime  peregrinazioni 
a  Roma  ;  nessuno  ci  dà  notizia  non  di  tino  ma  di  due  pro- 
tettori dell'ordine  e  delle  diflieoltà  che  l'ordine  incontrava 
nelle  sue  missioni  prima  del  1219.  Tutte  queste  notizie,  che 
si  trovano  anche  nell'anonimo  Femgìno,  fanno  il  Goetz 
molto  perplesso  sulla  valutazione  della  leggenda,  che  po- 
trebbe essere  una  compilazione  tardiva,  ma  eerto  attinge 
in  molti  punti  a  fonte  o  fonti  per  noi  sconosciute.  Siffatta 
concessione  la  dà  vinta  al  Sabatier.  Poiché  questi  potrebbe 
dire  :  l' inesattezza  dell'  espressione,  il  disordine  del  rac- 
conto, l'incertezza  della  cronologia  non  bastano  a  far  con- 
dannare un'opera,  quando  tante  e  cosi  importanti  notizie  vi 
troviamo,  che  da  nessan' altra  parte  ci  sono  tramandate. 

Viù  radicale  di  quella  del  Goetz  è  l'opera  dei  Tamassia. 
il  valoroso  giurista  dell'università  patavina,  che  con  un 
libro  di  poche  pagine,  ma  di  moit-a  e  peregrina  erudizione, 
entra  da  conquistatore  nel  campo  degli  studi  francescani  (11. 
Ancb'egli,  con  larga  e  vigorosa  critica,  spazza  dal  suo  cam- 
mino quello,  che  con  tanta  industria  avea  cercato  di  rico- 
struire il  Sabatier  :  lo  Speculwm  perfeotionis,  dovuto  ad  uno 
dei  pili  fidi  compagni  di  S.  Francesco,  a  quel  fra  Leone,  a 
cui  é  indirizzata  la  lettera  di  benedizione  del  Santo,  che  i 
piìl  dotti  ed  imparziali  paleografi  ritengono  autentica  (2). 


{1)  Nino  Tamassia,  S.  Franceieo  d'AgMti  e  la  tua  leggenda,  PadoTO, 
Drucket.  1906. 

(2)  Anche  il  TamaMia  la  cita  tra  le  ealogie  che  fanno  miraeoU  e  pare 
piti  inciediilo  del  Kiaun,  che  dopo  il  parere  dei  poleogroB  si  rioredette. 
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Altri  scrittori  prima  di  Ini  sottoposero  a  severa  critica 
l'ipotesi  del  Sabatier,  ma  neasttuo  è  cosi  reciso  come  il  Ta- 
massia,  a  cni  il  Goetz  medesimo  sembra  «  molto  rimiasivo  » 
<p.  135  nota  1).  Pare  talvolta  che  Pira  del  Faloci-Palignanl 
ribolla  ìd  Ini,  e  citato  ttu  capitolo  della  seconda  vita  Ce- 
lanese (in,  88),  dove  si  paragona  il  frate  obbediente  al  ca- 
davere, scrive  :  «  Qnel  corpo  penzolante  per  la  gravezza  della 
«  materia  inanimata,  giù  dalla  cattedra,  simbolo  dell'nmana 
«  potenza,  verso  la  terra,  cornane  sepolcro  degli  alteri  e  de- 
«  gli  amili  ;  qael  fiero  e  par  vano  riverbero  della  porpora, 
<  che  si  spegne,  vinto  dal  cereo  pallore  della  morto,  sono 
«  tratti  di  grande  effetto.  E  il  Celanese  li  avrebbe  mbatì  a„„ 
«  frate  Pecorella,  perchè  tntta  l'orditnra  poderosa  del  libro 
€  di  Tomaso  non  sarebbe,  secondo  il  Sabatier,  che  la  Legenda 
«  antiquiasima  di  frate  Leone,  rimpannucciata  dal  retore 
«  Certe  cose  fa  meraviglia  che  siano  state  sostenate  sai  serio, 
«  e  quindi  discusse  con  gran  voglia  di  trovarle  giuste  » 
(pp.  134-135).  Confesso  che  fra  i  colpevoli  ci  sono  anche  io, 
e  la  meraviglia  del  Tamassia  crescerà  a  mille  doppi  nel 
sentire  che  persisto  a  ritener  vero  ciò  cbe  egli  crede  una 
grande  allucinazione. 

Il  vero  Speoulum,  seguita  il  Tamassia,  non  è  questo  del 
Sabatier,  che  secondo  l'indicazione  del  codice  d'Ognissanti 
non  è  più  antico  del  131S,  ma  si  bene  la  seconda  vita  del 
Celano:  «  In  questa,  detti  e  gesta  del  Santo  non  si  espon- 
«  gono  con  le  norme  tecniche  del  racconto  storico;  il  legame 
«  cronologico,  che  raggruppa  e  distribuisce  ì  principali  av- 
«  venimenti,  è  infranto.  La  trattazione  deriva  l'unità  dal 
«  disegno  che  l' autore  ha  in  mente  e  che,  secondo  lui, 
«  risimnde  agli  scopi  precisi  del  libro  »  (p.  127).  K  più  ap- 
presso: «  Noi  non  possiamo  pensar  nulla  del  Santo,  senza  le 
«"suggestioni  celanesi.  II  cosiddetto  Spemilum  perfeetionit, 
«  che  sarebbe  opera  di  coloro  ehe  erano  eon  lui,  cioè  dei 
«soci  di  Francesco,  è  un'elaborazione  evidente  della  se- 
«  conda  vita  :  per  noi  è  quindi  come  non  ci  fosse  »  (p.  135) 
La  frase  noa  qui  otim  eo  fuimua  non  ci  deve  trarre  in  errore. 
Essa  non  è  vecchia,  come  vuole  il  Goetz,  che  la  crede  at- 
tinta all'evangelo  di  S.  Giovanni  XIX,  35  e  XXI,  24;  ma 
non  è  eerto  il  grido,  che  erompe  dal  petto  dei  compagni 

A»eB.  Rie»,  It.,  6.'  Sirie.  —  IXXVIII.  il 
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di  9.  Fraucesco  ;  perchè  8Ì  trova  già  neìl'Hiit.  La/us.  in  Mi- 
giie  73,  1160,  1166:  narrantnt  nobia  qui  oum  ip»o  erant.^.  qvii 
enm  eo  con,veriaòaìitv,r  (loc.  cit.,  u.  2). 

Sbrigatosi  con  questi  rapidi  e  ben  assestati  assalti  dallo 
Speeulvm  ferfeetionig,  non  si  cnr»  il  nostro  Autore  di  dare 
neanche  ano  sguardo  alla  Vita  trium  soeiorum.  Il  Van  Or- 
troy,  secondo  lui,  ha  già  dimostrato  con  esuberanza  di  provf 
che  lo  scritto,  finora  t«nuto  per  una  gemma  della  lette- 
ratura Francescana^  è  invece  iin  pasticcio  di  tardi  tempi, 
indegno  che  vi  si  spenda  ulteriore  fatica.  È  vero  che  in 
qualche  punto  il  valoroso  giurista  scopre  quello  che  ad 
altri  è  sfuggito,  la  maggior  verità  dei  racconto  dei  tre  Socìi, 
che  fanno  ricorrere  il  padre  di  S,  Francesco  non  al  vescovo, 
il  quale  in  Assisi  non  aveva  la  doppia  autorità,  sf'  bene, 
ai  consoli,  ma  subito  aggiunge;  «  Poiché  non  vi  può  essere 
«  dubbio  sulla  derivazione  della  Leggenda  da  fonti  posto- 
<  riori,  anche  a  quella  di  S.  Bonaventura,  nel  pia  diffuso 
«  racconto,  si  potrebbe  vedere  l' intento  di  spiegare  il  fatto, 
«  giuridicamente  irregolare,  della  querela  rivolta  al  ve- 
«  scovo  »  (p.  47).  Se  adunque  uè  lo  Speevivim  né  la  Vita 
dei  tre  Socii  valgono  gran  che,  non  restano  se  non  ie  due 
vite  del  Celanese,  come  le  piti  antiche  e  pia  schiette  bio- 
grafie del  Santo  d'Assisi.  Ma  ahimè!  la  verità  anche  in 
questa  vita  è  nascosta  sotto  un  velo  così  fitto  d'intarsiì 
tolti  ad  antiche  agiografie,  che  riesce  ben  difficile  a  scoprirla. 

Ed  in  ciò  sta  appunto  la  novità  e  l'importanza  della 
ricerca  del  Tamassia,  che,  in  virtù  d' una  conoscenza  larga 
e  profonda  del  materiale  agiografico,  ha  potuto  dimostrare 
come  il  Celanese  riesca  a  trasformare  quel  Santo  cosi  nuovo, 
così  diverso  dagli  altri,  in  un  frate  che  lì  ricorda  tutti.  Se 
Francesco  «  depone,  getta,  restituisce  gli  abiti  al  padre  e  il 
«  vescovo  lo  ricopre  col  suo  manto  e  l'abbraccia  »  è  per  con- 
formarsi al  modello  dato  nelle  istituzioni  monastiche  di  Cas- 
siano.  «  Un  giovane  voleva  rinunziare  al  mondo,  ma  era  cir- 
«  condato  dai  demoni;  presto,  presto,  allora  egli  si  spogli», 
«  e  gettate  le  vesti,  corre  nudo  a)  monastero.  Dio  comanda 
«all'abate:  Sorgi  e  ricevi  l'atleta  mio,  ohe  viene  a  te.„. 
«  Invece  dell'abate,  c'è  il  vescovo,  il  quale  schiude  le  sue 
«  braccia  a  Francesco  ignudo,  e  lo  ricopre  con  la  sua  veste  • 


JyGOO'^IC 


LE  FONTI  PIÙ  ANTICHE  DELLA  LEGGENDA  FRANCESCANA       327 

<pp.  éS49).  I/ofBcio  che  S.  Pranoesoo  si  attribuisce  di  bandi- 
tore del  Signore,  nella  risposta  che  fa  ai  ladroni,  è  suggerito 
da  Ocegorio  Magno,  che  a  tatti  i  pastori  delle  anime  annoii- 
zìanti  la  venata  del  giudice  severo  attribaisee  Vofficium  prae- 
eonit  (p.  60).  Il  ft^tto  retesso  dei  ladroni  non  è  nuovo.  «  Anche 
«  S.  Mactiao  al  ladrone,  ohe  lo  minaocia  con  la  score  alzata 

<  sol  capo,  resiste  imperterrito,  solo  commosso  dal  pensiero 
«  delia  dannazione  del  ladro,  il  qaale  è  presto  convertito;  cosi 
«  nella  vita  di  S.-Ilarione,  scritta  da  8.  Gerolamo,  e  in  altri 

<  -capitoli  delle  Vito  dei  Fodri,  -si  legge  lo  stesso  racconto  > 
<p.  51).  IJa  leggenda  del  lebbroso,  le  cai  piaghe  Francesco 
deterge  pietosamente  ha  i  saoi  pre«edenti  nelle  antiche  agio- 
grafie: «  B.  Martino  bacia  e  benedice  un  malato  dalla  faccia 
«  orrendamente  corrosa  >  (p.  54).  Cesario  di  Heisterbach  rac- 
conta di  on  vescovo  francese  che,  arrestato  nel  sao  cammino  . 
da  nn  lebbroso,  non  ha  il  coraggio  di  negargli  la  sola  grazia 
che  ^li  chiedeva,  nihU  aUud  praeter  linetiùitem  linguai  tuae 
(p,  55).  Per  fino  il  racconto  delle  stimmate,  come  ci  è  ri- 
ferito da  Tommaso  nella  prima  vita,  ha  una  genesi  lette- 
raria, non  patologica,  come  vogliono  alcuni.  Il  Celanese 
racconta  che  a  San  Francesco,  poiché  vide  Dei  virwn  unum 
quoK  Seraphim  sex  ala»  habentem  stantem  ««per  se  Tiumibus 
eattentU  (u  pedibua  eoniuiuOia  eruoi  afflxum,  apparvero  salle 
mani  e  sai  piedi  le  stimmate.  E  a  simili  visioni  accenna 
Gregorio  Magno:  Et  autU  nonnulli  qui  aupemae  ooniempìa- 
tioìUa  fambu»  aeeensi,  in  solo  oondUoris  sui  desiderio  anhelant 
amant  et  ardent,  atgue  in  ipso  suo  ardore  requieaount.  «  Tomaso, 
conchiade  il  Tamassia,  <  che  conosceva  le  opere  gregoriane, 
«  non  le  lesse  invano,  e  se  ne  ricordò,  per  descrivere  la  vi- 
«  sione,  che  certamente  è  cosa  del  tatto  sua  »  (p.  94). 

Tiriamo  le  somme.  Se  all' infuori  delle  due  vite  di 
Tommaso,  nessun  altro  docamento  ci  affida;  se  le  vite 
stesse  non  sono  se  non  lavori  d'intarsio  intese  a  presentare 
il  Santo  d'Assisi  nelle  forme  consuete  di  tutti  gli  altri 
frati  e  santi,  serbateci  da  Cassiano  e  da  Gregorio  Magno; 
se  anche  parecchi  tratti,  che  sembrerebbero  originali,  si 
trovano  già  nelle  raccolte  di  Cesario  di  Heisterbach  o  di 
Giacomo  da  Vitry;  che  cosa  resta  di  S.  Francescof  Non 
corriamo  il  rischio,  che  anche  la  soa  realtà  ci  sfagga,  addi- 
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mostrandosi  non  più  che  pallido  riflesso  di  età  e  di  persone 
ben  lontane?  Il  Tamassia  non  intende  per  fermo  di  eavare 
né  questa  né  altre  delle  conse^enze  contenute  nelle  sue 
premesse.  Non  ho  nna  tesi  da  dimostrare,  par  che  egli  dica, 
si  dei  plagi  letterari  da  mettere  in  rilievo;  ma  in  verità  nel 
suo  piccolo  libro  c'è  tutta  una  ricostruzione  del  moto  Fran- 
cescano, anzi  egli  risolutamente  si  stacca  dal  Ooetz  e,  d'ac- 
cordo col  MìiUer,  col  Sabatier  e  col  Mandonnet,  scrive  : 
«  Come  gli  altri,  che  l'hanno  preceduto  nel  predicare  la 
«  pace  e  l'amore,  e  nei  trionfi  popolari,  Francesco  non  mirava 
«  a  rinserrare  nelle  misere  strettoie  di  un  ordine,  quel  moto 
«  che  si  doveva  estendere  a  tutto  il  mondo.  La  sua  plan- 
«  tatto  cresce  rigogliosa  al  sole;  non  è  pianta  di  serra.  Le 
«  regole,  che  di  poco  precedono  o  sono  della  stessa  età  della 

<  sua...,  dimostrano  la  persistenza  delle  miserie  monastiche. 
«  La  sua  (invece)  é  scritta  da  Gesti:  e  Gesù  l'impone  a  tutte^ 
«  le  genti.  Talora  nei  racconti,  che  sembrano  fiamme  che  si 
«  sprigionino  da  un  cumulo  di  cenere,  il  Poverello  d'Assisi 
«  appare  quello  che  egli  è  davvero.  Distrugge  la  gran  casa 

<  eretta  per  i  frati  accorrenti  al  capitolo  generale  d'Assisi 

<  e  non  nasconde  la  sua  avversione  per  le  regole  più  fa- 
ti mese  »  (pp.  59^)  (X). 

Ben  pensato  e  meglio  scritto;  il  Sabatier  medesimo 
non  potrebbe  dire  di  piiì  e  con  maggior  colore  e  calore. 
Ma  come  si  arriva  a  ricostruire  in  tal  guisa  i  primordi 
Francescani,  se  la  sola  fonte  a  noi  rimasta  è  il  Celano,  che 
certamente  non  ha  l'attitudine  a  penetrare  nell'  intimo  di 
(|uel  mote,  come  lo  stesso  Goetz  confessa,  e  se  pure  qualche 
aspetto  coglie  di  quella  grande  rivoluzione  d'anime,  l'affoga 
in  tante  reminiscenze  agiografiche  da  nasconderlo  al  pìil 
esperto  lettore?  Questa  grave  diffleoltà  non  se  la  nasconde 
il  Tamassia,  «  Nessuno  più  di  Tomaso,  egli  scrive,  si  è 
«  sforzato  di  nascondere  nelle  oscurità  claustrali,  la  figni-a 
«  di  colui,  che  senti  cosi  gagliardamente  la  poesia  dell'uni- 


(1)  Sono  citati  per  il  l'atto  iI'AbsIbì  Hccleeton,  in  M.  Q.  Hist.  XXVIII, 
562,  insieme  con  Spec.  perfee.  e.  fi,  II  Vita  III,  3.  o  p 
regole  .Spee.  perfee.  e.  68. 
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«  verso;  di  colui,  che  (esempio  raro  negli  annali  monastici!) 
«  non  volle  case  per  i  fratelli  inviati  a  rinnovare  il  mondo 
«  con  la  povertÀ  e  l'amore,  e  non  a  corromperlo  con  l'esem- 
«  pio  dell'accidia  e  dei  vizi  »  (p,  43).  Come  donqne  faremo 
a  trovare  in  mezzo  a  tanto  artifizio  la  schietta  fignra  del  gran 
Poverello!  «  Qael  santo,  che  la  fantasia  del  popolo  vede 
«  nella  lurida  cella,  assorto  nella  preghiera  vertiginosamente 

<  assidua,  intermessa  solo  per  Qagellare  a  sangue  le  povere 
«  carni  macilenti  e  coperte  d'ulceri,  non  può  apparire,  per 
«  magistero  d'arte,  mutato  in  nn  uomo  come  gli  altri,  sereno, 
«  giocondo,  che  non  ha  terrori  morbosi,  dolce  come  una 
«  fanciulla,  dalla  voce  chiara  e  squillante,  che  conquista 
«  e  inebria^  Anzi  è  palese  lo  sforzo  di  Tomaso  in  senso 
«  contrario»..  Alle  virtù  singolarissime  di  Francesco  egli 
«  s'ingegna  di  dare  un  carattere  monastico;  e  per  riuscirvi 
«  fruga  e  rifruga  nei  suoi  testi  ed  accumula  gli  esempi  che 
«  si  addicono  ad  nn  santo,  come  il  sno,  e  anche  ad  nn  monaco 
«  perfettissimo  »  (p.  136).  Anzi,  per  certi  rispetti  la  seconda 
vita  è  peggiore  della  prima.  Essa  è  secondo  le  intenzioni 
del  capìtolo  del  1244  quello  che  per  i  Benedettini  è  la  vita 
del  fondatore  scritta  da  Gregorio  Magno,  un  manuale  di 
perfezione  monastica  secondo  le  idealiti^  Francescane.  La 
seconda  vita  è  nn  vero  Speoulum  per/eetioiut.  «  Specchio  di 
«perfezione  dev'essere  il  monaco;  e  la  perfezione  si  rag- 
«  giunge,  studiando  i  libri  che  l'insegnano;  anche  il  Minore 
«  ha  d' uopo  del  libro  ;  e  Tomaso  gliene  prepara  uno,  che 

«  risponde  a  tutte  le  esigenze...;  io  scrittore abilmente  so- 

«  stituìsce  a  Francesco  un  fantoccio  venuto  su  dal  solito  re- 

«  pertorio  orientale Quanto  ingegno  e  quanto  scetticismo 

€  in  codesto  libro,  che  è  un  capolavoro,  forse  il  capolavoro 
«  dell'  impostura  monastica  del  secolo  decimoterzo,  abbarbi- 
«  cata,  come  tenace  edera,  alla  pianticella  d'Assisi,  Che  cosa 

<  sono  mai  le  innocenti  frodi  letterarie  del  dotto  Incmaro, 
«in  paragone  di  queste  del  Celanese!  Il  mannaie  biso- 
«  gnava  che  rispondesse  all'  altissimo  flne.  Dovevano  scom- 
«  i)arire  le  imagini  sorvissute,  nella  prima  biografia,  alla 
«  loro  caduta  :  le  memorie  della  gaja  giovinezza  di  Fran- 
«  Cesco,  frate  Elia,  l'idillio  fresco  della  brigata  giojosa,  re- 
«  duce  da  Koma,  la  vivacità  acre  di  alcune  espressioni   e 
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«  la  tranquilla  indifferenza  alle  lasinghe  della  vana  erndi- 
«  ziono  »  (pp.  107-110). 

Ripetiamo  dunqae  la  dimanda:  se  non  abbiamo  altra 
fonte  che  il  Celano,  se  il  Celano,  e  nella  prima,  e  per  certi 
rispetti  maggioTment«  nella  seconda  vita,  lavora  d'intarsio, 
non  riproducendo  la  realttl  qaal'è,  anzi  talvolta  delibera* 
tHniente  falsandola,  come  faremo  a  conoscere  il  vero  S.  Fran- 
cesco e  il  carattere  proprio  del  gran  moto  da  Im  impresso* 
Fin  dalle  prime  mosse  del  suo  stadio  il  nostro  Antore  ha 
sentita  questa  difiDcoltà,  e  candidamente  la  esprìme  in  una 
pagina,  piena  di  sottintesi  e  di  riserve,  che  sari^  bene  ri- 
portare per  intero:  «  I/uomo  di  Dio,  grande  nella  sua  sem- 
<  plioità,  era  circondato  da  coloro,  che  s' ingegnavano  di  con- 
«  formarne  atti  e  parole,  al  tipo  corretto  del  santo  comune. 

*  Egli  stesso,  di  giorno  in  giorno,  scriveva  la  propria  vita, 
«  seguendo  la  via  che  gli  era  segnata  per  giungere  agli 
«  altari,  non  senza  un  rimpianto  per  l'idealità  sospirata, 
«  che  si  perdeva  nelle  tetre  nebbie  monastiche  (o  ohe  altro 
«  aveva  detto  il  Sabatiert).  Al  gruppo  che  guidava  il  Sauto 
«  sn  per  codesto  Calvario,  e  senza  neppure  comprenderne 
«  la  grandezza,  apparteneva  Tomaso,  capacissimo  di  deli- 
«  nearne  l'imagine,  come  in  alto  si  voleva  che  fosse.  I 
«  compagni   di   Francesco,  testimoni   della  verità   offesa, 

*  anche  non  acconciandosi  alla  biografia  ufficiale,  necessa- 
«  riamente  partivano  sempre  da  questa.  Frate  Leone,  cer- 
€  ttimente  autore  della  vita  di  Egidio  (che  non  è  esatta- 
«  mente  quella  giunta  a  noi)  forse  fu  il  correttore  verbale  più 
«  efficace  della  leggenda  pontificia;  e  ciò  che  si  raccolse  dalle 
«  sue  parole,  e  quello  che  vi  si  aggiunse,  fu  a  Ini  attribuito, 
«  con  un  certo  mistero,  che,  molto  da  vicino,  ricorda  quello 
«  delle  celebri  falsificazioni  ecclesiastiche  del  secolo  nono. 
«  In  tutti  i  modi,  è  evidente  che  il  Celanese,  per  le  sue  ve- 
«  rità  e  per  le  sue  bugie,  non  pub  essere  estraneo  al  movi- 
«  mento  letterario  Francescano,  anzi  ì>  inizia  e  lo  compendili  ; 
«  lo  domina  sicuro  in  vita  e  in  morte  *  (p,  40). 

Il  Tamassia  dunque  ammette  che  per  diseernere  le  ve- 
rità dalle  bugie,  e  della  prima  e  della  seconda  vita  del  Ce- 
lanese, l>i80gnerà  far  capo  a  frate  Leone.  Ma  per  non  ri- 
cadere in   «lominio  del   Sabatier,  egli   non    pure    nega   la 
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priorità  dello  Speeulttm  perfectìonis,  ma  crede  addirittura 
che  all'infuori  dell»  vita  di  frate  Egidio,  anch'essa  diversa 
da  qaella  che  abbiamo  oggi,  fra  Leone  non  scrisse  nalla, 
talché  i  cosiddetti  rotali,  citati  da  Ubertino,  sono  una  mi- 
stiflcazione,  come  scrive  il  Della  Giovanna,  e  che  infine 
le  correzioni  apportate  alla  vita  del  Celanese  furono  pro- 
babilmente verbali.  A  nessuna  di  queste  sentenze  io  posso 
acconciarmi.  I  dubbi  del  prof.  Della  Giovanna  mi  pareva 
di  averli  dissipati  con  una  più  giusta  interpretazione  dei 
testi,  e  nessuno  fluora  s'è  provato  a  distruggere  l'argomen- 
tazione mia.  Del  resto,  ae  le  correzioni  di  fra  Leone  fossero 
state  soltanto  verbali,  non  avremmo  alcun  modo  di  ricono- 
scerle, se  non  lavorando  di  congetture  campate  in  aria. 
Kessuno  finora^  neanche  il  Sabatier,  ha  negato  che  nello 
Speculìim  perfeetionia,  come  lo  abbiamo  oggi,  occorrono  in- 
terpolazioni. Che  queste  interpolazioni,  fatte  forse  nel  1318, 
siano  state  di  tal  natura  da  mescolare  Io  scritto  dì  fra  ■ 
Leone  con  altri  di  altri  compagni  di  S.  Francesco,  anche 
il  Sabatier  è  sempre  disposto  ad  ammettere,  ed  ora  più  dì 
prima;  poiché  alla  data  del  1227  è  disposto  a  rinunziare. 
Ma  la  maggior  parte  degli  studiosi,  anche  quelli  che  pure 
dal  Sabatier  dissentono,  come  il  Minocchi,  il  D'AIen^on,  il 
Barbi,  il  Lemmens,  il  Goetz,  convengono  nel  tenere  una 
buona  parte  dello  Upeoulvm  perfeetioni»  per  opera  più  an- 
tico, e  s'industriano  in  varie  guise  per  sceverare  questo 
nucleo  primitivo  dalle  aggiunte  posteriori.  Lo  scetticismo 
del  Tamassia,  sul  quale  fecero  immeritata  presa  il  Della 
Giovanna  e  il  Van  Ortroy,  a  me  sembra  grandemente  esa- 
gerato. Non  v'ha  ragione  di  non  attribuire  a  fra  Leone 
luoghi,  che  come  di  fra  Leone  sono  riportati  non  pure  da 
Ubertino  e  dal  Clareno,  ma  ben  anche  talvolta  da  Alvaro 
l'aez.  Se  anche  il  Clareno  non  ce  lo  dicesse  esplicitamente, 
a  fra  Leone  si  deve  attribuire,  oltre  alla  vita  di  S.  Egidio, 
uno  scritto  sugli  atti  e  i  fatti  di  S.  Francesco.  Perchè  era 
<|ucsta  la  sola  risposta  che  i  compagni  del  santo  potevano 
volgere  à  chi  impetrava  dal  Papa  la  facoltà  di  usare  i  mezzi 
più  rigorosi,  per  ridurli  alla  cieca  obbedienza  :  mettere  in 
confronto  gl'insegnamenti  del  Patriarca  con  le  infrazioni 
alle  leggi  della  povertà  e  dell'amore,  che  tutto  giorno  per- 
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petrava  frate  Elia;  e  all'ardore  da  lui  messo  per  la  diffii- 
Bìone  della  cultura  profana  nel  nuovo  ordine,  opporre  il 
disprezzo,  che  il  Santo  professava  per  ogni  parola  che  no» 
fosse  dell'  evangelo.  Quando  questo  antico  Speoutum  sia 
stato  scritto,  non  è  facile  determinare.  Ma  eerto  dev'essere 
di  molto  anteriore  al  1244;  jwrchè  te  lotte  per  la  costru- 
zione di  un  tempio  fastoso  e  di  stabili  dimore  frateaehe  : 
per  le  istituzioni  nei  conventi  di  scuole  e  di  biblioteclie  : 
])er  l' introduzione  delle  pene  più  severe,  in  luogo  del  per- 
dono raccomandato  da  S.  Francesco,  risalgono  molto  più 
avanti  a  quel  tempo.  Anzi  si  può  dire  che  nel  1244  il  par- 
tito dei  Zelanti  cominciava  a  riprendere  lena,  e  forse  al  suo 
influsso  si  deve  la  deliberazione  del  capìtolo  d'invitare  tntti 
quelli,  che  custodivano  nel  fondo  dei  loro  onore  le  sacre  me- 
morie del  Patriarca,  a  metterle  per  iscritto;  perchè  da  esse 
potesse  attingersi  una  nuova  vita  di  8.  Francesco,  or  che  l'an- 
tica del  Celanese,  ispirata  alla  glorificazione  di  frate  Elia, 
avea  rice\iite  così  terribili  smentite  dai  fatti  medesimi. 
Ed  è  fuor  di  dubbio  che  non  passerà  molto  tempo,  e  al 
generale  fra  Crescenzio  di  Jesi,  non  benevolo  agii  Spiri- 
tuali, succederà  quel  Giovanni  da  Parma,  che  la  Cronaca 
delle  tribolazioni  chiamerà  uomo  solare,  forte  presìdio  dei 
Zelatori.  Il  nos  qui  cum  eo  fuimua,  che  a  torto  il  Tamassia 
reputa  frase  freddamente  trascritta  da  antiche  agiografie, 
era  tal  grido  di  guerra,  che  sarebbe  stato  nn  anacronismo 
nel  1244. 

Del  resto,  il  Tamassia  atesso  con  le  sue  acute  osserA'a- 
zioni,  ricavate  dal  confronto  delle  due  vite,  offre  nuova 
mèsse  alle  antiche  dimostrazioni  sulla  priorità  di  una  buona 
parte  dello  Speawlum.  «  Gli  amanti  della  jiovertà  ilare,  scrive 
«  il  nostro,  che  di  monastico  in  senso  vecchio  nulla  do- 
«  vrcbbero  avere,  sono  rappresentati  come  altrettanti  ere- 
«  miti,   intenti   a   martoriare,  per  amore  di  Dìo,  anima  e 

«  corpo  (I  Vita,  I,  40,  41,  42) Nella  seconda  vita  il  Celano 

«  stesso  narra  che  Francesco  dovette  imporre  modo  alle 
«  esagerazioni  dei  penitenti  (II  Vita,  I,  15).  Quasi  quasi 
«  ci  descrìve  il  Santo  come  punto  favorevole  a  questo  aace- 
«  tìsmo  feroce,  che  nella  prima  biografia  è  esaltato  senza 
«  lìmiti  »  (pp.  72-73 J.  Perchè  queste  discrepanze  tra  la  prima 
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e  la  seconda  vitaf  Qnal  motivo  ha  indotto  il  Celano  a  regi- 
strare dei  fatti  in  contrasto  con  le  sue  idee  sull'ideale  miuo- 
rttico,  se  il  ano  racconto  non  è  imposto  dal  c.°  27  dello 
Speeulvm,  ma  viceversa  questo  capìtolo  è,  come  dice  il  Ta- 
massia,  i'ampliazione  della  seconda  vita)  Confrontando  la 
prima  vita  1, 12, 15,  con  la  seconda  I,  7,  il  Tamassia  not^t: 

<  È  probabile  che  ì  ritocchi  al  vecchio  racconto  siano  stati 
«  suggeriti  a  Tomaso  dalla  necessità  o  dalPopportnnità  di 

<  accostarsi  meglio  al  vero,  bruscamente  offeso  dalla  scena 
«  descritta,  nella  vita  prima  come  un'abrenuMùitio  monastica  » 
<p.  Ilo  nota).  Chi  ha  messo  sull'avviso  il  Celanese  di  avere 
bmscamente  offeso  il  vero!  Chi  gli  ha  fatto  sentire  la  ne- 
cessità di  emendare  il  suo  racconto?  Sopprimete  un  testi- 
monio autentico,  uno  di  quelli  che  solevano  dire  nos  qui 
cum  eo  fuimws,  e  i  pentimenti  e  gli  emendamenti  del  Ce- 
lanese vi  riusciranno  inesplicabili. 

Un  racconto  caratteristico  mancante  nella  prima  vita 
è  quello  del  frate,  che  sentendosi  venir  meno  dai  ^andi 
digiuni  esclama  a  uotte  inoltrata:  muoio.  S.  Francesco,  che 
dormiva  con  luì,  gli  corre  in  aiuto,  e  preparatagli  una  cena 
con  carne,  perchè  ne  mangiasse  senza  scrupolo,  si  mette  n 
mangiare  con  lui.  Non  c'è  un  racconto,  dove  spicchi  meglio 
il  carattere  del  nuovo  apostolo,  che  all'esagerato  ascetismo 
non  attribuisce  quel  valore,  che  solevano  riconoscergli  gli 
antichi  anacoreti.  Se  Tommaso  di  questo  fatto  cosi  carat- 
teristico fa  menzione  non  nella  prima  ma  nella  seconda 
vita,  vuol  dire  che  qualcuno  gli  ha  raccontato  quel  che 
prima  ignorava.  Ed  il  Goetz  stesso  riconosce,  principalmente 
per  il  ricordo  che  vi  si  fa  di  Bivotorto,  la  priorità  dello 
Speculìim.  Il  Tamassia  invece  crede  che  Io  Speoulam  attinga 
alla  seconda  vita,  ed  il  fatto  stesso  non  gli  pare  autentico, 
ma  foggiato  su  tradizioni  più  antiche  e  che  prima  del  Ce- 
lano furono  raccolte  da  Giacomo  da  Vitry  (p.  13^)! 

Un  capitolo  dello  Speanlwm  notevole  per  la  sua  sempli- 
cità è  quello,  in  cui  si  descrive  il  Patriarca  morente,  che  per 
dar  tregua  alle  terribili  sofferenze  intona  il  cantico  delie 
creature,  e  non  avendo  nella  cella  nna  cetra,  con  due  pez- 
zetti di  legno  improvvisa  un  istrumento  musicale.  Chi  rac- 
contava la  scena  è  un  testimone  oculare,  ut  oeults  vidimua, 
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e  beD  sappiamo,  e  il  Tamaasia  lo  ammette,  che  comparili  ® 
confortatori  nell'ultima  malattia  di  S.  Francesco  furono 
degli  spirituali,  come  Leone  e  Buffino.  Se  del  cantico  delle 
(creatore  non  fa  alcun  eenno  fra  Tommaso  nella  prima  vita, 
nt9  del  conforto  cbe  nella  musica  trovava  ai  suoi  mali;  se 
invece  all'nua  cosa  e  all'altra  accenna  esplìcitamente  nella 
seconda,  si  deve  ammettere  che  da  qualche  nuova  fonte 
abbia  attinto  le  informazioni,  cbe  prima  gli  erano  mancate. 
K  la  priorità  dello  Speeulum  anche  in  questo  particolare 
dovrebbe  essere  assicurata.  Ma  per  il  Tainassla  la  cosa 
j)rocede  altrimenti.  Il  Celano  è  la  fonte'  a  cui  attinge  lo 
Npeeulum,  e  il  racconto  da  lui  fatto,  come  se  fosse  stato 
testimonio  oculare,  è  un  plagio  dì  scritture  più  anticlie. 
<  Oculis  vidimugr  SI  indubbiamente;  ma  gli  occhi  di  To- 
«  muso  non  lessero  che  una  bella  pagina  di  Cesario,  il  quale 
«  piirla  anche  di  un  chierico  archipoeta,  ohe  fa  il  pajo  con 
•  frate  Pacifico,  già  re  dei  versi,  convertito,  come  tante  altre 
«  anime  gioconde,  da  S.  Francesco  »  ip.  168>.  Con  questo 
l'itKionamento  si  potrebbe  negare  che  S.  Francesco  si  di- 
lettasse di  poesia,  e  che  talvolta  cantasse  anche  in  francese, 
come  dice  il  Celano  e  il  Tamassia  stesso  non  dissente,  quando 
non  l'assalgono  dabbi  e  scrupoli  infondati,  come  nella  di- 
scussione del  cap.  della  2"  vita,  III,  139,  in  confronto  dello 
Speeulwm  122, 123.  Che  cosa  v'ha  di  più  naturale  di  questo: 
che  un  infermo,  in  qualche  momento  d'intervallo  alle  sue 
sofferenze  intoni  quel  canto,  che  fu  come  la  sua  nota  predi- 
letta J  Ciò  raccontano  concordemente  la  seconda  vi^  e  lo 
^peculuntf  ma  il  nostro  Autore,  in  luogo  di  riconoscere  nello 
Upeculìim  la  fonte  delle  nuove  informazioni  della  seconda 
Vita,  ben  diverse  anzi  opftoste  all'antica  leggenda  celanese, 
pare  voglia  negare  l'autenticità  di  tutto  il  racconto,  con 
un'osservazione,  che  ben  pochi  gli  manderanno  buona  :  «  non 
«  si  è  pensato  alle  condizioni  di  estrema  debolezza  del 
«  Santo  »  (p.  186,  nota  S\  come  se  anclie  negli  stati  di  pro- 
fondo abbattimento,  uno  scatto  improvviso  di  forza  nervosa 
non  possa  intervenire. 

Talvolta  la  critica  del  Tamassia  non  rignarda   il  rac- 
conto, ma  la  frase  che  vi  si  adopera,  tolta  da  fonti  più  aii- 
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tiche.  Cosi  nel  diacntere  il  cap.  149  dello  Speoatum  il  nostro 
scrive  :  «  Lo  Speoulum  del  Sabatier  si  mostra  più  ammalizzito 
«  del  solito  in  questo  punto.  La  pura  leggenda^  che  era 
«  nascosta  nelle  misteriose  cedole  di  frate  Leone,  «onosce, 
«  meglio  dei  critici  moderni,  le  scorrerìe  dì  frate  Tomaso. 
<c  Secondo  lo  Speoulum  del  131S,  Francesco  aveva  pensato 
«  dì  mettere  Pacifico  a  capo  d'una  brigata  di  frati-giullari. 
«  Pacìfico  avrebbe  prima  predicato  al  poimlo,  gli  altri  eom- 
«  pagnì,  in  coro,  avrebbero  cantate  le  lodi  del  Signore, 
«  tamguam  ioimlatorea  Domini.  Finito  il  canto,  al  predicatore 
«  sarebbe  toccato  di  dar  termine  alla  cerimonia,  con  la 
«  solita  raccomandazione  ginllaresca:  Nos  aumus  ioouUUoreg 
«  J>omÌ*i,  et  prò  hia  volmniu  remurierari  a  vobie,  videlieet  ut 
«  steUs,  in  vera  penitenUa....  Cosi  i  compilatori  dello  Speculiati, 
«  ripetendo  la  bella  frase  dì  Cesario,  riproducevano  con 
«  molta  esattezza  la  vera  forma  della  primitiva  predicazione 
«  Francescana  »  (pp.  171-172).  A  proposito  della  qua!  frase  in 
nitro  luogo  il  nostro  Autore  avea  notato:  «  molti  fino  ad 
«  oggi  hanno  creduto  che  dalle  labbra  del  Santo  uscissero  le 
«  parole:  nos  sumus  ioeutatorea  Domini,  L'espressione  invece 
v  è  di  nn  frate  tedesco,  raccolta  o  inventata  da  Cesario  di 
«  Heìsterbach,  VI,  8  *  (p.  4).  Non  è  probabile  che  la  frase  sia 
inventata  da  Cesario,  poiché  correva  per  le  bocche  di  tutti, 
come  quella  dì  jongleura  de  nótre  Dame.  E  non  v'ha  alcuna 
ragione  di  negare  che  S.  Francesco  e  i  primi  suoi  compagni 
non  l'usurpassero  per  sé.  Quello  che  importa  è:  che  secondo 
il  Tamassia  stesso  lo  Speoalum  riproduce  eon  molta  emttezxa 
la  vera  forma  della  primitiva  predicazione.  Come  potremo 
scoprire  questa  esattezza  e  questa  verità,  se  non  ammet- 
tiamo che  buona  parte  dello  Speoulum  sia  opera  schietta 
(li  fra  Leone! 

In  un  altro  luogo  il  Tamassia  stesso  si  mostra  più  be- 
nevolo verso  lo  SpecìUum,  e  giova  riferirlo  per  intero:  «  An- 
«  Cora  nello  Speoulum  sì  riflette  vivace  l' antico  spirito 
«  Francescano,  che  resiste  alle  convenienze  e  ai  riguardi  mo- 
«  nastici.  Francesco,  prima  di  morire,  vuol  rivedere  madonna 
«  Jaeopji  dei  Sottesogli,  e  le  scrive.  Esitano  ì  frati  a  ricevere 
«  una  donna,  ma  il  Santo  tronca  tutti  i  dubbi  con  le  parole 
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«  la  Regola,  che  eaehtde  le  donne,  non  si  oaserri  per  eolei,  ehc 
«  tanta  fede  e  devozione  feae  venire  a  me  da  luoghi  così  Iok- 
«  tani.  Satana  non  è  più  temibile  nella  pietà  muliebre.  Come 
«  la  luce  del  sole  e  la  bellezza  dei  fiorì,  il  sorrìso  consola- 
«  tore  delta  donna  non  è  bandito  dalla  religione  di  Fraii- 
«  Cesco  »  (p.  100).  A  queste  belle  parole  e  più  ancora  alle  acute 
osservazioni  del  Tamassia  pienamente  sottoscrivo,  anzi  u 
confermarle  maggiormente  mi  permetto  una  opportuna  di- 
gressione. Il  ricordo  della  vìsita  di  Frère  Jacqueline,  come 
la  chiama  secondo  il  linguaggio  del  tempo  il  P.  IVAIen^'on 
(Frère  Jacqueline,  Paris  1899),  non  si  trova  né  nella  prima 
né  nella  seconda  vita  del  Celanese,  ma  nel  trattato  dei  mi- 
racoli, recentemente  scoperto  e  pubblicato  dal  Van  Ortroy. 
Il  benemerito  editore,  che  in  omaggio  del  Celanese  mette  hi 
falce  nella  stessa  Tjeggenda  dei  tre  Socii,  cara  un  t«mpo  ui 
BoUandisti,  non  solo  rivendica  la  priorità  del  racconto  Ceiii- 
niano,  ma  trova  io  esso  la  prova  più  calzante  della  tardiva 
composizione  dello  Speoulum  perfectioni».  Il  Tama^ia  ba  fatto 
bene  a  non  lasciarsi  adescare  anche  in  questo  punto  dalla 
logica  demolitrice  del  Van  Ortroy,  che  il  Sabatier  (De  l'etto- 
lution  dea  Légendea,  in  Bviltttina  critico  di  cose  franeescane, 
a.  I,  fase.  1,  gennaio-marzo  1905)  ha  ben  dimostrato  come 
pecchi  nella  base,  essendo  l'argomentitm  ex  ailentio  il  jiiù 
fragile  di  tutti.  Dall'avere  io  Speeulum  taciuto  dell'abbrac- 
ciamento che  per  invito  del  Vicario  la  9ett«sogli  avrebbe 
fatto  del  cadavere  del  Santo,  scoprendone  le  miracolose 
stimmate,  non  si  può  dedurre  nulla.  Im  scène  près  du  oadavre 
non  è  punto  de  eelles  qae  l'on  invente  ou  que  l'oa  interpole 
après  coup,  dice  il  Van  Ortroy.  Potrebbe  benissimo  essere 
inventata  o  interpolata,  quando  specialmente  un  interesse 
così  potente  come  la  constatazione  delle  stimmate  entrasse 
in  gioco,  avremmo  il  dritto  di  rispondere  noi.  Ma  ne  il  Sa- 
batier conclude  per  l'interpolazione,  uè  vi  coneinderò  io. 
Il  fatto  che  racconta  lo  Speoìdum  sì  riferisce  alla  venuta 
di  Giacomina,  anzi  piuttosto  ai  desiderio  del  morente  di 
rivederla  per  l'nltima  volta,  e  che  alla  sua  vennta  gli  porti 
del  panno  cenerino  per  la  funebre  tunica  e  di  quei  mortaroli. 
che  soleva  preparargli  quando  giaceva  infermo  in  Roma. 
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Tutto  il  resto  in  quel  capitolo  sarebbe  stato  fuor  di  luogo. 
«  Le  chapitre  dn  Speeulum  PerfectUmia,  dice  il  Sabatier,  est 
*  comine  le  fragmeut  d'un  journal  d'un  garde-malade.  Les 
«  faits  8ont  eucore  tout  récents;  on  lea  volt  de  trop  prèa  et 
«  saus  perspective.  Ce  qui  y  domine,  tfest  le  désir  de  Saint 
■  Francois,  i'envie  du^movre  malade  sonhaitant  de  manger 
«  da  mortairol  et  préoccupé  de  l'etoffe  dont  on  enveloppera 
«  la  déponille  mortelle  ».  Il  fatto,  che  morto  S.  Francesco, 
la  dama  romana  abbia' potato  abbracciarne  ii  cadavere  non 
poteva  entrare  in  quel  quadro  e  l'autore  dello  Speeulum  non 
ve  lo  mise.  Ma  non  è  detto  che  in  altro  luogo,  a  noi  non 
pervenuto,  non  l'abbia  anche  menzionato,  se  pure  il  fatto 
accadde  davvero,  od  ebbe  l'importanza  che  il  Celano  gli 
attribuisce. 

Nell'appendice  de!  suo  acuto  lavoro  il  Tamassia  ripro- 
duce 1  testi  dello  Speeulum,  degli  Aetus  e  di  Giacomo  da 
Vitry  intorno  alla  leggenda  dei  ladroni,  per  dimostrare  come 
«  il  racconto  che  ai  trova  nellÓ  Speeubim  perfeetionia  e  negli 
«  Adua....  quella  bella  pagina,  che  il  Sabatier  disse  un  com- 
«  mento  del  capitolo  settimo  della  vecchia  regola..»  non  l'ha 
«  scritta  fra  Leone  ma  Giacomo  da  Vitry  »  (pp.  52-53).  Io 
non  saprei  accettare  questa  dimostrazione.  Non  perchè  è 
antico  il  tipo  del  monaco,  che  faccia  della  povertà  nn  culto, 
s'ha  da  dire  che  S.  Francesco,  e  prima  di  luì  Pietro  Valdo, 
non  metta  nella  povertà  la  radice  di  una  rinnovazione  reli- 
giosa. Quando  S.  Francesco  in  tutti  i  suoi  scritti  autentici 
raccomanda  di  non  tenere  por  ano,  non  dico  la  casa,  dove 
alberga,  il  letto  dove  riposa,  ma  per&no  il  mantello  o  la  tu- 
nica che  porta  indosso,  non  poteva  né  doveva  sentire  quella 
ripugnanza  per  i  ladri  e  gli  asaassini,  che  pure  è  coal  natu- 
rale. Non  il  racconto  della  mensa,  che  comanda  a'appreati  ai 
ladroni,  è  la  cosa  più  importante  nel  racconto  dello  Speeulum, 
ma  il  contrasto  tra  i  frati,  che  credevano  non  giusto  far  la 
limosina  a  chi  non  la  carità  ma  la  violenza  ha  per  sua  legge, 
e  il  patriarca,  che  le  restrizioni  dei  frati  alla  legge  d'amore 
non  vuol  riconoscere,  ed  è  sicuro  che  con  la  dolcezza  e  col 
perdono  anche  i  più  fieri  cuori  si  poaaan  guadagnare.  Come 
appare  diverso  qui  ii  mite  Santo  da  frat«  Elia  che,  per  vin- 
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cere  la  resistenza  dei  compagni  di  S.  Francesco,  invoca  dal 
Papa  ana  parola  che  rafforzi  l'antcrìtà  del  Ministro  Ge- 
nerale, rimovendo  o^i  ostacolo  alle  mianre  più  severe.  Il 
ricordare  la  pietà  di  S.  Francesco  e  l'insìstere  che  egli  fa- 
ceva sai  divieto  dì  ogni  ponizione;  il  ricordare  l'amore. 
che  egli  mostrava  anche  ai  ladroni  e  agli  omicidi  era  la 
degna  risposta,  che  i  colpiti  dalle  severità  di  frate  Elia  po- 
tevano dare.  Nessuno  meglio  del  Tamassia  avrebbe  potato 
rilevare  la  verità  di  questi  tratti,  se  sotto  il  pnngolo  della 
critica  demolitrice  non  avesse  scordate  le  belle  palóne  da 
Ini  stesso  scritte  snlla  prima  società  Francescana. 

Firenze.  Felice  Tocco. 
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Raovl  doetuaenti  ìnedlH  faentini 


È  cosa  nota  che  il  12  gennaio  1598  —  morto  nell'ottobre 
del  '97  Alfonso  II  d'Este —  il  ducato  di  Ferrara  fu  riacqui- 
stato sine  clade  alla  Santa  Sede,  non  ostante  le  pretese  di 
Don  Cesare  Estense  (cugino  ed  erede  del  morto  Duca,  che  se 
n'era  già  dichiarato  ed  immesso  io  possesso),  mediante  la  tran- 
sazione stipulata  in  Faenza  fra  il  cardinal  Pietro  Aldobrandino, 
nipote  del  papa,  per  la  S.  Sede,  e  la  duchessa  d'Urbino,  Lu- 
crezia d'Este,  a  nome  di  Don  Cesare. 

Parlare  quindi  della  «  Convenzione  faentina  »  e  special- 
mente dopo  quanto  n'  hanno  scrìtto  il  Baidnzzi  (1)  e  i!  Cal- 
legari  (2),  potrebbe  parere  e  sarebbe  forse  inutile,  dato  che 
si  volesse  esaminare  il  fatto  in  sé,  considerando  la  copia  e  la 
importanza  reale  dei  documenti,  che  quegli  scrittori,  e  l'ultimo 
in  ispecial  modo,  hanno  dato  fuori. 

Però  i  due  A.A.  guardano  la  questione  sotto  due  punti 
di  vista  diversi:  il  Balduzzi,  cioè,  dal  lato  diplomatico,  il  Cal- 
legari  dal  lato  storico  e  politico. 

Il  Balduzzi,  infatti,  dà  V  latntmento  finale  della  transa- 
eione  di  Faenza  per  esteso,  secondo  una  copia  autentica,  già 


(1)  Cfr.  E.  BiLDuzii,  L' Istrumenlo  finale  della  transazione  di  Faenza 
pel  passaggio  di  Ferrara  dagli  Estetisi  alla  S.  Sede  (t3  gennaio  1598). 
Atti  e  Memorie  della  B.  Deputazione  di  St.  Patria  per  le  prorineie  di 
Bomagna,  Ser.  Ili,  voi.  IX,  Taac.  Mll,  1891,  pp.  SU  e  segg. 

(B)  CFr.  E.  Cailm.hi,  La  devoluzione  di  Ferrara  alla  S.  Sede  (1698). 
Rivista  Storica  Italiana,  anno  Xll,  fitac.  I.  1891,  pp.  I  e  Begg.  Cfr.  pare 
lo  splendido  commento  stoTico-catetieo  di  G,  Acrelli,  Ode  Carducciana 
alla  Città  di  Ferrara,  Bologna,  Zanichelli,  1S99,  pp.  29  segg.,  che  cod- 
tiene  notevolissimi  particolari  sulla  cessione  del  Ducato. 
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esistente  neU'Archivio  di  Cotignola  (I),  e  parla  dell'impresa 
di  Ferrara  per  quel  tanto  che  reputa  neceasario  ad  intendere 
l'atto  <  che  dette  efficacia  giuridica  al  paSBSg^o  di  Ferrara 
«  dal  governo  degli  Estensi  al  Dominio  pontificio,  cfae  è  senza 
«  dubbio  a  reputarsi  uno  dei  fatti  più  notevoli  della  Storia 
*  di  Romagna  non  solo,  ma  anche  della  Storia  generale 
«d'Italia». 

Accepna  perciò  sommariamente  alle  condizioni  e  circo- 
stanze determinanti  il  fatto,  ed  anche  al  susseguente  viaggio 
di  Clemente  Vili  per  prender  possesso  dello  Stato  nuova- 
mente occupato,  e  trascrive  il  testo  della  Convenzione,  cor- 
redandolo della  copia,  non  sempre  fedele,  di  due  iscrizioni 
sincrone  faentine,  desunte  non  dal  luogo,  ma  forse  da  tin 
autore;  ponendone  erroneamente  una,  quella  del  Palazzo  del 
Comune,  nella  sala  in  cui  «  la  pace  fu  solennemente  firmata  »  (2) 
e  tralasciando  infioe  di  riportare  quell'aggiunta  all'iscrizione 
stessa,  che  il  Magistrato  civico,  ottant'anni  più  tardi,  vi  a\ì- 
pose,  quasi  a  riaffermare  come  Faenza  si  tenesse  onorata  dì 
aver  dato  il  suo  nome  a  negozio  di  cosi  alto  momento,  quan- 
tunque nella  sua  storia  il  fatto  non  si  rifletta  che  per  sem- 
plice incidenza.  Questa  è  però  menda  di  ben  poco  valore, 
qualora  si  consideri  il  merito  che  l'A.  ha  di  aver  divulgato  il 
testo  della  Convenzione,  secondo  una  versione  quasi  sempre 
esatta. 

Il  Callegari,  invece,  scrive  Bull' argomento  una  vera  e 
propria  monografla,  basandola  su  documenti  inediti,  special- 
mente degli  Archivi  di  Stato  di  Venezia  e  di  Modena.  L'im- 
pronta del  suo  lavoro  è  quindi  assai  diversa  da  quella  del 
Baldnzzi  e  ne  dissente  anche  nelle  conclusioni,  ma  è  suffra- 
gata da  numerosi  documenti  e  sostenuta  da  evidente  e  saggio 
fondamento  di  critica. 

Egli  tratta  dapprima  la  parte  giurìdica  della  questione 
ed  avverte  come  nella  Corte  di  Boma,  dopo  i  vari  ed  infrut- 
tuosi tentativi  fatti  per  riavere  la  contrastata  città,  si  fosse 
acuito  il  desiderio  di  possederla. 


(1)  CtT.  BtLDVui,  op.  cif.,  p.  I 

(2)  Cfr.  BiLDuTii,  op.  eil.,  p.  i 
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AlfonBO  II  non  aveva  figli,  nonoBtante  ì  tre  matrimoni 
contratti  e  le  promesse  dell'  astrologo  francese  Nostradamna 
(era  inabile,  pare,  alla  generazione)  (1);  e  alla  successione 
del  Ducato  in  linea  non  legittima  (com'era  quella  di  Don 
Cesare,  nato  da  Alfonso  marchese  di  Montecchio,  generato 
da  Alfonso  I,  terzo  duca  di  Ferrara  e  dalla  bellissima  Laura 
Boccacci  o  Dianti  o  Eustacchi  in  istato  libero)  si  opponeva 
la  Bolla  di  Pio  V  de  non  alienandis,  che  escludeva  ap- 
punto da  <^ni  diritto  successorio  nei  domini  della  Chiesa  i 
discendenti  non  legittimi,  e  il  Capitolo  Vili  della  Conven- 
zione stabilita  fra  Paolo  III  ed  Ercole  II  per  assicurare 
al  ramo  legittimo  di  Casa  d'Este  la  successione  di  Ferrara. 
La  morte  del  Duca  era  quindi  attesa  con  una  certa  an- 
sietà: Clemente  Vili  aveva  già  apertamente  dichiarato  che 
riteneva  il  ricupero  di  Ferrara  come  una  gloria  ed  un  do- 
vere del  suo  Pontificato  e  non  si  era  piegato  alle  insistenze  di 
Alfonso  —  già  fallite  con  altri  Pontefici  —  per  far  concedere 
la  rinnovazione  dell'investitura  del  Ducato  in  favore  di  Ce- 
sare, suo  cugino.  Spirato  Alfonso  II  (27  ottobre  1597),  egli 
aveva  fatto  dichiarare  a  Cesare  essere  sua  ferma  intenzione, 
per  evidentem  utilitatem  eeclesiae,  di  riacquistare  qnello  Stato 
a  tutti  i  costi  e  con  tutte  le  armi,  mentre  però  avrebbe  oiferto, 
qualora  T  Estense  s' acconciasse  ad  un'  amichevole  cessione, 
<  denari,  favori,  honori  e  particolarmente  cardinalati  per  la  sua 
«  casa  ».  Ma  narra  l'A,  che  Cesare  si  era  subito  fatto  proclamar 
Duca  in  Ferrara  ed  aveva  resistito  all'  intimazione  del  moni- 
torio papale,  domandando  tuttavia  che  le  sue  ragioni  fossero 
sottoposte  ad  un  principe  confidente,  da  nominarsi  anche  dallo 
stesso  Pontefice.  La  risposta  fu  negativa  e  poiché  egli  era 
incitato  a  resistere,  la  breve  lotta  incomhtciò. 

Tre  coefScienti  passivi,  dimostra  il  Callegari  (2),  grava- 
vano la  parte  del  Duca  al  suo  succedere  nei  domini  di  Casa 
d'Este:  esaurimento  del  tesoro  ducale,  deplorevoli  condizioni 
del  paese  per  cause  dipendenti  dal  Principato,  inesperienza 
di  Cesare  negli  affari  di  Stato,  e  ciò  per  causa  del  defunto 

(1)  Cfr.  FfUfpo  Rodi.  Annali  di  Ferrara,  lib.  IV,  Areh.  Estense, 
TUA.  cit.  da] l'A. 

(2)  Cfr.  CiLLEaiBi,  op.  cit.,  p.  U. 

A«CH.  SwB.  Ir.,  B."  Serie,  -  XXXVIII.  » 
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Duca,  che  ne  aveva  quasi  avuto  timore  e  l'aveva  tenuto  il 
più  possibile  lontano  dal  maneggio  del  governo. 

Si  aggiunga  altresì  a  ano  danno  l'effetto  disastroso  pro- 
dotto nel  popolo  dalla  pubblicazione  della  Bolla  Pontificia, 
fatta  eludendo  la  vigilanza  della  Corte,  con  la  quale  ofc  rnuUas 
et  illas  quidem  gravissimas  causai  oc  justìssimas  la  sco- 
munica maggiore  veniva  lanciata  contro  Cesare  e  i  suoi  ade- 
renti e  il  Ducato  di  Ferrara  sottoposto,  ad  interdetto.  Si  ri- 
iletta  infine  alla  mancanza  di  consiglieri  fidati  (1)  e  più  che 
tutto  all'irresolutezza  del  Duca.  Anziché  scendere  tosto  a  fatti 
e  rincuorare  i  popoli  con  l' azione,  prima  che  il  malcontento 
cagionato  per  le  pene  spirituali  inflitte  dalla  Curia  allo  Stato 
e  fomentato  dagli  emissari  romani  prendesse  piede,  anziché 
indurre  ad  aiutarlo  quei  principi  che,  congiunti  o  interessati, 
ne  attendevano  l'occasione  e  la  spinta,  non  seppe  decidersi  a 
tempo  opportuno  tra  la  Toscana  e  Venezia  uè  tra  la  Francia 
e  la  Spagna  (2),  astri  maggiori  alla  cui  politica  ogni  Stato 
italiano  uniformava  la  propria;  mentre  si  era  lasciata  sfug- 
gire r  amicizia  della  Corte  di  Mantova  e  DUlla  poteva  giovargli 
quella  dubbia  d'Urbino. 

Una  sua  azione  vigorosa  fin  da  principio  avrebbe  potuto 
spostare  la  questione  e  procurargli  vantaggio,  tanto  più  che 


(1)  L'A.  vuole  anzi  dimostrare  cbe  il  Co.  Gio.  BattistA  L^ereiii  detto 
r Imola,  Segretario  Dacale,  tradì  veramenle  il  mo  Principe;  m»  di  clA 
parleremo  a  suo  tempo, 

(2)  Dice  il  CtLLEoiBi  che  l'ordine  di  aoBtenere  Don  Cesare  giunse  da 
Madrid  ai  Miniatri  di  Spagna  in  Italia,  quando  Ferrara  era  gii  dell'Al- 
dobrandino. Cfr.  sn  aia  l'intereBaantiaaima  Negotìatiotte  di  Giulio  Olto- 
Ttelli  alla  Corte  di  Spagna,  Bologna,  1868;  pp.  84  e  35;  da  cni  ai  apprende 
che  il  timore  di  un  tardivo  intervento  apagnnolo  a  favore  degli  Eatensi 
era  giil  nell'animo  di  Aironso,  il  qaale  mandò  alia  Corte  di  Filippo  II 
nel  1697  il  gentiluomo  Ferrarese:  per  ottenere  sin  d'allora,  bencliè  inrauo. 
nn  biglietto  reale  per  l'Amtiasciatore  in  Koma.  in  cui  il  Re  gli  inglunfcesse 
di  opporsi  gagliardamente  ad  un'impresa  d'arme  pontificia:  t'Ottonelii  non 
cavò  cbe  parole  e  promesse:  Filippo  li  mori  pocbi  mesi  dopo  la  devoln- 
zione.  il  S  settembre  169B,  Convien  dire  tuttavia  che  nella  selierMaglla 
diplomatica  fra  I  doe  contendenti  la  causa  di  Cesare  presentava  a  j)rt(>r(, 
per  le  circostanze  generali  del  momento,  nn  lato  d'inferiorità:  la  Corte  di 
Roma  poi  fn  anehe  più  decisa  e  più  abile  e  tenne  in  isc-acoo  le  potenze, 
cbe  non  guadagno  apertamente  a  sé. 
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la  Curia  stessa  difettava  di  danaro,  corrompibili  ne  eraoo 
forse  ì  ministri,  e  il  suo  esercito,  dopo  la  scesa  in  campo,  non 
valeva  gran  fatto  per  coesione  e  per  disciplina. 

Ma  egli  non  seppe  agire  (1):  le  virtù  dell'uomo  privato 
e  del  credente  furono  di  difetto  al  principe:  colto  all'impro%'- 
viso  dal  nemico,  privo  d'iniziativa  personale,  inetto  al  go- 
verno, mancante  di  consiglio  fedele  e  disinteresBato,  trovando 
il  popolo  per  le  sofferte  angherie  desideroso  di  novità,  non 
tentò  neppure  la  gloria  della  resistenza  armata,  quantunque 
apparisse  ansioso  dì  battaglia  :  l' aquila  d' Este  cede  alta  Lupa 
romana  senza  aver  fatto  saggio  di  quanta  forza  fossero  ca- 
paci i  suoi  artigli! 

Deciso  alla  cessione,  per  ultima  sventura  scelse  a  sua 
maudataria  —  o  il  Ladercbi,  dice  l'A.,  gliela  propose  —  la 
sorella  del  Duca  defunto,  Lucrezia  d'Ente,  moglie  disgiunta 
del  Duca  d'Urbino,  che  antiche  ragioni  di  rancore  aveva 
contro  il  Mandante,  vecchia,  dissoluta  forse,  che  assecondò, 
anziché  respingere,  le  arti  cortigiane  del  cardinale  Pietro  e 
firmò  la  diminuHo  capitis  della  siia  Casa,  concedendo  quello 
che  la  Curia  stessa  forse  non  sperava. 

Cosi  Cesare  ha  perduto:  licenzierà  soldati  e  guastatori^ 
manderà  Alfonso  seenne,  primogenito  suo,  ìn  ostaggio  a  Faenza 
e  il  Grillenzonì  e  il  Rondoni,  suoi  fidi,  a  ra^iungervì  il  La- 
dercbi e  la  Duchessa,  cui  il  dì  9  gennaio  (2)  ha  conferito 
ampio  mandato  per  la  conclusione  e  la  firma  dell'accordo 
(12  gennaio  1598)  il  26  gennaio  ratificherà  la  convenzione, 
poi  rinnnzicrà  nelle  mani  del  Giudice  dei  Sapienti  la  signoria 
del  Ducato  e  il  28  a  sera,  alla  scadenza  del  termine  fissato 
nel  decimoterzo  capìtolo  con  la  Chiesa,  abbandonerà  piangendo 
Ferrara,  per  sempre  perduta  al  dominio  dei  d' Este  (3). 


(1)  Egli  Hh'asa  lo  confei»a:  Vedi  il  diacono  tenntodal  Mela,  fidato  del 
Duca,  al  Contarini  ambuciatore  veneto  jn  Modena,  riportato  dal  Ciluoim 
op.  cit.,  p.  66,  nota  S,  e  tratto  dall'^rcA.  Ven. 

(3)  Il  mandato,  a  rogito  Rondoni,  è  actum  in  castro  ducali  in  Ca- 
merino solite  residentie  lì.  Caesaris  ed  é  inserito  nel  testo  della  Con- 
venzione. 

(8)  Cfr.  ma.  Successi  occorsi  in  Ferrara  nel  1597,  della  Bibl.  del- 
l'Arch.  di  Stato  di  Modena,  cit.  dal  Bii.du;ui  suddetto  a  p.  S9.  <  Paaaò 
•  poscia  (Cesare)  nel  Castello  e  di  U,  preceduto  dalla  moglie  e  dal  figliuoli 
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La  mattina  dopo  (29  gessaio  1598)  (I)  il  cardinal  Pie- 
tro Aldobrandino  entrerà  aceltunato  Detl'ifitesao  Castello  Dd- 
cale!  (2). 

Ecco  ànnqae  la  catastrofe:  e  l'A.,  trattato  dell'impresa 
vera  e  propria,  dei  preparativi  di  gnierra,  dei  particolari  degli 
atti  precedenti  la  Gonveozione,  alla  Convenzione  stessa  ac- 
cenna, rimandando  il  lettore  alla  pnbblieazione  del  Balduzzi  (3) 
per  ciò  che  ne  riguarda  il  testo,  per  poi  Studiare  la  polìtica 
di  Cesare  e  di  Venezia  e  degH  Stati  che  avevano  ioterease 
alla  questione  ormai  risolata,  la  situazione  di  Ferrara  sotto 
il  dominio  della  Chiesa  (4)  ed  in  generale  l'assestamento  del- 


<  e  dalla  corte  ìd  nnmertwe  carroue,  eglf  solo  Ib  un'altra,  scortato  da 

•  600  cavai  leggi  e  ri,  200  srcfalbaglerl  a  cavallo  e  800  soldati  di  fanterìa. 

•  nenza  levar  mai  gii  amidi  occhi  da  una  lettera  che  leggeva,  attraver- 

•  Bando  11  giardino  d«tto  del  Padiglione....  si  avviò  verso   la  porta   degli 

<  Angeli....  Qinnto  alla  cbteia  che  d&  il  nome  a  quella  porta,  gli  vennero 

<  in  memoria  1  Carcerati,  e  mandb  In  fretta  ttn  suo  cameriere  con  nna  com- 

<  pagnia  di  archibugieri  tanto  al  castello,  quanta  alle  prigioni  comoni  del 

•  Podeitl,  Botto  il  palagio  della  Ragione,  a  liberarli....  Dato  qnest'nltimo 

•  comando,  Cesare  use)  dalla  Citta  per  la  porta  degli  Angeli,  e  s'iucam- 

•  minti  al  suo  Ducato  di  Modena  >.  Più  che  ventimila  cittadini  di  coapicae 
famiglie  ferraresi  seguirono  gli  Estensi  a  Modena.  Cfr.  àohellt,  op.  cil.,  p.  S4- 

(1)  Cesare  parti  veramente  il  28  sera:  lo  dice  esplicltameute  il  Card.  Al- 
dobrandino, scrivendo  al  Cardinal  Cinzlo  e  al  Papa  —  Hieri  partì  di  qui 
il  signor  Duca  di  Modena,  et  hoggi  ho  fatto  l'entrata  in  questa  Città. 
et  pigliatone  postesso....  alle  17  ìmre  (del  29  gennaio);  cfr.  Appendice. 
n.  IV,  as-ae. 

(2)  Egli  era  stato  investito  della  Legazione  di  Ferrara  con  breve  Aat- 
Hont.  ap.  8.  Petrum,  in  data  19  gennaio  1698. 

(S)  Cfr.  CtLLEoiat,  op.  cit,  p.  58,  nota  2. 

(4)  Trovo  infatti  In  Archivio  che  il  9  febbr.  1698.  nndlcì  giorni,  cioè, 
dopo  la  presa  di  posseaso.  ricorrendo  11  di  della  coronasione  del  Pontedce, 
il  Card.  Aldobrandino  emanava  il  Bando  •  Moderatione,  Reduttione, 
Soprestione  e  Grafie  respettivamente  dei  datij  e  gabelle  fatte  alla  città 
e  dominio  di  Ferrara  dalla  Santità  di  N.  Sig.  Clemente  Papa  Vili  > 
—  Clemente  di  nome  e  di  fatti,  con  cui  8.  Sig.  Ilìuetristima  e  Sere- 
rendissima  a  sollevamento,  contento,  e  coneolatione  universale,  et  aw- 
gwnento  del  comereio,  dopo  avere  kauuta  matura  e  proportt&nala 
consideratione  al  bisogno  di  chi  comanda  et  alle  foree  e  spese,  che 
occorrono  alli  sudditi,  riduce  dazi  e  gabelle  in  accrescimento  dell'ai- 
legretea  pubblica  eprivata.  Arch.  del  Com.  di  Faenza,  Decreti  e  Scritt. 
Stamp.  I,  e.  126  segg.  Il  22  febbraio  successivo  veniva  promalgata  dallo 
stesso  Cardinale  la  <  Co«ei(utio»e  Xldo&randma  >  sopra  la  <  Ai^onna  delle 
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l'eqnilibrio  politico  italiano  dopo  l'avvenuto  ricupero.  Non  è 
mio  compito,  uè  mio  inteudimento,  il  far  qui  la  receneioue  della 
pregevole  monografia,  cui  ho  accennato  per  ragioni  d'obbligo, 
prima  di  trattare,  sotto  altro  riguardo,  della  Convenzione  Faen- 
tina; e  verrei  al  mio  tema  ee  qui  non  calzasse  il  ricordare 
nuovamente  il  Laderchi,  segretario  ducale,  pel  quale  ho  la- 
sciato comprendere  che  un  dubbio  m'era  sorto  sulla  taccia 
di  traditore  che  l'A.  vuol  dimostrare  fondata. 

Certamente  la  copia  di  documenti  che  egli  produce  a 
corroborare  l'asserto  è  notevole:  ma  converrà  almeno  am- 
mettere che,  data  la  mala  fede  nel  Laderchi,  il  Duca  e  la 
Corte  non  ne  abbiano  avuto  sospetto,  se,  non  pia  tardi  di 
otto  mesi  dalla  devoluzione  di  Ferrara  alla  S.  Sede,  Ro- 
dolfo II  imperatore  con  speciale  chirografo,  datato  da  Fraga 
il  di  11  settembre  1598,  confermava  al  Segretario  ducale  la 
sua  ammirazione,  e,  concedendogli  di  inquartare  nello  stemma 
gentilizio  della  famiglia  due  aquile  coronate,  ne  ricompen- 
sava i  fedeli  servizi  ad  Alfonso  ed  a  Cesare  d'Este,  suoi 
affini,  specialmente  poi  per  l'ardua  e  grave  opera  prestata 
in  principio  del  regno  di  quest'ultimo  e  per  l'impresa  di 
Ferrara,  ove  la  di  lui  fede  si  mostrò  costante  (1). 

La  benevolenza  di  Casa  d'Este  è  poi  rimasta  tradizionale 
verso  la  Casa  Laderchi.  Cesare  stesso  concedeva  il  titolo  di 


Sportole,  et  Salarij  de'  Giudici,  Notori,  et  altri  OHitiali  di  GiusUtia 
nella  eittài_  ttati},  e  legatiime  di  Ferrara  >  con  cai  vnole  •  che  questi 
sudditi  conoschitto  et  gustino  quanto  prima  della  suacità  del  governo 
Eccleeiaitico  t  Arch.  clt.  Ibidem,  e.  188  i  e  il  16  aprile  bucc.  :  '  Bnndi 
Generali  dell'  Illusi.""'  et  Reverendiss.'"'  Signor  Cardinale  Aldobran- 
dino, da  osservarsi  nella  cilià,  Stato  et  legatione  di  Ferrara  •  che 
dichiarano  rei  di  leaa  maestà  (cap.  92)  quelli  clie  tentassero  mutar  fonn» 
al  Governo  o  che  •  ardissero  di  concitare  tumulto....  invocando  altro 
nome  che  quello  della  Santità  di  S.  S.  o  di  Santa  Chiesa  >  Arch.  cit. 
Ibidem,  e.  ISO. 

(I)  Vedi,  in  Appendice  al  n.  VII,  la  traacrliione  del  Chirografo  Im- 
periale Hnd."  e  maggiori  notizie  biografiche  Ballo  stesso  Ladeichi,  desunte 
da  un  codicetto  ms.  dì  p.  2S  del  sec.  XVIII  (presso  l'A.)  riguardante  alcuni 
personaggi  di  casa  Laderchi.  Presso  il  compianto  Co.  Comm.  Achille  La- 
derchi di  Faenza  esisteva  il  ritratto  ad  olio  di  O.  Batt.  V  Imola  e  mj 
pare  anche  quello  dì  Don  Cesare,  perrennli  ambedue  a  quel  gentiluomo 
per  successive  erediti  di  famiglia. 
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Conte  d'AIbinea,  già  portato  dall'  Imola,  al  ramo  di  Faenza  (  1) 
e  UD  Giovao  Battista  di  Canimillo  Ladercbi  era  tenuto  a  bat- 
tesimo dal  Serenissimo  Alfonso,  Duca  di  Modena  (2). 

Comunque,  il  Ladercbi  ha  unito  il  suo  nome,  come  con- 
sigliere del  Principe  e  come  firmatario,  alla  Convemione 
Faentina, 


£  poiché  mi  pare  utile  che  si  conosca  che  rArchivio  del 
Comune  di  Faenza  possiede  una  copia  di  tale  istmmento,  di- 
versa in  parte  da  quella  copia  cotignolese  che  il  Balduzzi 
pubblicò,  vengo  allo  scopo  diretto  della  presente  memoria  e 
ne  do  senz'altro  la  descrizione  (3). 

È  un  codice  cartaceo  del  sec.  XVIII  :  29  'A  x  20  em.  ma- 
noscritto di  carattere  corrente,  scorretto,  di  pp.  44,  numerate, 
di  cui  le  pp.  2,  42,  43,  44,  vuote.  La  prima  pagina  serve  di 
copertina  e  porta  la  scritta:   1598,   Convenzione  Faentina. 

Incomincia  (p.  3)  : 

In  Dei  Nomioe,  Amen.  Univeraia  et  eingulis  hoc  praesene  tram' 
BUinpti  lustra men tu m  vieuriB,  lecturìa  pariter  et  anditaria  notum 
fucimna  et  attestamur,  qood  Nob  Petrua  Mieeratione  Divina  S.  Ni- 
colai ÌD  Carcere  Diaconua  S.  R.    E.    Cardinali    Aldobrandinna   eti^. 

E  termina  (p.  41): 

Datnin  Romae,  apud  S.  Petnim  snb  Anato  Piscatoria,  die  l^ 
Januarti  1598.  Pontificatua  nostri  anno  aexto. 

MarcelluB  VeBtriaa  Barbi anaa. 

Loco  1^  Anuli  Piscatorìa- 

Ego  AtbertOB  a  Monetis,  Not.'  XII  Sapientum  regiatravi  ut  an- 
pra  de  Mandato. 

È  in  Inventario  generale  1901  al  n.  138  e  al  n.  8  doUa 
seconda  Busta  L.  v. 

Di  tale  documento,  a  quanto  mi  consta,  non  si  ha  più 
l'originale. 

Xell'Archivio  di  Stato  di  Modena  se  ne  conservano  varie 
copie  semplici  e  autentiche  {di  cui  una  del  tempo);  l'Arch.  di 

(IJ  Cfr.  Appendice,  n.  VII,  *. 
(2)  Cfr.  Appendice,  n.  VII,  5. 
<S)  Arcli.  Coni.  Faen..  Inv.,  n.  138.  L.  v.  Busta  2.  n.  8. 
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Stato  dì  Bologna  ne  ha  soltanto  an  estratto  :  ona  copia  anten- 
tica,  pure  del  sec.  XVIII,  che  era  poasednta  dall' ArchÌTÌo  del 
Cornane  di  Cotignola,  non  esiste  più  (I). 

La  copia  che  possiede  il  Cornane  di  Faenza  fu,  ritengo, 
da  un  Secretano  della  Comunità  tratta  essa  pare,  come  la 
Cotignolese,  da  quella  contenuta  nel  volume  dei  Mandati  dei 
XII  Sap.  Ferr.  o  da  altra  identica. 

Però  non  ha  autentica  alcuna,  ha  molte  lacune  nella  serie 
delle  firme  dei  Cardinali  che  approvano  la  ratifica  della  Con- 
venzione (lacune  corrispondenti  però  a  quelle  contenute  nella 
copia  riprodotta  dal  Balduzzi)  ed  è  assai  ecorretta.  Molte  va- 
rianti, dovute  più  che  tutto  a  diversità  di  trascrizione,  ai  ri- 
levano dal  confronto  dei  due  testi,  Cotignolese  e  Faentino;  io 
ne  porto  qui  in  Appendice  una  Tabella  (2)  ;  e  a  meglio  dimo- 
strare le  varianti  stesse,  pubblico  anche  una  tabella  di  raffronto 
tra  le  differenti  lezioni  del  Balduzzi  e  della  copia  autentica 
modenese. 

L'atto  in  sé  stesso,  corrispondendo  per  forma  e  congegno 
(rancelleresco  allo  spirito  dell'epoca  in  cui  fu  redatto,  è  assai 
ingegnoso  ed  involuto,  e  ritengo  pertanto  prezzo  dell'  opera 
darne  un  regesto  (3),  avvertendo  che  il  richiamo  delle  pagine 
e  delle  linee  si  riferisce  al  testo  Faentino. 

Come  e  perchè  sia  a  Faenza  tale  copia  del' 700,  e  non 
piuttosto  un'autentica  del  tempo,  non  saprei,  oè  ho  potuto 
indagare. 

Purtroppo  le  dilapidazioni  cui  fu  sottoposto  l'Arch.  Faen- 
tino fanno  anche  supporre  che  vi  esistesse  effettivamente  una 
copia  autentica  (forse  del  tempo  e  contenuta  forse  nel  libro 
che  la  Cancelleria  della  Comunità  fece  appositamente,  come 


(1)  Cfr.    BiLDuizt,  op.    eit.   a   p.  110,  in   nota.  Egli  scrive  :  «  Il  docu- 

<  mento  [da  lui  riportato]  Bolo  qnanto  alla  Bolla  riprodotto  nel  Bullarium 

<  Bomanum  è  tratto  da  una   copta   anicntica   eBistente  gi^  neirArchlvio 

•  Coronnale  di  Cotignola,  tolta  da  altra  «Bintente  nel  volnme  dei  Mandati 

•  dei  XII  Sapienti  di  Ferrara;  e  qnella  fu  fatta  il  18  Mngglo  1793  In  aaten- 
«  tica  forma  dal  notaio  ootignolege  Terenzio  Zarabblnl.  Nell'Arch.  del 
1  Com.  di  Ootignola  non  ei  trova  più  t'accennato  documento  >.  —  (I/A.  ne 

•  ha  avnto  conrerma  anche  in  qaeatl  giorni). 

(21  Cfr.  Appendice,  n.  II.  Tabella  delle  fariantl. 
(3)  Cfr.  Appendice,  n.  1.  Kegesto  dell'atto. 
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dirò,  per  l'impresa  di  Ferrara),  la  qoate  venisse  poi  aspor- 
tata per  essere  sostituita  dali'attaale  non  antenticnta  e  acor- 
retta, che  pare  risenta  della  fretta  onde  venne  trascritta. 

Disgraziatamente  l'Archivio  nostro  conserva  scarse  me- 
morie del  fatto  di  che  ei  tratta:  quasi  tntte  le  serie,  anzi, 
dei  documenti  che  vi  si  castodiscono,  portano  una  specie  di 
lacuna  corrispondente  appunto  ai  periodo  di  tempo  del  «  ne- 
gotìo  di  Ferrara  »  {  né  di  tale  strana  mancanza  io  so  dare  altra 
spiegazione  idonea,  se  non  riportando  la  nota  apposta  dal  Can- 
celliere della  Magnifica  Comunità  a  un  Libro  dei  Partiti  del 
Consiglio  Generale,  con  cui  si  vuole  avvertire  che  gli  atti 
rìferentisì  appunto  a  quella  impresa  sono  stati  raccolti  in  nn 
libro  solo  (1),  E  questo  libro,  che  sarebbe,  come  ben  s'intende, 
interessante,  manca;  né,  che  io  sappia,  se  ne  ha  traccia  alcuna. 

Comunque,  la  copia  della  Convenzione  esiste  e  trova  qui 
in  Faenza  altre  sufTragazioni  sincrone  ed  in  omniìtm  conspectu 
apposte  (2),  le  quali  danno  maggior  solennità  alla  memoria  del 
fatto  e  dimostrano  come  anche  i  contemporanei  ne  avessero 
compresa  l'importanza,  cofii  nei  riguardi  della  politica  come 
in  quelli  della  storia. 

Certamente  Faenza,  non  per  solo  caso,  fu  scelta  come 
punto  di  convegno  e  come  sede  di  quella  transazione. 

Premeva  troppo  alla  Chiesa  ed  all'Aldobrandino  l'impresa 
dì  Ferrara,  perchè  anche  questo  importantissimo  punto  non 
fosse  basato  sul  calcolo  e  sull'interesse,  dato  che  egli,  agente 
contro  Cesare  irresoluto  e  passivo,  aveva  ogni  libertà  di  scelta 
del  luogo,  sia  per  riguardi  logìstici,  come  capo  dell'esercitu. 
sia  ])er  quelli  della  convenienza,  come  polìtico. 

In  primo  Inogo,  la  Casa  Aldobrandìna  aveva,  per  se,  mo- 
tivi personali  (ed  effettivi  forse)  per  fermarsi,  nella  scelta,  su 
Faenza. 

Sino  dal  1412  un  Giovanni  Aldobrandino,  fiorentino,  aveva 
retto  la  Città  quale  Vicario  dei  Manfredi  (3).  Nei  primi  anni 
del  terzo  decennio  del  1500  o  poco  prima  Silvestro  Aldobran- 


(1)  Cfr.  Aeta  VonailH  Farenl.  Voi.  19,  e.  197  fine: 
tempore  belli  in  libro  expeditionis  FerrarUte  •. 
(S)  Cfr.  Appettdice,  n.  V.  Iscrizioni  1.  3,  8,  4. 
(3)  Cfr.  ToHoncsi,  HistoHe  di  Fatma,  MDCLXXV,  : 
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dino  —  padre  di  Ippolito,  che  divenne  poi  Clemente  Vili  — 
ginreconsnlto  fiorentino,  per  motivi  di  parte  esiliato  da  Fi- 
renze, aveva  qni  trovato  larga  e  corteee  ospitalità:  le  sne  doti 
di  giusperito  erano  state  tosto  riconosciute,  si  che  noi  tro- 
viamo, fra  altro,  nn  landò  (1)  che  egli  fn  chiamato  a  dare  in 
nna  contesa  fra  i  Laderchi  e  nn'altra  famiglia  patrizia  faen- 
tina: abitava  allora  in  domo  in  eapella  S.  Michaelis,  iuxta 
viain  a  duohus,  illos  de  Ragnolis,  et  alia  latera  ec.  :  egli 
stesso  corrispondeva  alla  stima,  ond'era  stato  ricevuto  dai 
faeotini,  con  riconoscente  affetto,  sì  che  poteva  nei  suoi  atti 
chiamarsi  civis  et  advocatus  faventinus  (2),  per  la  cittadi- 
nanza che  gli  era  stata  conferita.  Ippolito,  giovinetto  qui  col 
padre  aveva  vissuto,  sino  a  che  questi  da  Clemente  VII  non 
venne  chiamato  ad  altri  ufRci,  indi  a  Roma,  ed  egli  stesso  in- 
camminato per  la  vìa  del  trono  (3). 

Ironìa  di  cose  !  Il  figlio  dì  colui,  che  aveva  reso  servigio 
ai  Laderchi,  doveva  poi  trovare  un  Laderchi  ad  agevolargli, 
non  diciamo  qui  come,  il  possesso  d'uno  Stato! 

Principe  della  Chiesa,  conservò  memoria  di  affetto  e  d'i 
gratitudine  pel  paese  che  cosi  benevolmente  aveva  accolta  la 


(1)  CtT.  Appendice,  n.  Ili,  1.  Istramento  30 agosto  16S2:  Laudo  di  3il 
Teatro  Aldobrandino.  Ved.  al  S  come  egli  si  mostri  deferente  Yereo  la  Co 
munita. 

(2)  Cfr.  TonDDiii,  op.  cil.,  p.  lOà. 

(3)  Una  delle  iBcrisìoni  apposte  angli  archi  trionfali  eretti  in  occasione 
del  9U0  passaggio  da  Faenza,  a  questo,  appunto,  accenna; 

Hsc  plurlbos  atidIii 

Urbe  tuua  multo  vlxit  amore  Pater. 
Hac  senuit  □iitos,  hac  tu  dum  parvulus  csan», 

noslre  Te  tenemm  MUtloere  manus. 

Ofr.  Tonami!  op.  cit.,  p.  721  e  Znccow,  Croniche  di  Fatma,  cap.  OLSI 
(ved.  qui  a  p.  'Ò61).  Lo  Zuccolo  vuole  che  Ippolito  Aldobrandino  sia  nato  a 
Faenza  (ved.  qui  a  p.  36B).  cfr.  tattavia  A,  Zomim,  Repertorio  dell'antico 
Archieio  Comunale  di  Fano,  Fano,  Sonclnìana,  18B6,  p.  88S  :  «Aldobran- 
dinl  Ippolito,  nato  a  Fano,  quando  il  padre  di  lui  ne  era  governatore 
nel  1536  •;  cfr.  pur  due  lettere  d'Ippolito  (ibid.)  in  cai  ricorda  con  placert- 
dì  esser  nato  a  Fano.  Osserva  però  che  Silvestro  Aldobrandinl  (1499-1668) 
era  Inogotenente  in  Fano  per  Benedetto  Accolti,' Cardinale  di  Ravenna, 
eletto  governatore  perpetuo  e  vicario  prò  S.  Sede  Ap.  in  spirUualibus  et 
temporalibus,  con  Breve  di  Papa  Clemente  VII  26  manto  1538  e  rimase 
in  tuie  ufficio  Ano  al  1SS6.  Cfr.  Zohohi,  op.  cit..  pp.  304  e  seg. 
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sua  famiglia:  nel  maggio  1589,  passando  di  qui  con  l'Uditore  di 
Rota  Monsig.  Bianchetti,  fu  invitato  ed  ospitato  onorevolmente, 
come  si  addiceva  a  un  cittadino  di  b)  sito  grado  (I).  Avess'egii, 
papa,  egualmente  rispettata  la  gratitudine  che  doveva  legarlo 
a  Casa  d'Este!  (2).  Ma  certament«  il  peao  della  tiara  valse  piò 
che  non  la  voce  del  cuore. 

Cardinale,  era  stato  dal  Consiglio  Generale  di  Faenza 
<  per  vive  voci  >  (3)  eletto  Protettore  della  Città,  dove  ìa  me- 
moria dell'  honorato  suo  padre  e  sita  famiglia  era  sempre 
stata  e  rimaneva  viva  tuttora,  e  dove  le  sue  affettuose  offerte 
dì  amicizia  e  di  difesa  (4),  in  quei  tempi,  in  cui  la  giustizia 
era  un  mito  e  la  prepotenza  un  diritto,  aveva  suscitato  eco 
sùbita  e  riconoscente.  La  Comunità  gli  aveva  allora  fatto  dono 
di  nn  ricco  bacile  e  di  una  brocca  d'argento,  acquistata  ap|K)- 
sitamente  per  Ini  a  Bologna  (5). 

Pontefice,  aveva  trovato  in  Faenza  amorevole  e  pronta 
dimostrazione  di  devoto  ossequio  in  ogni  circostanza,  e  offerta 
dì  aiuto  materiale  (6),  sino  dall'inizio  della  messa  in  campo 
per  la  tanto  giusta  impresa  di  Ferrara,  offerta  tanto  più 
premurosamente  accettata,  in  quanto  non  piccolo  era  il  bi- 
sogno dì  danaro  in  cui  versava  la  S.  Sede  (7),  Esempio  questo, 
dato  alle  altre  città  della  provincia,  che,  avendo  conosciuta  la 
prontezza  con  cui  Faenza  aveva  offerto  aiuto  al  Papa,  ne  ri- 
chiedevano informazione  al  Magistrato,  per  meglio  regolare  t 
propri  atti  (8). 

Lo  stesso  nipote,  il  cardinale  Pietro,  da  luì  chiamalo 
—  per  quanto  a  malincuore  (9)  —  alla  direzione  dell'  ini- 


(1)  Cfr.  Appendice,  n.  Ili,  a.  3.  Oanerva  anche  che  Ippolito  era  stato 
Governatore  dj  Imola  nel  1670,  e  Oìovannl  ano  fratello  matrgiore.  vesfo™ 
d'Imola  pnrc  nel  15T0.  CO.  pEm,  Indice  sommario.  Atti  di  Segret, 
parte  li,  p.  1474-76,  in  Bibl.  Com.  Imola. 

|S)  Cfr.  GiLLEOut,  cit.,  p.  S. 

(3)  Cfr.  Appendice,  a.  Ili,  5,  6,  7,  8. 

(4)  Cfr.  Appendice,  a.  Ili,  8. 
(-i)  Cfr.  Appendice,  n.  Ili,  9. 

(8)  Cfr.  Appendice,  n.  IT,  9. 
(7)  Cfr.  CiLLisiRi.  eit.,  p,  15. 
(H)  Cfr.  Appendice,  n.  IV.  13. 

(9)  Cfr.  CiLLioiBT.  cit.,  p.  B9. 
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presa,  si  professava  per  incUnatione  hereditaria  e  di  propria 
elettione  amoroso  della  città  (I):  riceveva  con  onore  i  genti- 
laomini  che  il  Magistrato  nel  dicembre  del  '97  gli  spediva 
incontro  a  Rimini  e,  cessata  l' oste,  accondiscendeva  al  desi- 
derio della  Comunità,  annuendo  a  quanto  gli  veniva  doman- 
dato, circa  l'alloggio  dell'esercito  (2). 

Ma  alle  ragioni  di  famiglia,  ben  altre  e  più  influenti  forse 
si  {^giungevano  :  t' essere  Faenza  allora  la  più  importante 
citt.\  della  Romagna,  si  che  questa  veniva  spesse  volte  chia- 
mata Provincia  Faentina  i3)\  la  meglio  fornita  di  ricchezze 
naturali  ;  quella  da  preferirsi  strategicamente,  perchè  con- 
finante direttamente  con  gli  ultimi  lembi  del  Ducato  di  Fer- 
rara in  Romagna,  e  quasi  egualmente  distante  dal  Capoluogo 
della  Legazione  e  da  Bologna  ;  l' aver  essa  modo  e  capacità  di 
accogliere  facilmente  ed  onoratamente  ospiti  principeschi  ed 
oste  numerosa,  come  ne  aveva,  pochi  anni  prima,  dato  eccel- 
lente prova,  alloggiando  Gio.  Francesco  Aldobrandino,  che 
moveva  con  gli  eserciti  pontifici  contro  il  Turco,  alla  volta 
d'Ungheria  (4);  il  poter  mettere  in  campo  genti  d'arme  e  cedere 
artiglierie  (5)  (il  cardinale  Aldobrandino  ne  era  assai  sprov- 
visto e  se  ne  disperava,  mostrando  di  non  avere  scrupolo  di 
far  fondere  a  tale  uopo  le  campane  di  S.  Pietro)  (6)  ;  '  l'ap- 
partenere all'esercito  Capitani  Faentini  (7),  fra  cui  Gio.  'Batti- 


ci) Cfr.  Appendice,  n.  IV,  12. 

(2)  Cfr.  Appendice,  d.  IV.  n. 

(3)  Cfr,  Touduoi,  op.  cit.,  p.  xxzi>'>'.'  La  Romagna  viene nomi- 
nata Provincia  Faentina. 

(*)  Cfr.  Arch.  Com.  Faen..  Rettori  della  Pronncia,  1696,  voi.  XVJ, 
<■.  2T9,  280  pass.  ec. 

(5)  Cfr.  Appendice,  n.  IV,  7,  8. 

(6)  Cfr.  CiLLiaiii.  op.  cit..  p.  15. 

(T)  II  dott.  Antonio  Huseri  del  R.  Liceo  Torricelli  di  Faenza  pnbbii- 
cherii.  nella  sua  ricoatroziODe  per  regesto  dell'Archivio  Azzurrini  di  Fttenza, 
dplla  qaale  È  iiBcito  il  primo  doppio  fascicolo  preceduto  da  nna  notevo-, 
liBBioia  Introdazione  [vedi  fase.  84-36  della  ristampa  dei  R.  I.  S.  del 
MuHiTOBi)  il  Qiuramento  di  fedeltà  prestato  dai  capitani  e  ofBEiali  del- 
l'esercito ecclesiastico  della  Guerra  di  Ferrara,  e  la  nota  di  essi  capitani 
e  otBziali,  che  segue  a  tal  ginTamento;  il  tatto  estratto  da  quel  centone  di 
notìzie  e  docnmenti  che.  sotto  nome  d)  Liber  Rubeug  di  Ser  Bernardino 
Axturrini  conservasi  ncll'Arch.  Caplt.  di  Faensa.  —  Tra  i  detti  capitani 
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sta  Sererolì  qnale  Tenente  generale  della  Cavalleria;  fnroDO 
considerazioni  che  dovettero  certamente  aver  peso  grave  snlla 
determinazione  del  luogo,  ove  stabilire  it  campo  generale 
portato  prima  da  Rimini,  su  su  fino  a  Solarolo,  concretare 
gli  accordi  preliminari  e  firmare  la  Convenzione. 

E  le  previsioni  ben  furono  realizzate. 

Qni  i  Cento  Pacifici,  in  precedenza  adunati  dal  conte  Ga- 
brielli governatore,  avevano  decretato  (1)  (28  nov.  1597}  che  il 
popolo  faentino  dovesse,  nella  contesa  di  Ferrara,  rimanere 
fedele  a  Santa  Madre  Chiesa,  e  custodire  con  ogni  indnetria 
e  sollecitudine  le  porte,  Ìl  palazzo  e  tutta  la  Città  e  mostrarsi 
pronto  in  servizio  ad  onore  di  N.  S.  ;  avevano  eletto  otto 
Uomini  del  Numero  (due  per  quartiere)  a  provvedere  quanto 
fosse  necessario  (per  Porta  Ponte  furono  il  Magnifico  Alfonso 
Pasi  ed  Eugenio  Pritelli,  —  per  Porta  Ravegnana  il  Magni- 
fico cavalier  Gabriele  Calderoni  e  Pellegrino  Zoletta,  —  per 
Porta  Imolese  il  Magnifico  cavalier  Silvestro  Rondanini  e 
Virgilio  Fanzavolta,  —  per  Porta  Montanara  il  Magnifico  Co- 
lonnello Vincenzo  Naldi  e  Camillo  Armenini)  ;  avevano  infine 
stabilito  ben  dodici  capitoli,  per  regolare  la  vigilanza.  Il  che  non 
essendo  sembrato  sufficiente  agli  Otto  eletti,  in  ana  successiva 
adnnànza  (11  die.  1597}  decretarono  altri  due  capitoli,  confer- 
mando la  necessità  di  seguitare  nella  custodia  sema  preter- 
mettere diligentia  alcuna  necessaria. 

Disposizioni  speciali  vennero  impartite,  particolarmente 
per  l'acqnartieramento  dei  soldati  in  cosi  rigida  stagione,  e,  ben- 
ché la  mancanza,  cui  accennammo,  degli  atti  di  qnesto  periodo 
di  tempo  ci  vieti  di  dare  minuti  particolari,  pure  troviamo 
che  i  Conventi  stessi  non  furono  rispettati,  per  dar  posto  alla 
sopravveniente  soldatesca,  si  che  possiam  dare  una  lettera 
con  cni  le  monache  della  Trinità  del  Borgo  piatiscono  intomo 
allo  sgombero  del  convento  e  al  loro  rifugio  in  quello  di 
San  Maglorio  (2). 


non  trovasi  qneRto  G.  B.  SeveroU,  forse  perchè,  essendo  uno  dei  generati  in 
capo,  gli  era  deferito  l'obbligo  dei  ginramento  in  altre  niuii  o  forse  perchè 
era  venuto  più  tardi  a  prender  parte  all'  impresa, 

{!(  Cfr.  Appenàiee,  n.  IV,  10,  11, 

(2)  Cfr.  Appendice,  n.  IV.  H. 
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Il  cardinale  Bandino  poi,  legato  della  Provincia  dì  Ro- 
magna e  dell'  Esercito  di  Ravenna,  portò  la  sua  residenza 
a  Faenza  (1),  dove,  il  7  ottobre  1597,  era  stato,  con  solenne 
votb  del  Consiglio  Generale,  eletto  nel  nnmero  dei  Consi- 
glieri in  Inogo  del  defunto  dott.  Crìnlio  Laderchi  (2).  E  mentre 
aveva  raccomandato,  se  ve  ne  fosse  stato  bisogno  (3),  di  pre- 
star con  amore  servizio  alla  S.  Sede,  dava  poi  ordini  speciali 
per  l'arruolamento  di  guastatori  faentini  (4)  da  spedirsi  al 
Campo  di  Cesena  al  loro  colonnello  Fontana,  e  dettava  infine 
minute  e  precise  disposizioni  per  i  servizi  di  trasporto  e  di 
approvvigionamento  dell'esercito  (5).  Ad  esse,  come  accen- 
nano le  due  iscrizioni  maggiori  (6),  fu  soddisfatto  in  modo 
ampio  e  senza  pregiudizio  d'alcuno:  cosa  che  parve  mirabile, 
ed  appare  anche  oggi  degna  di  nota  a  chi  consideri  che  nel 
cuor  dell'inverno  e  tanto  sollecitamente  si  dovè  a  si  inusi- 
tata copia  di  ospiti  provvedere. 

Mi  dnole  che  la  mancanza  d'atti  speciali  e  segnatamente 
del  Liber  expedictionis  Ferrariae  già  menzionato,  mi  impe- 
disca di  dare  particolari  più  minuti  di  quelli  offertici  dal 
Tonduzzi  (7)  :  mi  piace  però  di  riportar  qui  nn  brano  di  questo 
autore,  che,  di  mezzo  secolo  posteriore  all'impresa,  cosi  parla 
della  permanenza  dell'esercito  in  Faenza  (8): 

Ha  gloria  e  laude  non  ordinaria  riportò  questa  Patria  della 
commodità,  et  alloggio,  che  diede  h  an  tanto  essercito  con  tanti 
Prencipi,  e  Capitani;  havea  il  Consiglio  Generale  dispensato  a'variì 
cittadini  varii  e  diversi  officii  di  eoprai ntendere,  chi  alla  spesa  del 
pane,  chi  del  vino,  et  altri  alle  distrtbiitioni  dei  quartieri,  altri 
sopra  te  biade,  paglia,  fieno,  e  legna,  a  Ane  che  ogni  cosa  passasse 
Bon  ordine,  e  ninno  restasse  in  tanta  moltitudine  defrandato  del  sno 
dovuto;  et  in  fatti  riuscì  tale  l'apparecchio,  e  con  tanta  copia,  che 


(1)  Cfr.  Appendice,  n.  IV,  1. 

(2)  Cfr.  Appendice,  n.  IV,  B,  8,  4,  S,  6. 
(8)  Cfr.  Appendice,  a.  IV,  S,  7.  8, 

(*)  Cfr.  Appendice,  n.  IV,  15, 

(5)  Cfr.  Appendice,  n.  IV.  18. 

(6)  Cfr.  Appendice,  a.  V,  1,  2. 

(T)  Cfr.  Croniche  dello  Zuccolo,  in  fine  alla  presente  memoria. 
(8)  Gtt.  ToKDtKEi,  op.  cit.,  p.  T16. 
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quantunque  il  numero  fusee  mag^ore  dj  quello  si  era  publicatcì, 
et  il  rigore  della  stagione  non  ordinario  apportasse  ma^iore  ìn- 
commodo,  e  briga  nel  far  condurre  tanta  quantità  di  legna,  paglia, 
e  fieno  quanta  bisognava,'  di  modo  che  ai  fece  conto  essersi  consu- 
mato un  giorno  per  l'altro  40  carri  di  legna  grossa,  altre  la  mi- 
nuta, e  50  e  più  di  paglia,  e  fieno,  non  mancò  però  mai  cosa  alcuna, 
per  la  diligenza  dai  provedltorì  usata.  Le  robbe  poi  commestibili 
non  solo  a  necessità,  ma  a  delitia  sorrabondarono,  in  modo  che  i 
capponi  non  valsero  mai  più  che  3  giuli  al  paro,  e  i  galli  d'India  7. 
Stavano  ancora  continuamente  dentro  la  città  40  carri  con  duci 
para  di  buoi  per  ciascuno,  acciò  in  ogni  occorrenza  non  fnesero 
ritardati  i  cariaggi.  Ma  mirabii  cosa  tra  l'altra  fu  stimata,  che  in 
tanta  moltitudine,  e  diversità  di  persone  e  nationi,  non  si  sentisse  un 
minimo  dispiacere,  contese,  e  doglianza  non  solo  dei  soldati  tra 
loro,  ma  ne  meno  verso  i  cittadini,  e  il  popolo,  tanta  era  l'obe- 
dienia  che  t  soldati,  e  gl'ordini  rigorosi  de!  capitani,  e  la  sodi- 
sfatione,  che  hebbero  quegli  de  la  città,  e  questa  di  servire  in 
quest'occasione  con  ogni  senso  d'bìlarità  (sic)  e  prontezza  al  suo 
Prencipe;  in  somma  fu  da  tutti  universalmente  stimato,  che  ne  più 
copiosa,  ne  più  ordinata  previsione  potevaei  fare. 

Vero  è  che  pei  pagamenti  le  istrnzioni  date  non  farono 
troppo  larghe  (1),  sì  che  la  Comunità,  che  aveva  dovuto 
metter  Bu  bottega,  ebbe  non  poche  noie  per  la  liquidazione 
dei  compensi.  Ma  la  buona  volontà  dei  cittadini  ottenne  anche 
qni  resultati  soddisfacenti:  deputazioni  speciali  furono  fatte 
per  rivedere  le  note  degli  oati  e  per  esaminare  le  pretese 
di  risarcimento  delle  case  di  privati,  in  causa  delle  milizie 
aduersus  Ferrariam,  quantunque  a  tale  risarcimento  ostasse 
l'ordine  del  Cardinale  legato,  il  quale  raccomandava  la  mas- 
sima pareimonia  e  richiedeva  di  verificare  i  conti;  ed  Eugenio 
Prilelli  e  Giulio  Cesare  Friani  ebbero  in  compenso  sei  pia- 
stroni fiorentini  per  l' opera  a  tal  uopo  prestata  (2). 


(1}  Cfr.  Appendice,  n.  IV.  19,  20,  21. 

(2)  Dagli  Aula  Consilii  (voi.  IS  e.  217*)  rileviamo  in  data  26  marso  1S9S 
l'elezione  deidnesopradetti,  che  fu  confermata  il  18  aprile  (e.  S86*];  pel  pa- 
gamento vedi  e.  239>.  Il  G  giugno  169S  furono  deputati  un  Cancelliere  delle 
Comunità  insieme  con  un  Angusto  Hartlni  muratore  e  un  Sarsino  fale- 
gname a  vedere  i  danni  arrecati  dai  soldati  alle  case  di  Fra  Simone  Ca- 
stelli e  di  Scr  Leonardo  Montanari  (e,  2S9*'):  altra  deputazione  fa  fatta 
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Forse  la  Coinnnità  non  riebbe  integralmente  le  armi  (1) 
e  gli  utensili  militari;  ma  esultò  ed  ebbe  lode  per  !'< apparec- 
chio »  fatto,  e  acquistò  nuovo  titolo  di  benemerenza  presso  gli 
Aldobrandint. 

In  hoc  stellato  thalamo,  come  dice  l'iscrizione  delta  Sala 
delle  Stelle  del  Palazzo  del  Comune  di  Faenza,  fu  dunque 
firmata  la  pace  e  la  devolnzione  di  Ferrara  a  Roma;  qui  il 
Grillenzoni  e  il  Ladercbì,  essendo  il  Rondoni  rogante,  assi- 
stettero come  testimoni  a  ciò  che  Lucrezia  prometteva  e  fir- 
mava per  don  Cesare  ;  qui  pure  il  Mattencci  e  il  Valenti 
intervennero  testi  per  l'Aldobrandino,  essendo  arcivescovo  di 
Ragnsa  il  primo,  sno  secretarlo  il  secondo,  e  poi  cardinale  e 
vescovo  di  Faenza  (2),  ambedue  suoi  fidatissimi  fautori. 

Firmata  la  Convenzione,  il  Vescovo  del  tempo,  Giov.  An- 
tonio Orassi,  nipote  e  successore  dei  Vesc.  Annibale  Grassi 
bolognese,  che  nel  1581  aveva  consacrata  la  Cattedrale,  e  il 
Governatore,  conte  Gabriele  Gabrielli  eugubino  (3),  l'uno  sulla 
facciata  del  Duomo,  l'altro  nella  maggior  sala  del  Palazzo 
del  Comune,  apposero  due  iscrizioni  (4),  incise  nel  marmo, 
per  tramandare  il  ricordo  del  fatto. 


Il  80  gingilo  (e.  um  de  bonis  faciendis  damnis  per  I).  Hier.  Marchi- 
nuin  occasione  militiae  Ferrariae.  Una  l[te  pure  fu  motxA  da  O.  Cesare 
del  Pane  contro  11  Comune  per  rifacimento  di  fleno  consumato  dai  cavaiti 
dell' esercito  (gennaio  1599).  Volendo  poi  il  Papa  conoscere  la  «pesa  cAe  8t 
i  fatta  per  causa  della  soldatesca  della  guerra  di  Ferrara  per  poter 
poi  fare  la  digtriìtutione  giusta  di  quello  che  toccarà  a  ciaecìtna  Co' 
munita  11  Card.  legato  nominò  Francesco  Rondinelli,  persotta  intelligente, 
a  Deputato,  Commissario  e  Compatlsta  in  tutta  la  Iiegazione  di  Bavennn. 
Cfr.  Libro  Sosso,  in  Bibl.  Com.  Faenza,  voi.  II,  e.  16,  lettera  del  Legato 
Bandioi  21  agoittn  I59S. 

(1)  Il  Legato  comando  al  Governatore  di  Faenza,  con  lettera  29  ago- 
sto 1698,  di  consegnare  alla  Comnnitft  di  Rimini  li  cinque  pezzi  di  arti- 
gliaria,  sedici  palle  di  ferro,  dita  di  taanuo  che  in  occasione  della 
guerra  di  Ferrara  furono  condotte  in  Faenza  il  23  novembre  1597. 
Cfr.  Libro  Bosso,  cit.,  voi.  II,  e.  18;  il  It  gennaio  1E99  altre  armi  furono 
condotte  B  Ravenna  ed  a  Bologna.  Cfr.  ibidem,  voi.  II.  e.  16. 

(2)  Il  ToNDUxzi.  op.  cit.,  xxii,  mette  nel  1638  un  Battista  Vnlenti  da 
Trevi,  governatore  ili  Faenza.  Cfr.  l'ArauBBiNi  in  Mragiai  cit.,  p.  IT. 

(3)  Al  Gabrielli  venne  nei  1600  concessa  la  cittadinanza  faentina  per 
^è  ed  i  suol  in  inAnito. 

(4)  Cfr.  Appendice,  n.  V,  1,  2. 
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Il  Gabrielli  volle  Bcolpita  l'epigrafe  ad  aetemam  prae- 
clari  facti  memoriam,  atque  ad  perenne  Faventinortim  fidei 
ac  devotionis  testimonium  in  Sutnm.  Pontificem  et  S.  R.  £.; 
il  Graaai,  fece  porre,  ne  tanti  facti  memoria  ullo  unquam 
tempore  deleretur,  la  lapide  in  omnium  prospectu. 

Il  Magistrato  però  (1),  tardo,  come  tutte  le  istilnzioDÌ 
cittadine,  alla  custodia  ed  alla  cura  delle  memorie  storiche 
della  Comnnità  (e  gli  Archivi  offrono  pnrtroppo  un  esempio 
di  siffatta  negligenza  (2)),  indugiò  a  fermare  in  pubblica  iscri- 
zione il  ricordo  del  fatto.  Esso  rimase  tuttavìa  vìvo  nella  me- 
moria del  popolo,  si  che  fu  assanto  anche  nei  giudìzi  a  stabilire 
termini  di  confronto  nelle  controversie,  quasi  formasse  epoca 
nella  storia  contemporanea  (S). 

È  ben  vero  che  gli  Anziani  del  bimestre  di  gennaio  e  di 
febbraio  1598  ricordavano  ai  loro  successori  l'obbligo  in  cui 
era  il  Comune  di  fronte  ai  posteri,  avvertendo  che  non  mrìa 
se  non  bene  eke  nella  Camera  del  Palazzo,  dove  si  conchiuse- 
l'accordo  di  Ferrara  si  facesse  con  pittura  a  friso  o  d'altro, 
qualche  mefaoria  di  quel  fatto  (4),  ma  forse  ciò  fu  anche  per 
suggerimento  del  Legato,  che  in  vista  del  prossimo  viaggio 
di  Clemente  Vili  a  Ferrara,  prescriveva  cbe  venisse  adornato 
il  pubblico  Palazzo  con  le  armi  di  S.  Beatitudine  (5).  E  il  Con- 
siglio si  occupò  della  cosa  e  commise  al  dotto  Gregorio  Zuc- 
colo  e  a  G.  B.  Ramoni  di  sovrastare  alle  pitture  da  farsi  in 
palazzo,  de  Historia  adeptionis  Ducatus  Ferrariae  (6),  pittare 
che  vennero  eseguite  da  Antonio  Zannoni  e  da  altri. 


(1)  Erano  allora  del  Uaglatrato  «  DomlaoB  Bartholomeaa  NEcolncciiu 
Art.  et  Hed.  Doct.  Prior,  Dom.  Andreas  Bettisiiis,  Vergilias  CasaliDs,  Dom. 
Eqnes  8t«pbaniu  Pritellaa,  Petrus  Maria  Zannonoa,  ser  Francimns  de  Tao- 
rellis.  ViDcenttQS  HengolianB  et  Hieronymaa  Robbìiis>  (1"  Bimestre  1698). 

(2)  Non  maneano  notisie  salto  sperpero  delle  acrittnre  della  Gomanltti 
ma  di  eia  in  altro  Inogo  e  momento.  Cfr.  la  prefazione  che  il  Hissiat  rit. 
ba  apposto  a  O.  BiLiiBOiin,  Inventario  dei  Codici  e  delle  Pergamene 
dell' Areh.  dtl  Comune  di  Fatma.  Faenza.  1906;  e  l'opogcolo  a  parte 
che  ne  ba  tratto.  Faenia,  Montanari,  1906. 

(3)  Cfr.  Appendice,  n.  IV,  18. 
(*)  Cfr.  Appendice,  n.  V,  6. 

(5)  Cfr,  Appendice,  n.  VI,  1. 

(6)  Cfr.  Appendice,  n.  T,  B. 


jvGoo'^lc 


SULLA  «  CONTENZIONE   FAENTINA  »   DEL   1598  :tó7 

Restanri  posteriori  hanno  distratte  tali  pittare  commemo- 
rative, non  essendo  che  paramente  allegoriche  qnelle  attual- 
mente esistenti  nella  Camera  stellamm  del  Palazzo  (1). 

L'iscrizione  vera  e  propria,  cosi  com'è  ora,  probabilmente 
fa  apposta  molto  più  tardi,  insieme  con  l'attra  accennante  che 
il  Pontefice  cavalca  per  la  Città  (postrid.  Eal.  Jan.  1599)  di 
ritorno  da  Ferrara  verso  Roma  :  forse  nel  1728,  quando  fn 
compiuto  l'ultimo  grande  restauro  de)  palazzo;  e  mi  conferma 
in  tale  opinione  il  fatto  che  né  il  Ripa,  né  il  Tonduzzi  danno 
alcun  cenno  delle  iscrizioni  stesse. 

L'iscrizione  del  Salone,  periti  tempore  obliteratam,  venne 
ristanrata  dagli  Anziani  del  primo  bimestre  del  1678  (2),  ot- 
tani'anni,  cioè,  dopo  l'avvenuta  Convenzione;  e  fa  opera 
benemerita,  benché  forse  non  vi  sia  andata  disgiunta  la  vanità 
personale  dei  magistrati,  naturalissima  del  resto  in  quel  secolo, 
dì  aggiungere  il  proprio  nome  agli  altri  già  consegnati  alla 
storia. 


Ecco  dunque  la  Convenzione,  —  al  cui  fortunato  esito 
tanto  contribuì  la  fibra  tenace  e  il  carattere  deciso  del  Legato 
di  Romagna,  il  cardinal  Bandino  (3)  —  accettata  da  Cesare, 


(1)  Le  camere  del  Palazzo  Comnnale  (quelle  dell'appartamento  nobile) 
portano  tutte  un  nome  :  del  Sole,  delle  Stelle,  delle  Rose,  Oalleria  ecc. 
[da  non  ronfondernl  qncst'iillìina  con  l'altra  del  Barozzi,  facente  già  parte 
dell'appartamento  del  Cento  Pacifici].  In  relazione  nllc  pitture  dei  BOf- 
dtti  0  delle  pareti  eHe({nite  da  •  Vittorio  Bjgari  Pittor  figurista,  e  Stefano 
Orlandi  quadriate,  valcntuomìul  Bolo((neni  >.  Clt.  la  mia  memoria.  /  Pa- 
lazzi pubblici  di  Faenza  di  proBBima  pubblicazione,  da  cui  ai  apprende 
che  la  cantera  del  Sole  fn  costruita  appunto  in  questa  occasione  e  dipinta 
per  rappresentare  «  l'istoria  dell'andata  del  card.  Aldobrandino  in  Francia 
»  per  paclHcaro  insieme  il  Ke  di  Francia  ed  il  Dacadl  Savoia  >;  la  camera 
delle  Sfise  fn  ornata  di  un  fregio  «  che  conteneva  la  guerra  d' Ungaria  ove 

•  era  buono  aiuto  di  eavalli  e  pedoni  di  Papa  Clemente  ottavo»;   intorno 
a  quella  delle  Stelle  fu  dipinto  «  tutto  l'apparato  di  Ferrara,  dal  prin- 

•  cipio  sin  che  si  andò  al  possesso  di  quella  cittjl  >. 

(3)  Cfr.  Appendice,  n.  V.  B  (S'  parte). 

(3)  Si  noti  il  testo  della  sna  lettera  3  nov.  16ST  agli  Anziani  di  Faenza, 
con  cui,  dato  nn  ordine,  dichiarava  dì  <  non  voler  sentir  altro  che  t' ifitesea 
■  ..  Cfr.  Appendice,  n.  IV,  7. 
a.  »»«.  Ir.,  &.■  Serie.  —  XXXVIII.  28 
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oniolog;ata  e  ratificata  dal  Pontefice  ìd  Concistoro,  con  la  re- 
missione delle  pene,  censnre  ec.  La  tragedia  —  dice  il  Mu- 
ratori —  È  terminata. 

Avvenuta,  senza  strage,  la  devoluzione  del  Ducato,  ri- 
messe le  colpe,  acquietate  le  coscienze,  mancava  il  corona- 
mento all'opera,  che  parve,  per  la  sua  sollecita  riuscita 
«  doversi  riconoscere  immediatamente  dalle  roani  di  Dio  >  (1); 
tanto  più  che  Cesare  tentava  forse  qualche  novità  e  aTrebl>e 
potato  trovare  in  Venezia  o  in  Ispagna  aiuto  efficace  (2'i. 
Fors' anche  i  malnmori  avrebbero  potuto  turbare  la  quiete 
del  posBCBBO,  quantunque  l'Aldobrandino  avesse  già,  come  si 
accennò,  bandito  i  «  Capitoli  generali  »  ;  occorreva  insomma 
tal  atto  esteriore  che,  col  suo  peso  universalmente  accettato 
e  riconosciuto,  facesse  rientrare  Ferrara  in  htxta  positionc 
nello  Stato  ecclesiastico  ;  occorreva  il  fasto  e  l' incenso  pel 
popolo,  la  solennità  della  cosa  fatta  per  la  politica  ;  occorreva 
il  trionfo. 

E  Clemente  Vili  lo  riportò! 

Lasciata  Roma  il  13  d'aprile  del  '98,  si  mosse,  con  lungo 
seguito  di  Cardinali,  di  Prelati,  di  gente  di  Curia,  alla  volta 
di  Ferrara,  già  preannunciato  alle  Comunità  di  Romagna  dal 
Bandino,  che  richiese  a  tempo  ed  intimò  il  rifacimento  delle 
strade,  l'abbellimento  delle  porte  della  Città  con  lo  stemma 
papale,  la  decorazione  dei  pubblici  palazzi  (3).  «  Lo  precedeva 
«  d'un  giorno  il  Sacramento  Eucaristico  in  un  tabernacolo 
<  preziosissimo,  portato  da  una  mula  bianca,  con  accompa- 
«  gnamento  di  Vescovi  e  Prelati  numerosissimi,  e  assai  con- 
«  fratelli  dell'Arciconfraternita  del  S.S.  Sacramento  di  Roma, 
«  tutti  con  torcia  accesa  »  (4). 

E  le  cittii  di  Romagna  sperarono  nella  venuta  del  Prin- 
cipe e  si  prepararono  a  riceverlo  con  onore. 

Già  i  Consoli  di  Rimini,  ove  fa  capo  la  via  Emilia,  prima 
ancora  della  saa  partenza  da  Roma,  avevano  invitato  le  Co- 


ti) Cfr.  CiLLEsiBi.  op.  eit..  p.  68  (nota  3).  Lettera  del  Card.  Aldobr.  a 
Clemente  Vili  papa,  ila  Ferrara.  18  marzo  IS9B.  Arch.  d[  St.  di  Hodeni. 

(B)   CfT.    C.ILM.B1,   op.   Cit.,    p.   65. 

(8)  Cfr.  Appendice,  n.  VI,  1. 
(4)  Cfr.  BiLDuui,  op.  cit.,  p.  Si. 
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munita  della  Legazione  a  mandare  oratori  e  a  formnlare  un 
memoriale  riguardante  non  tanto  1  bisogni  particolari,  quanto 
quelli  dell'intera  provincia  (1).  E  a  Rimini  una  nuova  soddi- 
sfazione attendeva  il  Pontefice:  Cesare  stesso  veniva  a  por- 
gergli di  persona  attestato  pubblico  della  sua  devozione!  (2). 
Clemente  VIII,'ricevnto  il  saluto  di  Eomagna,  prosegui  per 
Ravenna,  passò  per  Bagnacavallo,  per  Cotignola,  per  Lugo, 
ove  pernottò  in  Rocca,  l'S  maggio  giunse  di  sera  a  Ferrara, 
e  il  giorno  9  vi  fece  solennissimo  ingresso  (3). 

E  Ferrara  natia  ebbe  ad  invidiare  in  quel  momento,  ahi! 
troppo  breve,  alla  Corte  Estense  e  a  nessuna  Capitale  del 
tempo.  Ambascerie  d'ogni  parte  venivano  ad  ossequiare  il 
Pontefice  ;  feste,  solennità  resero  lieta  Ferrara  e  le  ridiedero 
un  simulacro  di  vita  florida  e  fastosa,  che  doveva  ben  presto 
finire.  Dal  maggio  al  novembre  il  Papa  vi  risiedè,  come  se 
queir  inusitatamente  lungo  soggiorno  fuori  di  Curia  fosse  ne- 
cessario a  rintuzzare  le  scerete  armi  nemiche  e  a  sconvolgere 
i  loro  nascosti  accordi:  vi  trovò  onori  sovrani,  accolse  gli 
oratori  della  Provincia  e  con  loro  trattò  dei  bisogni  delle  sin- 
gole Comunità  :  a  Faenza  altresì  diede  prova  di  benevolenza, 
disponendo  che  la  lite,  quasi  secolare,  che  si  protraeva  fra  la 
Città  e  i  Monaci  di  Porto  di  Ravenna  circa  il  possesso  di  beni 
enfìtentici  in  Madrara  dai  medesimi  pretesi  in  mancanza  della 
linea  Manfreda,  avesse  finalmente  termine;  e  ciò  fu  fatto  con 
una  speciale  transazione  (4),  per  gli  atti  appunto  di  quel  Ser 
Francesco  Rondoni  che  aveva  rogato  la  Convenzione  Faentina. 

Intanto  si  senti  prossimo  il  ritorno  del  Papa,  il  quale  sa- 
rebt>e  venato  per  Bologna,  lungo  l'Emilia,  a  Faenza. 


(1)  CfT.  Aroli.  del  Cora.  Faen.  Asta  Conaiìii,  V,  19.  e,  219»  ^.  e  328»  *■. 
tanna  eletti  ad  oratori  (1°  aprile  1598)  Gregorio  Zuc.colo,  il  cav.  OiBcomo 
Znm-lli  e  Gio.  Batta  Kamoni.  e  venne  data  racollit  agli  Anziani  prò  tem- 
pore di  preparare  il  memoriale. 

(2)  Cosi  il  BiiDuziii,  oj).  cU.,  p.  81.  Non  mi  è  stato  concesso  trovar 
documenti  su  questo  fatto. 

(3)  Il  ToKDUizi,  op.cit.,  p,  719,  pone  nel  7  l'arrivo  del  papa  e  nell'8 
maggio  la  sua  solenne  entrata  in  Ferrara.  Seguiamo  la  versione  del   Bil- 

(4)  Cfr.  G.  Bi[,LiRD]Ki.  Inventario  dei  Codici  e  delle  Pergamene  del- 
l'Arcìi.  del  Comtme  di  Faema  cil.  ;  n.  XIX,  p.  55. 
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È  incredibile  la  febbre  da  cui  fn  invasa  la  città  all'udire 
la  notizia:  il  Consiglio  e  tatte  le  autorità  imniediatameute 
oomìnciarono  ad  eleggere  deputati  ed  oratori  e  a  trovar 
danaro.  Cosi  il  18  ottobre  (1)  viene  affermata  la  necessità 
<ii  contrarre  nn  prestito  di  seimila  lire  per  le  spese  neces- 
sarie ;  il  19  vengono  eletti  quattro  oratori  per  incontrare 
il  Papa  fuori  del  territorio  comanale  (furono  prescelti  Giu- 
seppe Panettini,  il  cav.  Gabriele  Calderoni,  Sebastiano  Fat- 
torini e  Bartolomeo  Nicoluzzi  (2)  )  e  quattro  ambasciatori  per 
fargli  omaggio  ai  confini  del  Comune  (e  sono  Sigismondo  Bo- 
naecorsì,  Alfonso  Fasi,  Cesare  Naidi  e  Pompeo  dal  Pane  (31 1; 
quattro  cittadini  vengono  incaricati  di  trovar  giovani  per  in- 
contrare il  Principe  (Cap.  Tomaso  Rondinini,  cav.  Marzio  Se- 
veroli,  Girolamo  Marescalchi,  Filiberto  Naidi  (4)  )  ;  Gregorio 
Zuccolo  e  G.  B.  Ramoni,  già  incaricati  per  le  pitture  della 
Camera  Stellarum,  vengono  deputati  a  sovraintendere  alla 
costruzione  di  archi  trionfali,  alla  pittura  delle  porte,  agli 
ornamenti  della  Città.  Il  23  ottobre  Silvestro  Rondinini  e  Ce- 
sare Nonni  (5)  vengono  specialmente  incaricati  degli  addobbi  ; 
Francesco  Marescalchi,  Camillo  e  Tomaso  Arnienini  sono  de- 
putati all'alloggio  del  Papa,  dei  Cardinali,  dei  Prelati,  delle 
Guardie  (6),  e  viene  ordinato  il  ristauro  della  Cappella  di 
Palazzo  e  la  trasformazione  in  sacrestia  di  quel  Camerino  (7), 
ove  tanti  atti  municipali  sono  stati  conchiusi  e  stipulati;  il  'ìi 
successivo  il  cav.  Alessandro  Bosi,  Pier  Maria  Luca  Zannoni 
e  Cesare  Viarani  sono  deputati  al  Fasto  di  Nostro  Signore  (8). 
Il  27  ottobre  Andrea  Scardavi,  Solon  Fregua,  Andrea  Mo- 
naldini,  Girolamo  Stanghi  ricevono  incarico  di  provvedere  le 
paglie,  strami,  biave,  carni,  legna  e  vino  (9);  il  9  novembre  i 
Cento  Pacifici  demandavano  ai  Dieci  la  facoltà  di  contrarre 


(1)  Cfr.  Arch.  del  £om.  Facn.,  Ada  Consilii.  voi.  19,  e.  BEB»-. 
(£)  Cfr.  Arch.  cit..  ibidem,  e.  261>>. 

(3)  Cfr.  Arch.  cit-,  ibidem,  e.  261^ 

(4)  Cfr.  Arch.  cit.,  ibidem,  e.  S61>>. 

(5)  Cfr.  Ardi,  cit.,  ibidem,  e.  262». 

(6)  Cfr.  Arch.  cit.,  ibidem,  e.  262*. 

(7)  Cfr.  Arch.  cit.,  ibidem,  e.  ^fi2^ 

(8)  Cfr.  Arch.  cit.,  ibidem,  e.  263'. 

(9)  Cfr.  Arch.  cit.,  ibidem,  e.  263'<. 
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mutuo  e  di  spendere  «  prò  honoraDdo  Beatìtadinem  Suani  », 
magari  vendendo  le  fossa  della  Città  (!)(1);  il  15,  Giuseppe 
Panettinì,  Gregorio  Zuecolo,  Tomaso  Armenini,  Tomaso  Pa- 
ganelli furono  deputati  a  formulare  il  memoriale  da  darsi  al 
Papa  (2)  e  fu  decretato  che  gli  Anziani  dovessero  farsi  un 
robbone  di  seta  nera  {non  violaceo,  come  aveva  proposto  il 
Priore),  e  da  portarsi  d'ora  innanzi  sempre  (3). 

Intanto  da  Ferrara  gli  ordini  erano  dati  per  predisporre 
il  necessario  pel  viaggio  del  Pontefice  e  della  Corte:  Anselmo 
Dandino,  «  Comissarìo  et  Proveditore  Generale  per  il  ritomo 
di  N.  S.  a  Roma  »,  aveva  già  emanato  {9  novembre  1598) 
l'Editto  sopra  il  viaggio  di  N.  S.  da  Ferrara  a  Roma,  et 
tassa  et  prezzi  delle  robbe  (4),  col  quale   per  «  rimediar 

<  all'  ingordigie  delli  hosti,  albergatori,  fornai,  pizzicaruoli, 
«  macellari,  pesciuendoli  et  altre  persone  simili »  delibe- 
rava «  di  tassare  con  l'interuento  delli  Gouernatori,  o  Podestà. 
«  Magistrato,  et  diputati  in  ciascun  luogo,  et  dicbiarare  li 
«  prezzi  di  tutte  le  robbe,  che  sono  neoessarie  per  il  uinere 
«  tanto  delli  hnomini,  come  delle  bestie  ;  et  perciò  comanda 
«  che  le  tasse  infrascritte  siano  da  tutti  osseruate  inuiolabil- 
«  mente,  senza  alterarle  ne  anche  in  minima  parte  sotto  pena 
«  a  chi  contraverà  di  tre  tratti  di  corda  da  darsigli  in  pn- 

<  blìco  irremisibilmente,  et  di  tre  scudi  per  volta  da  appli- 

<  carsi  a  luoghi  pii,  et  altre  minori  et  maggiori,  ad  arbitrio 
«di  S.  S.  Renerendissima,  dichiarando  che  il  detto  dell' ac- 
«  cusatore  con  un  testimonio  degno  di  fede  s' havrà  per  piena 
«  prova  »  (5). 


(1)  Cfr.  Appendice,  n.  VI,  2. 

(2)  Cfr.  Areh.  del  Com.  Faen.,  Acta  Consilii,  V.  19,  e,  B69'. 

(3)  Vedi  la  deliberazione  consigliare  portante  il  visto  di  approvazione 
del  rard.  Bandiuo,  datata  da  Ferrara  il  22  nov.  1698,  in  Ardi.  Com.  Faent.. 
Rettori  della  Provincia,  I,  ce.  184  e  segg. 

(i)  Cfr.  Arch.  cit..  Bandi  e  Scritture  Stamp.,  II.  e.  ÌS-Ì*'  e  IM*. 

(5)  A  dare  idea  dello  spirito  pnbblico  del  tempo,  valga  qaeato  estratto 
dai  Partiti  degli  Anziani  di  Faenza: 

Die  25  febb.  1598.  —  III.'-'-  D.  D.  Antiani  legiplime  congregali  in 
lodia  superiori  palatij  popvli  abs.  ex  eorum  num."  D.  Hier."'  Botsio, 
per  partitum  inier  eoa  positum  et  per  omnes  fabas  oblentum,  commise- 
runt  mandatìtm  prò  Carnifice  paulorum  90  prò  executione  iustitiae  in 
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Tale  editto  giunse,  natnriilmeiite,  anche  a  Faenza  ove  fa 
<  comandato  che  li  hosti  al  pasto  dovessero  dare  la  mattina 
«  et  la  sera  alesso  arosto  di  vitello  o  di  castrato  o  pelati 
*  antipasto  formaggio  e  frutti  ». 

Ma  ormai  ruit  fiora.'  lì  23  novembre  i  Pacifici  impegnano 
il  Molino  della  Ganga  a  favore  del  Monte  di  Pietà  per  aver 
danaro  da  qnel  pio  luogo  (I)  ;  gli  ambasciatori  che  debbono 
incontrare  il  Papa  al  di  là  del  territorio  comunale  sono  spe- 
diti a  Bologna,  per  invitare  S.  S.  a  soffermarsi  a  Faenza;  e 
il  Papa,  già  partito  appunto  i)  23  da  Ferrara,  s'incammina  a 
questa  volta  con  pieno  gaudio  della  popolazione. 

E  qui  non  posso,  per  la  lamentata  mancanza  di  atti  ori- 
ginali specifici,  narrare  meglio  l'accoglienza  fatta  al  Papa, 
se  non  rimandando  il  lettore  alla  descrizione  che  ne  fa  il  Ton- 
duzzi  (2).  Avvertirò  solo,  col  cronista  Faentino,  che  Clemente 
/stesso  dopo  il  suo  ritorno  a  Roma  ebbe  a  dire,  che  due  Città 
tra  l'altre  nel  suo  viaggio  kareano  ecceduto  in  fargli  honore, 
i:  cioè  Faenza  in  Romagna,  e  Ancona  nella  Marca  (3), 

E  terminerei  senz'altro  la  presente  memoria,  se  non  vo- 
lessi ricordare  che  il  Papa  concesse  il  Cavalierato  ai  giovani 
andatigli  incontro;  che  a  far  fronte  alle  spese  di  spedi- 
zione del  relativo  Breve  di  creazione  essi  si  servirono  ap- 
punto del  danaro  loro  donato  da  Clemente  stesso  (4);  che 
questi  permise  altresì  alla  Città  di  mandare  un  oratore  a 
Roma,  per  non  pin  di  nn  mese,  per  negoziare  le  cose  conte- 
nute  nel   Memoriale  consegnatogli  a  Faenza  (5)  ;  che  infine, 

Oìiobna  exitlibus  obslmncandis  exeamificandis  ae  ra:  pub.''""'  ponendia 
pi.  90-  Che  questi  esuli  siano  ftionisciti  rerraresi  partipani  di  Cesare 
li'EBte;-  Arch.  Com.  Faen.  Acta  ConsiUi.  voi.  19,  e.  SU'-. 

(1)  Cfr.  Appendice,  n.  VI.  8. 

(3)  Cfr.  ToHDUKc,  op.  «■(.,  p.  721. 

(3)  Per  le  spese  sostenute  dalla  Comunità  a  tale  scopo,  cfr.  Appendice, 
n.  VI,  5;  cfr.  pure  Mss.  del  Bor3[eei  in  Blbl.  Com.  Faen.  voi.  I.  n.  Il  :  e 
ViLfiimou,  ibidem,  fase.  6C,  pp.  W-44  e  fase.  G7,  pp.  1-5. 

(4)  Cfr.  Appendice,  d.  TI,  9.  Ai  Palafrenieri  ed  agli  Aint.intl  di  Ca- 
mera del  Papa  venne  fatto  nn  lauto  regalo  dal  Comune  (vedi  Acta  Con- 
siiti,  in  Arch.  cit.,  voi.  19,  e.  a7'ii>,  3  dicembre  159S):  a  ana  volta  Cle- 
mente Vili  donfi  una  nomma  ai  giovani  che  l'avevano  incontrato  (vedine 
le  norme  pei  riparlo  in  Arch.  cit..  ìbidem,  e,  270''). 

(.■'1  Cfr.  Ajipentlice,  n.  VI,  13. 
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nel  maggio  del  1600,  poco  piò  di  un  anno  dopo  il  passaggio 
del  Pontefice,  il  Magistrato  commise  a  Giovan  Battista  Ber- 
tuzzi  juniore,  pittore  faentino  (1),  di  decorare  il  Palazzo  Co- 
munale con  le  armi  del  Card,  legato  di  S,  Clemente  (2),  della 
Comunità,  del  Governatore  e  di  Papa  Aldobrandino  (3),  Ma, 
avendo  avuto  a  mia  disposizione  il  Codice  manoscritto  con- 
tenente nna  copia  delle  Croniche  di  Faenza  di  Gregorio 
Zuccolo  (4),  il  quale  fu  appunto,  come  vedemmo,  pars  miupia 


0)  Questo  Bertnzzi  o  Bertucci  fa  valente  pittore,  ultimo  della  sna  fa- 
mil^lia.  iniziata  glorioBanienle  dal  G.  B.  Seniore. 

(S)  Il  Card,  di  8.  Clemente  della  famiglia  Sangiorg-i  e  dei  Conti  di 
Biandratc  m^l  Monferrato,  fu  Collegato  nellii  legazioni  di  Romagna  e  Fer- 
rara all'Aldobrandino:  alla  morto  poi  di  Hons.  G.  A.  G rasili  fu  eletto  ve- 
HCOTo  di  Faenza  (IGOS).  In  Duomo,  airnseire  del  Presbiterio.  tegRe«i  una 
lunga  iserizìono  laudativa.  Mori  a  Lucca  nel  JSas  e  fu  sepolto  nella  Cat- 
tedrale. Cfr.  rAsEVBBiR]  In  Mebsui,  op.  eit.,  p.  4. 

(8)  Cfr.  Appendice,  n.  VI,  6. 

(4)  Per  lo  ZiTtcoLo.  nno  dei  più  insigni  ellladlni  di  Faenza,  cfr.  Tondczii. 
oji.  «'(.,  p,  726,  ove  il  Cavtna,  prosecutore  dell'opera  del  Tonduzzi  ate.Hso, 
dice:  <  e  perehC  non  eaderà  pivi  mcntione  di  questo  Gregorio  Zuecoto.  sap- 

•  piasi  esaere  stato  quel  Dottissimo  filosofo,  che  scrisse  molte  opere  in  tal 
«  materia,  delle  quali  però  altro  non  sì  ve<ie  alle  Stampe,  se  non  un  gnisso 
.  vola  me  sopra  la  Posteriore  d'Aristotile,  nella  qua!' opera  veramente  egli 
<  hi  ditnostrato  la  finezza  del   suo   Ingegno,   superando   qualsivoglia   altro 

•  interprete,  e  dando   a"  conoscere   quanto   egli   fnsse   versato   anco  nella 

•  lingua  Greca;  di  modo  che  dal  Padre  Veglia  Francescano   professor  pn- 

•  iilieo  di  Teologia  e  della  dottrina  di  Scoto  neirvniver»it!i  di  Padoua  .... 
■  ■■  stimato, ....  doppo  Aristotele  ....  il  primo  Lopico,  che  bahtilauo  lianuto 
-  le  Scuole  Peripatetiche  ».  L"  A.  possiede  dello  Z.  un  volumetto  a  stampa 
con  U  l/ì  X  10.  intitolato  •  I  nisroun  di  H.  GaEnoaio  {  ZccroLn  Nobil  rivcNT. 
I  Alì'IUtutr.  et  Eecell.  Signore  |  f7  Sig.  Giacomo  Buoncompagm.  |  Nei 
qnali  si  tratta  della  Nobiltà,  Honore,  |  et  Aniienglie  \  e  con  o|)inioni  per 
lo  più  da  tutti  gli  altri,  che  n'han  j  scritto  fin  qui  p«r  auentura  diverse  | 
on  pririlegto  [  In  Venelin,  appresso  Gio.  Bariletto,  1^7.).  Dedica  (e.  4 
non  nura.),  testo  p.  awe.  Errori  e  correttioni  (e.  2  non  num.).  Tavola  delle 
cose  etc.  (C.  11  non  num.J,  Registro.  —  Si  chiude  con  Ih  Veketìi  |  appresso 
Oinvaune  Bariletto.  1  »,  d.  lxiy  ».  Altre  opere  sonn  cit.ite  dalla  Colonia 
Ksperide  Faentina,  di  cni  sotto. 

Sullo  Btesao  Zuccolo  efr.  pure  G.  Billibdimi.  La  Colonia  EKjieride 
Fitenlina  dell'Insigne  Istituto  Aìbriziano  di  Lettere  ed  Arti  liberali, 
in  Romagna.  Jesi,   imi.  fase.  IV  a  VII.  Tav.  HI,  n,  XVII' :   t  Liiflo- 

•  ficaK  Zuccoli  —  hum.  liti,  profensor  —  a    Frane.   M.   II.  lìnee  Ur- 
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nelle  deputazioni  nominate  per  tramandare  la  memoria  del 
fatto,  mi  pare  utile  dì  riportarne  qui  i  dae  ultimi  capitoli  che 
trattano  dell'  argomento,  e  che  dissentono  in  alcnne  parti  dalla 
narrazione  del  Tondnzzi  (1). 

Faenza.  Gaetano  Ballardini. 


CRONACA  DI  GREGORIO  ZUCCOLO. 

Del  preparamento  fallo  in  Faenza  da  Clemente  Vili, 

per  la  recuperatione  di  Ferrara. 

Cap.  CLX. 
Nel  1598,  nel  fine  d' Ottobre,  morì  Alfonso  dnca  secondo  di 
Ferrara,  e  Papa  Clemente,  che  pretendeva  ragioni  in  quel  Stato  per 
linea  finita,  avendo  D.  Cesare  d'Este  cuf^ino  del  Duca  morto,  e 
suo  crede,  sebbene  di  linea  naturale,  ed  incapace  della  snccessione 
in  quel  dominio  in  danno  delle  ragioni  della  Chiesa,  ricevuto  dal 
popolo  il  titolo  dì  quel  Ducato,  fece  eabito  spedire  otto  colonnelli 
con  carrico  a  ciascuno  dì  tre  mila  fanti,  e  dugento  cavalli  archibu- 
gieri, e  cento  lancie,  i  quali  furono  il  signore  Mario  Colonna,  il 
signor  Mario  Francese  (3),  il  Duca  Gaetano,  il  Marchese  Malvezzi,  il 
Marchese  da  Bagno,  ed  altri  sino  a.  otto,  e  fatta  questa  spediiione 
fece  citare  D.  Cesare  a  Roma,  i)  quale,  essendo  comparso  per  meno 
dell'agente  suo,  domandava  che   le  sue   ragioni   fossero  vedute  da 


•  bini  —  (iUi  Magiiter  electua  —  Ohiqokio  Zuccoli  —  Post  Arigtotilem 
'  —  apuà  peripatetica  —  logicorum  principi  —  ut  sanguine  —  et 

•  doelrìna  pariter  —  eonitmetus  —  nivebat  A..  1617'. 

(1)  Cfr.  in  Bibliot.  Liceale  di  Fa^ta,  Il  cod.  «art.  sec.  XVIII. 
28  X  2f  cm,  di  p.  886  numerate,  che  contiene  la  copia  delle  Croniche  dello 
ZuccoLD  suddetto.  legato,  in  buono  stato  ;  scrittura  corrente,  intelligibilis- 
sima. Assai  importante,  quantunque  spesso  inesatta  e  ecorretto  :  cfr.  cap.  CLX 
e  CLXI  pp.  STA  e  segg..  cfr.  pure  in  Bibliot.  Com.  di  Faenga,  il  ms.  del 
B0B811BI,  dove  È  riportato  largo  brano  della  Cronaca  dello  Zuccolo,  con 
alcune  varianti  dalla  lezione  della  copi»  della  Liceale.  Esso  È  seguito  da 
tre  capitali,  CLXIl.  CLXIII,  CLXIV.  d'altra  mano,  che  nella  mente  del 
trascrittore  saranno  stati  forse  la  prosecuzione  dei  capitoli  CLX  e  CLXI 
citati  mentre  ne  sono  nn  diverso  Tifacimento.  con  aggiunte  e  interpolazioni 
asKai  particolareggiate. 

(8)  sic,  per  Farnese. 
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gindice  non  sospetto;  ma  il  Papa,  al  quale  pareva  giusto  ed  onesto 
di  coQservare  sé  stesso  padroDe  e  giudice  del  buo  feudo,  volle  esso 
essere  quello,  che  vedesse  queste  ragioni,  oltreché  le  diede  anche 
g,  studiare  agli  Auditori  della  Buota,  e  fÌDalmente  le  pronunziò  tn- 
vallide,  e  dichiarò  O.  Cesare  scomunicato  dt  scomunica  maggiore, 
se  ad  un  certo  tempo  non  restituiva  Ferrara  alla  Chiesa;  la  quale 
fu  interdetta.  In  qnesto  mezzo  si  erano  fatti  ì  cavalli,  ed  i  pedoni; 
ed  il  Cardinale  Aldrovandino  (1),  nipote  del  Papa,  eletto  Legato  del 
campo  e  di  tutta  l'impresa,  dove  aveva  seco  il  Cardinale  Bandino 
Legato  di  Romagna.  Gli  nomini  di  Faenza,  desiderosi  di  servire  in 
tanto  suo  bisogno  al  Papa  ed  al  Cardinale,  accettarono  cinque  com- 
pagnie, una  di  cento  cavalli  archibngierì  e  quattro  di  fanteria,  tutta 
bnona  gente  in  ordine  di  panni,  d'armi,  e  di  cavalli.  I  Capitani  fu- 
rono il  cavaliere  Pompeo  dal  Pane,  che  aveva  la  compagnia  dei 
cavalli,  il  capitano  Orazio  Rondanico,  il  capitano  Valerio  Maradi, 
ti  capitano  Carlo  Naldl,  ed  il  capitano  Ualatesta  Cavina,  ì  quali 
erano  i  capi  della  fanteria.  II  campo  si  ragunava  in  Faenza,  eh'  era 
il  luogo  della  massa;  quivi  si  conducevano  armi,  artiglierie,  pol- 
vere, e  palle:  quivi  si  rasegnavano  i  soldati  e  si  alloggiavano: 
l'ultimo  offiziale  che  si  rasegnasse,  o  publicasse  fu  il  Luogotenente 
Generale  di  tutta  la  cavaleria  ;  la  causa  del  indugio  fu,  perche 
avendo  il  Cardinale  destinato  il  luogo  al  capitan  Giovan  Battista 
Severoli,  il  quale  era  a  Milano  alla  servitù  del  Re  di  Spagna  con 
provisioni  di  settanta  scudi  il  mese,  fu  necessario  procurarli  dal 
Vice-Duca  1»  Licenza,  e  mandare  uomini  a  condurlo,  e  perchè  era 
bandito  dalla  Provincia  di  Romagna,  fu  liberato  da  tutti  Ij  bandì 
favoritissimamente  e  rimesso,  e  fatto  Luogotenente  della  cavalleria. 
Nella  cltt^  fu  alloggiata  tutta  la  massa  dell'esercito  commodamente, 
che  passava  alla  volta  dodici  mila  persone,  dove  furono  abbondan- 
tissimamente Bovenuti  da  tutti  li  bisogni  e  vitovaglie,  ed  ogni  cosa 
passò  con  ordine,  e  senza  alcun  rumore  de'  soldati.  Venne  in  Faenza 
in  quel  tempo  Madama  Lucrezia  da  Este,  sorella  del  Duca  Alfonso 
morto,  e  Duchessa  d'Urbino,  incontrata  dalli  due  Cardinali  fino  a 
Solarolo,  e  fuori  di  Faenza  da  tutti  li  cavalli  e  da  un  grosissimo 
squadrone  di  fanteria:  alloggiò  in  Palazzo  nella  Camera  delle  Stelle. 
e  quivi  fu  trattato  e  c'onclnso  l'accordo  fra  la  Chiesa  e  D.  Cesare, 
il  quale  fu:  che  D.  Cesare  restituisse  alla  Chiesa  Ferrara,  con  patto 
però  che  avesse  un  certo  termine  da  sgombrare  le  sue  robbe,  e  per 
sicurezza  ed  osservansa  Madama  Lucrezia  diede  al  Cardinale  per 
ostaggi  il  primogenito  di  D.  Cesare,  ch'era  un  putto  d'otto  o  nove 


ic,  |>er  Aìdobrandin 
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anni  in  circa,  e  s^ie  lo  lasciò  nelle  miini,  finché  avesse  esso  preso 
il  poBCBflo  (li  Ferrara.  Parti  poi  il  Cardinale  Aldrobandino  ed  il  Car- 
dinale Bandino,  e  con  essi  il  Principino  con  ta  compatniia  de'Ba- 
roni,  e  di  tutta  la  cavallerìa,  e  fanteria,  ed  andò  al  possesso  dì 
Ferrara;  il  quale  preso  die  fu  li  ventotto  fehraÌo{l),  il  Principino 
fu  restituito  al  padre,  e  la  ;^ierra  e  tanto  travaglio  ebbe  fine. 

Della  venuta  di  Pupa  Clemente  Vili  in  Faema. 
Capitolo  CLXI. 
Poiché  Papa  Clemente  ebbe  racquietata  Ferrara  l'anno  niede- 
!<imo  del  mese  di  niagp'o  (,2),  parti  da  Roma  accompafcnato  da  non 
so  (]uantì  Cardinali,  e  per  la  via  di  Hiniini,  per  i  porti  e  per  quella 
di  Ravenna,  di  Bagnacavallo,  e  di  Cottignola,  e  di  Ln^,  sì  trasferì 
a  Ferrara,  dove  stette  da  sei  mesi.  La  cittA  gli  mandò  tre  ainba- 
acladori  nell'arrivo  suo  a  Rimini  a  rale^farai  dell'arrivo  suo  a  sal- 
vamento in  Romagna  (3),  e  ad  ofTerirli,  come  a  suo  supremo  Signor 
Padrone  nato  ed  allevato  in  Faenza,  tutte  le  comoditi,  ch'essa  le 
poteva  dare  per  quel  viaggio.  Ce  ne  mandò  poi  un'altra  a  Ferrara 
domandata  d'ordine  suo  per  accordare  la  lite  di  longo  tempo  ch'aveva 
In  città  co'  frati  di  Porto  sopra  i  terreni  già  posseduti  da  Man- 
fredi, dati  dopo  loro  alla  Comunità  da  Papa  Giulio  secondo,  di  va- 
lore dì  pili  di  quaranta  mila  scudi  ;  nella  qual  causa  il  Papa  sen- 
tenziò, che  li  beni  si  restituissero  alli  Padri,  assolvendo  la  città  dalle 
spese,  e  frutti  che  sino  a  <[uel  tempo  aveva  goduto  detti  beni  («c). 
Stato  che  fu  il  Papa  da  sei  mesi  in  Ferrara,  parti  per  via  di  Bo- 
logna, ove  si  fermò  da  sei  KÌomì;  poi  venne  ad  Imola,  ove  alloggiò 
la  sera,  ed  il  giorno  seguente  di  mattina  fu  ricevuto  nella  città  il 
Sacramento,  che  andava  un  giorno  innanzi  al  Papa  con  tanto  nummero 
di  Fraterie,  e  Con  fraternità')  numerose  di  uomini.  Il  giorno  seguente 
alli  due  di  Dicembre  entrò  in  Faensa  Papa  Clemente  il  giorno  di 
mercoledì  su  le  diecìnove  ore  da  Porta  Imolese,  ed  entrò  a  cavallo, 
che  fu  un  favore  fatto  alla  città  di  Faenza,  e  negato  alta  città 
di  Bologna.  Entrato  nella  Città,  andò  al  Duomo,  ove  scavalcò,  e 
fatte  alcune  cerimonie  ed  orazioni,  diede  la  benedizione  al  popolo, 

(1)  È  eviilentemente  errato.  Don  Ci'sarc  |»arli  il  88  gennaio  e  non  feb- 
braio da  Ferrara,  e  la  mattina  del  39  «  ad  ori'  17  »,  cioiì  alle  lo  circa,  Pietro 
Aldobrandino  ne  prenileva  possesso. 

(2)  E  ineiiatto;  In  partenza,  come  dicemmo,  fu  di  aprile. 

(4)  E  sintomatico  tale  rallegrainentn.  e  ben  dà  idea  dctle  condizioni 
in  cui  allora  si  effettuavano  i  viaggi.  Pochi  anni  prima  la  Romagna  intera 
era  stata  infestata  da  nna  banda  di  briganti,  che  si  rese  trisiamente  famosa. 
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e  si  parti  dalla  città,  e  quando  fu  giooto  a  S.  Lazzaro  volle  po- 
aarai  in  quel  prato  a  man  diritta,  poi  seguitò  il  camino.  La  città  per 
onorarlo  fece  tre  archi  trionfali:  il  primo  fuori  di  Porta  Imolese 
di  bnona  architetura  e  molte  piture  con  questi  vergi: 

Si»  BONUS,  0  FELIIlQUE   TUIS  ;  RAG   PLUSIBUS  ANNI3 

VrBE  TUUS  multo  VIXIT  AMORE   PaTEH. 
HAC  OENUIT  NATllS;   HAC  DUM   TU   PARVULUS  ESSES, 
,  NOSTRAE  TE  TENERUM   SUSTINUERE  MANU9(1). 

Quali  versi  erano  posti  aopra  la  porta  dell'arco  cou  una  Faenza 
inginocchiata  con  le  braccia  aperte  in  atto  di  ricevere  il  Papa,  elle 
era  nato  ed  allevato  in  Faenza  dal  padre,  ove  abitò  molto  tempo; 
nel  secondo  arco,  ch'era  in  capo  all'ospitai  grande  era  sopra  la  Porta 
la  Fama  con  questi  versi 

Diu  TiVAS  CLEMENS,  et  totuh  fama  pee  orbem 

ViRTUTUM  LAUDEB.  ET  TUA   FACTA  FEBAS  (2). 

A  destra,  ed  a  sinistra  della  Fama  su  alto  v'erano  due  sfere; 
in  una  solamente  era  le  sei  stelle  del  Papa,  che  assendevano  con 
questo  motto:  Obtu  suo  TtLERUST  FELiciA  TEMPORA.  Nell'altra  erauo 
lo  medesime  stelle,  ma  poste  net  mozzo  del  cielo  con  quest'  altro 
motto:  Haec  Die  soctuque  splendent  (3).  Sotto  le  due  sfere  a  de- 
stra era  la  Fortezza  in  figura  grande  con  questo  motto:  Fortis  in 
RECUPERANDO  (4).  Dall'altra  banda  a  sinistra  la  Prudenza  con  queste 
parole:  PmiDENS  super  oa ne s.  Sotto  queste  (Ine  virtudi,  ve  n'erano 
due  altre  in  maggior  grandezza  con  questo  dello:  Tehperatus  in 
APPETENDO  (li).  E  la  Giustizia  con  quest'altro:  lusTUs  IN  oubernando. 
Sotto  poi  il  volto  della  porta,  era  una  grandissima  stella,  arma  del 
Papa.  Quest'era  la  fronte  dell'arco;  ma  la  spalla  era  dipinta  alla 
rustica  a  quadroni.  Il  terzo  fn  fatto  alla  piazza  da  un  canto  al- 
l'altro di  que'  due  portichì,  che    sono  a  destra  ed  a  sinistra   delta 

(1)  Oiinerva  le  varianti  tra  le  iscrizioni  riportate  dallo  Zuccolo  e  quelle 
<la(e  «lai  Touruizi  : 

Sia  Bollila.  0  KBi.li,   NoRjs 


(2)  Dio  V 


(l'ond.). 


(3)  Du',  ^incrnq.  lucot  (Tond.). 

(il    FOETIB   IK   ano    «EtDPEHmiKI    ITonil.}. 

ih)  TEMPERins  in  irpETE^iDo  (Tomi.). 
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Mrada  con  tre  porte,  una  ne)  meizo  alta  e  grande,  e  dntt  da  canto 
più  baase:  in  cima  dell'arco  v'erano  tre  belisBÌme  piramidi  con  tre 
stelle  di  legame  in  cima.  Nel  frontis  pi  ciò  della  Porta  sopra  l'arcn 
maggiore,  v'era  un  Papa  grande,  che  occupava  qnasi  tatto  quello 
spazio,  figurato  per  Papa  Clemente,  con  questo  lettere. 

CLEMENTI  Vili.  PoNT.  Mai.  Reip.«  Chbist."  contea 

TURCOa  DEFENSOKI,  GaLLIAE  PACIFICATORI,  RELIGIONIS 

IN  Gallia  Ruthbrica(I),  et  Egipto  Auctobi  a 

Ferrabiae  Triuhpuo  Redukti  (2). 

citi  ahplissiho  (ì) 

S.   P.  Q.  F.   P08UIT. 

A  destra  v'era  la  Pace  con  queste  parale:  Venit  ad  omnes  sz- 
CUBA  quiEB.  A  sinistra  l' Abbondanza  con  queste  altre:  Copia  gaudet 
LABTA  PAUPBBTAs.  Sotto  la  Pace  vi  era  il  Po  figurato  in  quella  forma, 
che  dice  Virgilio  in  questo  verso:  e  At  gemine  auratus  Taurino  Cor- 
una vultns  EridanuB*:  ed  il  motto  era  Septihuh  vicit,  cbssit 
OCTAVO.  II  Po  figurava  il  Duca  di  Ferrara,  il  quale  altre  volte  tolse 
a  Papa  Clemente  VII  Modena  e  Reggio,  horà  ha  cedato  Ferrara  a 
Papa  Cleuente  VIII.  All'incontro  vi  era  un  belissimo  trofeo,  che 
rappresentava  la  vittoria  di  Ferrara  con  questo  motto  :  Nboatcx 
ALils,  CLEMENTI  datith  (4).  Alla  spalla  in  mezzo  dell'arco,  aveva 
medesimamente  nn  Papa  posto  come  l'altro,  che  figurava  ancor  esso 
Papa  Clemente  con  queste  parole  : 

CLEMENTI  Vili.  Chbibti  Vicario  Vbeo  Petbi 
Successori,  Pastori  Piissimo,  Santissiho,  Vioi- 

LANTISBIHO,  DeO  CaBISSIUO  RVJDS  ClVlTATlB 

obnamento  celebrati3sih0  s.  p.  q. 
Favent.  Dicavit. 

A  destra  v'era  la  Religione  con  questo  motto:  Flobet  Rbliqio. 
A  sinistra  il  Culto  dì  Dio  con  queste  parole  :  Vioet  Cultus  Dei  (Óv 
Sotto  la  Religione  v'erano  le  sei  Btelle  de)  Papa  in  un  particolar 
quadro  sopra  il  Paese  della  Francia,  ed  il  motto  era:  Una  Maoos. 
SBHEL  Gallos  duierunt  AD  lESUM.  Sotto  il  Culto  v'era  un  quadro 
con  un'  Idra  con  le  mezze  lune  sopra  le  teste,  per  figurare  il  Turco. 


(1)  RuTBoniti  [Tond.). 

(2)  RiDKJNTi  (Tond.). 

{S)  Civi  suo  1BFL1SS.  (ronif.). 

(4)  A1.11B  NiaiTiia,  Clsmerti 

(5)  Via«T  cuLnjg  iTond.). 
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ed  a  l'incontro  un  braccio  col  raetello  del  Papa  in  mano  in  atto  di 
menare  il  colpo  alle  teste  dell'Idra;  il  motto  era:  Rastbum  s£NSIT 
Clava  gravi8(1). 

I. 

REGESTO  (2) 

dell' IstTumento  33  gennaio  1598  riguardante  la  Convemione  Faentina, 
e  del  Breve  19  gennaio  159S,  sullo  stesso  soggetto  (3). 
[3(111  Pietro  Card.  Aldobrandino  cardinale  diacono  S.  Nicolai  in  Car-       Prindiiin 

cere,  ìotiusque  Status  et  Exereitus  EceUsìae  Generalis  super  intendens  dt'H'sito  33 
espone  di  aver  ricevuto,  veduto,  letto  e  osservato  immuni  da  ogni  s«°°'  ^^•*- 
vizio,  lettere  apostoliche  del  tenore  seguente: 

«  (i3i|  Clemens  Jipiscopus  Servus  Servorwm  Dei,  ad  perpeluam  rei  me-       Bolla    i» 

moriam.  —  (Qui  comincia  la  Bolla  19  gennaio  1598.  con  cui  il  f"""-  "W- 
Papa  espone  di  aver  ricevuto  lettere  dal  Card.  Aldobrandino  {Oiim 

ì  (isi)   itaque* significarit),  che  gli  notificano  come,  dopo  la  promul- 

gazione  delle  censure  contro  Cesare  Estense  circa  la  restituzione 
alla  Chiesa,  Sede  e  Camera  Ap.  della  città  e  Ducato  di  Ferrara 
e  suo  comitato  e  distretto  ec.  questi  sia  venuto  a  più  sani  consigli 

[.-.  imi  (sanioTibus  consiliis)  ed  abbia  determinato  di  restituire  la  città 
e  ducato  suddetti,  dando  mandato  a  Luemia  Estense  ducitessa  d'  Ur- 
bino di  trattare  detta  risoluzione.  Che  inoltre  detta   Lucrezia-Du- 

,5|iT||    chessa  (Cumque  dieta  Lucreiia  Ducissa),  dopo  matura  deliberazione 

avuta  col   detto  Card.  Pietro,  concluse  alcune  convenzioni,  patti  e 

:«iuì    capitoli,  come  segue.  (GoncluseTìt).  (E  qui  comincia  la  convenzione 

vera  e  propria  stipulata  in  Faenza,  come  appresso): 
|ii  ctn  Sia  noto  che  il  giorno  12  gennaio  1598  Ind.  undecima,  anno  VI      Testo  del- 

(«iK.-,il    del  Pontificato  del  S.  S.  in  D.  N.  D.  Clemente  Vili,  roÌen(e8...+ Carrf.   ^    Conven- 
Aldobrandimis^.,'*'  et  Serenissima  Madama  Lueretia  Estensis  Ducissa    ', 

Una  gennaio 

Urbini ■*■  derenire  ad  compositionem,  Iransactionem  et  pacta  fra  di    ^^^ 

loro  trattati  sulla  chiesta  restituzione  del  Ducato  di  Ferrara  ed  altri 
(!  (l'I)]    luoghi,  costituitisi  nella  presenza  di  noi  notai....  {Id  circo)  spontanea- 
mente convennero,  dichiararono  ec.  i  seguenti  Capitoli  ; 

(1)  <iiuv[D8  [Tond.). 

(2)  Sento  di  dovere  stanai  vivamente  ringraziare  il  chiarissimo  signor 
doti.  Antonio  Bedeschi  del  R.  Ginnasio  Torricelli  di  Faenza  per  l'aiuto 
paziente,  cortese,  efficacissimo  prestatomi  per  la  comprensione  del  testo  e  per 
la  formazione  del  presente  rogeeto.  Gliene  esprimo  qui  vera  riconoscenza. 

(3)  1  numeri  nel  margine  sinistro  indicano  la  pagina  e  la  linea  del 
testo  faentino  della  Convenzione. 
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[8(18)1  Primo  cht  il  Signor   Don  Cesare  aia  assoluto  dalla  scomunica 

«  ed  altre  pene  apirituaii,  rilasciando  il  Ducato  di  Ferrara  con  la  per- 
tinenza di  Cento  e  della  Pieve  e  dei  luoglii  di  Romagna. 

[«(151]  2.  Chf  similmente  BÌano  assoluti  i  suoi  ministri,  fauigtiarl  ec-  ed 

il  Popolo  da  dette  pene. 

|ii(ia)|  3.  Che  Sua  Santità  fi  degni  pigliar  sotto  la   sua  protezinne    il 

Sig.'  Don  Cesare. 

[9  (io|]  4.  Che  aia  permeato  al  Sig.'  D.  Cesare  di   mandare  i   suoi    beni 

nei  snoi  Stati  Imperiali  e  cosi  pure  ai  suoi  segnaci  ;  compreso  l'Ar- 
chìvio con  le  scritture  e  libri  dì  Camera,  da  vedersi  dn  un  de- 
putato dell'Aldobrandino,  e  la  metà  delle  artiglierie  e  manizionì  d.-t 

(10(21)1  5.  Che  al  Sig.  D.  Cesare  rimangano    le  terre,   prati,  valli,   pos- 

sessioni, case,  osterie  o  la  molinella  di  Lugo  e  Bagnacavallo,  clip 
godeva  innanzi  la  morte  del  Duca  Alfonso,  nonché  i  casamenti, 
stalle,  cantine,  granari,  fabbriche,  giardini,  orti  ec,  che  sono  fuori 
del  Castello  e  non  sulle  mura,  con  obbligo  però  di  venderli  alla 
Camera  Apostolica,  quando  questa  li  voglia  comprare. 
[13  {■!)]  ti.  Che  possa  risotoiere  more  Camerae  i  crediti  che  avrà  in  Fer- 

rara sino  al  giorno  dell'uscita. 

tUW]  T.  Rimangono  ancora  a  Lai  il  jus  patronato  delle  Prepositiire 

di  Pomposa  e  della  Pieve  di  Sondano  e  il  diretto  dominio  che  lia 
presentemente  sui  beni  allodiali  che  gli  spettano  come  erede  del 
Duca  Alfonso. 

(13  (tuli  8.  Che  sua  Santità  faccia  dare  al  detto  D.  Cesare, le  possesaiouì 

delle  Lame,  del  Carpigìano,  ch'ebbe  già  il  Vescovo  dì  Bologna  per 
la  convenzione  fatta  col  Duca  Alfonso  primo. 

[is  (I9|]  9.  Che  la  Camera  Apostolica  dia  ogni  anno  al  S.'  D.  Cesare  e 

BucceBsori  15000  sacchi  di  sale  su!  magazzini  di  Cervia  pel  preszit 
e  misura  che  dava  al  Duca  Alfonso  2°. 

[u  (ini  10.  Che  il  Sig  '  Z*.  Celiare  ritenga  i  gradi,  ec.  dei  Principi  d'Est i-. 

mentre  possedevano  il  Ducato  di  Ferrara. 

[u(w|l  11-  t'ft*  P^^  ''  Beni  precariali  della  Badia  di  Nonantola  S,  S.  con- 

ceda a  Modena  e  a  quei  di  Nonantola  nna  Bolla  conforme  alla  Bo- 
nifaciana,  o  almeno  conceda  di  poterli  appr-jpriare  dalla  detta  Badiu 
a  cinque  "l^  del  valore  di  essi  beni,  da  atimarai  da  Periti, 

(15  (411  12.  Clic  in  gratta  del  Sig.  D.  Cesare  faccia  Carpi  Città. 

£16  (S)]  18.  Che  l'Ill.'^  et  Jì.""  Sig.'  Card.  Aldobrandino  e  altri  per  la 

S.  S.  non  possano  entrare  in  Ferrara  prima  del  giorno  29  corrente 
[genn.  1598],  nel  qual  tempo  sarà  partito  il  d."  Don  Cesare. 

[16<15)]  14.  Che  la  S.  Sig.  III.-"  dopo  il  tal  termine  entri  in    città   p,i- 

cificamente  e  provvegga  che  alcuno  non  riceva  danno. 
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15  c-jo))  Che  a  quelli  che  vorranno  andare  col  Sig.  Cesare  sia  lecito  {ro- 

dere i  loro  beni  sul  Ferrarese  e  altrove. 

Quae  pacta,   quae  capititìa....*  parles    praefatae....*  promìserunf 

IT  (laji  siili  in py ceni.... *  observare....'^  et  exequi....'^  ogni  eccezione  rimossa, 
anche  in  nome  delle  rispettive  parti,  dando  il  Card,  parola  e  fede 
che  verrebbero  ratificati  dal  Papa  fra  dodici  giorni;  convenendo 
espressamente  che  Don  Cesare  avrebbe  dovuto  ratificare  il  tutto  et 
hoc  quia  inter  eoe  actitm  dictttm  eonclugunt  fuìt. 

[18  (aii  Et  nihilominìis  renuntiaveruitt  exceptioni  non  facti....*  praesentii' 

iii^trumenti  rei  non  sic  gestae,  forique  privilegio  ttc,  promettendo  di 
osaervare  le  cose  stipulate  non  ostante  qualsiasi  eccezione,  e  se  le 
parti  non  osservassero  le  cose  promesse,  la  parte  osservante  potrfi 
prender  possesso  dei   beni  sine  requiaitione  alieuius  indicts,  e  ven- 

|iv(i4i|  derli,  alienarli  ec,  e  ritenerne  il  prezzo  sino  a  soddisfazione  del  suo 
avere,  danni,  interessi  e  spese,  stando  l'altra  parte  alla  semplice  sua 
parola,  senza  forta  di  giuramento  o  altra  prova;  —  sotto  pena  di 

[^(7)1  mille  scudi  d'uro,  senza  ohe,  pagati  o  no,  possa  venire  infirmata  la 

[iO(ii|]   presente  convenzione,  giurata  sui  Santi  Evangeli  in  mano  dei  notai. 

1,20  (18i]  Atta  et  celebrata  fuere  stiprascripta   omnia   et   singula   in  Ciri-       Fiua  della 

tatis  (sic)  Faventiae   in  Palatio  Bominorwa  Antianorum   dietae  Ci-    Onnveiiilode. 
vitatis,  presenti  i  signori  Girolamo  Matteucci  ;  Arcivescovo  Ragusino  : 
Erminio  Valenti  da  Trevio  ;  il  Cavalier  Caiuillo  Gualengui  nob.  ferr, 
e   il  Signor  Leonardo  Grillenzonl  Collaterale  in  Cittii  dì    Ferrara  e      AiloKato; 
nob.  di  Modena,  ,      Mandato  di 

(Comincia  qui  il  mandato  di  procura  allegato  alla  conveniione,    i"™*"™"'"- 
tuttora  compreso  quindi  nelle  Lettere  papali).  tre^iaSKenn 

[■Ji  (M)]  Tenor   vero  supraseripti  mandati  procurae  ec.  Nell'anno  1598,    mog, 

Ind.  XI,  il  di  9  gennaio  a  Ferrara,  nel  Castello  Ducale  e  nel  Camerino 
di  solita  residenza  dell'infrascritto  D.  D.  Cosare,  alla  presenea  dei  testi 
Ercole  Estense  Muato.  G.  B.  Laderchi  e  Marco  Antonio  Ricci,  il 
Sig  D."  Cesare  q,"  Alfonso  creava  {creavit  et  solemniter  ordinavil) 
sna  vera  e  legittima  Actioaum  Actrice  la  Serenissima  Madama  Lu- 
crezia Estense  Duchessa  d'Urbino,  assente,  a  comporre,  transigere  e 
concordare  col  Card.  Aldobrandino  o  altro  in  nome  della  S.  S.  la 
restituzione  della  città  di  Ferrara  e  altri  luoghi  dipendenti  ec,  da 

[:i3(u)]  nominarsi  nei  Capitoli  della  transazione  e  in  quei  patti  che  pia- 
ceranno a  sua  Celsitudine,  dando  il  Signore  costituente  pieno  libero 
e  generale  mandato  nelle  cose  suddette  e  promettendo  di  aver 
fermo  rato  e  grato  in  perpetuo  quanto  da  essa  sarà  atto,  detto, 
fatto  e  procurato,  sotto  ipoteca  e  obbligazione  di  tutti  i  suoi  beni,  ec. 

Ego  Francigots  g.'"  Buptiete  Rondoni  ttc..."  interfui....'^  aeripsi....*      Pinna  dol 
[a4(6)j    Tedici  feci  ciim  myno  et  nomine  meo  aolito.  mandato. 
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[i4|iiil  Kgo    Ludorieus  Martini  Cam.  Ap.  Noi.  qui  de  gup.  Inslr.  coi»- 

poiìtioni»  rt  transactionis  in  mlidum  una  eum  I).  Franca  rogaius  > 
fui....*  hoc  praeMtt»  pub.  Inutr....*  pvblicaei...."  reqttititus. 

[2*11711  Ego  Francincug  Hondonus  pub.  Apottoìiea  et  Imperiali    auclo- 

ritatibu»  notariug  et  civi»  ferr.,  deputatug  ab  III.'"''  et  K.""  D.  Card. 
Sondino  in  Provineiat  Romandiolae  de  latere  legato  ap.,  prout  de 
huiunmodi  dfputaiione  conutat  in  oetis  xupraaeripti  D.  Ludovici  iii- 
lerfui....*'  in  praemigsomm  fidettt  hic  tne  gubKripKi  eum  tigno  et  «<<- 

[ar.  HI]  jVos  Oetatiu»  Card.  Bandinue  Prorinciae  R^mandiolae  et  Kxarea- 

tun  Satennne  de  latere  legatus,  nttcstJaiDO  cJie  i  sopradtttì  sono  ' 
autentici  nota!  ec.  "^ 

[a5|i3il  Datum  Faventiat,  die  decima  tenia  Januarii,  miìetimo  quingen- 

tenimo  nonageximo  octavo. 

Kgo  Mercuriali  Sebastianus  Secreinrius  in  (idem  subtcripfi. 
(Riprende  la  lettera  papale). 

[asii7)i  {Cuwqiine  praefatae  conreniionen).  E  {>oichè  queste  conT-eniioni. 

patti  e  capitoli  ci  convengono,  e  il  detto  Cesare  bì  è  reso  degno  " 
della  clemenza  nostra,  noi.  avuta  prima  coi  noetrì  venerabili  fratelli  " 
consulto  e  deliberazione  matura,  col  loro  assenso  li  accfttiamo,  ^ 
omologhiamo  e  ratifichiamo,  e   contro  i   difetti  in  fatto,  solennità,  e 

[:!T(i<i||  sostanziali   ed   altri   suppliamo  (aliosque  defectu» *  mppìemus),  ^ 

dichiariamo  che  debbano  avere  efficacia,  ed  obblighiamo  Doi  e  i 
nostri  successori  Romani  Pontefici  {ttonque  ipxon  ac  Successores  noatro^ 

[i-  {■••))]   liomanos  Pontìficefi)  e  la  Sede  e  la  Camera  Apostolica  alla  loro  osser- 

|ai|io))  van*a;  ed  inoltre  {et  tilterius)  liberiamo  tanto  Cesare  quanto  i  suoi 
fautori,  ministri,  consiglieri,  complici,  familiari,  seguaci,  popolo, 
giudici,  ufficiali  ed  altri  dalle  scomuniche  e  pene  incorse,  e  tutti  e 
singoli  restituiamo  alla  comunione  dei  fedeli  e  dispensiamo  dalle 
irregolarità;  e  togliamo  l'interdetto  da  Ferrara  e  da  altre  città,  terre 
[-11'»))  e  luoghi  nelle  nostre  lettere  espressi  {remitiimus  et  rclaiamus):  i' 
reintegriamo  Cesare  e  suoi  figli,  fratelli,  consangninei,  prossimi,  af- 
fini, congiunti,  fautori,  consultori,  aderenti,  conversanti,  complici  e 

(MI  (15))  seguaci  ec.  nel  pristino  stato  <i«  quo  ante  praemima  quomodoìihet 
erant  Ktatum  pìenisitime  in  omnibm  et  per  omnia  restìluintug,  rejiif- 
nimus  ac  plenarie  reinlegramus).  Onde  ordiniamo  al  detto  Card.  Pietro 

[3l(iti))  (g»o  «rea....*  Peiro  Cardinali....*  mandainitg)  di  prendere  possesso 
reale  e  corporale  in  nome  nostro,  della  Chiesa,  sede  e  camera  pre- 
dette della  CittA  e  Ducato  di  Ferrara  e  delle  terre,  castelli,  for- 
tezze, fortilizi  e  luoghi,  secondo  i  predetti  capitali,  di  ricevere  il 
giuramento  di  fedeltà  dei  diletti  figli,  Comunitii,  Università,  uomini 
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(Iella  città  di  Ferrara  ed  altri  luoghi  {fideìilatis  iuTamentum  recipiaf). 
e  (li  OBBervare  e  fare  osservare  tutte  le  convenzioni  (ipsaa  cotttett- 
»7  (i"ll    Hones  in  omnibus  el  per  omnia  obsertrH  et  observari  curet). 

Vogliamo  poi  (  Volumitg  nufent)  che  tanto  Cesare  quanto  gli  altri 
facciano  la  penitenza  che  verrà  loro  inflitta  dal  confessore  da  loro 
eletto. 
[:iK(^'il  Nessuno    infranga  (iVuI/i  ergo)  questo  Decreto  ec.  pena  l'ira 

divina. 

Datura  Romae  apud  S.  PetTum  anno  incamationis  lìominicaè 
atilleiHino  quingtHlegimo  nonagesimo  septimo,   quarto  decimo  Kalen.   ' 
febritarii,  Ponti/icatta  Nostri  anno  sexto. 
ss  (i"ll  t  J'-go  ClemenK  Catìtolicae  Jicclmae  Episcopo». 

t  Proleclor  noster  aspice  Deun  (nella  Rota). 
Firme  di  63  cardinali. 
M.   Vettriux  Barbiamis;  A.  de  Alexiis. 

Loco  phimbi  appensi  mtm  corda  serica  rubei  cruceique  colore. 
1-17  (.'01  Continua  quindi  l' Istni mento  del  Car<].  Pietro  Aldobrandino,  di 

Olii  a  cart.  29.  ■ 

{Qitibus  qiiidem  litterìs  diìigenter  inspectis).   Vedute  queste  let-   ' 
[»7  (i:ii!  tere,  ne  ordiniamo  la  transunzionc  e  la  redazione  in  forma  autentica, 
volendo  che  abbiano  fede   quale  e  quanta  si   darebbe  alle    lettere 

Datura  Sononiae,   in  Paìatio  Cotaunia  dictae  Ciritatia,  die  xs^ii 
i:iM  {-U]   ianuarii  mdÌj:.TX3^eiiÌ.  P.  Card.  Aldobrandinus. 

Lodovieus  Martini  Camerae  Apoatolicae  et  Erercitus  Kccìesiae 
notriritu  in  jidem  subscripai.  ' 

Segue  quindi  il  Breve  diretto  dal  papa  al  nipote,  r^ome  corona- 
mento della  Convenzione,  che,  d'altronde,  era  già  perfetta  con  quanto 
precede. 

Copia  Lìttfrarum   apoatolicarum   in   forma   Bretis   sub   Anulo 
i:tii  |iiil    Fiscalon's  ei-peditarum  et  per  me  [Notar.J  Camerae  apoatolicae  colla-    ' 
tiorTatarvm,  tenoris  taìis  videlicet:  ' 

l,E  segue  l'intestazione  al  ('ard.  Pietro  suddetto).  {Hodie  cum). 
Oggi  accettammo  ed  omologammo  in  Concistorio  le  convenzioni, 
patti  e  capitoli  fra  te  in  nome  nostro  ec.  e  la  duchessa  d'Urbino 
in  nome  di  Cesare  d'Este,  circa  la  restituzione  della  città  e  ducato 
di  Ferrara;  assolvemmo  Cesare  dalle  censure  prima  contro  lui  pro- 
nunziate e  fra  altro  ti  ordinammo  (ac  inter  alia  libi  dederimus  in 
[iHMHil  mandatnm)  di  prender  possesso  della  città  e  ducato  predetti,  di  ri- 
cevere giuramento  di  fedeltà  dalle  Comunità,  Università,  e  uomini 
della  città  di  Ferrara  ed  altri  luoghi  del  Ducato,  di  ordin.ire  ciò 

Anca.  B11.B.  It.,  S."  Hfrie.  -  XXXVIII.  m 
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che  si  attiene  .il  frlicc  governo  dì  tale  ducato  j  ti  creammo  nostro 
legato  a  laterc  con  quelle  facoltà  che  verranno  dichiarate  e  speditr 
con  simili  Consilio  ed  assenso  dei  fratelli. 
(«•(i*)]  Ti  rimane  solo  {Nunc  superest)  che  tu  benedica  a  nome  nosim 

e  di  Dio  le  città  e  le  terre,  e  le  regga  con  loro  pace,  ordinando 
(ManiìanUs  propterea)  ai  diletti  figli  di  dette  comunità  ec.  che  ti 
rispettino  come  legato  nostro  e  dell'apostolica  sede  e  che  ti  olibe- 

lìatìim  Somae  apud  S.  Petrum  eub  Anuìo  Piscatoris,  die  19  Jn- 
nuarii  ITiUs,  PonUficaius  nostri  anno  Ke,Tto. 

Mareellug  '^eetrius  Berlitanus  (siol. 
[«(!»)]  Kgo  AlbertuK  a  Monetis  notarili»  XII  Sapientum  reffii'Iravi  ni 

guprn  df  mandalo.  ' 


Come  si  vede,  le  lettere  papali  sono  del  19  gennaio  1598,  e  con 
pure  questo  Breve,  mentre  I'  [strumento  del  Card.  Pietro  è  del  23  gen- 
naio. La  convenzione  ò  del  12  gennaio  e  il  Mandato  di  Don  Cesan- 
alla  sorella  Lucrezia  del  9  gennaio  etesso. 

f>er  meglio  facilitare  la  comprensione  dell'atto  e  renderlo  nc- 
cessibile  a  colpo  d'occhio,  diamo  questa  dispoatzione  schematica. 

Noi  P.  Card.  AìdobrandlDO  ee.  notifichiamo  di  aver  ricevuto    lettere 
apostoliche  del  tenore  seguente  : 

Clemente  £.  8.  S.  D:   ricevemmo   lettera  del   Card.   Aldobrondinu 
\       che  ci  avverti  dell'avvenuta  convenzione  fra  lui  e  Lucrezia  dii 
1       chessa  d'Urbino,  come  segue: 
'        '        (  Convenzione  Ì2  gennaio  15S8  in  Faenza. 

Il        {        j  Mandato  a  d.*  Lncresia  (9  gena,  in  Ferrara). 
[  Approviamo,  assolviamo,  li  ordiniamo  di  (ircndcrc  possesso  del  I>n 
cato  (Bolla  19  gennaio  l.'i9S.  Koma). 
Vedute  tali  lettere,  le  facciamo  trascrivere  e  pubblicare  (23  gennaio,  iìf- 
logna). 

Breve  19  gennaio  159S  con  cui  il  Pontefice  crea  legato  di  Fcrrar.i  il 
Card.  Pietro,  e  gli  conferma  l'ordine  di  prender  possesso  del  Ducato.  <!i 
reggere  i  popoli,  di  benedirli,  ingiungendo  loro  di  rispettare  ed  oblieilin' 
al  Cardinale  medesimo. 
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Tabelle  delle  vaiiantà  tra,  i  Testi  della  Convenzioiie. 

A).—  Confronto  tra  la  Stampa  del-Can.™  Baìduzzi 
E  IL  Testo  Faentino. 


Il  Can.  E.  Balduzxi  pubblicava  nel  fase.  I-III.  voi.  IX,  terza 
serie  degli  atti  e  memorie  della  B.  Deputazione  di  Storia  Patria 
per  ìe Provincie  di  Romagna  (I89I)  il  testo  della  Convenzione  Faentina, 
Becondo  lo  aveva  tratto  da  una  copia  autentica  esistente  giA  nell'Ar- 
chivio Coni,  di  Cotignola,  tolta  da  altra  esistente  nel  volume  dei  Man- 
dati dei  Xn  sapienti  di  Ferrara-  e  quella  fu  fatta  il  18  maggio  1793 
in  autentica  forma  dal  notaro  Cotignolese  Terenzio  Zarabbini. 

Nell'Archivio  del  Com,  di  Cotignola  non  hì  trova  piA  il  detto 
documento. 

Nella  seguente  Tabella  sodo  riportate  le  varianti  più  salienti 
fra  il  teeto  Faentino,  secondo  il  Cod.  me.  d'Archivio,  e  quello  Goli- 
gnoleK .-  per  la  massima  parte  esse  sono  dovute  a  errori  di  trascri- 
zione del  Codice  faentino.  Il  numero  romano  indica  la  pagina  dì 
esso  Codice,  l'arabico  indica  la  linea. 


UOTIONOLA. 
S.  litteras,  Apostolicas 
9.  quae  decuit 


ctionis  ita  quoque 
8.  Hed  qufiecuiaque  cnm 

16.  t generali»]    superin- 

S3.  caindum       Komanam 
Gcelesiam 
.  13.  et  ejusdcui 

£1.  Urbini  Duciasa 
.  13.  nomine  pracdìcto 

16.  eorumdem 
.    5.  ì  fautori  Miniatri 

10.  acquistali  ragioni  ad 
altri 

10.  nel  suo  pristino  Btato 

li.  et  pene,  pendente 


FAENZA. 
Litleras  ApostolìcaH 
qua  decuit 

minimo  utitnr  dcatructione  il 

sed  quae  cum  ipnis 


enndeni  Itomanain  BccleBÌam 

ex  ejiimlem 

Dacissa  Urbini 

prò  parte 

ejusdcm 

1  futuri  Ministri 

acquistali  ragioni  ed  altm 

nel  Huo  primo  stato 
et  jnre  pendente 
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18. 

rhf  PHWk  non  iMcierà 

ch'Egli  non  lasciera 

X.  .  .  . 

.*    5 

sjeno  Ili  qualìrft   qua- 

stano di  qualunque  qualiU 

lunque 

9 

nrlti  derri  gnoi  atati 

snill  detti  suoi  Slati 

in 

Ilei  nao  arrtiivio 

col  suo  Archivio 

la 

per  aversi  la  stui  Sig.* 
III."- 

per  avere  da  Sua  SIg.  III.'"» 

XI.  .  . 

.    2 

e   le   moline  di   Lu- 

Ito  ec. 

» 

prima  nnrh'Egti 

prima  eh'  Egli 

18 

sn    i    RPiragli     ci<-lle 
Città 

su  a'Tcrragli  della  Cittii. 

XII... 

.     4 

che  si  vi  lasrirninno 

che  ai  rilaacieranno 

9 

ila  ileputarHi 

da  disputarsi 

U 

ch'elilie  già  il  Ve»roTo 

ehebhe  già  il  Vescovo  di   Bologna 

di  Bologna  [o  pos- 

Hiedeprcsintcmente 

l'Areivctwovo di  Bo- 

logna]. 

16 

Il   Dora    Alfonso    di 
fi-I.  nipiu. 

il  Duca  Alfonso  primo  di  fel.  inem. 

XIV. . . 

.  13 

iioHiiioni 

e  dislinsioni 

12 

ci  proemi nonzR 

et  pertinenze 

13 

die  hauenann 

ehe  avranno 

XVI... 

.  17 

elinm  li» 

ex  iis 

19 

efiam  talibno 

el  talitiT 

XVII.. 

.    6 

pme  [dietai-l  Ser.mae 
Dominae 

pie  scum  dno 

12 

et  praedirtae  8er.mai> 
Dominae 

et  ptf  Illme  D. 

U 

qrae  nupra 

qua  supta 

18 

eon vai idat  Ione  [et  ra- 

convalidationc  pSTc   a  S8-«  D.  N. 

tiHealionel    praeiti- 

Papa 

cta    a   SS.    D.    N. 

Papa 

XV  III. 

.  a 

et  eonventum  fuit 

concluBum  fuit 

3 

inter  eon  praeeedeiiie 

Inter  eoa  praecede 

et  interveniente 

6 

rei  hÌc  non  gesta» 

rei  non  sic  gestae 

7 

sive  jnria 

suo  juri 

W 

siili  ipai  ant  cuilibct 

sibi  Ipsis  et  cnilibet 

11 

nt  supra,  supraseripta 

nt  Bupra 

1.-. 

dlstantibii» 

distanliori 

18 

feriis  alìqiiibnn  alien- 

non  obatantc  feriia  aliqaibns  alicujnn 

jus  condii  ioni)!  prac- 

conditionis  praesentibna   et  fntn- 

senlibus   et    fntarls 

ris  non  ohstautibus 
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8.  et    smgnlonim   prae- 
dlcti 
IS.  et  cxpunaanim  litiset 

XX 2.  aliHque  onere 

4.  appellatìonibuH 
fi.  et  pniemissìs 

7.  pRieiDÌaafk 

8.  vel  non  wripta 

15.  in  manihnB  ìnfRiHcrip- . 

lornin  nontriim 
19.  in  Civital« 

XXII 7.  legittimimi  Actriccm, 

Factriceni,  Prooura- 
trieera  nngotlornm- 
que  infraacriptornm 
BQorum  Gestricem 
et  quid  qnid  meling 

11.  ad   nomen  ipsins  D. 

Conati  tiicntia 
17.  Hoper  Iractatn 
2i>.  dipendenti  ani  et  con> 

XXIII. .  .    4.  qnibus    ejns    CelHÌIn- 

XXIV.  .  .  in,  litterls  tegalìzalin 

IH.  de  ilio  nolani 

XXV.  ...    6.  praesentes  inspectni 

XXVI.  -  .    3.  «.UoquiiB 

11.  prò  Piprenso  habenten 


espressi  s 

et  slngulomin  pniiiB 

et  eipensarnm 

altsqne  robore 

absolationiliiiit 

et  promissis 

promissa 

vel  non,  Hopradicla 


legittiinnm  aclìonum  Actrirem  nego- 
tiommqae  infrascrìptoruni  suoni  ni 
et  qnidquld  dici  mei  ine 


ad  nomen  e  ina  Constitiicntii» 


a  ejua  CelRitudinl 


litierìn  legalitatis 
cani  ilio  nolam 
prncscntea  visuriH 

collrgiis 

prò  espresso  habitis 

coric istorio  nostro 


14.  de  eoruni  Consilio 
XXVII. .    4.  acceptata 


M.  etiam  ob  censnras  et 
poenaa  preilìctas  in- 


12.  rorsan  obstantes 
IT,  cum  ile  simili 
19.  etiam  a  principio 


accept; 


rorsan  obi  ter 
et  a  principio 
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XXVIII. 

5.  utiani  quMoumqae 

comminsinncH 

XXIX. . 

10.  etiam  prò  expresais 

et  prò  expreMtfi 

IS.  ac  aliÌB 

ac  ìHìh 

15,  etiam  Sacroa  canones 

et  lucros  canone» 

16.  convIllDnini 

consti  ioram 

XXX.  .  . 

caeterosque 

U.  gratioseabRolviranaet 

liboraran» 

XXXI.. 

9.  adprlmaevamforniani 

ad  prìmam  formam 

19.  perApOBtolirainscriii- 

luram 

XXXll. 

a,  locornm 

foc«rum 

Jnramcnlnm 

18.  el  ux  approbatis 

XXXlll. 

I.  tenpantnr 

teneatnr 

2.  aoceptationis  [omolo- 

galionis,  Kitiflcatio- 

nÌB.    rallhabltlonii] 

valldatjonìs 

ìi.  einH  se  noverit 

ehteque  n.  m,  erit 

XXXVII 

i.  oum  cordala  serica 

cnm  corda  serica 

H.  RegiBtMta  apud  Mar- 

D.  apud  Harceìlnm  Secretariom  (s 

cellnniii       Secreta- 

lo. hl^ìW 

bnic 

■26.  debeatur 

debetur 

XXXVUl.  6.  die  xxiii  rebr.  ■dliii 

die  Min  jannarti  aDLiixivin 

12.  et  per  notartos  Came- 

et per  me  Camerae 

ne 

XXXIX. 

.5.  proprio  nomine 

procuratorio  nomine 

7.  partihnH 

parte 

H.  ut  nostrae 

nt  nostro 

21.  nec  non 

ne  non 

xxxx: . 

4.  in  nnivenio  Italìac  ad 

in  universa  Italia  ad  c|uornniqne 

e.  declinare 

HI.  spp  fretl 

spc  facti 

14.  dlem 

de 

1*.  Dnwrtn 

Dncatnm 

16.  Popnlornm 

PopuloB 

21.  exultent    et    conqnie- 

exultet  nt  comquiescat 

scant 

xxxxi. 

9.  Barbianus 

Berhianus 

11.  a    Monctis,    XII    Sa- 

a  Moneti»  Not.-  XII  Sapientnra 

pientum 
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B).  —  Confronto  tra  iji  Stampa  del  Balduzzi  e  la  Copia  Modenese. 


Nel  R.  Archivio  di  Stato  di  Modena  si  conserva  una  copia  della 
(■(invenzione  Faentina,  col  titolo  «  Convenzione  seguita  in  Faenza 
«  li  12  Gennaro  1598  tra  N.  S.  Clemente  Vili  ed  il  Duca  D'EHte, 
<  sopra  la  restituzione  della  CittÀ  e  Ducato  di  Ferrara  alla  Santa 
«  Sede  Apostolica  *.  Essa  fu  autenticata  il  '23  (ìennaio  1598  dal  Car- 
dinale Pietro  Aldobrandini  :  in  mancanza  dell'originale,  è  l'unica, 
forse,  che  sia  autentica  e  sincrona.  Vi  manca  la  copia  della  lettera 
del  Papa  al  detto  Cardinale,  in  data  19  Gennaio  1598. 

Questa  tabella  porta  le  varianti  tra  la  lezione  citata  del  Bal- 
duzzi,  pubblicata  nel  fase.  Mll,  voi.  IX,  serie  III,  anno  1891,  Atti 
r  Memorie  della  K  Deput.  di  Storia  Patria  per  le  provinde  di  So- 
MKtfpta,  e  il  testo  originale  dell'autentica  modenese  del  159S.  Si  av- 
verta che  non  si  è  tenuto  conto  delle  varianti  di  semplice  forma, 
come  ac  invece  d'et  ec.  e  nella  parte  volgare  et  invece  dV,  dui  invece 
di  duoi,  sui  invece  di  suoi  ec. 


STAMPA  DEL  BALDUZZI 

p.  94,  I.    I.Unlversis  et  singulù 
hoc    praesens    tran- 

>    •     i.  totiusque    Status    et 

Exercitas  Kecleiiae 

■      •     •      T.  ut  mori»  est.  expedi- 

tan,    cum   ea.   quae 

(lecuit,  reverenda 


■  14.  rcos   [e(]  e 

Jnsta  an  Im  ad  versio- 
ne coercendo,tiii»i«e 
utilnr  distrìctionis 

'  21.  eosdem  cordis  duritie 
composita 

•  ì2.  absolvere,  sed  qwie- 
cumque  cum  ipsia 

.  6.  EiercitusDostrleccle- 
iii astici  [gerterali»\ 

■  12.  Cara.  ApoKtolicam 

■  IT.  cuptens      sanloribus 

■  18.  Ecclesiae  est.  IJeae 

te  idem 

■  19.  nobilem    \inuliefem] 
H.atabiliret, 


COPIA  DI  MODENA 

1.  S.  Univcrsls  et  siugnlis 
hoc  presens  pubH- 
cum  transnmpti 

>  4, -5.  tnliusque  Status  et 
Eiercitns  A'te." 

■  6.  7.  ut  moris  est,  debite 
expeditaa,  rum  ea. 
qua    decuìt    re  ve- 


sta anim  ad  versio- 
ne cnhercendo  vive 
ntitnr  distrlctionis 

18.  eosdem  cordisdnrìtiK 

deposila, 

19.  absolvere,   sed   quae 

2i.  Ex  ere  ituB  nostri  eccle- 
siastici generalis 
I,  Cameram  predictam 
4.  ciipienssanioribnsjue 

f>.  Ecclestac  est  Deo,  et 

6.  nobllem  multerai» 
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Ì5.  abM)liitione[>N) 

B7.  RevereDdissimuH  IJ).] 

].  Divina  [Diaconus] 

a.  Sedi»  et  ejus[dein] 

>  agi-na  et  cjasdem 

7.  quorum    quidem    [Bre- 

l'i.  Urhini  Ducìnsa  Prorn- 
ralrii  dicti  Domini 
CflBsaris 


IS.mentio:   Idcirco  in  Nu- 

stfum  Notariomm 
2i>.  et  Teatiuiii  {infrascrip- 

torum] 
Sl.vniidìori    oc    efficaciori 
modo,  via,  jnre  et  can- 
sa  et  forma 
34.  dimiserant,  relaxerunt 
it  ,SS.lpro  seipsie  et  guia  mic- 
cessoribus  et  herfdi- 
Au«  respectiee  in] 
0.  11.  UinÌHtrl.       ConnigUerl. 
[compiici]    Famiglia- 
ri, sefciinri   e   tutti  11 
altri 

15.  anche  di  quelle 

16.  coae  se  intendano  non 

aoto  di  lineili 
18.  la  transatione 

33.  Stati  Imperiali 

34.  altre  cose  preziose 
27.0  lo  neguisserO.  poi  an- 
che che  di  loro 

39.  et  i  libri  di  Camera 
31.  per  averai   la   mn  Sìr.- 

Ill.ma 
34.  delle  artigliari« 


2.  terre,  [prati]  valli  e 
possessioni 

.^.  tntt«  quelle  allodiale, 
che  gii  sono  pervenute 
per  lo  testamonto 

7.  et  ha  goduto 

0.  che  pretendessero  in  essi; 


1(1.  absolutioDeiH 

18.  Reverendissimu-i  />. 

19.  Divina  Dinconun 
ai.  Sedi»  et  eius 

>    agcns  de  ejaidem 

34.  quorum  qnidcni^frpriM 


^11.  Iransactionciu.      t 

4.  menilo  :  iceirco   i 

giTOTum  Noi 
•    et  Testi  nm  infrascripl',- 


12. 


validìori.    et    efficaeior 
modo.  via.  jufc.  raaa 

dimixerunt.  relasamnt 
prò  se  tpsig,  et  sui"  sw 

cessorilrus,  et  herrdi- 

biis  respective  ìu 
Ministri,  et  CottBif;IÌerì. 

complici,     fanai^lUrì 

et  segnaci,  con   tutti 

gl'altri 
nnohe  da  qnelle 
cose  s'intendono  non  soln 

di  qnelle 
la  traftalione 
ntati  uni  Imperiali 
altre  sue  cose  prpziim- 
o  lo  seguissero,  poiché 

anehe  di  loro 
et  libri  di  Camera 
per  haversi  S.  S.  111."" 


14. 15.  iteirartigliaria 

16.  ehc  si  fi  rilassamnnn. 
18, 19.  terre,  jjrafi.  valli,  )hri 

3(1, 3t.  tutti  qnellt  allodiali,  che 
li  sono  perveunti  per 
iì  testamento 

23.  et  ha  goduta 

3-5-  che  pretendessero  in  eiisr. 
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II.  Ci 


;,  granari,  et  ogni 
altra 
»       12.  che  son  di  fiiorl 
•  12. 13.  et  sue  fosne 
>I3.,U.et  d[  più   i   giardini,  et 
orti,  elle  godeva  il  pre- 
fato  8ig.  Dnca,  eccet- 
tuatene    però    qnelle 
parti  che  sono  mi  i  ner- 
ragli 
16.  volendo  la  Camera  Apo- 
stolica comprare  \da 
lui]  tutti  gli  edillzil, 
18.  nei  Inoghì  che  si  H  la- 


23.  AldobrandiDD,  d  da  altri 
30.  7.°  Rimangano  ancora 

1 ,  32.  juB  patroDato  della  Prf- 

positura  di  Pomposa, 
34.  sopra  i  beni  allodiati 
:).S.  Alfonso    fet.    mem.    [e] 

3.  Don    CoBare.   o  a   suoi 
Eredi 
i,   -5.  Bologna  (e  possedè  pre- 
scovo di  Bologna] 

6.  Dnca  Alfonno  dì  fel. 

T.  amplissima  e  ti'ain  in  ogni 

14.  si   dia    di    tenaria    in 


15.  rata,  cominciando  dal 

11.  Che  il  detto  Sig.  Don 

Cesare 
20.  Che  [per]  li  beni 
31.  si  degni  concedere 
23.  liberarti  d«Ua  detln 
27.  per  la  Santa  Sede 
81.  che  «ir  ;7(M  CIO  rafwo  gè  n- 

35.  provegga  a  che  alcuno, 
»ia  di  che  qnalitA 
S,   4.  et  haverne  le   loro   ren- 
dite 
4.  né  possano  essere 

12.  proni  in  eis  continetor. 


26, 27.  cantine,  et  granari,  et 
ogn'altrn 
27.  che  sono  fuori 

>  Et  di  più  tutti  li  giar- 
dini, et  horti,  che  go- 
deva il  S.'  Duca,  ee- 
cettnatone  perù  quelle 
parti,  Cile  sono  su  a' 
serragli 
29, 80.  volendo  la  Camera  Apo- 
stolica comprare  detti 

2.  ne  i  Inoghi  che  yli  li  si 

relaasaranno, 
e.  Aldobrandino,  o  altri 

11.  VIJ."   Rimanghtno    an- 

12.  Giuspatronato  della  Poni- 
la, sopra  beni  allodiali 

15, 16.  Alfonso   di   fel.    mem.* 


i.  Don  Cesare,  o 


19, 20,  Bologna,  et  possedè  pre- 
sentemente r  Arcive- 
scovo di  Bologna 

21.  Duca  Alfonso  primo  di  fel  : 
22.  amplissima,  et  in  ogn' 

28  si   dia  di    ferttaria    io 

terliaria 
28, 29  rata  cominciandoti  dal 

29  cfif  'l  S  ■  Don  Cesare 

2  Che  per  li  beni 

ì  SI  degni  rfi  eoncederi 

5  liberarli  dalla  detti 
7  per  le  Sede 
Il  che    se    ìi    lassatamm 

genti  armiff 
13  provegga  che  alcuno  sn 

di  qiial  qnalit^i 
18,17  et  hi^eme   le   sue   nn- 

dlti 
17  né  possono  essere 
21  prout  m  eo  continetur 
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te.  e[iiam]  ìÌb 
U.  et     individua     mentìo, 
et[iain]  bilibus 
18.  J9.  promigit  prae[<ljctae] 
!0, 21.  potentati,  ac  (omnij  allo 
i2.  per  omoJa  inpìenisiima 
forma  infra 
i8,  24.  <le  praedictis  rerimm  et 
fldnm  (ledit.  Hoe 
2ò.  Btipulationc    fiinc  t«(ie 
interveniente. 
17. 28.  convalidai  ione  [et  rati*- 

eatione] 
!9.  sa  qua  suprodicfa  etipnla- 

33.  pxceplioni.  faive  ìut]ìb, 

«4.  nibi  ipni  aut  enillbet 

S6.  ut  aupra,  èapnscriptu 

1.   2.  etiam  [praedictiBJ  qnan- 

tumcamqne     distanti - 

T.  pafrlti  servanti 

s.  reqninitione  alf'ct^'iu  lu- 

111.  et  singiilornm  prafdieti 

13.  et  pa  bona  vendere. 

16.  expcnaamni  [litia  et  ex- 

tra]; 

17.  Bihì  [ipsis] 

l»*.  et  ile  eja  ntare. 

22.  per  se  rei   aìium    scn 

27.  et  per  dietam  (Ser.  niam] 
3H.  in  inanibnBin/'ra8cri|tfo- 
n  Notario- 


.16.  Domino  Leonardo  Orì- 
lenzono 
I,   a. Mnl inondi,    [Icnttbus   ad 
pmeminna    omnia    et 


insala 


K-.1tÌB| 


16.  nt([ofionini[qne] 

Rfriptonini 

17.  melina  dici,  eenBe 


31.  cessante  etiam  hja 
24.  25.  et  individna  etiam  uli- 

28.  prnmisit  pnedlctie 

29.  potentatja.  ac  omni  ali; 
MO.  per  omnia  infra 

1.  de   praedictis.   et  fldric 

dedit.  boc 

2.  ntipiilatione  inten-enim 

te 
,  4.  finvalidatione,  et  rati- 
fleatione 
S.  qna  snpra  «tipnlalionf 

'  8.  exceptioni  gao  juri. 
>  Hibi  ìpgis,  et  cnilibet 
10.  ut  Bupra.  gnpra(f(>la 

18.  etjam    prtedictii»    qo» 

inmcumqae       distn- 

17.  parti  nervauti 

-  reqnisitione  Jodleia 

19.  et  Blnpilornm  partili» 

21,  et  ea  bene  vendere. 
24.  expensaram  litia.  et  n- 

21>.  .sibi  ipsÌB 
•  et  de  fjB  stare, 
28.  per  se.  sen  alios. 

i.ot  per  dietam  Ser."" 
in  manibnB  nostromm  Xo- 


7.  D.  Leandro  Grilenwnp 

M.  HutinenBÌ     teNtihns    ti 
praemiBsa    omnia,  ei 
Binala  voeatis 
Vi.  sponte  et  certa 
19.  neKOCìommque  infraH^ri- 

ptorum 
■  ilici  melias  eenseri. 
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I.  ^I,  ^2 1' 2:).  ineundani  et  (innan- 
Asau  cmn  Ill.mo  [et 
Rev.mol  Card.  Aldo- 
brandino et  alio  quo- 
cumqne  nomine  8an- 
ct,ie  Sedia 

■  34,  as.  IH>o  et  K."°  Domino 
Cani  Inali 
25.  Niiper  reBtitntione   [cìtì- 
tnCie]  Feirarise  - 


2!^.  formU  papitnlls, 

>  ^L>.  31.  sftignla  dicenda,  facieu- 

da,  gerendo,  exeroen- 
da  et  procnranda 

.«.ORset,  et[ìani] 

36,  cnm  piena,  libera  et  spe> 

1.  proinittenH      pradictus 

DominvB  CoiwtitneDB 

4.  aut   inrutnmm  interesM 

•  12. 13.  gnliindo  exemptari  et  in 

hanc  publicani  formam 
redigere  feci,  cnm  ai- 
tino   et   nomine  moia 

WllitiB 

>  14.  cnm  litterla  legalieatis 

hic  imertig 

•  l.ì.  [Et!  ego  Ludovìcns 

26.  rnm    algno    et    nomine 

■  28, 29.  praenentes  ingpeeturig 
et  viauriB  attpatamar 
Hupradlctos  dominoe 
Ludovienm 

•  33.  nostro  mnnirì  fecimns 


3  e  24.  Ineundwm.et  flrmtui. 
cnm  IU."«  et  R.""  D. 
Cardinali  Aldobrand.° 
et  alioquocumqueS.<" 

5.  Ili,»»  et  R"o  Cardinale 

■  super  restitutione  Civi- 
ta) ia  Ferrariie 


27.  romilB,  et  capitulin, 
i.  29  e  311.  alngiita  dlcen.,   fa- 
cien..  gerendum.  eier- 
eendum,  et  procnran. 

30.  esset  etiam 

3.  cum  piena,  libera,  gene- 

rali, et  epeclall 

4.  Promittena  d.  J>.  Z*.  oon- 


2.  aiibindc  esemplavi,  et  in 
hnne  pnbllcam  formam 
redigi  feci,  etun  aigno 
et  nomine  meis  BolitìB 

12,  13.  cnm    literÌB    legalitati» 
hic  inaeri 
I3.'&t  ego  LudovicuB 
21.  Cam  signo  et  nomine  mei. 

23.  pracsentea  viauris  atte- 
atamnrsnpradictoaLu- 
dovlcum 

26,  Doatro    ccHnmanirl    feci- 


14.  ri-petitiB  et  Bingìllatim 
17.  e%  certa  (nostra]  Bcientia 
19.  acceptata,  omologata, 
21 .  et[i'ini]  snbstantialiiimet 
qnaramcumgu«  inhabi- 
litatamadqnovÌBactQB 

23.  etliaraj  ob  censnraa 

24.  forsan  obatantea. 


IO.  repetilia,  et  ai^llatim 
12.  ex  eerta  nostra  scientla 
19.  accepta,  emologata, 
15.  etiam  enbatantiallnm,  ac 
quammcnm  inbabilita- 
tnm  ad  quosvla  actas 
IG.  eiiam  ob  censnraa. 
1, 18.  foraan  obatantta, 
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S.  ennileiii    vini    et    ctfttn-  e.  5',    I.        19.  eamdeni  vim,    i-t    i-Bita- 


>  3».  et[iaiii]    .1   principio    et 

prlusqnaiu  dictae 

•  S6.  1d    Torma    nolìta.     cum 

e  Unga  Ha 

>  37.  BÌmnìveìaA  praesente ni, 
I.        R.  Ilgandi  [ita]  et  sol  vendi 

10.  qnani  eJuB  Faatorcs 

•  IS.  in  eaDdem  in  quatn  idem 
■  16, 17.  prae!ientitiuB.et[iain]  prò 

•  19.  per  qua«[cam]qne  Roma- 


•  2S-etiani  a  principio,  ft  |>ri 

UBqaam  predici» 
>  26.  27.  in  forma  salita  rt   vam 
clansnlU, 

•  27.  sìmni  Tel  ad  parieiu. 

1.         l.liKandi.  ita,  et   solveodt 

•  6.  qiiam  etiam  cjua  fanii>' 

•  7.  in  eandein  in  qua  idi-ia 

•  ]U.  prjesentibns  etinin  pr»' 

•  13.  per  qnascomque  Roni: 


■       a»,  ncc  non  et[iam]  sacros 

•  26.  tam  allodialium  [et  em- 

phyteaticorum]  qoam 
i,  t.        S.  esprpgai   ad   prìmaecam 
/ormam. 
17.  Cardinali    per   apostoli- 
ca™ scriptum»» 

•  Sl.qusm  Confessor  idonous 

lei]  ex  approbatis 

•  88.  omnino  tencatur,  et  qai- 

libet  ipsorum  tenean- 
tnr 
>  34. 35.  acceptai ionia,  [omologa- 
tionls,     ratificationis, 
ratÌhahitionis,]vallda- 

37.  .  abnolutionis.    [liixra- 
tionisj  rcmis- 
r.1,         1.'  Bionnm.condonationis, 

•  6.  nonagcnimo  octavo, 
.        8.  L  51  S 


).  iB  Ego  Clemens  Catho- 1 
licae[EccleBiae]Epi-  \ 


•  18.  tnn.  allodialinm.  et  em- 

phlti'Oticonim.  qiiam 
t.         i.  eipressì  ad  prìmnin  r<-r- 

•  1<>,  II.  Cardinali  per  apoMolìi'i 

script» 
■        16.  fidelilatis      tNramrntMiu 
rpcipiat. 

•  21.22.  qnain  coDrcssor  ìdoncB:' 

ex  approbatis 

llbet  ipsornm  tt-ncatnr. 

•  2R.  acceptat ionia,    emoloita- 

tionis,      rat!llcaI!nnÌF. 
ratjhabitionis.  valii!» 

>  27.  2B.  nbsolutioniB,  liberatili 
nis.  remiasioniim  ctm- 
donalìonis. 

1.        8.  nonaKesimo  septimo 

•  4.  ^  Ego  Cleniena  Cath"- 

ticJB  EoclcsÌK  Epji>to- 


9.  (rota  col  motto) 


II.i5< 

12.^  Eg»    Pt.'   Episcopo» 
Tnsciil.»   Car:   Comen 
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1^1  liilìus  Adi.  Epos  [C.ird.] 
Pmenestinnfl  S.'  Seve- 


DEL  1598 

13.^ 


15.$  lui.'  Ant.'  Epiacopng 
Car  :  Preaestinns  S.  Sc- 


ie. 4i  Ego  Hier.'  Car :  Rnsl.' 


17.3 


l-S,  15  P.  Card.  Deia  tit,  S, 

Lanrcntlj 
M.  $  Ant.   M.*  Card.   Sal- 

vìatuB  tit,   S.  Marìae 

de  Pace 
ìù.  >ìf  Ego  Ang.  tit.  a.  Ha- 

riae  Card.  Veron. 
16.^  EgoSimeon  TU.  San- 

cti    Hier.-'    Ylliricor. 

Card,  de  Terranova 

I,  IS.  41  Ego  Dom."-  tit.  8. 
Chrisogoni  Card.  Pi- 
nelliia,  .S.  Marine  Maìo- 
rifl  ArcliiprCHlilter. 
19.  iìf  Ego  Fr.  Hler.'  tit.  8. 
M.*  Saprà  Minervam 
Cnrd.  Aseulanu». 

311.  ti)  Ego  Antonine  Card. 

SanluH  Tit.  S.  Steph. 

in  Monte  Coclio. 
21.$  Ego  Marianna  tit.  3. 

Mareellini  et  Petri  Pre- 

nh.   Card,    de    Carne - 


19.  ij.   P.  Card:   Deia   tt.' 

S."  Laurentij 
■211.  ►!<  Ant.'    M.'   Car:   Sal- 

viatus  tt.'  S,*"'  Mari» 

de  Pace. 
21.  ^  Ego  Ang.  tt.'  S.  Maro* 

Car:  Veron- 
23.  $  Ego  S.  tt.  8.1'  Hier,' 

Ilirlcor.  Car:  de  Ter- 

88.$ 

24.5.  Ego  Doni.'  tt.'  S. 
Chris."'  Car.:  Pinell." 
8.  M."-ni.'i"  Archlpre- 

2.5.*  Ego  Fr.  Hier.'it.'S. 

M.«  sapra  Minervam 

Car:  AbchI.' 
36.$ 
37.  $  Ego  An.'  Car:   Sani.' 

tt.i    S.    8tephBni     in 

Monte  Coello 
2K.  $    Ego   Mar.'    tt.'    88. 

Marc."'  et  Petri  Presb. 

Car.  de  Cam."» 


23.  $  Ego  Fr.  Gregorins  tit. 
'     S.  Angnalini  Cnrd.de 

Monte  ito 
28.$    Ego  lìenedirtiis  tit. 

S.     CaeeiliflB     Prenti. 

Card.  Sfondratns 
34.  $  Ego  BencdictuB  tit. 

8.     Marcelli     Presti. 

Card.  Iii»<tinianna 
26.  $   Ego   Augustinna    tit. 

S.   lohannia   et   Pauli 

Presb.  Card.  Ctisanus 


39,  $EgoFr.  Grpg.'tt.'8." 
Ang."'  Card  inaila  de 
Monte  Ip." 

SD.  $  Ego  P.  tt.'  8.  Ceclllae 
Prcab.  Car:  8fond.' 

81.$  Ego  Bened.'  tt.'  S." 
Marcelli    Preth.   Car: 

33,  $  f^o  Ang.'  tt.'  SS.  Io  : 
et  Pauli  Prcab.  Car: 
Onaaniia 
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26.  i^  Ego  FranctHciis  Hn- 
rÌ!i  tit.  8.  Marie  in 
Arnro<>liCard.  sHnnte 

37.^  Eg«  Oct.iv[uB  tit.  ». 
Alexil  prc!i1>.Card.  Pn- 


28.  ii<  Ego  Hioronyniu»  tit. 

S.     Pnocratii     Prcsli. 

Cani.  Hattaeiu» 
SS.  ^  Ego  Octavinn   S.    M. 

(le    Popnlo    pani,   ilo 

A  cenavi  va 
■M>.  ^  E((o  FlaminiuB  tit.  W. 

Honnphrìi  Prefib.  C;ini. 

PlahiH 
31.  iS  E)ro  FeaericnB  S.  Ma- 

riac  in  Thertnis  Presh. 

Cani.  Roiromenii 
:ts.  1^  Ego  Iut^1^s  Tit.  S. 

Qnirìci  et  lulittacPn-- 

Hb.  Card.  Saxne 
SI.  ©  Ego  Guido  Tit.  N.  Pc- 

tri    in    Monte    Presli. 

Card.  Pepoliis 
84.  ^   Ego   FranclBCiis   t<t. 

S.  Martini  in  Montih. 

Preublt.  Card.   Conni- 

IIUH 

S5.  ^  E^  Camillnn  tit.  H. 
Ennpliii    Prexli.   Cani. 

1.  ^  Ego  Cacsar  tit.  S». 

HH:NereletAchill<;l. 

Presi).  Cani.  Baronìos 
2.   S.  ^   Ego   Lanrentins   tit. 

.S.  Laiirt'ntii  in  Pane 

et  Perna  Presli.  Card. 

Bianche  ttiis 
*.  i^  Ego  FrancidciiB  tit.  S. 

Silvestri  Presb.  Card. 

De  Avi  In 
-S.  1^  Ego  Perdinandus  tit. 

S.  Blaaìi  Pn-Bb.  Card. 

(le  Qucvara 
6. 51  Ego  FrencìBenH  tit,  S. 

Thomae    In    Pari  mie 

Preab.  Card.    Manlica 


:«.*  Ego  Ott."  H.  .■*.'■  Ali- 
xi)   Presili.  Cani.    P» 

3-S.*Hier.  tt.  8."  Pan- 
fratij  Pre»b.  Cani  : 
Matth«us 

36.  *  Ego  OtI.'  ».'«■  UnriiK 
de    Popnlo    C«r  :     il>- 

87,*  Ego    Flam.'     tt.>    S. 

Hnnnfrij   Prwib.   Car: 

Plaltua 
38.  *  Ego  fed.'    S.    M.^-  in 

ThenniH   Prcsb.    Car: 

Borroni.' 
39,151  Ego  Lvtius  ti,'  A>. 

Quirìei.  et  lulilic  Pn' 

tb.  Car.  Saius 
4ii.  ^   Eyo   Guido    tt.'    S.'i 

Petrl  in  m"  anren  Pn- 

ab.  Car.  Pep,' 
41.  *  Ego  fr.'  tt.  8.1'  Mar- 
tini in  MonI.'>"  Pn-sli. 

Car.  Com." 

4S.  15  Ego  Camillns  tt.i  s," 
EiiBebijPrrab.CarBHr- 


43.  ^   Ego  Cesar  ti,>    s.- 

HM,  Nerei.etArfhili 
Presb.  Cnr:  Bar.' 

44.  ^  Ego  Lan. 
■  rentlj  de  Pane,  et  pii 

na  Presb.  Car.  Btanc. 


3.1.*  Ego  fran,'  tt.'  :*J 
Silvestri  PrPBb.  Cani, 
de  Avi  la 

46.  *  Ego  foni.'  tt.  S,''  Bla 
aiJPrsBb.  CarideGm- 

47.*  Ego  rr,'  tt,<S,"Thiv 
in  ne  in  Parlone  Pn-f^b. 
Car.  Man.« 
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.  hp  Ego  P(oiiipcing]  tit.  S.  e-  7, 

Bai  hi  mie  Card.  Ari(co- 


i.  ^  Ego  Prancispu»  Card. 
SfordaS.t^Mariar  in 
via  Lata 


10.  >!■. 

11.  li'  EgoF.iJ.'Car:  Sfor- 

tia  S.  M.''  In  via  Int.i 


9.  Jj  Ego  Ascanius  Saiictae 
Marine  in  Coniiiedio. 
Diac'  Card.  Coliimna 


U.  *  Ero  ASC.'  S.  M.'  in 
Comneilin  D.-Car:  (-o- 
Inm.* 


p.*  Ego   OdOHrdnn  Card. 

Famesins   Diac."    K.'ì 

Enstachìi 
1.4"  Ego  Ant.'  Faclicncl- 

tnB.  D[iac.1  Cani.  SS. 

Quattor  Coronatoran) 


IS.  ^  Egei  OdoardiiH  Car: 
fam.'  Diap,"  S."  Eu- 
stapchy 

17.  ■ì'  Ego  A.  faech.'  Diac.- 
Car:  SS.  Quatnor  Co- 


12.  li*  Ego  Cìntimi  Diac." 
Carli.  S.  Goorgìj 

la.  ®  Ego  B[artol(.nieuH| 
Card.  Caeslnii  [Diac] 
S.tnct.ie  Hariae  rn  Por- 


la, ih  Ego  Cinthiiis  Diac.' 
Card.  S.'i  Gfiorjfij 

20.*  Ego  B.  Car:  Coosìub 
Diac  S.  Mariao  in 
Porti  cu 


U.  S  Ego  Alndrcasl  tit.  S, 
Maria  in  Doni  ni  ca 
[7)iac.]Card.  Perettua 


I  E^  A.  ti.  S.  Mariao 
n  Doin.t»  Car  :  Pcrettns 


n.trocciqno  coloris. 
25.  «de»  de'<eatiir  et  adhi- 
hoatur 
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p.  li>R,1.        :jl.  Doline  RoDOnino   in    Pa- 
int io  Comuni  s 
.      .      .       M.  iMo  \xì\ì  Febr.  MOLxxxx 

Ivni- 


.  V.    I.      3Ó.  Dalwm  Bonnni^F   in  P.: 
latio  Communi 
•  85. 36.  die  vigesinia    trrtia  /« 

nuar  ij  in  i  1 1  eai  mo  qciii' 
ften  tesi  ino  nooiifrrtiiH. 
nctaro. 


deìle  firme  dei  Cardinali  dalla  copia  autentica 
delU  li  Luglio  Hi29., 


#  Ego  Cli'nivntt  Catliolice   Ecfle   Epi- 

sropnh  (Rodi  col  motto) 
^  Ek»  Atph.  E|ii8copiiH  A^ticn.  Cani."' 

UpNiialtlnn 
li  EstoIno.EpiaPopns  Pori. Card. i''Arft(f. 
^  Eko  P.'  Epiwopiis  TiiBCiiI.'  Canlina- 

\\*  CoiucnHi» 

* 

iS>  Ero  l.iid.*  EpiMopns  KibinenHÌn  Cnr- 

(l.''"MnilniliiiH 
S  Ini.  Ant.  EpìRcopiiB  Card.""  Prcncsti- 

•b  Ego  llicr.  Cani.  Riiat.' 


*  Ego  Ant.  Maria  Card.""  P.-iliiire- 
tt.'  S.  Marie  de  Pace 

*  Ego  S.""  ti.'  n.  Hieroninii   Vllirrf 
rum  Car.  do  Terra." 

*  Eiin  Hier.'  Cncianua  tt.'   t<.  Pinltn 
liane  S.  E.  E.  Car.  Cam.' 

*  Ego  Er.  Card."'-  de  Joyeniw 


« 


Ego  Dom.="»  t'ard.  Pinelln»  U.''  : 

GrÌMgoni 

Ego  Ant.'  M."  tt."   S.i"*  .Vgnfli!'; 

Agone  Car.  Uallus 

B^o  Antonio»  Card.    SanliuK  11.  ' 

Steplianl 


'f  Ego  P.  Ciird.i'-  Deia  It."  Sancii  Lau- 
te Ego  Fr.  Gn'R.'  tt.'  S.  Aug."'  Card."- 

tic  MoLitelp." 
&  Ego  PauluR  ttJ  Sane  te  Cceilie  Presi». 

Car.  Sfondratns 

5  Ego  lienedictut!  tt.f  S.'i  Mamilli  Pro- 
fil)ilrr  Card.  IiistinianuR 

Ei  Ego  Fran.'  M.''  tt.'  S.  Mario  in  Ara- 
celi Card,  à  Monte 

6  Ego  Octavin»  tt.i  .S.  AImìj  Card.H" 
Paravi  e  inna 


il  Ego  Moatianns  tt.'  SS."  Marti-mni 
et   Petri  Presb.   Carcì.'i-  et  Cara 

S  Ego  Fran.'-"*  ti.'  S.  Thonip  in  Pj 
rione  Prehljìlcr  Card.  ìlantini 

?  Ego  P.  tt.'  S,  Italbine  Prwli.  Cani. 
ArigonloK 


B  Hier.  tt.'  8.  Lanrentij  Presb.  Card. 

ìlattheinx 
&  Ego   Oet.-  H.   M.  d(t  Populo  Prrsb. 

Card,  de  Aqnaviva 


*  Ego  F.  Sforila  D.'  Card.  S.  Sw*^ 
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>h  Ego  Fed.'  S.  Mario  Ange!.  Pre-         )£  Ego  A.  3.  Lanrentlj  in  Damaso 
Hbiier  Card.  BorromeoH  illac.  Card.'''  Hontaltua  8.  R.  E. 

4  Ego  IiUtiaK  tt.>  SS.   Onirici,   et  VioccancellarìuB 

lulie  Presbiter  Card.  SaiuH  * 

* * 

* m  EBoOiloar.'S"En8tachyD.'Car. 

5  Ego  Camillus  S."  Eunebij  Pre-  Farnesina 

Kliìter  Car.>>'  Bnrgheaina  i£  Ego  Antonius  Diac.'  Card.  SS. 
•6  Ego  Ces.  tt.  SS.  HH.  Nere!,  et  Qnattnor  Car. 

Acthillei  Preabiter  Car.  Bar.'  ^  E^  PetntB  S."  Nicolai  in  car- 

* cere  Card.  Aldob.' 

S  Ego  Lanr.<  S.  Lanrenty  in  Per-  4  Ego   Cìnthin»    Diac.-   Card.    S. 

necopona  Presbiter  Card.  Bian-  Georg]' 

cliettQS  ^  Ego  B.  Card.  Cesias  Diaconus 
*  Ego  Fran.cu-tt.'S.  Silvestri  Pre-  8.  Marie  Id  Portico 

Hbiter  Card.  Davila  i£  Ego  A.  Card.  Peretns  Diac 
^  Ego  Ferd.'  «.*  S.  Blasij  Pre-  Sante  M."  in  DominleA 

«biter  Card,  de  Guevara  S 

>.  B.  Il  preMnIe  raffronta  fu  gPDtilmenle  eee(nilto  dal  sig.  Ing.  Amlkare 
R*niaxzlnl,  An^hlvlsla  nel  R.  Anhivio  dt  Stalo  di  Modena,  per  cortese  Inunite 
doll'lll.mo  Klguor  dottor  vav.  a.  Oenibrnp,  Direttore  dell'Anhivio  sleeao.  Agli 
l'frrcKl  Signori  vadano  t  miei  viri  ringraziamenti. 


ALDOBRANDINI  AVANTI  IL  PONTIFICATO. 


1. 


}  Agosto  1532. 


Islraaieiito  chi  porta  il  lodo  emanato  da  Siìreniro  Aldobrandiiii, 
chiamato  arbitro  in  una  lite  privata  fra  Lucrexia  de'  Macchi 
moglie  del  fu  Pietro  Gentile  Ladereki  e  Jacopo  del  ftt  Carlo 
Laderehi,  per  divisione  ereditaria. 


Annali  d. 


Nos  Silvegter  Aldobrandinae  I.  V.  D.  florentiniia  arbJter  et  ar- 
bitrator  et  amicalie  compositor,  assamptuB  electus  et  dcputatos  a 
{tornino  Jo.  Baptistae  de  Hacchis,  procuratorio  nomine  domine  Lu- 
cretiae  eins  sororie  et  uxotìb  q.  domini  Petri  Gentilis  de  la  Derchia, 
et  a  dieta  D.  Lucretia  dìetum  compro tniesum  ratificante  ex  parte 
una,  et  a  ser  Jacobo  q.  Ber  Caroli  de  la  Derehìa  et  a  eer  Àugnstino 
Moncino  curatore  dicti  ser  Jaeobi  ex  parte  altera. 
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Latam,  datum  et  in  his  BcriptJs  pronuntiatuiu  et  prooiul<fafDiu 
fnit  supradictDiD  laudom  per  prefatum  d.  Silvestram  arbìtrum  et 
arbitratoren  predictun  ut  sopra  prò  tribunali  Bedentem  super  qua- 
dam  banca  lignea  in  eius  Domini  Silvestri  domo  habitatioois  in 
cÌTitatc  Faventiae  in  capella  S.i  Michaelis  iuxta  viam  a  duobu^ 
illos  de  Ragnoits  et  alia  Intera,  servatis  omnibus  servandis  et  suh 
anno  a  uativìtate  eiasdeiu  D.  N.  Jesu  Christi  niill.m''  quinq.">" 
trjg.mt  secundo,  ind.i'  quinta,  tempore  pontiflcatua  S.""!  D.  N-  D. 
ClementÌB  divina  providentìa  papae  7.i,  die  autem  tri^inta  mensi» 
auftusti. 


11  Majfgio  1581^. 


Parcella  di  delibera: 


■   data   faeoìtà    agii    An: 


di  mangiar  ambasciatori  a  Bologna  ad  invitare  il  Card.  Ippolito 
Aldobrandino,  concittadino,  ad  accettare  l'ospitalità  che  Fatma 
intende  offrirgli  nel  etto  passagipo  coti  Monsig.  Bianchetti  da 


lAiThivIo  del  Comi 


>'■!- 


Corani  quìbus  ut  supra  congregatis  etc.  ad  proposi tionem  per 
magnlflcum  domin.  Priorero  factam  de  nìttendo  oratorem  ad  Ill.muui 
et  Rer."i<»n  d.  Cardinalem  Aldobrandinum  civem  cìvitatiB  nostrae 
Favent.  et  Hev.miim  d.  Blanchettum  auditorem  Sac.  Rotae  Romae 
in  civitat,  Bononiae  ut  dicitur  perventos  prò  eis  invitandis  ad  ho- 
spitandam  cum  Mag.<^a  coniroiinitate  nostra  in  eorum  transitu  re- 
vertendo Romani:  super  qua  propositìonem  habito  colloquio  statim 
deventnm  fuit  ad  infrascriptura  partituiu  : 

Quibus  videtnr  et  placet  quod  mag.<^i  dom.">  Antiani  babeant 
auctoritatem  eligendi  et  expediendi  ambasciatorem  BononJam  ad 
effcctum  predictum  cum  tnstructione  ei  danda,  dent  fabam  albam, 
quibus  aliter  nigraro:  quibus  datis  etc.  repertum  fuit  partì tnni  obti- 
nuisse  per  fabas  albas  triginta  et  nigras  4  et  ita  etc. 

Qui  magnifici  domìni  Antiani  vigore  auctorìtatis  ut  supra  eis 
date  vira  voce  elegerunt  d.  Ant.  Hengatium  ambasciatorem  pre- 
dictum. 
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H.  18  Mnggio  1556. 

Silrestro  Aldobrandim  di  Faenza  raccomanda  Ser  Andrea  Emiliani 
agli  Anziani. 


Molto  Slay.'i  Sig.rt  Antiani. 

Le  S.S.  V.V.  sanno  quanto  io  habbi  amato  sempre  Ser  Andrea 
Emiliani  per  la  bontà  sua  et  per  havecmelo  trovato  sempre  amore- 
vole et  fedele.  Sanno  ancora  che  io  come  loro  cittadino,  creato  da 
loro  per  cortesia  di  quella  Corte,  mi  Bon  sempre  promesso  ogni  ho- 
nesto  favore.  Onde  hanendo  Ser  Andrea  per  ordine  vostro  et  del- 
l'HI.""'  et  R.ino  Legato  patita  estraordinarie  spese  et  fadighe  nel 
tempo  della  guerra  della  Mirandola  et  della  Sede  vacante  nella  Rocca 
di  Russi;  mi  par  con  buona  faccia  poter  ricercarle  che  ai  degnino 
per  amor  mio  fargli  quella  ricognitione  che  conviene  et  non  quella 
de'  KX  scudi  che  gt'è  stata  fatta,  et  non  per  ancora  pagatali;  perchè 
io  prometto  loro  che  tutto  quello  ch'elle  faranno  per  Ser  Andrea 
lo  riceverò  come  fatto  in  persona  mia,  et  Dio  gratia,  mi  retrovo  in 
grado  nel  qual  penso  di  poter  render  loro  buon  cambio  di  quella 
cortesìa  che  useranno  verso  Ser  Andrea  per  amor  mio.  Che  è  quello 
che  mi  occorre,  oltre  all'offerirmele  pronto  ad  ogni  commodo  et  honor 
loro.  Di  Roma,  alli  xviij  di  maggio  ■.  d.  lvj. 

Di  VV,  SS. 

S."r  Affett.n>" 
Silvestro  Aldobrandini. 


Mandato  di  scudi  sei  a  favore  del  Cai:  Antonio  Mengacci  deputato 
ambasciatore  a  Bologna  per  l'effetto  di  cui  sopra. 


Mandatum  prò  domino  Eqnite  Antonio  Hengatio  scutorum  sex 
auri  in  auro  prò  eins  viatico  trium  diernm.  Bononiam  occasione  con- 
trascripta  [Vedi  prima,  al  N.  2]  comprehensis  expensis  .   L.  25  -  10 
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Parcella  dtlVatlo  eoMigliare  con  cui  il  Cardinale  IppoUUt  Aldo- 
brattdt'ni  è  eletto  a  Protettore  della  Città. 

[Uiiùfm,  ce.  ITOh-l:M«|. 

fropositum  fuit  per  dominnm  niagtiificum  d.  Priorcm  quoti  ci- 
vitas  DOatra  Faventia  ex  morte  IH. mi  et  Rev.«n  d,  Cardinalta  Far- 
ncBÌB  est  abeque  protectore,  unde  hortatuB  eat  omnes  ad  dìcenilum 
corum  Bententiam  ad  devenìendum  sit  ad  aliam  electionem  protectoris. 
Et  habito  super  inde  colloquio,  deventiim  fuit  ad  partitum  infra- 
scriptum,  vìdelicet: 

QuibuB  videtur  et  placet  quod  devenirl  debeat  ad  electionem 
nniuB  Ilt.">i  et  R.mi  d.  Cardinalis  prò  protectore  civitatis  nostrae 
Faventiae  dent  fabam  albani,  quibus  aliter  nigram  :  quibns  dntis  ntc. 
repertnm   fuit  partitum  obtinnigse  per  fabas  albas  37,  ni^raa  16  et 

Quo  partito  obtento  et  publicato  incontinenti  ad  noni  inai  ionem 
einadem  magnifici  d_pinìiiÌB  Prioria,  voce  omnium  l'ere  Consilia  rio  rum 
electufl  fuit  IH."'""  et  Bev.»""»  D.  Cardinalia  Aldobrandìnus  prò  pro- 
tectore eiuadem  civitatis  nostrae  Faventiae  et  ita  etc. 


Lettera  con  cui  la  Comunità  di  Faenta  prega  il  Card,  Ippolito  Al- 
dobrandini,  che  fu  poi  Clemente   Vili  papa,  di  accettarne  la 

protezione  (1593). 


Ill.mo  et  R.>no  MonB.re  nostro  S  >^  e  padrone  colendissimo,  S.or 
Card  .'e  Aldobrandino. 

Tanta  è  la  devotione  che  ha  tutta  questa  città  in  V.  S.  III. ma 
et  K.">H  fondata  non  solo  sopra  la  memoria  dell' honorato  suo  padre 
fel.  ree:  e  ana  famiglia,  ma  anco  aopra  l'affettuosi  offerte  fatteci 
tante  volte  da  lei  bI  amorevolmente,  che  bìer  mattina  nel  noatro 
Conseglio  generale  concordemente,  a  vìva  voce  d'ognuno,  fu  eletto 
nostro  prottettorc.  La  supplichiamo  dunque  ad  accettare  volontieri 
la  nostra  prottetione  et  noi  per  suoi  amorevolissimi  et  affettuoaissimi 
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servitori  come  le  siamo  sempre  stati,  che  cosi  saremo  aicurì  di  godere 
contenti  sotto  la  cura  di  un  tanto  'difensore,  ai  quale  hamilissima- 
mente  et  con  ogni  segno  di  reverentia  baciamo  le  mani.  —  Di  Faenza 
il  di  23  d'Agosto  1589. 

Di  V.  S    Illma  e  R""' 

Humil.ml  servitori 
Gli  Antiani  di  Faenza. 


7.  2  Settembre  1589. 

Imiterà  con  cui  la  Comunità  ripete  l'offerta  della  protezióne  si 
Card.  Ipp.  Aldobrandini, 


All'Ili. rao  et  R. "IO  Mona."  nostro  Signore  e  padron  colendissimo. 
Il  S.or  Card.1'  Aldobrandino. 

A  di  23  dell'Agosto  andato  questa  Comunità  sapplicò  per  sue 
lettere  V.  S,  III. ma  e  R-m»  a  compiacersi  di  accettare  la  sua  prot- 
tetttone  havendola  cbìamata  a  vive  voci  per  suo  difensore.  E  le 
lettere  furon  del  tenore  dell' inchinsa,  la  quale  odiamo  dal  nostro 
agente  non  esser  capitata,  se  bene  noi  babbiamo  sicnreiza  che  a 
questa  posta  a  cotesta  volta  fu  inviata.  Imperò  la  rimandiamo,  re- 
sapplicandola  humilmente  ad  accettare  questa  prottetione  et  gradir 
la  bonissima  volontà  di  questa  cittade,  che  è  sempre  per  far  in  gratia 
et  servitio  suo  ogni  cosa,  et  humìlissimamente  inchinandoci  te  pre- 
ghiamo da  Dio  il  fine  d'ogni  suo  alto  pensiero. 
Di  Faenza,  il  di  2  dì  Settembre  1589, 
Di  V.  S.  Ili.ma  e  R.™ 

Humil."'  Servitori 
Oli  Antiani  di  Faenza. 


S.  13  Settembre  1589. 

Biniirag lamento  del  Card.  Ippolito  Aldobrandini  per  averlo  eletto  a 
protettore  della  Città  i  dichiara  di  accettare. 


Molto  Hagnifici  Signori. 

Come  ho  detto  a  m.  Natale  Kondanini  potevano  le  SS,  V.V.  dar 
il  titolo  di  Protettore  a  un  altro;  che  cosi  n'havrebboao  havuti 
due:  conciossiachc  di  me,  potessero  promettersi  tutto  quello,  ch'io 
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posso,  eeiiEa  clie  mi  facessero  questa  nuova  dimoutratione  deM'.imo- 
revolezza  loro,  et  della  fede,  che  mostrano  tutta  via  d'Iiavere  nella 
persona  mia,  si  come  haiio  fatto  continuamente  ;  ma  poiché  cosi  è 
piaciuto  alle  SS.  VV.  ne  le  rjngratio  quanto  debbo,  certificandole 
che  in  tutte  le  occasioni  che  mi  si  porgerano  di  poterle  servire,  et 
in  gtnerAÌe,  et  in  particolare,  non  restarano  mai  inganati,  almeno 
quanto  alla  volontà  et  alla  prontezza  del  mio  desiderio,  ove  non 
arrivarano  le  forze  ;  che  ben  mi  ricordo  oltre  quello,  che  spetta  n 
me  medesimo  de  i  eervitii  fatti  da  cotesta  cittA  a  mio  padre,  che 
sia  in  gloria,  et  della  memoria  che  n'ha  tenuto  sempre,  con  che  prego 
alle  S.S.  VV.  dalla  Maestà  di  Dio  Benedetto  ogni  contento  che  sano 
da  loro  stessi  deaiderare,  et  fo  6ne. 
Di  Roma,  li  13  di  Settembre  1589. 

Delle  SS.  VV.  Come  amorosissimo  fratello 

Hip,  Card,  Aldobrandino. 

A  tergo:  Allì  molto  magnifici  Signori  come  fratelli 
li  SS.H  Antiani  di  Faenza. 


Mandato  di  pagamento  per  il  dono  fatto  al   Cardinal  Frotellore, 
Ippolito  Aldobrandino,  coneisttnle  in  ttn  bacile  e  brocca  d'argento. 

\À€la  CimlitU,  voi.  17,  e.  \*%^. 

Item  comtserunt  mandatum  quod  fiant  bone  factori  L.  s5^  bon. 
prò  bacilo  et  brungio  argentei  lavorati  empt.  Bononiam 
per  d.  Paulum  Taurellum  ad    rationem  sold.  88  ■/>  prò 
qualibet  uncìa,  qui  fuerunt  ponderis  u.    125  et   caratos 
decem, 

Item  prò  provjsione  di  m.  Paolo  Sod.  scudi  3  oro  e 
per  la  spesa  L.  6. 

Item  al  fattore  che  l'andò  a  pigliare  a  bologna  L.  T.-5. 
et  per  la  Gabella  di  Bologna  e  Imola  L.  5.-1. 
che  fano  la  soma  di L.  58(j-l. 

Il  qnal  bacile  e  brongìo  si  vuol  donare  aH'Ill.mo  e  Kev.nio 
S.or  Cardinale  Hippolito  Aldobrandino  prottettore  della  Magnifica 
Comunità  nuovamente  fatto  in  loco  dell'Ili.""'  Farnese  che  era  nià 
prottettore. 
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IMPRESA  DI  FERRARA. 
1.  26  Luglio  1597. 

Il  Card.  Bandirlo,  Legato,  avverte  di  venire  a  stabilirsi  a  FoMwa, 

lAn'Iilviu  (tei  Cinnunf  di  Fnciizu,  n/lleri  dilla  I-rormcia.  voi.  X,  f.  303], 

Molto  Magnifici  come  fratelli.  Piacendo  al  Signore  Dio,  disegno 
di  esiiiere  fra  pochi  giorni  in  cotesta  Città;  et  perchè  ho  dato  cura 
al  Carradori  Arciprete  di  Eosei  (Rubbi],  che  per  la  perBona  mia  ac- 
comodi alcune  stanze  del  palazzo;  ho  voluto  dirvi,  che  mi  sai-à  ca- 
n>simo  che  non  solo  facciate  intendere  al  fattore  che  gli  ne  dia  la 
chiave,  ma  dove  potrete  gli  diate  anco  ogni  aiuto  e  favore  necee- 
sario.  Et  mi  vi  oflfero.  Di  ForM,  li  26  Lufflio  1597. 

Come  Fratello 
Il  Card.  Bandino. 
Antiani  di  Faenza. 


l'nreella  di  atto  consigliare,  con  evi  il  Card.  Bandino   i 
^  Consigliere  ili  t'aenza. 


Die  7  octohris  1597.  Convocatia  etc.  (Omissis). 

UlteriuB  ad  propoBÌtioncm  eiiiiideiii  magnifici  d.  Prioria  de  ha- 
bendo  ac  eligendo  uno  conailiario  prò  quarterie  Porte  Pontia  loco 
magnifici  d.  Julii  Derchi  defuncti;  111.  D.  Gubemator  nomine  IN.™' 
ac  R.nii  D.  Card.  Bandini  Provinciae  legati  petiit  locuni  prò  111. ma 
Dominatlone  aua;  et  aie  viva  voce  eius  111."""'  Dominationi  donatns 
fnit  locus. 

Omissis. 
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13  Ottobre  1597. 


Jl  Card.  Bandino  ringraeia  per  l 
Itale  di  Faenza. 


Molto  magnifici  come  fratelli.  Ho  ricevuto  molto  gusto  della  re- 
aolntione  presa  a  mia  contemplatioiic  in  cotesto  conseglio  p«r  conto 
del  luoco  del  ffìk  messer  Giulio  I^adercliia,  del  quale  siccome  io  lui 
valere  come  aentircte  a  auo  tempo,  cosi  tion  ho  voluto  lasciare  di 
rio  grattar  vene  di  buon  cuore,  et  dirvi  ciie  di  questa  cortese  demo- 
Btratione,  ne  serbarò  verso  cotesta  Comnnità,  quella  grata  memoria 
die  si  deve  et  mi  vi  oflfero  di  cuore.  Di  Forlì,  li  13  di  Ottobre  1597. 
Come  fratello 
Antiani  di  Faenza.  t)  Card.  Bandino. 

4.  in  Mano  1598. 

Il  Cardinal  Bandino  destina  quel  biogo  al  Car.  UherielU,  come  ap- 
pare dalla  seguente  lettera,  riportata  nell'atto  consigliare  di  no- 
mina dell'  Uliertelli  steeso,  ed  esibita  dal  Governatore  al  Consiglio. 

WUÙ..  Ai-la  0,«„iUi.  Vili.  lU,  ,■.  Kl,  it\  V>  nprile  1»8|. 

Al  Governatore  di  Faenza.  Il  luoglio  che  da  cotesti  consiglieri 
mi  È  stato  concesso  fu  et  t  per  il  Cavaliere  Ant.  Ubertellt  sicome 
con  altre  mie  ho  scritto  a  V.  S.;  onde  potrA  da  parte  mia  farne  la 
nominatione,  acciò  ne  segaa  l'effetto  et  ringrattar  tutti  delle  demu- 
strationi  fatte  verso  di  me  et  me  II  cifro.  Di  Ravenna,  li  10  di 
Marzo  1598.  Di  V.  S.  come  fratello  „  c„d.  Bandino. 

5.  4  Aprile  1598. 

Il  Cardinal  Bandino  domanda  ««  altro  posto  in  CoHfiglio  con  altra 
lettera  4  Aprile  1598,  riportata  nell'atto  consigliare. 


Agli  Antiani  di  Faenza.  TI  luogo  dell'Uberteili  è  giusto  che  non 
impedisca  il  mio,  il  quale,  per  conservare  per  me  et  per  i  miei,  de- 
sidero che  apparisca  più  chiaramente  in  publica  scrittura,  et  assicuro 
tutti  che  con  particolare  affetto  tratterò  le  cose  loro  e  me  offero.  Di 
Ravenna,  il  4  di  Aprile  159H.  Di  V.  V.  S.  S.  come  fratello 

Il  Card.  Bandino. 
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Intnteioni  'del  Card.  Sondino  e 


-  (Ibld.,  Rrllcri 


™l.  X,  e.  30»|. 


Molto  Ma^ilìci  come  fratelli.  Dal  GoTernatore  di  costi  et  dal.... 
fÌBCHle  sentirano  quello  ch'io  desidero  per...  loro  et  per  aervitio  di 
N.  S....,  e  perchè  io  conto  di  trovar  in  loro  ogni  fedeltà  verso  la  Sede 
Apostolica  et  la  Santità  di  N.  S.,  aspetto  di  sentir  l'essecutione  del- 
l'ordine mio  con  ogni  prontewa,  et  mi  offero.  Di  Forti,  li  28  di 
|Ott.  VI  1597. 


Antiani  di  Faenza. 

(f  tutta  autografa). 


Come  fratello 
Il  Card.  Bandino. 


l  Novembre  1597. 


Ordini  del  Card.  Bandino,  i 


di  armati  e  di  artigliti 


llbidem,  e.  »10|. 
Molto  Magnifici  come  fratelli.  Il  Cavaliere  Ubertelll  referirà  la 
sollecitudine  che  bisogna  usare  nel  negotio  di  che  ba  trattato  il 
Capitano  Pompeo  Mattei  per  ordine  mio,  et  perchè  non  bisogna  perder 
tempo  in  cosa  alcuna,  non  voglio  sentir  altro  che  l'isteesa  essecu- 
tione,  et  mi  offero.  Di  Forlì,  Il  8  di  Novembre  1597. 

Come  fratello 
11  Card.  Bandino. 
(Agli  Anziani  di  Faenza). 

S.  9  Novembre  1597, 

Intrutioni  militari  date  dal  Commissario  generale  Mattei. 

{Cmnaianri  ni  PiMlieo.  voi.  II,  eliti  ISSg  al  l«T9,  o.  ITI). 
Molto  Ill.ri  SS.rt. 
Mi  6  stato  grato  l'intendere  per  la  cortesissima  sua  lettera  la 
del iberat ione,  ch'han  preso  di  mandar  qua  ducenti  homini  per  guardia 
dei  tor  castelli,  et  della  elletione  eh' han  fatto  della  persona  del  Ca- 
pitano Antonio  Talombetta,  qtiale  lo  eapediranno  subito  a  questa 
volta,  che  qua  io  darò  ordine  delli  aloggi.  Avertirà  il  Capitano  che 
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fai'ta  provedere  »  Boldati  dì  polvere,  et  palle,  ma  questo  però  no'  li 
habia  a  ritardare;  quando  sarà  finito  di  risarcire  l'altegHaria  me  lo 
nvisi  subito  poiché  qua  ce  n'  è  molto  bisogno  ;  non  maucaranno  ili 
dare  al  Castellano  di  costi  cinquanta  homini  conforme  a  l'ordine  datoli 
ne  occorrendo  altro  mi  offerisco,  sempre  pronto  a  servire  in  0||;qì  lor 
occasione  et  H  baeio  le  mani.  Di  Russe,  il  di  9  di  Novembre  1597. 

Delle  SS.  Sig.rn-  III.""' 

Aff.m»  Servitore 
Pompeo  Matthei  Commissario  generale. 
Alli  Molti  lll.n  aS'i  Anciani  Padroni  Osservandissimi 

».  23  Novembre  1537. 

Ringraziamento  del  l'apaper  le  offerte  di  aiuto  fattegli  dalia  Gumhu ita. 

[Cnnlixali,  Printipi  ■  rari  Hup^riari,  vn\.  II,  e.  *2J|, 

Molto  Magnifict  Signori.  Sicoroe  la  Santità  di  N.  S.  ha  sempre 
sperato  dalli  suoi  fideli  et  devoti  sudditi  ogni  amorevole  et  pronta 
liemostratione  nell'occorrenze  cbe  concernono  l'honore  et  utile  di 
i|ueeta  S.  Sede,  cosi  bora  per  la  contirmatione  di  questa  speranza  li 
i'  stato  somamente  grato  il  buon  animo  che  c^sl  prontamente  ha 
mostrato  cotesta  sua  Città  in  generale  et  particolare  con  offerirle 
aiuto  (1)  nel  presente  bisogno  di  questa  tanto  giusta  impresa  di 
Ferrara,  che  la  Santità  sua  a  mantenimento  delle  ragioni  de  la  S.  Sede 
apostolica  h  forzata  di  fare:  et  sicome  anco  Sua  Beatitudine  ha 
aggradito  infinitamente  questa  loro  volontà,  cosi  mi  ha  ordinato  che 
io  assicuri  loro,  cbe  io  ogni  tempo  ne  mostrar.^  veri  et  paterni  segni 
d'amore  et  di  gratitudine,  sicome  ha  fatto  fin  bora  in  sgr.avare  li 
popoli  in  quello  che  ha  potuto.  Intanto  accetta  l'offerte  fattele  et 
per  bora  come  in  deposito  le  lascia  in  mano  loro,  con  animo  di  va- 
lersene solo  in  caso  di  grandissimo  bisogno  et  necessità,  che  piaccia 
a  Sua  Divina  Maestà  che  non  occorra;  in  qual  caso  la  Santità  sua 
haria  a  caro  sapere  con  che  somma  de  denari  possa  cotesta  Com- 
munità  sovvenirli.  Che  è  quanto  ho  da  dirle,  et  mele  offero  pronto 
ad  ogni  loro  piacere-  Di  Roma,  a'22  di  Novembre  1597. 

Al  piacer  loro 

Cintio  Card.  S.  Giorgio, 
A' Signori  di  Faenza. 
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28  Novembre  1597. 
Ordini  e  Capitoli  dei  Cento  Pacifici  per  guardar  la  Città. 


Die  28  NovembriB  1597. 
<  CorRiu  Ul.rì  domino  Gubernatorc  Faventiae  >  congregati  i  Si- 
fniori  Diec!  ed  altri  del  iiamero  dei  Cento  Pacifici  di  Faenza,  in  tutti 
in  numero  di  65,  nella  casa  di  abitazione  del  Governatore,  —  avuto 
lungo  colloquio  sul  modo  di  custodire  la  città  di  giorno  e  di  notte 
in  questi  tempi  di  preparazione  della  guerra  contro  lo  Stato  di 
Ferrara,  e  etabilito  che  tutti  i  Cittadini  e  il  Popolo  Faentino  deb- 
liano,  come  fedele  popolo  di  S,  M,  C.  custodire  con  ogni  industria 
e  sollecitudine  le  porte,  il  palazzo  e  tutta  la  città  e  mostrarsi  pronti 
in  servizio  e  onore  di  S.  M.  C.  e  del  S.S.  N.  Signor  Papa,  come 
sempre  fecero  in  simili  occasioni  ec,  —  determinarono  d'eleggere 
nnan imamente    otto   Uomini    del    detto   numero  dei  Cento,  due  per 

per  porta  ponte  il  magnifico  Alfonso  Pasi  e  Eugenio  Pritelli  — 
per  porta  Ravegnana  il  magnifico  cavaliere  Gabriele  Calderoni  e  Pel- 
legrino Zoletta;  per  porta  Inioleee  il  magnifico  cav.  Silvestro  RoQ- 
danini  e  Virgilio  Panzavolta;  per  porta  Montanara  il  magnifico  co- 
lonnello Vincenzo  Naidi  e  Camillo  Armenini;  ai  quali  eletti  fu  data 
ogni  facoltà  di  ordinare  e  disporre  per  la  custodia  della  Oittit  ri- 
ferendone al  Card,  legato  Bandino,  residente  ora  ìu  Faenza. 

Seguono  12  capitoli  sul  «  Modo  per  ffuaydar  la  Città  »,  appro' 
fati  lini  Leijato  come  segue: 

Octavius  Card.  Legatna 
loco  t  aigilli 

Di  Faenza,  li  3  Decembre  1597. 
Mercurio  Sebastiano  Sec.ri». 

11.  11  Dicembre  1.597. 

Aggiiintn  ni  C'i/iifol'  per  'jiiardare  la  città. 
Illiiilmii,  C-.  :l:|. 

Adunatisi  gli  otto  deputati,  i  dieci  del  Numero  e  il  Governatore 
stabilirono  altri  due  Capitoli,  confermando  la  necessità  di  seguitar 
neilacnatodia  «senza  pretermettere  diligentia  alcuna  necessaria». 

Autenticato  dal  notaio  Paolo  Castellini. 
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14  Dicembre  1597. 


Il  Card.  Aldobrandino  ha  accolto  gli  ambasciatori  rfi  Fatma  muii- 
datifid  incontro  a  Rimini. 

\(rm-dlMili.  PH-cipI  e  mrt  Si.p,ri«rf.  voi.  II.  o.  4l'»|. 

Molto  Magnifici  Signori.  Ho  veduto  volentieri  li  genti  Ihoom  ini 
che  S.S.  V.V.  è  piaciuto  di  mandarmi  inconti^,  et  bo  lungamente  con 
easi  discorso  intorno  alle  loro  ambasciate;  el,  ri metten dorai  a  quello 
che  i  medeBÌmi  riferiranno  per  risposta,  asBÌcuro  le  SS.  W.  che  a 
tutta  cotesta  città  porto  amore  et  inclinatìone  heTedìtaria.  et  di 
propria  elettione  :  et  Dio  doni  loro  vera  prosperità.  Di  Rimini.  li 
14  di  Dee.  1597.  A' piaceri  loro 

SS.  Antinni  di  Faenza.  Il  Card.  Aldobrandino. 

18.  21  Dicembre  1597. 

/  Conefrvatori  di  Imola  domandano  congiglio  e  notizia  nu  ciò  cbr  r 
slato  da  Fatma  offerto  al  Pontefice. 

[.VillÈia.  CmmoiJi  al  PuMIta.  voi.  I.  dal  15IT  hI  \MS.  r.  .tU|. 

Illustri  Signori  Osaervandissimi. 
Riceveremo  per  aingoiar  favore  essere  aviaati  dalle  SS.  VT.  se 
per  questa  impresa  di  Ferrara  elle  habbiao  offerta  alla  Santità  di 
N.  S  somma  alcuna  di  danari,  et  se  dalla  oblatione  che  già  ci  scris- 
sero haverle  fatta  della  prontezza  della  Città,  il  Signor  Cardinale 
Ill.ino  Sangiorgio  habbia  preso  argomento  di  ricercar  loro  ad  offerire 
certa  somma,  et  quello  intendano  fare,  che  le  ne  haveremo  obbligo 
et  le  baeciamo  le  mani.  D'Imola,  li  21  di  Dicembre  1597. 
Di  VV.  SS.  lll.ri 

Affezionatiesimi  a  servirle 
Il  Confaloniere  et  Conservatori  d'Imola. 
Agli  III.''  SS.fi  Oss-mt  i  SS.ri  Antiani  di 
Faenza. 

14.  17  Dicembre  1597, 

Parcella  di  alto  congigliare  circa  V acquartieramento  dei  soldati  nei 
Convento  della  Trinila. 


17  Die.  1597. 
Ulterius  de  ordine  eiuadem  Magnìfici  Domini  Priorìe  lectae  fue- 
nint  preces  porrectae  a  R.R.  Monìalibus  S-mae  Trinità  ti  s,  oceasione 
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coruni  remotioniB  e  conventu  occasione  moltitudinis  niilituin  qui  in 
hac  civìtate  expectabantur  ac  copiae  eorum  quae  iam  extAbat  causa 
cxpeditionis  Ferrariae,  quarum  tener  est  talis,  videlicet: 

A  tergo  .-  ÀIH  molto  111.'^  SS.<^  li  Àntiani  di  Faenza  per  le 
Madri  tlella  TriniU  di  Faenza. 

Intiia  vero:  Molto  Ill.ri  SS-ri  et  Fratelli  in  Christo, 
Le  poveri  raadri  della  Trinità  in  Borgo  Bell'Ordine  Camaldolese 
per  ordine  de' padroni  sono  necessitate  abandonar  la  propria  casa  e 
trasferirsi  al  monastero  <Ii  S."  Maglorìo  di  questa  Cittii,  con  loro 
);riindÌ88Ìmo  svantaggio;  e  perchè  sono  per  patire  in  questa  occasione 
anco  di  cose  necessarie,  supplicano  humilmente  le  SS.  VV.  molto 
Illustri  a  fare  deputatione  di  qualche  gentilhnomo,  che  provegga 
all'indennità  loro,  affinchè,  in  questo  suo  paesaggio  e  per  la  nova 
Itabitatione  et  per  altri  accidenti  che  alla  giornata  si  scopriranno, 
esse  habbiano  come  membri  di  questa  Città  a  chi  far  ricorso,  che 
del  tutto  sicome  glie  ne  resteranno  in  perpetuo  obligatiasime,  cosi 
s'obligano  in  perpetuo  pregar  nostro  Signore  Dìo  che  le  prosperi  e 
t'eliciti. 

[Furono  eletti  Frane.  Hondjnini,  Bartolommeo  Nicoluzzi,  il  cav. 
Frane.  Barbavarì  e  Girolamo  Rossi]. 


I-t.  5  Gennaio  1596. 

Ordini   del  Cardinal   llandìtio   circa    l' arruolatntulo    di  guastatori 

\N'tlm-i  <lilhi  Proritcia.  voi.  X,  e.  Sll|. 

Motto  Magnifico  come  fratello.  Besogna  per  l'esercito  gagliardo 
numero  de' Guastatori,  et  si  è  resolnto  di  volerne  dalla  vostra  Città, 
e  suo  territorio  il  numero  ([i  cento  Guastatori,  quali  per  tutto  il 
di  s  del  presente  mese  si  denno  trovare  in  Cesena,  e  quivi  presen- 
tarsi, e  rassegnarsi  al  Fontana  loro  collonello. 

La  loro  paga  deverà  esser  di  paoli  85  il  mese,  da  cominciarsi  il 
mese  il  giorno  suddetto  x  die  se  presentarano,  e  dal  S.r  Thesanriere 
della  Provincia  le  sarano  pagati,  prima  che  vadano,  dui  scudi  per 
ciascuno,  se  le  piacerà  pigliarli,  et  il  restante  poi  sino  alli  35  se  le 
pagherano  dal  collonnello  al  loro  afivo  ;  e  se  dal  detto  signor  The- 
sauriere  non  haveranno  havuto  li  dui  scudi  se  le  darà  il  suo  com- 
plimento dal  suddetto  collonello. 
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Hom  la  vostra  ciir.i  debite  eesor  de  trovare  effettua) mente  questi 
hnomini,  quali  se  si  possono  liaver  volonUn'i  serra  bene,  quando  no 
è  necessario  di  comandarli  e  sforzarli,  nel  quale  caso  ve  si  dà  am- 
plissima facultà;  et  si  crede  rhe  serra  bene  d'imbussolare,  cosi  nella 
città,  come  nelle  castella  e  territorio  tutti  li  brazzanti.  che  ordi- 
nariamente servono  per  operarli,  e  poi  eavare  per  bolettini  proportio- 
natamente  quella  quantità  e  parte  che  bisogna  per  complire  il  nu- 
mero suddetto. 

Il  negotio  deve  esser  complito  onninamente  nel  termine  disopra 
scritto,  et  hanno  a  trovarsi  il  suddetto  giorno  dieci  dal  loro  Collo- 
nello;  e  questo  è  servitio  tanto  necessario  che  iodico  che  non  se 
venghi  per  ricorso  o  per  promovere  deficoltà  alcuna,  perchè  tutto  è 
fatto  con  consìderatione.  Si  crede  che  serra  bene  di  deputarli  un 
caporale,  al  quale  si  darrà  paga  doppia. 

Questi  denno  comparere  armati  di  manare  da  tagliare  arbore. 
e  quelli  che  non  haveranno  simeli  armi  potrano  venire  con  zappe, 
paletti  e  badili,  facendole  sapere  che  t'armi  che  porterano  le  saranc 
pagate  dal  collonnello  il  giusto  prezzo. 

Si  mandi  qui  in  mano  nostra  la  nota  e  il  ruolo  di  quelli  che  si 
denno  presentare  al  collonello,  con  il  nome  e  patria,  accio  si  possa 
procedere  contro  li  desobedienti. 

Il  negotio  è  importante,  et  ha  bisogno  di  particiilare  prestezza, 
perchè  cosi  è  servitio  di  Nostro  Signore.  State  sano.  Di  Palazzo 
nostro  in  Faenza,  questo  di  5  fìennaro  1S98. 

Di  V.  S.  come  fratello 

n  Card.  Bandino. 

Anziani  e  Governatore  di  Faenza. 


6  Gennaio  130S. 


Ordini  del  Cardinale  Banditi 
Tfntì  aìV  e» fretto. 


\\m 


Molto  Magnifici  SS.n  come  fratelli.  S'è  considerato  clie  'I  ser- 
virsi per  l'Esercito  de' buoi  e  carra  comandate  fa  pessimo  servitio 
e  per  l'esercito  istesso,  e  per  li  contadini,  onde  si  è  pensato  di  tro- 
vare omninamente  modo  et  ordine  nuovo,  e  serra  il  seguente: 

Che  nella  vostra  città  habbino  istare  continuamente  carrn  xi 
buone,  con  dui  para  de'buoi  per  carro,  ch'a  questi  si  debba  proveder 
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di  buona  stalla  per  i^l' animali  e  di  buona  atanza  per  il  biolchi 
et  che,  B'è  possibile,  tutti  gl'animali  stiano  io  una  medeBitna  stali», 
o  almeno  in  stalle  poco  lontane  una  dall'altra,  e  più  vicine  che  si 
può  al  luogo  dove  si  scaricano  e  recarìcano  le  robbe  per  l'esercito. 

Questi  biolchi,  buoi,  et  carra  deno  eseere  cavate  dal  vostro  terri- 
torio, et  si  crede  che  serra  bene  metter  in  una  bussola  villa  per  villa 
tutti  li  contadini,  che  sono  provisti  di  buoi  et  carra  buone,  e  da 
quella  cavarne  uno  o  dui  o  tre  a  proportione,  in  maniera,  che  da  tutto 
il  contado  s'habbia  il  numero  detto  di  sopra,  et  questo  per  una  villa 
non  resti  sfinita,  e  l'altra  resti  sensa  servire.  Chi  servirà  deve  esser 
pagato  dalla  Comunità,  e  si  è  pensato  ohe  a  dui  para  di  buoi  et 
un  carro  col  suo  biolco  si  diano  ecudi  15  il  mese;  et  se  terrà  un 
paro  di  buoi  Bolo  con  un  carro,  se  gli  ne  diano  x,  e  deveranno 
esser  pagati  di  dieci  in  x  giorni  anticipatamente  ;  la  quale  spesa  si 
doveva  mettere  in  comune,  o  vero,  se  più  parerà  conveniente,  repar- 
tirla sopra  tutti  quelli,  che  hano  buoi  et  vacche  atte  al  carreggio, 
ma  frattanto  supplisca  la  Comunità. 

'  Questi  biolchi,  buoi,  e  carra  denno  trovarsi  e  rassegnarsi  in 
Faenza  per  tutto  il  giorno  x  del  presente  al  Ministro  Deputato  per 
l'esercito  ed  ad  uno  da  deputarsi  da  voi.  et  all'hora  ricevere  il 
pagamento  dell!  x  giorni  seguenti. 

Il  loro  servi  tio  serra  di  portare  robba  conti  un  a  in  onte  da  Faenza 
a  ImoRa  o  ad  altri  luoghi  dove  parerà  al  Deputato  per  l'eeercito, 
e  da  Imola  o  altri  luoghi  tornarsene  a  Faenza  senza  mai  pernot- 
tare o  andare  altrove,  in  maniera  che  sempre,  o  siano  nel  viaggio 
del  Carreggio,  o  siano  in  Faenza  al l 'al logi amento  loro  presenti,  e  di- 
sposti al  caricare  e  fare  viaggio  nel  modo  e  dove  dal  suddetto  De- 
putato li  sarà  comandato. 

Si  desidera  che  siano  \x  carra  con  40  para  di  bnoi  buoni,  ina 
perchè  forai  tutti  li  contadini  non  hanb  dui  para  di  bestie  da  tirare, 
in  questo  caso  ci  contentiamo  che  siano  30  carra  con  30  para  di 
buoi.  Il  tempo  è  breve  nel  quale  dehheno  esBere  all'ordine  come 
disopra;  però  no  vi  si  interponga  dilatione  in  modo  alcuno,  uè  si 
venga  a  dimandare  reeorso.  o  a  muovere  dìficaltà,  ma  s'attenda  al- 
l'eBeeutione  dal  Governatore  e  Magistrato,  perchè  s' il  servitio  non 
serra  omninamente  complito  nel  modo  et  tempo  di  sopra  prescritto, 
sene  farrà  resentimento  gagliardo,  sendo  servitio  tanto  importante. 

Per  adesso  si  conducano  detti  biolchi  et  animali  per  un  mese, 
che  poi  alla  giornata  si  comanderà  se  si  denno  fermare  pili,  o  per  più 
oltre,  o  se  lieentiarli,  o  se  pure  licentiare  questi,  e  per  II  secondn 
mese  se  pigliare  il  cambio  d'altri;  se  ben  sì  spera  che  in  un  mese  o 
poco  più  serra  spedito  il  carreggio  di  tutte  le  cose.  Gt'aniuiali  si 
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li»no  a  far  ferrare  in  tutti  i  modi,  perchè  rispetto  il  contiono  viaKi^io 
V  strade  ghiazzatc  se  potrebbero  guastare  i  piedi. 

E  perchè  l'IU.ino  signor  Card.  Aldobrandino  ha  dato  carico  di 
[jnesto  negotio  al  signor  Thesauriere  della  Provincia,  si  doveranno 
con  ogni  prontezea  e  sollecitndine  eseguire  gl'ordiui,  ch'iutorno  a 
ciò  iiscirano  da  lui.  Che  è  quanto  mi  occorre  e  me  le  raccomando. 
Di  Faenza,  il  di  ti  Gennaro  1598. 

Di  V.V.  SS.  molto  magnifiche.  Come  fratello 

Il  Card.  Bandìno. 

Anziani  e  Governatore  di  Faenza. 


li.  :t  Febbraio  1598. 

Risoluzione  del  Card.  Aldobrandino  circa  l'alloggio  dei  aoldali. 

\fardim.li.  PriHHpl  >  mt-i  Sx,p,TÌori.  vnl.  II.  i-.  427]. 

Molto  Magnifici  Signori.  Dal  Cattoti  lor  cittadino  baveraono  elle 
sentito  la  resolutione  che  le  ho  dato  conforme  al  desiderio  che  mo- 
strano con  questa  loro  dell!  31  del  passato  intorno  agli  alloggi  di 
soldati:  che  è  quanto  m'occorre,  et  si  uonservino- 

Di  Ferrara,  li  3  di  Febbraro  1598.  Al  piacer  loro 

Il  Card.  Aldobrandino. 

Antiani  di  Faenza. 


Interrogatoria  prò  lì.  Fabio  Laganino  sitper  qtiibu»  insUlit  intrro- 
gari  D.  Hieronimum  Donellum  et  O.  Criitinum  ISinottitm  super 

reeognitione  fidei  facti  etc. 

\Aill  di'  Oorrnuifori,  apprlid.  UI9\. 

Primo  siano  fatti  le  debiti  monltioni  alli  detti  con  avertirli  de  l'im- 
portanza del  giuramento  et  chi  giura  il  falso  primo  offende  Iddio 
l'anima  et  il  proBsimo,  et  poi  vien  castigato  dalla  giustitia. 

Item  siino  interrogati  come  eapino  cho  de  l'anno  1595,  96,  97,  98^, 
mentre  Ferara  era  sotto  il  duca  Alfonso  da  Este  il  scudo  d'oro 
che  valeva  soldi  78  in  Ferara  valesse  soldi  85  costi  in  Faenza. 

Item  di  quanti  denari  o  quatrini,  come  si  dice  volgarmente,  aia  il 
soldo  su  quello  di  Ferrara. 

Item  se  il  soldo  di  Ferrara  è  de  l'istesso  numero  di  danari,  il  quale 
corre  costi  in  Faenza. 
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Iteiii  come  soldi  78  in  Ferar.i  valutato  soldi  85  costi  In  Faenza. 
Item  come  aiano  stati  Indotti  a  far  detta  fede  et  con  che  colore  et 

da  chi. 
Item  uno  che  fosse  debitore  di  scudi  50  d'oro  da  soldi  78  in  Ferrara 

et  li  patassi  realmente  à  soldi  78,  li  dovessero  poi  essere  fatto 

buoni  In  Romagna  a  eoidi  85- 
ItcìD  quanto  sia  valutato  il  scudo  di  Ferrara  costi  in  Romagna  et 

parti  cu  larm  ente  qnì  In  Faenza,  doppo  che  Ferrara  è  sotto   il 

dominio  di  S.  Santttà- 
Item  in  reliquis  snpleat  diligenti»  domini  Esaminatoria. 


1».  18  Febbraio  1598. 

Il  Card.  Bandino  domanda  la  nota  delie  spese  per  la  soldatesca. 

|«<((ori  d'Ila  Pmciucia,  vnì.  X,  t.  SU\. 

Molto  Magnifici  come  fratelli.  Adesso  che  è  hormai  tinita  la 
spesa  della  soldatesca,  desidero  d'havere  la  nota  di  tutto  quello  si  è 
speso  distintamente  da  cotesta  Comunità  ;  et  per  stabilire  quello,  che 
si  deve  osservare  per  l'avenire,  mi  mandate  la  tabèlla  vecchia  et 
nova,  acciò  si  possano  incontrare  insieme.  Però  non  mancate  di 
mandar  alla  pii!t  longa  per  tatto  ÌI  presente  mese,  et  state  sani. 

Di  Ravenna,  li  18  di  Febbraro  1598. 

Come  fratello 


Antiani  di  Faenza. 


II  Cardinal  Bandino. 


Il  Card.  Bandino  manda  le  istruzioni  sui  conti  delle  spese /alte  per 
la  soldatesca, 

llbiilem,  or.  325-8a«l. 

111."  Sig."!  come  fratello.  Si  manda  a  V.  S.  l'inclusa  instruttionc, 
(la  osservarsi  nelli  conti  della  spesa  fatta  per  la  soldatesca.  Però 
secondo  quella  ai  dovrà  regolare,  et  mandar  poi  qua  li  conti,  che 
haverà  saldati  secondo  la  detta  instruttione.  Et  stia  sano.  Di  Ra- 
venna, li  2  Aprile  1598. 

Di  V.  S.  come  fratello 

Il  Card.  Bandino. 
Sig.  Governatore  di  Faenza. 
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nelli  conti  dette  gpese  fatte  per  la  soldatesca  » 


Che  non  bì  paghi  a  neasnoo  l' a llof^ffi amento  ile' soldati,  tanto  » 
cavallo,  come  a  piedi. 

Che  agli  hosti  non  ei  paghino  altre  cose,  che  lo  etallaticn 
de'cavaltì  et  gli  utensili)  soliti  a  darsi  a  soldati,  et  ei  paghino  a 
ragione  di  paoli  sei  il  meBe  per  fante,  et  venti  pavoli  per  huoniii 
a  cavallo,  purché  habbino  dato  ogni  cosa  del  loro,  altrimenti  si 
diffalchi  a  proportione. 

Che  non  ei  rifaccia  ad  alcuno  privato,  né  meno  ad  hosti  il 
danno,  che  havessero  dato  li  soldati,  nelle  case  et  possesaìoni,  i^f 
non  quando  la  Communità  l'havesge  presa  a  pigione. 

Che  del  vitto  de' soldati,  et  de' cavalli  non  si  paghi  altro  che 
quello,  che  la  Communità  ha  preao  all'ingroBSo  come  grano,  vino, 
biada,  et  aiinili  ;  ma  ae  li  particolari  havessero  dato  da  mangiare, 
et  bevere  a'  soldati,  mentre  sono  stati  nelle  case  loro,  non  possami 
pretendere  cosa  nessuna  dalla  OommnnìtJL. 

Che  si  avverta  molto  bene  alli  prezzi,  che  la  Community  devf 
pagare  le  cose,  che  ha  preso  all'ingrosso,  le  quali  si  devono  retro- 
lare  da  quelli,  secoDdo  li  quali  ha  spacciato  la  robba,  et  che  fossero 
ragionevoli. 

Che  si  procuri  di  ritrovar  bene  il  conto  della  quantità  de' soldati. 
che  hanno  alloggiati  all'hostaria;  acciò  non  si  paghi  maggior  nu- 
mero di  quello  che  veramente  si  deve,  et  la  Communità  resti  per 
questa  via  defraudata. 

Circa  li  ministri  non  si  paghino  Benza  saputa  nostra. 

Che  li  conti  sì  faccino  con  intervento  del  Governatore  o  Ufficiale 
del  Inoco,  dell' essattore  pubblico,  oltre  il  Magistrato,  et  duoi,  clie 
siano  deputati  dal  Conseglio,  come  ne  facci  libro  particolare. 

Che  si  mandi  a  Noi  il  libro  per  l'approbatione. 

OctaviuB  Card.  Legatus. 
loco  f  sigilli. 

Di  Ravenna,  lì  2  d'Aprile  159?< 
Mercurio  Sebastiano  Bec.rtu. 
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26  Gennaio  1508. 


lì  Duca  Cesare  d'Este  ratifica  la  Coniemione  conclusa  i 

colla  Santa  Sede. 


Caituta  di  FiTrara  toHo  it  DomluiB  PmlIficiB  mi  1S9S.  BmU  £*]■ 

1598,  Gennaio  26,  Ferrara. 

In  Christi  nomine,  amen....'-'  Quod  in  teatinm  infrascriptorum 
et  nostroruin  notariorum  pr^sentia  perBonaliter  constitutas  Ser.'"u*> 
D.D.  Cfsar  Eatensis  habens,  ut  aeseruit,  plenam  scientiam....*^ 

Acta  faerunt  pr^dicta  Ferraris  in  Castro  in  camerino  eolit^ 
residenti^  imfraacripti  Ser.'"'  D.D.  C58arÌ8....* 

[Notai  Francesco  Rondoni  e  Lodovico  Martini.  Copia  autenticata 
dal  notaio  Girolamo  dalla  Torre  modenese  il  13  Loglio  1629). 


8.  28  Oennaio  1598. 

Lettera  di  Girolamo  Malvesei  al  Segretario  Imola  e 


Modena. 


ilbldem,  BiiHtH  4-;. 
1598,  Gennaio  28.  Da  Ferrara  sconsolata. 
Ha  hogg!  circa  le  xxiu  hore  fatta  la  sua  entratta  HonBÌg.r  Ill.oi" 
le^to,  rinovando  al  poppolo  il  duolo  della  partita  del   Sig.r  Duca 
nostro  Ser.mo,  senza  che  a'habbia  udita  pur  una  voce  gridare  W. 
Omissis. 

24.  Gennaio  1598. 

Racconto  dei  fatti  accaduti  in  Ferrara  negli  anni  1597  e  1598. 

libidini.  Bnal»  3*1. 

Il  giorno  undeoimo  di  Gennaio  [15981  fu  dato  per  ostaggio 

il  Prencipe  maggiore  figliolo  del  Duca,  et  il  duodecimo  si  venne  a 
■iescrivere  le  conditioni  dell'accordo,  le  quali  furono  le  seguenti....* 
che  il  Card.e  Aldobrandino  se  non  il  vigesimo  nono  del  mese  po- 
tesse entrare  in  Ferrara,  e  doppo  partito  il  Duca  ...'*'  Il  Mazzoni 
invialo  dal  Card.  Aldobrandini  alla  Bepubblica  di  Veneeia  favo- 
rito, donato,  e  contento  riporta  la  risposta  ad  Aldobrandino,  il  quale 
(essendo  sgombrato  il  Duca  molto  sol  lecitamente  ;  quasi  che  Ferrara 
li  fusse  di  soverchio  travaglio)  bebbe  l'ingresso  accompagnato  da 
tutta  la  militia  nella  Città,...'*' 
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Lettera  del  Card.  Aldobrandini  ai   Cardinale  San  Giorgio.  {Cintio 
Aldobrandini]. 

Ilhidpni,  Rrgiiln  Ci^ia  Lrllrri  saprà  la  riruìiirntit,,,  di  F'rram.  ir.  Wj. 

1598,  Gennaio  29,  Ferrara. 
SpedÌBCo  Valerio  Corricro  per  dar  nova  del  mìo  ingresso  in  Fer- 
rara, et  a  questo  effetto  porta  solo  una  mia  lettera  a  X.  S.r^  et 
lineata  a  V.  S.  Ili  ui",  la  quale  non  è  di  mia  mano,  poiché  l'esser 
in  piedi  da  nove  bore  in  qna  et  molto  stracco  mi  fa  dispensare. 
Hieri  parti  il  Sìg-nr  Dnca  di  Modena  di  questa  Città,  et  io,  per  non 
metter  tempo  in  mezzo,  son  stato  qui  alle  IT  bore  con  cinquemila 
fanti  et  mille  cavalli,..."^ 


29  Gennaio  1598. 
Copia  di  lettera  rlel  Cardinal  Aldobrandini  al  Papa. 


Hieri  parti  di  qua  il  Sig-*"'  Duca  di  Modena,  et  hoggi  ho  fatto 
l'entrata  in  questa  Città,  et  pigliatone  il  possesso  in  nome  della 
Santità  Vostra...."^ 


Lettera  del  Conte  Guido  Calcagnini  a  Celare  d'R»te. 

ICmctlliria  Ducnlr.   Yirtfuir  di  Siale. 
rniÌHln  di  Ferrarti  leUo  il  Dominili  Paolijlri'i  l'I  7fl*».  BuBt»  4'|. 

1598,  Gennaio  30,  Ferrara. 
Per  ubbidire  a  Vostra  A.,  come  farò  sempre,  vengo  a  darle  conto 
di  quello  eh' è  successo  dopo  la  partita  di  lei  di  questa  cittA. ...'*■ 
È  andato  coi  Conti  iMÌgi  Bevilacqua  e  Scipione  Giìioli  ad  incm- 
trare  il  Legato  che  domandò  a  me  se  era  successo  male  alcuno  et 
io  le  dissi  ch'in  tutto  il  tempo  che  V.  A.  havea  governato  non  era 
intravenuto  niente  di  male,  nemeno  dopo  la  eoa  partita  havendo 
ella  lasciato  buoni  ordini.-..'^ 
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Lapide  sulla  facciata  della  Cattedrale  apposta  dal  Vescovo  Oìov. 
Aiit.  Gratgi. 

JlOltTVO  ALFONSO  II,  FEI{I^ARIAE  DVCE,  CAESARE  K8TENSI  EIVS 
HAKREI>E  CIVITATEM  ILLA»  IN  SEDIS  AP03  |  TOLICAE  DAMNVM  OCCV- 
l'ANTK,  CLEMENS  Vili  I-OKTIFEX  IVS  SVVM  KECVPEKANDl  CVPIDVS,  BVM  | 
MONVIT,  8ACBIS  CHRISTIAN19  INTEUDIXIT,  PEUITVM  QVATVOK  MILLIA 
SVPEK  VlfiINTI  EQVI I  TVM  TUIA  MII.LIA  SVB  OCTO  TRIB^-NIS  CONMCKIP8IT, 
QVI  OMNES  NVLLA  VI  HVEMIS  KETARDATl  |  CONVENERE  EAVBNTIAU  (lie), 
IK  (JVAM  CIVITATEM  VTPKRRAKIENaiVM  FINIBV3  PROXIMIOREM,  VENE- 
RAT  PETRVS  ALDOBRANDINVS  l*ONTIFIC18  NEPOS,  ET  OCTAVIVS  BANDINVS 
VTERQ.  CARDINALI»,  ILLE  |  TOTIV8  KXERClTVtì,  HIC  VERO  ROMANDIO- 
LAE  LEGATVa  VBI  MILITES  HOSI'ITIO  COMMODE  ET  |  tìlNE  VLLIVS  QVE- 
REI.A  ACCEI-n  SVST,  ET  QVO»  MIBVM  FVIT  CIBABIIg  AB  IPBA  SOLA  | 
VBERRIME  SVSSTENTATI  (tic),  ET  VBI  QVAESTOKES  LVSTRAEVNT  ET  AKMA- 
RVST  EXERCITVM  |  lAMQ,  IRRVPTVRI  ERANT  IN  OPPIDA  CISPADANA, 
CVM  l'ER  ADVENTTM  LVCRETIAE  ESTENSIS  |  VHBINI  DVCI3  VXORIS, 
FACTA  PACE  PRIDIE  IDVS  JANVARU,  TARVVLOy.  FILIO  PRIMOGENITO  : 
CAESARIS  OBSIDE  CONPIHMATA  |  PONTIFICI  FERRARIA  BBBTITVTA  EST  ; 
ET  qvA  SVMPTA  SVNT  EADEM  CELERITATE    DEPOSITA    9VNT  ARMA,    ET 

yvoNiAM  crviTAs  cardinai.ivm  |  prockhvmq.  omnivm    testimonu) 

F^.REOIE  SE    OBS9IT,    IOANNP~S   ANTONIVS  ORASSIVS  [  BONONIENSIS    EHS 

FAVENTlNVrt  NE  TANTI  PACTI  MEMORIA  VLLO  VNQ.   TEMPORE  DELEARE- 

T\'H  I  UIC  LAPIRBM  HVSC  IN  OMNIVM   PB09PECTV  FONENDVM  CVRAVIT. 

ANNO  MDLXXXXVIIl. 


Lapide  nella  sala  nuujgiore  del  Pala^^o  Comunale,  appogla  dal  du- 
rerà. Conte  Gabrielli,  con  agijinHta  del  1678  (1). 

Clementi  ■  Vili  ■  Pont  ■  Max  ■  —  princ  ■  opt  ■  clembnti?s  ■ 

EXPEDITIONEM    •    CELERITATE    ■    MIRABILI  ■ 


(1)  Qucstti  iscrizione  è  coaservala  anche  nel  Rifi,  Iconologia.  Padma 
16^0.  parte  III.  |i.  27,  Il  quale  dice  che  fii  comporta  dal  signor  Qiov.  Zn- 
riitino  CaHlellini.  che  vide  in  Faema  tutto  l'apparecchio  dell' efercilo 
e  delle  armi  e  ridusse  in  brere  compendio  tutta  l'impresa. 
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PAKATAM  ■  FAVENTIAM   ■  l^ON  —  VENIENTIBVB  ■  PETRO  ■   ALWJBHìS- 

inNO  ■  Card.  Pontificis  ■  fratri»  ■  filio  ■  eccle  —  siastici  kxei[- 
ciTva  •  avi-KEMO  ■  uoderatore  Oct.  Bandino   Card,   flamixiae  ■ 

—  LEG  •  CAETBRISQ,  BEIXI  *  PRIKCIPIBVS  '  AD  ■  LVSTBANDVM  "  EXER- 
(TTVM  •  ACIEHQ.  IKSTRVENDAM  ■  M1LITIBV8  —  VNUIQ.  MEDIA,  HVEME  ■ 
fONFLVSMTIBVS  *  QVI  '  LIBENTISSIMIS  ■  CIVIBVS  •  EXCIPIVNTVK  — 
ALVNTVR  ■  FOVENTVR  ■  NEC  *  VLLVK  *  CIVITAS  *  OB'  '  CHARITATIS  ■ 
OFFICIVM  •  CARITAT18  ■  l'ATTTVR  ■  INCOMMODVM  '  IN  ■  TASTO  ■  REI  ' 
ÌIILITARIS  ■  APPARATV  ■  LVCUBTIAE  ■  EsTEUSIB  ■  VrBINI  ■  Dvcl:*SAE  ■ 

—  ADVENTV  ■  CAESARia  '  ESTKNSia  •  NOMINE  ■  IN  ■  HAC  ■  VRBE  •  PB"- 
I.ATA  •  PACK  ■  ET  ■  —  AB  ■  EODEM  ■  CONFIRMATA  '  OBSIDK  ■  MIdau  ■ 
ALl-HONSO  ■  FILIO  *  PbRRARIA  "  SINE  ■  CLADE  ■  —  S.  R.  E.  RESTJT^'mu  ■ 

iD.  Jan.  mdxcviii.  Co.  Gab.  Gabrielivs  ■  evgvb.  paventiak  -  uvu. 

EIVSQ.  MIL.  VIGIL.  PRAEF.  —  AD  "  AETERNAH  *  PRAECI.ABE  ■  FACTI  ■  MEM. 
ATQ,  AD  ■  PERENNE  ■  FAVENTINOBVM  •  PIDBI  ■  —  AC  ■  DEVOTIOKIS  " 
TESTIMONIVM  "  IN  "  SvMM  ■  PONTIF  '  AC  ■  S,  R.  E.  HoC  ■  tAVllIS  '  — 
MON.  DD.  APPROBANTE  •  3.  P.  Q.   PavBN. 

INSIONEM  *  HANC  *  REI  ■  GBSTAE  '  NARRATIONE1I  ■  MVRO  '  IN- 
SCRIFTAM  ■  SED  ■  TEMPORE  "  OBLITBRATAM  ■  REST,  CVR.  —  FaB.  Bet- 
TIBIVS  I,  V.  D,  PrIOR  •  et  •  E<J.  BeRNARDINVS  ■  AZVRINVB  ■  DE  COMIT. 

I.  V.  D.  co.  Balivvs  ■  Nicola  ■  —  Bonacvrsivs  ■  Thom.  Cavina  ■ 
Ant.  Fenzonivs  ■  Jo.  Bapt.  Avrificivs  ■  Alexander  ■  —  Bertl>- 

NIVS  •  MlNGOL  ■  MlNGOLINVS  *  SaUVS  '  AHTIAHI  *  PRIMI  '  BIMESTRI*  ■ 
MDPLXXVIII. 

8.  13  Gennaio  1598. 

Itorisione  eofamemorativa  della  Gonvemione  propriamente  delta.  .V'' 
Palasse  Com,  Camera  delle  Stelle. 

In  hoc  STELLATO  THAI-AMO  —  INTER  PoNTIPICEM  —  ET  CaE^AUEM 

Atebtisvm  —  DE  Perrariab  Dvcatv  Sissidentbb  —  dato  obììihk  — 

l'ER  LVCRETIAM  DVCiS  VRBINI  CONIVGEM  —  PACIS  POEDERA  ISTA  STKT. 

Id;  Jan:  mdxcviii. 

4.  2  Gennaio  1599. 

Incrizìime  commeinorativa  del  poènaggio  di  Clemente   Vili.  Kel  Tn- 
lazso  Com.  Camera  delle  Stelle. 

E   FBRRARIENSI  TltlVMPHO  —  ROMAM   DVM  REI>IT  ClEMBNS  VITI. 

P.  0.  SI.  —  bqvitat  per  HANC  VRBEM  —  QVAM  cvsf  Silvestro  Alw- 

BRANDINO  I-ATRE  —  ADOLESCEN»  INCOLVERAT  —  F,T  CJVE8  EXCIPIT  MU- 
NORIFICE  —  PUHTiuu:  Kal:  Jan;  UDxCix. 
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28  Febbraio  1598. 


i  ricordano  ai  loro  successori  di  fare  nel  palazzo  pitture 
cotnmemorative  dell'accordo  di  Ferrara,  di  riattare  le  strade  ed 
altro. 


■1  CninoiiP  di  Fncnis,  Ricordi  àii  JtagUIrai 


Memoriale  a  voi  signori  Antiani  delti  duo  mesi  mano  et  aprile  1598. 

Omissis  ! 

Venendo  N.  S.,  come  bì  apera,  e  ce  n'ha  anche  lettere  dell'Ut. nio 
S.'  Cardinale  legato,  ci  è  stato  intimato  da  S.  S.  Ill."i>  di  dovere  ad- 
dobbare il  palazzo,  far  l'anni  di  S.  6.»^  alle  porte,  et  di  più  messo 
in  consideratinne  al  Sj  Spiga  noatro  Imbasciatore  a  S.  S.  Ill.ma,  che 
non  saria  ae  non  bene,  che  nella  camera  del  palazzo  dove  si  conchiuse 
l'accordo  di  Ferrara  si  facesse  con  pittura  a  friao  o  d'altro  qualche 
memoria  di  tal  fatto  :  il  che  le  SS.rle  VV.  potranno  considerare,  conte 
anche  faranno  quella  prospettiva  di  loggie,  che  si  vede  venendo  per 
In  strada  di  porta  dal  ponte  rincontro  al  Duomo,  la  quale  appare 
bruttissima  e  parebbe  ad  alcuni  che  sì  dovesse  levare;  onde,  se  cosi 
le  parrà,  ne  potranno  far  parola  con  que'  particolari  che  vi  posse- 
dono,  Basendoci  anche  alcuni  di  questi  che  n'hanno  dato  memoriale 
all'  lll.n"»  S.""  Car.le  legato.  Et  perchè,  se  ben  pare  che  esso  N,  S.  non 
sia  per  essere  cosi  di  curto  in  questa  Città,  intendendosi  che  vada 
prima  a  Ferrara,  tuttavia,  perchè  non  sono  mai  certe  le  deliberatJoni 
de'Prencipi,  c'è  paruto  bene  di  porle  in  consideratione  il  comminciar 
a  far  deputati,  che  vogliano  servire;  e  ciò  ai  devrebbe  essequir 
quanto  prima,  st  per  potersi  preparare  a  tempo  delle  oose  per  ciò 
necessarie,  come  perchè  molte  robe  che  hora  presso  il  pubblico  si 
trovano  non  vadano  a  male,  nel  che  è  necesaario  haver  gran  consi- 
deratione. Intanto  le  SS.  VV.  potranno  andare  ordinando  in  memo- 
riale quelle  cose  che  a  beneficio  pubblico  si  devranno  richiedere  & 
S.  B."^  con  farne  poi  consapevole  il  Consìglio,  tra  le  quali  li  ai  pone 
a  memoria  la  lite  nostra  con  frati  di  Porto,  per  la  quale  rill.<i"> 
S.''Car.l^  Sforza  haveva  promesso,  fornito  il  rumor  di  Ferrara,  d'oprar 
che  si  potesse  mandare  colà  huomo  a  posta;  potranno  dunque  le 
SS,  VV.,  quando  non  sortisca  il  primo  con  N.  S.,  attenersi  all'altro 
dell' HI.'""  S.  Prottettorc. 
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Parerìla  dei}' alto   consigliare  rigttardante  l' elei  ione  dello  Znccatn 
r  del  Ramoni  n  sopraintendere  alle  pillare  in  Camera  Slfllarut». 

lArht  Cmiilil,   vril.  HI,  l-,  -lia^. 

l'ostea,  ad  proposi tionem  eiusdem  mAf^nifìei  domini  l'rioris,  viv.i 
voce.  inagnilicuB  douinug  Grei^rius  Zuoculus  ac  magoilicua  d.  Jn. 
Baptista  Ramonus  insimul  cuni  illiiBtribuB  domiiiis  Antiani»  prò 
tempore  electi  fuernnt  prò  pìctiirA  Tacienda  ac  ordtnandn  in  r.-)in<-r;i 
Stellarum  de  Historìa  adeptjonie  Diicatus  Ferrariae,  ac  prò  componi' 
tionc  dietae  Historiae. 


7. 


4  Giugno  1598. 


Mandato  di  L.  200  bon.  per  la  fabhricn  < 
Stellaruiii  palatii  Comminile  >  II). 


inticatiiarar  Camera 


Mandato  di  I~  6,5  a  Lazzaro  Hanioni  per  la  pianta    della  fab- 
brica del  palazzo  da  Ini  fatta  a  richiesta  del  lef^ato.  cui  fu  spedita. 


13  Dicembre  159H. 


Mandato  di  L.  44  ad  Antonio  Zannoni  e  Coilet^hi  pittori.   «  prò 
reBsiduo  occasione  adventus  S,™'  D.  N.  ». 


(1)  Questo  l'aìatium  Comuiunis  è  qui  detto  impropriamente:  il  pa- 
lazzo del  Coniane,  l'attuale,  fu  nella  Une  del  »ecolo  XIII  il  Palaliniu 
Pojmli,  poi  il  l'ai,  renidenlie  Magni ficarum  Dontinorum  Manfredorum: 
indi  il  Palatium  l'ojtutì  ancora,  il  Palagio  Pubblico,  Apostolico  etc. 
Il  Palntium  Communis  (sec.  XII)  fn  la  residenza  del  Podestà  ;  ivi  questi 
rendeva  ragione,  d'onde  il  nome  di  Pai.  Potestdiis.  Gfr.  la  cit.  mÌA  me- 
moria Bili  Palatii  Pubblici  di  Faen^o. 
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PASSAGGIO  DI  CLEMENTE  Vili. 


1.  18  Febbraio  1598. 

IJ  Ciird.  Bandino  anmineia  il  paesaggio  del  Papa  diretto  a  Ferrarn 
e  invita  a  risarcire  le  strade  e  a  decorare  il  Palazzo  Pubblico. 

lArclllvlo  del  Cnmune  di  Faenza,  B-tleri  dflln  Prmincii.  voi.  X,  e.  SIS]. 

Molto  Magnifici  come  fratelli.  Nel  passaggio,  che  dovrà  fare  per 
questa  Provincia  la  S.i*  di  N.  S.  per  la  rolla  di  Ferrara,  è  neeesBario 
di  accomodare  tutta  la  strada  flaininia  et  li  ponti  dalla  CatthoHca  a 
Castel  San  Pietro,  et  da  Rimini  a  Primaro,  et  anco  le  porte  delle 
Città  con  adornarle  con  l'arme  di  S-  B.""  et  li  palazzi  public!  con 
quel  decoro,  che  si  conviene.  Però  mi  è  parso  farvi  sapere  tutto 
qneato  anticipatamente,  affinchè  per  quello,  che  spetta  a  voi  pos- 
siate andar  pensando  a  tutti  quei  buoni  ordini,  che  si  possono  et 
deveno  dare  per  eÉFettnatione  delle  cose  sedette  ^  assicurandovi  che 
se  in  questa  occasione  mi  avisarete  il  desiderio  et  il  bisogno  vostro, 
i  facilitarvelo  in  tutto  quello  che  potrò  con  l'auto- 
.  Et  state  sani. 


Antiani  di  Faenza. 


Il  Card.  Bandino. 


2.  9  Novembre  1598. 

Parcfììa   dì  deliberazione  dei  Cento   Pacifici  relativa    alle   spese   da 
tafenere  in  occasione  della  venuta  del  Papa. 

Die  9  Novembris  1598. 
Omims. 

Deinde  digcursum  fuit  quid  faciendum  sit  in  adventum  S.m'  D, 
N.  prò  ipso  honorando  prò  parte  dicti  Numeri  (Centum    Viroruni). 

Et  taudeui  data  fuit  viva  voce  facultas  dictis    DD.  Dccem  fa- 
cicndi  omnes  ordinationes  necessarias  prò  dieta  occasione  et   ese- 
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i|uendi  omnia  et  singnla,  que  iudicabuDtur  necesBaria  esse  iti  tam 
importnnti  occasione,  tam  dicti  D."'  Decem  de  presente  qnam  etiain 
rum  adi'unctis,  et  proiit(?)  eisdem  videbitnr  et  placebit. 

OmiaaiK. 
Poetea  posneruot  partitura:  qaibus  videturet  placet  quod  detur 
facultaB  dicti  DD.  Decem  quod,  prò  occasione  adventus  D.  N.,  uon  »n- 
lum  faciant  ordinationes  necessaria  prò  honorando  Beatitudinem  siiatn, 
eed  etiam  habennt  facultatem  eipendendi  et  inveniendi  pecnnias  ac 
vcndendi  foveas  prò  fnciendis  expensis  Decessariis.  dent  fabain  albam  ; 
et  quibua  contrariali),  nigram;  et  datÌB  fabis,  partitura  obtentum  per 
oinnes  fabas  albas,  exceptie  duabus  nigris  et  ita  puhlicatuin  fitit. 
Paalus  Castelliniua  not.  roK- 


«.  23  Novembre  1598. 

latrumento  con  cui  si  assegna  al  Monte  di  Pietà  il  Molino  della  Ganga 
per  danari  prestati  al  Comune. 

\lKUntm'>,l«.  dui  I5M  «1  1*KI.  voi.  VI.  o.  171>|, 

(strumento  del  notare  Ottaviano  Segnoli  Segretario  e  Cancel- 
liere degli  Anziani,  con  cui  bÌ  aasegna  ai  Conservatori  del  Monte 
di  Pietà  il  Molino  della  Ganga  del  Comune  di  Faenza,  da  tenere 
sinché  il  Monte  non  aia  soddisfatto  della  somma  prestata  e  spesa 
B  del  passatt^io  di  Clemente  VITI. 


2!)  Dicembre  1599. 


[strumento  de)   notaro  snddeito,  di  quietanza  per  lire 
cui  sopra. 


10  Maggio  1600. 


Ilbldrin,  vai.  VII,  t 


Istruniento  dei  notaro  suddetto,  con  cui  si  dà  qnictanz.i  al 
cnv.  Ottaviano  Segnoli,  deputata  dagli  Anziani  del  bimestre  Sov.  e 
Die.  1598  alle  spese  necessarie  per  il  passaggio  di  Clemente  VII! 
da  Ferrara  a  Roma  llire  2n69-13-fii. 
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Obbligagione  del  Pittore  Q.  S.  Berttteci. 

Ilhidpm,  e  19.  Vedi  siifhe  Illrerdi  dii  MagUltTili,  voi.  I,  e  eo  t>,  11.  iv\. 

strumento  19  Maggio  1600  del  notaro  auddetto,  con  cui  G.  B. 
Bertucci  pittore  bì  obbliga  a  dipinger  «  io  Aula  Palati!  Public! 
«  CìvitatÌB  Faventiae  sita  iuzta  scala  Majorea  dieti  Palati!,  Aulam 
4  ma!orem,Ecc]eBÌamdictÌ  Palati!  acalioe[confìneB]etc.  insiguiallLmì 

<  H.mi  D.  Card.  S.  Clementis  Provinciae  Somandiolae  Legati  *,  nonché 

<  in  alia  aula  dicti  Paiatii  sita  ìuxta  cameras  habitationis  et  resei- 

*  dentiae  Ill.rta  et  R.mi  D.  GnbernatoriB,  lodìam  Buperiorem  et  ortum 

<  dicti  Paiatii  ac  alioa  etc.  enper  camino  dictae  anle  tria  insignia. 
«  Videlieet  S.mi  D.  N.  Papae  Clementis  Dotavi,  supradicti  111.  et  B.mi 

*  D.  Gubernatoris  ac  Magnificae  Commnnitatis  Favctitiae  >  per  la 
Bomma  di  lire  110,  stando  a  carico  del  pittore  la  spesa  del  mu- 
ratore etc. 

;,  H.  30  Agosto  1600  e  U  Marzo  1601. 

Intrumenti  di  qtiietama  del  pittore  Bertucci  al  Comune  pei  paga- 
menti iicerufi  a  salvo  delle  pitture  eseguile.  (Vedi  N.  6). 

Ilbtapm,  re.  W  e  llOl- 

1>.  28  Febbraio  1599. 

Circa  il  Cavalierato  ai  giovani  che  incontrarono  il  Papa. 

\Hieardi  drl  Miiglilrnll.  voi.  I,  e.  40  t|. 

Memoriale  a  Voi  SS.ii  Antiani  delli  duoi  mesi  Marzo  e  Aprile  1599. 
Omissis  ; 

Il  Sig.r  i^entarelto  scrive  che  per  la  speditione  del  Breve  del 
Cavalierato  di  quei  giovanetti,  che  incontrarono  il  Papa,  vi  andava 
di  spesa  cinque  scudi  per  testa,  e  manco,  se  potrà  tirarla  a  manco; 
se  i  detti  gioveni  vorranno  servirsi  dei  denari,  donati  da  S.  Santità 
sappiano  che  sono  depositati  sul  Monte  in  mano  del  Massaro. 

10,  11.  14  Giugno  159!»  e  20  Settembre  lOTo. 

tìreri  pontifici   di  cotifeTìmento   del  titolo  di  «  Conte  laterano  *    e 
<  Caraliere  aurato  >. 

Nel  Cod.  Cart.  xs  /tir.  BallnrdtHi  S.  i;ì5  Inv.  1901  |Arch.  eit.]  a 
e.  117  e  a  e.  143  si  trova  copia  dei  Brevi  Hat.  Romae  ap.  S.  Petrum 
sub  An.  Pise,  die  14  Junij  159!)  e  Dat.  Romae  ap.  S.  Marcum  sub 
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An.  Pise,  die  20  Sept.  1600:  il  primo  Dìlecto  plio  J.  B.  Paganelliu. 
l'altro  Diìeeto  filìo  J.  Caeg.  Paganeììio,  ambedue  faentini.  Coi  qiinli 
Brevi  Clemente  Vili  crea  i  sunnominati  Conti  Aulae  Noiirae  T.tile- 
ranenei  et  Paìatiì  Apostolici  e  Cavalieri  Aarate  Militiat:  Giovan 
Battista  per  essere  stato  Anziano  del  Comune,  Giulio  Cesare  per 
ftver  appartenuto  al  numero  dei  giovani  che  andarono  incontro  al 
Pontefice  e  lo  onorarono  die  quo  No»  Ferrarla  ad  Almam  Urbem 
Tedeìtntei  cum   Curia  Nostra  per  civilatem  Fnventiae    traugirimu^. 

lì.  28  Febbraio  Um. 

Circa  l' amhaxciatore  da  mandare  a  Roma  per  trattare  delie  cote  riiu- 
feiiule  Ufi  memoriale  con*egnato  al  Papa  iti  Faenza. 


Sprive  aneliorn  detto  S.nr  Sentarello  [cfr.  n.  91  che  la  Città  ha 
licenza  di  mandare  huomo  a  posta  a  Roma  per  un  raeee  con  un  semlf 
il  di  ili  provÌBionc,  per  net^eiare  le  cose  contenute  sul  Memoriali' 
dato  a  S.  S."';  e  perchè  la  lettera  ^  gionta  in  i^uesti  ultimi  di  dil 
nostro  Officio,  siamo  stati  sforzati  a  lasciar  la  risolutione  alle  SS.  VV. 


SU  Ci.  B.  L.\DERCHI  L'IMOLA. 

I.  11  Settembri^  1598. 

Chirografo  dell'  Imperatore  Ridolfo  II  con  cui  concede  onori/ieenìa 
araldica  a  (?,  S.  Laderekil' Imola  e  gli  conferma  la  propria  glitiia. 

|/lH-m«>«li  j»r  fili  Ah»«Iì  ■l'-l,,<ìfrrlii,  toni.  I|. 

Kodulphus  secundus  Divina  favente  cleroentia  electus  Romano- 
rum  Iiuperator  semper  Augustui,  ac  Germaniae,  Hungariae,  Bohe- 
miae,  Dalmatiae,  Croatiae,  Sclavoniae,  etc,  Rex  ;  Archidux  Austriac: 
Dux  Burgundiae,  Brabantiae,  Stirine,  Carinthie,  Carniolae:  Marchio 
Moravie;  Dux  Lucemburgiae  ac  Superiori»  et  Inferioria  Silesi:i<'. 
Wirtembcrgiac  et  Sahae;  Frinceps  Svcvac;  Comes  Strabagiirgi  [sic) 
Tirolis.  Ferictis,  Kibtirgi  et  Ooritiae-.t-indgravìus  Alsatiae;  Marchio 
Sacri  Romani  Imperli,  Burgoviae  ac  Superioris  et  Inferioris  Lusa- 
tiae;  Dominus  Marchiae,  Sclavonicae,  Portu»  Naonis  et  Salinaruni: 
nobili  nostro  et  Sacri  Imperi  lideli  dilecto  Jo.  BaptÌBtne  I^derchio 
Comiti  Albineae,  gratiam  NoBtram  Cesaream  et  omne  bonum. 

Ut  a  sole  reliqua  Inmiua  lumen  et  hoc  inferiora  corpora  vires  at<|ue 
increuientnm  accipiunt,  sic  ab  Imperatoria  dignitate.  iinam  dignitatmii 
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esse  maximani  Divina  provideatia  voluit,  relique  dignitate  atque 
honore  promarant.  In  quibus  distribuendis  singulari  semper  cura 
Divi  predecessorea  Nostri  Eomanorum  Imperatorea  ac  Reges  obser- 
varunt  ut,  qiii  virtiitibiis  prae  ceteris  ac  preclnris  in  reinpnblicam, 
et  in  Principes  biiob  prò  meritis  excellerent,  eos  prae  ceteris  ornan- 
ilns  atque  extoilendus  susciperent  -,  idqoe  non  solnm,  ut  illi  ipsi  di' 
l^num  se  preniitim  adeptos  sibi  gratular!  possent,  sed  ut  alij  etìam 
in  primis  vero  illarum  posteri,  eiusniodi  exemplis  accensi  et  inflam- 
inati,  ad  pulchraa  et  praeclaras  actiones  anìmum  aplicarent.  Quam 
(.-oiisnetudinem  lauda tissi  mani  et  noa,  qui  Prepotentis  Dei  munere 
coiicesauque  ad  Imperiale  fastigìum  evecti  eumns,  dìligenter  imi- 
t^iri,  ac  retinere  cupicntes,  prestantea  quoque  viros,  qui  bene  de  re- 
piihlica  meriti  sunt,  et  mererì  deinceps  cupiunt  omni  benìgnitate 
complecti,  proque  meritorum  ratione  decorare  consuevimua. 

Edocti  itaque  spectate  fidei  testimoniìs,  te  iis  inaioribus  ac  pa- 
rentibua  natura,  qui  Principibus  auis  singuiarem  fldeni,  et  Auguste 
DomuiNostre  devotionem  obaervantiamque  multis  ocasionibus  pro- 
barint,  seque  praeclare  p;esaerint,  lioc  tibi  a  prima  etate  propositnin 
linbuJBse,  ut  domeaticum  decus,  non  solum  retineres,  et  conservnrea, 
snd  etiam  quo  ad  eius(?)  fieri  posset  augerea,  et  extenderes,  idque 
adeo  te  consecutum  esse,  nt  cam  in  literia,  ac  disciplinis,  te  preaertim 
vero  in  ntroqnc  iure  insigniter  eiercuisees,  tauramque  doctoralem 
publico  omnium  applausu  adcptus  esses,  magnam  tibi  in  Universitate 
Ferariense  nominis  celebritatem  legendo,  patrocinando,  eonaulendo, 
cnnsi  lì  averla,  dignisque  et  doctrinae  et  prudentiae  opinione  cui  primae 
Cathedrae  in  Seholis  concederentnr,  habitus  fueris,  ubi  adeo  insignia 
cxcellentÌB  ingenii  ac  iudicii  tu!  specimina  edidisti  ut  lH.ini"^  quon- 
dam AlphonsuB  Ferrariae,  Mutinae  ac  Kegii  Dui  affinis,  et  Princeps 
noatcr  cariaaimus,  te  suum  Sccretarium  et  Conailiarium Statua  elegerit, 
omnibusqne  in  rebus  quantumvis  gravìbus  et  arduis,  tua  opera  ac  fide 
prudentiaque  potissimus  niaua,  ditionnm  suarum  legimen  feliciter  ac 
prospere,  absque  subditorum  quercia  geaserit,  teque  in  meritorum  pre- 
mium honorum  ac  dignitatum  incremectÌB  auserit.  IlluBtrissimus  vero 
Cesar  Eatensis,  modernus  Mutinae,  ac  Regi!  Dux  coDsanguineua  et 
Princeps  noster  charisstmuB,  I  abori  osi  ss  imis  sui  regimi  nis  principiis 
eandem  opinionem  do  te  habens  in  functionum  loco  te  habuerit, 
tuumque  in  omnibus  preceteris  consijinm  sequatur,  quemadmodum 
tu  dil.iiiie(?)ipsiuB  fortunae  etiam  in  verum  Ferariensium  conversione 
secutus,  fidem  tuam  ipsi  constanter  teatifioatua  fuisti.  Unde  beni- 
gnissime  tibi  ciipientes,  pretermittere  noluimus  quin  aliqno  te  beni- 
gniaeime  voluntatia,  quod  non  aotum  tibi,  sed  et  posteria  tuia  decori 
sìt,  monumento  ornandnra  susciperemua.  Motu  itaque  proprio,  ex  certa 
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scientla,  animo  bene  deliberato,  aaaoqiM  >«eed«nte  eonsilfo.  ac  de  Ce- 
sarcae  potestatis  QoMnt«  plenitudine,  tfbi  suprudicto  Joanni  Baptistae 
Larterchin  consueta  a  maioribus  vlrtute  parte  tihique  per  manne  tra- 
dita arnorum  tuornm  insìgnia,  non  lotuni  beni^e  con  firma  vimus, 
vorum  etiam  ex  speciali  in  te  gratia  aiixiniua,  et  locupletarimua  prout 
eadem  presentium  tenore  confirniamus,  augemus  et  locnpIetamuB  in 
hunc  qni  seqnilur  modum  habenda  ac  deferenda  concedimus  et  elar- 
gimur.  Scutum  videlicet  quadripartì tum,  in  ciiina  snperiore  parte 
dextera  et  inferiore  sinÌBtra  alba,  aquila  nigra  anius  capiti»,  coro- 
nata, eipansisalis  tubilantis  instar  evotans;  in  superiore  vero  lena,  et 
inreriore  desterà  cernlea  tres  colJes,  aeciindnm  antiqua  et  geafilitia 
insignia  tua,  e  quonini  medio  eminentiori  viridi»  olivarnm  arbor  exur- 
gat,  iusta  quam  zona  candida  lembo  supra  atque  infra  rubra  distincla, 
et  inxta  mediam  partom  ut  eonnm  faciat  protenaa  ducatur.  Supra 
vero  scutum  galea  argentea  clatrata,  tornearia  appllata,  aperta,  regio 
diademate  aureo  superimposito,  phalerisque  aeu  laciniis  ab  utroqne 
Intere,  destro  quideni  eandidis,  «ive  argenteis  et  nigris,  sinistro  vero 
ìtidem  candidia  seu  argenteia,  et  rnbris,  dependentibua,  et  circumvn- 
litantibus,  ornata  unde  Pallaa  armata,  aetain  desterà,  clipenin  sinistra 
tenena,  galeamque  criatatam  in  capite  ferena  tunica  alba  sive  candida 
deroiasa  conapicua  emiceat.  QuemadiBodnm  haec  omnia  in  medio 
huins  nostri  diplomatia  Imperialis  coloribua  suis  rectìns  elaborata, 
et  oculis  proposìta  cernuntur.  Statuentea  et  presenti  dìcto  nostro 
firmiter  ac  serio  decernentea  quod  tu'snpradicte  Joannes  Baptiata  La- 
derchie,  nna  rum  presenti  et  futura  tua  prole  et  posteritate  n 
legitimo  thoro  procreata  ac  procrcanda,  iam  descripta 
aignìa  aie  per  noa  eonfirmata,  aucta  et  locupletata  perpetuis  deincepa 
temporibus,  in  omnibus  et  sinfpilis  honestia  et  decontibus  esercìtiis. 
actibuB,  et  expedictionihus,  tam  serio,  quam  ioco  in  hastiludiia,  seu 
hastatorum  dimicationibus  pedestribus  vel  equestribus  in  belila, 
dueltis,  singularibus  ccrtaminibus  et  quibuacunque  pugnia,  eminiis 
cnminns  in  scutia,  tentoriis  et  sepulchris,  monumentis,  anulis,  edi- 
ftciia,  aupelectilibus,  tam  in  rebus  spi  rituali  bus,  quam  temporalibus, 
el  mixtis,  in  locia  omnibus  prò  rei  necesaitate,  et  voluntatis  vestrac 
arbitrio  libere  habere  gestare  et  deferre  possitis  et  valeatia,  impedi- 
mento atque  contradictione  cuiusvia  aublata  penitua  et  remota.  Nolli 
ergo  hominum  cniuacunque  status,  gradua,  ordini»,  conditionis,  digni- 
tatia,  aut  praeminentiae  extiterint,  liceat  hanc  Nostrae  confirmatioois. 
angmentationis  et  locupletationia  voluntatis  edicti  et  gratiae  pa- 
ginam  infringere  aut  violare.  Quiaquis  autem  id  ausu  quoniam  te- 
merario facere,  et  atentare  presumpserit,  Nostram  et  Imperi!  Sacri 
indlgnationem    gravissimam,  ac   mulctam    quinquaginta    marcarum 
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auri  puri  prò  dimidia  parte  Imperiali  Fisco,  eeu  erario  Nostro,  et 
residuo,  iis  qui  lesi  fuerint.  applicandam,  onini  spe  veniae  siiblata. 
He  noverit  ipsofacto  ìncuTsurnin. 

Haruni  testimonio  literarum  manu  noetra  propria  aubscriptarum, 
et  aigiiii  Nostri  Oaeaarei  appenaione  muniatur.  Datum  in  Arce  Nostra 
Regia  Pragae.  die  xi  niensìs  Septembris.  Anno  Domini  1598,  Regnorum 
Nostrorum  Romani  23,  Hungarici  2S,  et  Boemici  itidem  28, 
RodulphuEk 

2.  11  Settembre  1598. 

NotinU  biografiche  di  Gio.  Batta  Ladercki. 

Vi,  PC-  K.  lU,  11, 
n  Arch.  Cnm.  Piteli. |. 

Gio.  Battista  li,  M^annoroinato  Imola  o  Imolense  nacque  li 
i  Febraro  del  1531,  non  si  «a  da  chi,  né  tampoco  a  quale  linea 
della  famiglia  apartenghi  ;  trovasi  coetaneo  di  Camillo  I,  di  Lodo- 
vico  II,  di  Giulio  I,  onde  conviene  credere  che  naacease  da  un  coe- 
taneo del  padre  dei  nominati  che  fu  Giacomo  IIII.  Li  coetanei  a 
questo  furono  Carlo  I,  Pietro  Gentile  I  e  Francesco  II  nelle  altre 
linee  de' Laderchi.  Resta  escluso  che  fosse  nato  da  uno  di  questi, 
o  da' loro  antenati,  perchè  nel  sno  testamento  H  avrebbe  chiamati 
al  fidecomisso  da  esso  instituito  del  Fendo  di  Albine»,  o  i  loro  dì- 
scendenti  come  suoi  più  prossimi  parenti,  e  perchè  proveniente  dalle 
loro  linee.  Al  contrarto  ha  chiamati  li  discendenti  di  Camillo  I, 
Lodovico  IL,  Giulio  II,  fratelli,  dunque  convicn  dire  fosse  nato  dalli 
antenati  di  questo.  Se  fosse  nato  da  Lodovico  I  padre  di  Gia- 
como mi,  pare  che  in  qualche  modo  se  ne  dovesse  essere  fatta 
menzione,  giacché  di  questo  Lodovico  l  viene  molto  parlato  In  sua 
vita;  ciò  nonostante  potrebbe  essere  suo  figlio  e  fratello  di  Gia- 
como mi,  e  potrebbe  essere  suo  fratello  e  nato  da  Antonio  I;  e  nel- 
l'uno o  altro  caso  è  clie  essendosi  molto  applicato  alli  studi  e  par- 
ticolarmente a  quello  delle  Leggi,  net  quale  fu  accreditato  e  si 
distinse  avendo  stampato,  ed  in  conseguenza  avendo  douto  stare 
lontano  da  Faenza  dove  non  poteva  coltivare  tali  studi,  non  fa 
meraviglia  se  mai  non  trovasi  nominato  nelli  atti  pubblici;  ma  bensì 
l'aver  carteggio  con  alcuni  di  Casa  Laderchi  e  segnatamente  con 
Marcantonio  I,  al  quale  esso  Gio.  Battista  scrivendo  intitola  per 
parente.  Pare  ancora  che  Antonio  I  sia  troppo  anteriore,  essendo 
stati  tutti  e  tre  li  figli  di  Giacomo  UH  prima  che  Gio.  Battista  II 
nascesse,  onde  nascesse  da  un  suo  fratello,  il  quale  non  si  vede  nel- 
l'albero: li  11  Settembre   del  1598  ottenne    un  chirografo  dall'Im- 
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peratore  Rodolfo  II*  col  quale  dà  molte  lodi  a  Gio  :  Battista  II 
(letto  l'Imolense,  prima  eegretario  et  consigliere  del  Sereniasimo 
Diicca  di  Modena  e  Reggio,  Cesare  d'EBt«,  le  concede  di  inqiiartare 
nel  buo  stemma  gentllizzio  due  aquile  con  una  sol  testa  coronata.  Fit 
nubile  Imoiese,  dottore  di  ambe  le  Leggi  e<t  egregio  giurÌ8con»uIt'> 
eome  lo  provano  le  divi  (aie)  opere  stampate:  fu  consigliere  intimo 
di  Stato  del  Sereniasimo  Alfonso  d'Esto  Duca  dì  Ferara,  e  primo  mi- 
nistro del  Dncca  Cesare  d'Este  prima  Diicca  di  Ferrara,  possi»  ili 
Modena  e  Reggio.  Ebbe  per  prima  moglie  la  Sig.  Donna  Lucrezia 
figlia  di  Paolo  Brueantini  e  della  Sig."  Donna  Vitoria  Socu^i  ferra- 
rese, della  quale  ebbe  tre  femlue:  Vitoria  e  Violante  monachf  in 
S.  Eufemia  in  Modena,  e  Cecilia  Vitoria  monaca  in  nel  Corpus  Do- 
mini di  Ferrara.  Ebbe  per  seconda  moglie  la  Sig."  Donna  I.ocrezìa 
Pistoia,  dalla  quale  ebbe  tre  figlie:  Laura  maritata  in  \lncvnn  nrS 
trKtù\  Barbara  maritata  in  Foschieri,  e  Sìgismonda  maritata  al  Conte 
Francesco  Montecucoli.  Del  1((18  li  4  di  Febr.iro  fece  l'ultimo  suo 
testamento  (convalidato  dal  Duca  Cesare)  per  gli  atti  dì  Girolamo 
Torri  notaro  Modanese,  col  quale  lascia  eredi  in  uguali  porzioni  le 
figlie  alla  Madre.  Costituisce  la  dote  a  Sigisroonda  ultima  delle  sue 
figlie,  promessa  sposa  in  Montecucoli,  in  quantità  di  se.  12000,  ed.  es- 
sendo premorta  Barbara  al  testatore,  chiama  nella  porzione  di  qne»t.t 
erede  il  suo  figlio  Carlo  Fuscltieri.  Institu)  un  fìdoicoraisso  della 
Contea  di  Albinea  con  li  suoi  ancssi  ed  alodiali,  da  godersi  dalle 
nominate  sue  figlie,  e  dissendenti,  e  terminate  le  loro  linee  chiauia 
quelle  di  Marcantonio  I,  Giulio  1,  Lodovico  IL  Visse  anni  87. 

S.      Di  lai  è  detto  anche  in  un'antica  ÌKcrUionf  di  Ctiaa   Liiiìrrchi: 


D.  0.  M. 

Stemmata  ■  Ladercuiae  ■  Genti»  ■ 

ScATTiATO  ■  Guidacci  ■  Manfredi  ■  olim  •  Paventiae 

Principi  ■  celeri  ■  celerrimo  ■  et  ■  copiarum  ■  Pbaef. 

oaiiT  •  M.CCCCL. 

lo.  Baptistae  Antoni  Fil.  Gomiti  Alrinae  IV-Cla 
RI8H.  Estensidm  -  DucuM  "  Alf.  II  ET  Caes.  Consiliak."  - 
Primario  ■  a  ■  secretis  •  intimo  ■  qui  ■  nostrae  agnatio''  ■ 

POBTEROS  •  DEFICIENTIB.  ■  FIDAR.  "  SDAB.  "  MABIT.  "  AD 
SUI  ■  COMITATUS  ■  lOBA  ■  SUB  '  IMPERIALI  ■  FEU.  "  CONBT.  ■ 
TesTAK."   ■    VOCAVIT   ■    «.   D.   H.   LATIUM  '  IN  ACTIS  .  HYERO 

MIMI  ■  DE  ■  Turbe  ■  Notabii  CIO.IO.CXVIIL 

PBIDIE  ■   NONAS  ■   FEB.   ■  QUA  ■   DIE  ■  SENIO  ■  CONFECTUS 
MUTISAE  ■  PERIIT  ■  AN.  ■  -ET.  '  SUAE  ■   L.XXXVII. 
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Investitura  della  Contea   di  Albìnea  fatta  da  Cesare  d'Este  nella 
linea  faentina  dei  Laderchi. 

In  ChrÌBti  nomine,  amen.  Anno  a  nativitate  eiusdeni  millesimo 
Bexing.nio  vìgeeimo  octavo,  ind.ne  undecima,  die  vero  viffesima  sexta 
menetB  Augusti. 

Cum  illustrJBsimue  Domlnns  Comes  Io.  Baptista  LadercEiJus  in 
suo  ultimo  testamento  rogato  per  D.  Uieronimnm  de  Torre  not.  mu- 
tinen.  die  4  Febrarii  anni  1618  reliquerit  feudum  et  comitatum  Al- 
bineae,  cum  omnibus  bonis  iuribus  et  pertinentiìs  feudalibus  ad  se 
spectantibuB,  iìliis  masculis  legitimfs  et  naturalibua  primogenitis 
natie  et  nascituris  ex  Ill.inis  D  D.  Laura,  Barbara,  et  Sigismunda 
ipiuB  B.  Testatoris  filiabusj  et  defficiente  qnandocunque  tota  de- 
scendentia  mascntina  dictarum  filiarum  vocaverit  ad  successionem 
dicti  feudi  et  coraitatuB  bonorum  ìurium  et  pertinentiarum  feudalium 
Buprascriptarum  unum  ex  primogenitis  de  domo  et  familia  D.D. 
Marci  Antonii  vel  equitis  Camilli  aut  Io.  Baptistae  de  Laderchiis 
Faventiae  degentium,  se  i pai  ve)  ipaorum  aliqui  legitimi  et  natu- 
rales  descendentes  existiterint  sub  certo  modo  et  ordine  in  ipso 
testamento  lacius  explicit,  ad  quod  etc. 

Cumque  supplicatum  fuerit  Ser."<  D.  Ducem  nostrum  D.D.  Cae- 
sarem  Esten.  Dei  gratia  Mutinae  et  Regii  etc.  Ducem  etc.  ex  parte 
dicti  domini  equitis  Camilli  de  Laderchiis  degentis  Faventiae  unius 
ex  vocatis  ad  feudum  et  comitatum  Albineae  prò  in  deffectu  de- 
scendentinm  masculorum  dictarum  D.D.  iìitarum  Comitis  Io.  Bap- 
tistae Laderchii  testatoris  ut  supra,  ut  ipsi  gratiose  impartir!  velit 
Comitis  diete  iurisdictionis  Albineae  titulum  quo  lioDorabilius  et 
maiori  cum  decore  vitam  ducere  valeat,  facilìorqae  ei  ad  maiores 
honores  aditas  fiat  etc,  volensque  Celsitudo  sua  precibus  suis  an- 
nuere,  ob  famitiae  supplìcantis  nobilitatem  ac  coetera  fortunae 
bona,  prestantes  ipsius  animi  dotes  ac  singnlaria  merita  propen- 
saque  erga  Cclsitudinem  suam  et  eìus  Serenissimam  Dominationem 
ac  Statum  Celsitudinis  suae  voluntatem,  eundem  dicto  Comitis  ti- 
tulo  insignire  et  omnia  quae  titulum  consequuntnr  ei  conferre  de- 
creverit,  etc. 

Itaqae,  sponte  et  ex  certa  scìentìa  ac  animo  deliberato,  de  po- 
testatis  ac  auctoritatis  qua  fungitur  plenitudine,  omnique  ab  me- 
liorem  modnm  via  iure  et  forma,  quibua  magis  melius  et  firmiuB 
potuit,  tpsum  D.  Camillum   licet  abaentem  et  Ill.mum  D.  Comitem 

AmcB.  »ntL.  II.,  6.*  SeHr.  —  XXXVIII.  27 
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Haximilianum  ile  Moiilecuceolis  Dob.  mutin.  tamqu.im  mandatarìutu 
ipsiuB  D.  equitia  CaniìlH  ad  prefatA  et  iofrascripta  coDstituUiiu  ui 
de  eìue  mandato  apparet  ìnstrumeiituii]  ro^tum  per  D.  Martiniu 
Nuculam  not.  Romae  de  anno  praesenti  die  19  Juliì  penes  me  not. 
e\istena,  presentem  crcnnflexiim  et  huuiiliter  aoceptantem  et  stipu- 
lantem  prò  dicto  eiua  principale  fecit  edjifit  creàvit  et  constitait 
ac  facJt,  ediit  et  creat  Coiuitein,  ita  ut  de  coetero  Bit  et  appellatiir 
ac  appellar!  debcat  Comes,  habeatiirque  tractetur  et  honoretiir,  ut 
habentur,  tractantur  et  honorantur  coeteri  veri  et  indubitati  ar 
tionorabilee  Sacri  Kom.  Imperli  ComiteB;  et  propterea  gaudeat  ei 
fruatur  omnibus  et  sinp;ulis  privilegiis  honoribue  gratiis  fnvonbiia 
prelieniinentiis  gradibus  prerogativis  libertatibus  immani  tati  bus,  om- 
nibusque  aliia  iuribuB  et  benefficiis,  qnibua  ali!  prenominati  Co  mi  te» 
gaudent  et  fmuntur.  non  obatantìbus  legibus  statuti»  ordinibus  de- 
cretis  etc.  dictis  cuìusciinque  generis  ac  aliis  quibnecunqne  si  qaae 
Bimt  in  contrarium  TacientibuB,  quibus  etc. 

Receptoque  titnlo  supradicto,  ipse  IlLma^D.  Comes  Haxiintliana» 
mandatariuB  predictus  in  animani  dìcti  sui  principalis  corporaliier 
tactis  Bcripturis  ad  S.  D.  E.  in  manibua  prefati  Ser.mi  D.  Duci! 
iiiravit,  atque  iurando  promÌBSÌt  ìpsi  ser.m"  D.  Duci  acceptanti 
quod  perpetuo  erit  fidelie  et  devotus  ac  amator  ipsiiis  Ser.>i>l  D. 
DiiciB  et  suorum,  et  non  faciet  aliquid  dicto  facto  consensu  rei 
opera  contra  statura  personam  et  honorem  prcdicti  ser.mi  D.  Ducis 
et  suorum  ;  imo  operam  et  auxilium  dabit  bona  et  sincera  fide  iuxt;i 
posse  suum  ad  defTendendum  et  augumentandum  et  exaltanditm  Bla' 
tum  et  honorem  ipaius  Ser.mi  D.  Ducia  et  suorum,  et  non  faciei 
aliquid  dicto  facto  consensu  vel  opera  directe  vel  indirecte  tacite 
vel  expresse  per  se  vel  alium,  per  quod  ipse  aer.i'iu'  D.  et  eius  snc- 
cessores  perdant  vitam  ve)  membrum,  aut  mala  captione  capiantnr. 
aut  tpsias  seu  ipsorum  honor  minuatur  aut  laedatur  et  in  aliqno 
quovis  modo,  etai  sciverit  et  in  eius  notitiwn  pervenerit,  quod  ali- 
quìa  predicta  vel  aliquid  predictorum  tractaret  ordinaret  procnrarel 
Ben  facere  et  ordinari  preeumeret  rei  attentaret,  ea  et  ìd  prò  posse 
suo  disturbabit  et  impediet,  ac  dennnttabit  ipai  Ser.'"')  D.  Duci,  el 
suis  etc;  et  generaliter  idem  D.  Comes  mandatarius  predictus  etc. 
ut  Bupra  iurarit,  et  prestitit  perpetuam  obedientiam  et  iidelitateiti 
ac  tidelitatis  iuramentum  in  omnibus  et  sìngulis  capitulJB  et  arti- 
culia,  qui  et  quae  continentur  et  contineri  debent  in  iuramenlo 
fìdclitatis  tam  de  iure  quam  de  consuetudine,  et  tam  consuetudineni 
fidelium  vasalomm  Ser-mie  Domus  Eatenaia  etc. 

Actum  Hntinae  in  castello  ducali  et  in  camara  solitae  audien- 
tiae  Celaitudinìa  Buae,  preaentibua  tcatibus  vocatis  et  rogatia^  vide- 
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lìcet  illustrissimo  D.  Comite  Francisco  de  Holaia  a  secreto  cubiculo 
CplaituiUnÌB  suae  et  perill.'^  D,  Guidone  Mois»  (ilio  perill.  cquitis 
D.  Filippi,  nobilibns  inutinen. 

•5*  Ego  Paulue  Favalottus  q.  Salvatoris  cìvÌb  publicns  app.f", 
Iiiip.  et  III."»"'  Communi ta ti B  Hut.""''  .luctorìtatibua  notariuB  de  pre- 
dictis  rogatus  fui.  In  quorum  (idem  liic  me  subscrìpsi   et  ut  soien 

L.  D.  m.  et  D.  I. 
5.  8  Luglio  1617. 

Felle  di  unseita  di  Gio.  Battigia  detto  l'Imola  jutiinre. 

IVHirhplla  u.  13  dnllR  CaCIPilriile  di  l?apiim\. 

Adi  S  i)l  Luglio  1617.  —  Oio:  Battista  detto  Immola  figliuolo 
del  signore  Camillo  Laderchia  e  della  signora  Gentile  Severoli  sua 
consorte  della  Parocchia  di  San  Biagio  fu  battezzato  da  me  Dou 
Aiinihal  Pompignoli  eacroatano  ;  il  compare  fu  il  SerenisB.m".  Preneipo 
<1t  Modena,  per  lui  lo  tenne  il  signor  cavalier  lulio  Paei  come  per 
lettera  a  lui  diretta,  sotto  li  5  di  Luglio;  e  la  Comare  fu  l'Ili. ■"" 
Signora  Lucretìa  Genasi-,  et  in  fede  della  verità  io  Budctto  lio  fatto 
in  presente  di  mia  man  propria. 


G.  B.  Ladercht  scrive  da  Modena  al  parente  Marc'  Antonio  Laderchi 
a  Faenza. 

IDfllls  Irtt.  origin.  prcj«o  l'A.I. 

Mollo  Illustre  Signor  mio  Osservandissimo. 
Kingratio  sommamente  V.  S.  dell'augurio,  clic  con  la  sua  dclli  S 
m'ha  fatto  delle  buone  feste,  et  a  lei  priego  anch'io  all'incontro 
da  Dio  tutte  le  prosperità  per  sempre.  Ho  scritto  a  Roma  per  la 
lettera  che  V.  S.  disldera  in  sua  raccomandatione  dal  S.^  Auditore 
della  Camera  a  cotesto  Luogotenente  Criminale,  la  quale  tosto  che  . 
arrivi  rimetterò    in   sua   mano,   che  sarà  il  line  col  quale    le  bacio 


la.  li  6  Aprile  ICU. 

aff.rao  parente  e  servitore 
Gio.  Batta  Ladercliì. 
Sig.  Marc'Antouio  Ladercht. 
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161B,  14  Dicembre. 


O.  B.  Laderehi  scrive  da  Modena  al  suddetto  a  Fatma. 

I  Ibidem  |. 

Molto  Illustre  Siipiore  mio  oaservandissimo. 
Io  riconosco  l'antinnclo  delle  buone  feste,  che  h  piaciuto  a  \  S. 
di  darmi  in  questa  solennità  del  SantiBsimo  Natale  per  efletto  della 
Bua  amorevolezza  verso  di  me;  e  però,  slcome  TÌvamente  La  rin- 
gratio,  cosi  rassicuro  che  vivo  disideroso  di  mostrarle  effetti  della 
mia  dispostissima  volontà  verso  di  lei  in  tutte  le  occasioni. 

Riangfuro  a  V.  S.  le  medesime  feste  felicissime  e  le  bacio  la  ninno. 
Di  Hodona,  li  liiij  Deccmbre  1616- 

aff.mo  Servitore  di  V.  S. 
Oio.  Batta  Laderehi. 
S.i*  Marc' Antonio  Laderehi. 
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Archivi  e  Biblioteche 


Por   i    nostri    Archivi. 

OVA    RECESTE    PUBBUCAJHONE  ♦). 


H  caso  è  degno  di  nota  e  induce  a  sperar  bene:  un  Capose- 
zione al  Ministero  dell'Intemo,  il  Dott.  Angelo  Pesce,  si  è  occu- 
pato di  proposito  degli  Archivi  di  Stato  e  ha  scritto  sopra  di  essi, 
se  non  sempre  con  competenza,  certo  con  cura  lodevole.  A  Palazzo 
Braschi  c'è  dunque  qualcuno  che  pensa  agli  Archivi,  che  conosce, 
almeno  in  parte,  le  questioni  che  intomo  ad  essi  si  dibattono  tra 
gli  studiosi,  che  sa  quali  sieno  le  necessità  più  urgenti  per  miglio- 
rare il  funzionamento  degli  importanti  Istituti.  Al  Pesce  pertanto 
saranno  grati,  soprattutto  per  le  sue  buone  intenzioni,  quanti  por- 
tano amore  alle  indagini  storiche  ;  ma  non  tutti,  io  penso,  potranno 
sempre  consentire  con  lui  ed  approvarne  le  idee  e  te  proposte.  E 
in  queste  pagine  io  ne  esporrò  altre  dalle  sue  assai  diverse  e  tal- 
volta alle  sue  affatto  contrarie,  lieto  che  mi  «i  offra  propizia  oc- 
casione di  esprimere  liberamente  il  mio  pensiero  sulla  questione 
degli  Archivi,  ora  riaperta  anche  al  pubblico  per  merito  dell'ot- 
timo funzionario. 

Crede  il  Pesce  che  l'unione  degli  Archivi  notarili  con  quelli  di 
Stato  apporterebbe  un  bene  agli  uni  ed  agli  altri,  e,  quantunque  rico- 
nosca che  nell'ora  presente,  e  coi  mezzi  fin  qui  escogitati,  non  sia  fa- 
cile di  ottenerla,  pure  l'affretta  col  desiderio-  Io  non  so  se  il  problema 
sia  stato  sufficientemente  studiato  da  tutti  coloro  che  han  tentato 
risolverlo:  so  peraltro  benissimo  che  il  Bonaìni  e  il  Guasti  furon 

*  Asorxo  Pesce,  Notizie  sugU  archivi'  di  Siate  comtaticate  alla 
VII  Siuttione  bibliografica  italiana  tenuta  in  Milano  dal  31  maggie  al 
3  gi»g"^  igo6,  Roma,  tip.  delle  MaDteIlat«,   1906.  pp.   I$8. 
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sempre  contrari  a  questa  unione,  e  so  altresì  che  gli  inipieg.iti 
degli  Ari:hivi  notarili  ne  sono  invece  fautori  entusiastici.  Questa 
disparità  di  pareri  non  è  priva  di  significato  per  chi  rifletta  che  essa 
non  può  derivare  da  diversità  di  criteri  scientifici.  Il  Bonaini  e  il 
Guasti,  infatti,  ad  avversare  la  fusione  di  questi  Istituti  dovettero 
essere  indotti  dal  solo  desiderio  di  non  nuocere  a  quel  mirabile 
ordinamento  archivistico,  cui  avevan  dedicato  la  vita,  mentre  è 
da  credere  che  gli  addetti  agli  Archivi  notarili  oggi  la  tnvochini,> 
sol  per  giovare  a  sé  stessi  ;  che  non  è  far  torto  a  quegli  egrciri 
impiegati  negar  loro  la  necessaria  competenza  in  simil  genere  di 
questioni.  Dobbiamo  pertanto  augurarci  che  la  loro  carriera  mi- 
gliori al  più  presto,  ma  non  possiamo  ammettere  che  siffatto  mi- 
glioramento sia  annoverato  tra  le  cause,  per  le  quali  si  invoca 
l'unione  degli  Archivi  notarili  con  quelli  di  Stato. 

I  quali  hanno  {o  dovrebbero  avere)  carattere  e  scopi  soprat- 
tutto scientifici,  e  mal  sopporterebbero  l'immissione  di  tanti  atti, 
che,  almeno  ai  nostri  giorni,  sono  quasi  sempre  consultati  per  ri- 
cerche amministrative  o  legali;  e  l'immigrazione  di  tanti  impiegati 
che  hanno  coltura  storica  e  archivistica  insufficiente:  e  l'aumento 
li  la  complicazione  del  così  detto  lavoro  burocratico,  il  peggior 
nemico  di  ogni  opera  alta  e  feconda.  E  ho  l'impressione  che  ^li 
Archivi  di  Stato  verrebbero  come  oppressi  e  come  snaturati  dalla 
folla  dei  nuovi  atti,  dei  nuovi  impiegati,  dei  nuovi  frequentatori; 
e  non  riesco  a  capire  come  si  possa  ancora  pensare  all'unione  di 
due  Istituti,  che,  gio^-a  ripeterlo,  hanno  oggi  funzioni  e  scopi  es- 
senzialmente diversi. 

Potrebbe  taluno  osservare  che  degli  Archivi  di  Stato  quelli 
notarili  verrebbero  a  formare  una  sociale  e  ben  distinta  sezione,  la 
quale  potrebbe  utilmente  essere  alhdata  a  quegli  impiegati  che  già 
erano  addetti  ai  soppressi  Istituti  :  ma,  lasciando  da  parte  il  fatto 
che  una  distinzione  troppo  netta  di  i>ersone  e  di  uffici  sarebbe 
difficile  ad  ottenersi  e  ad  ogni  modo  dannosa,  tanto  allora  var- 
rebbe che  Archivi  di  Stato  e  Archtìi  notarili  continuassero  a  ri- 
maner separati  ;  è  inutile  e  vana  ogni  unione  materiale,  se  altra 
non  ne  esista  ideale  e  più  intima.  Né  occorre  aggiungere  che  là 
dove  i  notarili  dovrebbero  costituire  un  primo  nucleo  per  gli  Ar- 
chivi naaionali,,  sorgerebbero  le  stesse  difficoltà  e  gli  stessi  incon- 
venienti sopra  notati,  il  giorno  in  cui  attorno  al  nucleo  primitivir 
cominciassero  ad  accumularsi  serie  diverse  di  documenti. 
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Una  sola  cosa  potrebbe  dunque  farei  utilmente:  adottare  per 
gli  Archivi  notarili  l'uso  ora  in  vigore  per  quelli  delle  pubbliche 
amministrazioni  governative:  il  versamento  cioè  dei  protocolli,  ogni 
dato  periodo  di  anni  (che  dovrebbe  peraltro  essere  molto  lungo), 
negli  Archivi  di  Stato.  E  allora  otterremmo  di  dare  un  carattere 
sempre  più  amministrativo  a  quelli  notarili  ;  più  facile  sarebbe  reso 
il  compito  delle  persone  addette  a  questi  Istituti  ;  cesserebbe  pro- 
babilmente ogni  ragione  di  lamentela  intorno  ai  criteri  piuttosto 
antiquati  e  poco  scientifici  in  essi  adottati  ;  avremmo  infine  il  lento, 
regolato  accnmularsi  delle  scritture  notarili  negli  Archivi  di  Stato, 
senza  che  a  questi  ne  derivassero  confusione  e  svantaggi. 

Potremmo  forse  discutere  l'unione  degli  Archìvi  notarili  con 
quelli  di  Stato  e  eoa  altri  ancora,  sol  quando  si  trattasse  di  fon- 
dere con  mezzi  adeguati  in  un  sol  robusto  organismo  tutto  quanto 
il  servizio  archivistico  italiano;  ma  col  poco  c!ie  oggi  si  è  disposti 
a  fare,  a  ben  altro  devesi  provvedere,  ben  altri  problemi  invocano 
soluzione  immediata,  se  non  si  vOole  che  una  gran  parte  del  nostro 
patrimonio  archivistico  si  guasti  e  si  sperda  rapidamente. 

Presso  molti  piccoli  Comuni  le  carte  non  solo  sono  mal  cu- 
stodite e  mancano  di  un  qualsiasi  ordinamento,  ma  sono  del  tutto 
abbandonate  a  sé  stesse  e  ai  loro  nemici  più  implacabili  :  la  pol- 
vere, i  topi,  l'umidità  (i).  Quando  poi,  dopo  essersi  arrotate  e  la- 
cerate l'una  contro  l'altra  o  nei  mal  connessi  scaffali  o  sulla  nuda 
terra,  sono  ormai  ridotte  in  uno  stato  compassionevole,  allora  non  è 
forse  ancor  finito  lo  scempio,  e  il  macero  rappresenta  spesso  l'ultima 
loro  condanna.  Ed  è  inutile  o  quasi  inutile  che  i  Direttori  degli 
Archivi  di  Stato,  adempiendo  gli  ordini  del  Ministero,  si  affannino 
a  scriver  circolari,  .che,  nella  loro  semplicità,  sono  talvolta  veri 
modelli  di  sapienza  archivistica:  quelle  circolari,  nove  volte  su 
dieci,  capiteranno  in  mano  di  gente  che  non  ne  comprenderà  il 
valore,  per  la  semplice  ragione  che  non  sa  e  non  immagina  il 
valore  della  cariacela  ammucchiata  in  qualche  angolo  oscuro  della 
Casa  comunale;  di  gente  quindi  che  non  sarà  convinta  dell'utilità 


(I)  Intorno  agli  Archivi  dei  Comuni  e  di  altri  enii  vedi  le  Relaziot 
del  prof.  O.  BACCr  e  del  cnmm.  De  Paou,  lette  al  VI  Congresso  storie 
italiano  (^«/A'^  VI  Co^igres!:o  st.  il.  (Roma,  19-26  setlembre  1895),  Rom; 
i8>|6,   i.p.   136-142). 
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derivante  dall'osservanza  delle  norme  prescrìtte,  e  che  soprattutto 
non  saprà  attuarle  per  deficienza  di  coltura  storica  e  per  assoluta 
ignoranza  di  dottrina  paleografica.  Occorre  —  scrive  il  Pesce  a 
questo  proposito  —  trovare  un  mezzo  spedito  e  pratico  di  seria 
conservazione,  senza  troppo  ledere  l'autonomia  comunale.  E  pro- 
pone l'istitato  del  consorzio,  che  è  previsto  anche  per  gli  Archivi 
comunali  dall'art.  112  della  legge  comunale  e  provinciale.  «Tali 
«  consorzi  —  continua  il  Pesce  (p.  9)  ■ — ■  dovrebbero  essere  circon- 
«  dariali  o  anche  mandamentali,  I  Comuni  copoluoghi  offrirebbero 
«  il  locale  e  manterrebbero  l'archivista,  che  potrebbero  essere  la 
«  biblioteca  ed  il  bibliotecario,  dc^ve  esistono  ;  e  gli  altri  Comuni 
«  contribuirebbero  alla  non  grave  spesa,  che,  ripartita,  sarebbe  ad- 
«  dirittura  msignificante  ».  Appositi  ispettori  ordinari  e  straordinari 
curerebbero  cosi  per  i  Comuni  come  per  gli  enti  minori  l'osservanza 
delle  nonne  dettate  dalla  pratica  e  dalla  scienza. 

L'idea,  in  massima,  mi  par  buona:  ma  l'archivista,  di  cui  la 
scelta  si  lascerebbe  ai  Comuni,  sarebbe  sempre  tale  da  dare  sicuro 
affidamento  di  sé  e  dell'opera  sua?  o  non  piuttosto,  come  accade 
troppo  spesso  presso  i  nostri  Municipi,  l' ufficio  sarebbe  ass^^iato 
a  qualche  preferito  dell  '  amministrazione  comunale,  senza  tener 
nessun  conto  delle  sue  cognizioni?  e  gli  ispettori  donde  sarebberi» 
tratti  ?  Sulla  funzione  ispettiva  in  genere  tornerò  più  tardi,  meglio 
cfiìarendo  il  mio  pensiero;  ma  qui  dirò  subito  che,  secondo  me, 
sarebbe  meglio  affidare  la  vigilanza  sugli  Archivi  comunali  a  quei 
funzionari  degli  Arcbiv'i  di  Stato,  di  cui  fosse  indiscusso  il  merito 
e  provata  l'energica  operosità. 

Sugli  Archivi  ecclesiastici  e  specialmente  capitolari  è  poi  da 
rilevare  uno  sconcio,  che  gioverebbe  eliminare  al  più  presto  :  presso 
alcuni  di  essi,  è  ben  vero,  gli  studiosi  sono  accolti  sempre  con 
cortesia  e  non  sono  affatto  ostacolati  nelle  loro  ricerche,  ma  presso 
altri,  posti  talvolta  in  città  che  sono  veri  centri  di  coltura  e  di 
studi  e  van  famose  per  tradizionale  gentilezza,  l'accesso  è  reso 
difficile,  e,  quando  si  è  riusciti  ad  essere  ammessi,  si  è  obbligati 
a  interrompere  il  lavoro  per  giorni  e  giorni  di  seguilo,  e  spesso. 
giunti  alla  porta  dell'Archivio,  si  è  costretti  a  tornare  indietro,  per- 
chè, p.  es.,  nella  sala  di  studio  alcuni  membri  del  Capitolo  sono 
adunati  a  discutere  di  cose  che  nulla  hanno  a  che  fare  con  la 
storia  e  coi  documenti.  Occorre  dunque  provvedere,  e  non  su  que- 
sto punto  soltanto:  bisogna  superare  ogni  difficoltà;  combattere  e 
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vincere  la  diffidenza  degli  enti  ecclesiastici,  sempre  e  in  qualunque 
modo  ;  è  necessario  vedere,  e  veder  bene,  come  è  conservato  il 
materiale,  assicurarlo  dagli  incendi,  dalle  dispersioni  e  dai  furti, 
farne  compilare  inventari  esatti  e  fedeli.  Ci  vuole  soprattutto 
grande  energia  ;  altrimenti  si  otterranno  anche  in  seguito  i  risultati 
addirittura  negativi  finora  datici  dall'ispezione  del  1903,  la  quale  fu 
promossa  con  ottimi  intendimenti,  ma  finì  per  non  concludere  nulla, 
E  anche  agli  Archivi  privati,  in  tanta  incertezza  di  concetti 
e  di  norme  giuridiche  sui  limiti  dell'azione  di  Stato  sopra  di  essi, 
de vesi  rivolgere  l'attenzione  e  tener  vigile  l'occhio;  principalmente 
è  da  augurare  che  l'inerzia  dei  pubblici  poteri  una  buona  volta 
sia  scossa,  E  intanto,  perchè  non  si  è  mai  applicato  l'Editto  Pacca 
dt^li  8  marzo  1819  sopra  le  scritture  e  i  libri  manoscritti,  come 
si  è  fatto  per  l'altro  del  1820,  relativo  all'esportazione  delle  opere 
d'arte?  Quest'ultimo  Editto  —  osserva  giustamente  rAlìppi(j)  —  si 
è  sempre  applicato  sano  modo,  cercando  di  coordinarlo  alle  odierne 
disposizioni  di  diritto  penale  ;  e  cosi  «  si  sarebbe  dovuto  fare  per 
«  l'Editto  sui  manoscritti  nelle  parti  non  ripugnanti  al  nostro  di- 
«  ritto  pubblico  intemo,  avendo  c^or  presente  l'interesse  supremo 
«  morale  della  patria.  In  ìspecial  modo  poi  riteniamo  che  si  sa- 
«  rebbe  dovuto  per  lo  meno  sperimentare  l'applicazione  dell'Editto 
«  di  cui  trattasi  per  quel  che  si  riferisce  agli  Archivi  delle  case  ma- 
«  gnatisù,  e  ciò  anche  in  omaggio  all'  articolo  79  dello  Sta- 
«  luto,  dacché  sia  evidente  che  quanto  maggiore  è  il  grado  a 
«  cui  tali  case  sono  giunte  e  tanto  maggiori  sono  gli  obblighi  che 
«  esse  hanno  verso  il  paese  ».  È  ad  ogni  modo  necessario  che  esi- 
stano speciali  limitazioni  al  diritto  di  proprietà  sugli  Archivi  jDri- 
vati  ;  è  necessario  ed  equo  che  un  tal  diritto  rimanga  condizionato 
all'interesse  sociale  e  che  questo  prevalga  su  quello  individuale. 
Si  prescrivano  dunque  ispezioni  e  inventari  per  gli  Archivi  dome- 
stici; se  ne  ordini  l'esportazione  «quando  la  custodia  dei  privati 
«  si  dimostri  svogliata  od  inetta  »  (2);  se  le  famiglie  si  estinguano 


(1)  Alipio  Alippi,  Gli  archivi  drmustici  cotae  oggitto  di  propricià  t 
come  foiUi  cU  prova.  Recanati,  Rinaldo  Simboli  edit.,   1903,  pp.  36-37. 

(ì)  Gii  alcuni  bddì  or  sono  Pasquale  Papa,  enumerando  le  varie 
diflicolti  che  impediscono  serie  indagini  negli  Archivi  privati,  lamentava 
come  spesso  esse  abbiano  orìgine  <  da  una  malintesa  gelosia,  che  addita  in 
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senza  speciali  disposizioni  testamentarie,  la  successione  dell'Arcliì- 
viii  spetti  alto  Stato  :  questo  chiede  in  sostanza  l'Alippi  (i),  e  questo 
devono  sinceramente  desiderare  quanti  sanno  che  talvolta  negli 
Archivi  domestici  «c'è  tanto  che  gli  Archivi  pubblici  non  hanno 
<f  né  possono  avere  :  e'  è  la  vita,  non  pur  letteraria  o  scientifica  o 
«  artistisca  o  industriale  o  commerciale  o  morale  d' un  popolo  nelle 
«  varie  età,  ma  anche  quella  politica,  più  segreta  e  più  incera  che 
«  negli  Archivi  di  Governo....  »  (z). 

Ma  lo  Stato  non  deve  soltanto  attendere  alla  consen-azione 
di  siffatto  patrimonio  archivistico  con  ogni  mezzo  ad  es.so  consen- 
tito e  con  una  rigida  legislazione  in  proposito  ;  deve  anche,  e  so- 
prattutto, rafforzare  la  sua  autorità  morale:  deve  cioè  saper  '.■incere 
<lueUa  tacita  diffidenza  che  molti  privati  —  si  creda  a  chi  parla 
con  qualche  cognizione  di  causa  —  provano  verso  di  esso.  Questa 
<liflìdenza  porta  a  credere  che  le  carte  e  gli  oggetti  d'arte  da  tutti 
e  dappertutto  sieno  meglio  conser\'ati,  che  non  dallo  Stato  italiano 
e  dagli  Istituti  che  ne  dipendono;  varrà  dunque  meglio  (cosi  si 
ragiona)  tenere  in  casa  propria  documenti  e  ricordi  d'età  passate, 
che  non  depositarli  negli  Istituti  governativi;  meglio,  in  caso  di 
necessità,  venderli  all'  estero,  non  solo  pel  maggior  profitto  che  se 
ne  può  trarre,  ma  anclie  per  ii  maggiore  affidamento,  che  he  de- 
riva, di  seria  e  oculata  conservazione.  In  siffatti  ragionamenti  c'è 
senza  dubbio  molta  esagerazione  ;  ma  chi  vorrà  negare  che  non 
ci  sia  anche  qualche  cosa  di  vero?  E,  ad  ogni  modo,  c'è  un  in- 
dizio assai  doloroso,  come  quello  che  prova  la  poca  fiducia  dei 
cittadini  verso  lo  Stato. 

Tornando  agli  Archìvi  direttamente  dij)endenti  rial  Governo, 
io  non  mi  fermerò  sulla  questione  relativa  ai  limiti  dì  tempo  da 
assegnarsi  alla  pubblicità  dei  documenti  riguardanti  la  storia  mii- 
dcrna  e  contemporanea:  avevamo  già  sull'argomento  la  relazione 


•  o)int  studiosu  un  nemico  che  viene  n  dar  lit  scalata  ai  propri  uitì  esperidi, 
■  o,  per  lo  meno,  un  seccatore....  »  {A/ti  dtl  IV  Cnnj^tsso  storico  italiatio 
(I-'irenie,   1889),  inseriti  w:\VArch.  Si.    II.,  serie  V,  to.  VI  (1S90).  p.  114). 

(1)  A.  ALIPPI.  Bp.  cit..  p.  42. 

(2)  Clemente  Lupi,  Pfmiamo,  ngU  Archivi,   in    Rassegna  ,Va:io«afe, 
«.1.  XCVII,  anno  XIX  (iBqD,   p.   643. 
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compilata  da!  Gorriiii  per  il  Congresso  intemazionale  di  Roma  1 1),  e 
ad  essa  sono  ora  da  aggiungersi  le  brevi  notizie  clie  il  Pesce  ci 
fornisce  al  capitolo  II  della  sua  pubblicazione  (2). 

Sarà  invece  opportuno  fermarci  più  lungamente  sul  materiale 
conservato  negli  Archivi  di  Stato  e  sul  loro  ser\-izio  intemo. 

Che  secondo  le  migliori  norme  archi vistic he  moderne,  le  quali 
impongono  di  non  alterare  i  vari  fondi.  le  pergamene  si  debbano 
«  forse  mantenere  sempre  alla  loro  congrua  sede  »  {p.  19),  io  non 
direi.  Certo  i  fondi  archivistici,  in  tesi  generale,  non  devono  mai 
essere  manomessi,  né  sarebbe  sistema  degno  di  lode  creare  raccolte 
artificiali  a  danno  di  quelle  che  si  sono  via  \'iii  Tonnate  natural- 
mente. Ma  nel  caso  speciale  degli  archivi  diplomatici,  io  non  so 
immaginarmi  un  ordinamento,  per  il  quale  le  pergamene  fossero 
confuse  con  altre  serie  di  documenti.  E  prima  di  tutto  ne  sarebbe 
difficile  anche  il  collocamento:  esse  sono  in  genere  arrotolate,  e 
questo  è  il  miglior  sistema  di  conservarle,  se  si  faccia  eccezione  di 


(I)  Vedila  pubblicata  in  Alti  Al  Congreste  intenta»,  di'  Scietat  slo- 
riche,  1-9  aprile  1903,  voi.  IH,   1906,  pp.  33-32. 

(z)  Nel  qual  capitolo  rileverò  soltanto  una  inesatteziia  e  un  errore.  E 
prima  di  tutto,  non  mi  pare  si  possa  affermare  che  mentre  gli  Archìvi,  prima 
della  Rivoluzione  francese,  •  erano  stati  per  lo  più  avvolti  nell'ombra  del 
mirteto  >  (p.  13),  l'articolo  37  della  legge  del  7  mesiidoTO  anno  II  restò 
un'  affermaiione  del  principio,  per  cui  questi  Istituti  furono  aperti  al  pub- 
blico. Ciò  avvenne  assai  prima  della  Rivoluzione  francese,  e  i  nostri  Comuni 
ce  ne  offrono  la  prova  migliore.  Cosi  a  Firenze,  presso  l'Archivio  della  Re- 
pubblica, ognuno  poteva  senza  spesa  copiar  da  sé  i  documenti;  esimili  di- 
sposizioni vigevano  (ter  gli  Archivi  di  altre  città  vicine  (v.  Demetrio  Mab^i, 
,Vo(iV«  storiche  intomo  ai  documrntì  ed  agli  archivi  fiiù  antichi  della  Re- 
puòilica  fiorentina  (Sec.  XII-XIV),  estr.  daWArcA.  SL  It..  ser.  V,  to.  XX, 
lSg7,  p.  34).  L'Archivio  notarile  Antecosimiano,  istituito  il  14  dicembre  [569 
da  Cosimo  I  (e  passato  fin  dal  1SS3  nel  R.  Archivio  di  Stato  Fiorentino), 
in  pratica  poteva  dirsi  accessibile  a  lutti  gli  studiosi,  come  dimostrano  i 
molti  Zibaldoni  di  eruditi  iiorentini  dal  secolo  XVI  in  giù,  contenenti  nu- 
merose citazioni  dell'Archivio  stesso.  E  infine  il  Diplomatico  dell'Archivio 
fiorentino  fu  aperto  al  pubblico  nel    1783  a  scopo  scienlifico. 

YìeVi' Iirpftitario  sommario  dell'Archivio  di  Firenze  siamo  poi  assai  lon- 
tani dalla  5°  ristampa!  (p.  18).  Esso  fu  edito  la  prima  volta  nel  11)03;  f" 
offerto  al  Con>;Tesso  internazionale  ancora  incompiuto;  e  incompiuto  h  ri- 
masto. Speriamo  che  l'errore  in  cui  il  Pesce  è  caduto  sia  di  buon  augurio, 
sicchi  almeno  si  possa  veder  la  line  dell'utilissima  pubblicazione. 
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quelle  ^aste  e  corrose  dal  fuoco  o  dall'umidità;  e  allora,  dov-e  e 
ctune  potremmo  sistemarle  convenientemente  ? 

Eppoi,  quelle  più  antiche  in  ispecial  modo,  che  costituiscono 
la  principal  fonte  storica  alla  quale  si  possa  ricorrere  per  l'alto 
medioevo,  non  solo  illustrano  il  monastero,  la  chiesa,  l'ente,  cui 
appartennero,  ma  formano  oggetto  di  studi  speciali:  esse  ci  chia- 
riscono questioni  giuridiche  e  diplomatiche,  ci  lumeggiano  la  sto- 
ria della  proprietà  e  del  valore  terriero,  ci  danno  modo  di  sta- 
bilire la  topografìa  e  la  toponomastica  di  intere  regioni,  aiutani.> 
ugualmente  il  filologo  e  il  paleografo.  E  dobbiamo  tenerle  separate 
anche  perchè  richiedono  in  chi  ne  è  custode  attitudini  e  cogni- 
zioni, che  non  tutti  gli  archivisti,  anche  se  valorosi,  possiedono,  e 
che  non  si  acquistano  se  non  con  lunga  esperienza  e  con  studi 
speciali.  Non  basta:  una  tradizione  archivistica,  che  risale  a  tempi 
da  noi  assai  lontani,  ci  dà  consiglio  e,  a  parer  mio,  saggio  con- 
siglio: le  pergamene  negli  archivi  del  Mt'dioevo  furon  sempre  te- 
nute separate  dal  materiale  cartaceo  (l),  cosicché,  se  anche  oggi 
formano  una  speciale  raccolta,  non  può  dirsi  per  questo  che  gli 
antichi  fondi  sieno  stati  alterati. 

Quello  che  piuttosto  è  da  evitarsi  è  la  confusione  di  perga- 
mene di  provenienza  diversa:  in  alcuni  Archivi  non  esistono  pur- 
troppo —  come  esistono  in  quello  fiorentino  —  gli  j/o^// dei  vari  fondi. 
e  i  documenti  membranacei  sono  tutti  confusi  tra  loro;  ora  chi  ha  pra- 
tica delle  carte  private,  sa  che  spesso  dalla  loro  lettura  non  può  ri- 
cavarsi a  quale  archivio  abbiano  in  origine  appartenuto.  Cosi  nelle 
provenienze  monastiche  non  è  raro  imbattersi  in  un  contratto  di 
vendita  o  in  una  donazione,  in  cui  è  detto  solo  che  Tizio  ha  ven- 
duto o  ha  donato  a  Caio  un  pezzo  di  terra  situata  nel  tale  o  tal 
altro  luogo,  Quel  contratto  di  vendita  o  quella  donazione  possono 
esser  passati  all'archivio  della  chiesa  o  del  monastero  per  ragioni 


(i)  Cito,  tra  tanti,  un  esempio  che  naturalmente  mi  torna 
'  piimn.  di  ogni  altro  ;  in  un  inventario  quattrocentesco  della  Basilica  fioren- 
tina di  S.  Lorenzo  si  legge:  <  Dna  chassoni  dove  stanno  le  scriplure  della 
I  chosa,  uno  dove  stanno  bolle  e  piivilegii  e  lasci  e  altre  scripture,  a.  uè 
t  serrami  ;  e  l'altro  dove  stanno  ì  libri  de' sacrestani  e  chamarlinghi  >  (vedi 
F,  BALDASSERONI  e  P.  D'ANCOSA,  La  óiòlioteca  della  basili'cit  fiorentina  di 
S.  Lorenza  nei  staili  XIV  e  XV.  Estr,  dalla  Riv.  d.  BibL  e  d.  Arch., 
anno  XVI,  1906,   Inventario  G.). 
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varie,  per  successivi  passaggi  di  proprietà,  per  deposito  fatto  dalle 
parti  interessate;  e  di  tal  passag^o  e  di  tal  deposito  si  [lerderà 
ogni  ricordo,  se  le  carte  andranno  confuse  con  altre  di  provenienza 
diversa.  Onde  l'assoluta  necessità  e  t'obbligo  assoluto  per  gli  ar- 
chivisti di  compilare  elenchi  speciali,  e  di  segnare  altresì  sul  verso 
della  pergamena  il  fondo  cui  essa  appartiene,  guardando  peraltro 
di  non  coprire  con  la  scrittura  gli  antichi  segni  archivistici,  i  re- 
gesti, le  notitìe,  che  per  avventura  potessero  esservi. 

Questo  lavoro  di  elenchi  e  di  inventari  costituisce  non  solo  per 
le  pergamene,  ma  per  tatto  l'altro  materiale  membranaceo  e  car- 
taceo, il  lavoro  essenziale  e  indispensabile  per  ogni  Archiiio:  nes- 
suno può  su  questo  punto  non  trovarsi  in  pieno  accordo  col  Pesce. 

Se  non  che  egli  va  troppo  oltre  quando,  dopo  aver  riconosciuto 
che  anche  «  ì  transunti,  altrimenti  detti  compendi  o  regesti  »  sono 
utilissimi,  osserva  tuttavia  che  siffatti  lavori  «  si  possono  talvolta 
«  tradurre  prosaicamente  in  tanti  anni  di  stipendio  di  buoni  im- 
«  piegati  speso  a  servizio,  non  della  pluralità  dei  cittadini,  ma  di 
■a  quei  pochi  che  abbiano  vaghezza  di  tale  o  tale  altro  studio  » 
(p.  22),  Per  il  Pesce  dunque  l'archivista  ideale  non  dovrebbe  com- 
pilare altro  che  cataloghi,  sempre,  senza  tregua,  fino  a  un  completo 
esaurimento  di  ogni  sua  energia  cerebrale.  E  nemmeno  ai  regesti 
potrebbe  attendere  con  coscienza  proprio  tranquilla,  perchè  essi  non 
servono  «  alla  pluralità  dei  cittadini  »  !  Io  non  so  bene  che  cosa 
significhi  questa  frase,  forse  sfuggita  inavvertitamente  dalla  penna 
del  Pesce.  Perchè  alla  pluralità  dei  cittadini  —  na  stia  ben  certo 
l'egregio  Autore  —  non  portano  immediato  vantaggio  né  gli  elen- 
chi, né  gli  inventari,  né  i  regesti,  ne  le  monografie  storiche  o  let- 
terarie. Il  lavoro  di  erudizione  è  inteso  da  pochi,  da  pochissimi 
utilizzato,  e  la  gran  massa  del  pubblico  non  si  accorge  punto 
de' suoi  benefici  effetti,  e  non  se  ne  avvantaggia,  se  non  quando 
ben  fatte  opere  sintetiche  espongano  o  riassumano  con  eleganza  di 
parola  e  con  chiarezza  di  pensiero  i  risultati  cui  pervennero  l'eru- 
dito ed  il  critico.  Ma  se  il  Pesce  con  quella  sua  frase  ha  voluto 
alludere  non  alla  pluralità  dei  cittadini,  ma  a  quella  degli  stu- 
diosi, si  convinca  che  questi  la  pensano  in  genere  assai  diversa- 
mente da  lui,  e  non  si  dolgono  affatto,  ma  plaudono  vivamente, 
quando  archi\-isti  valorosi  agevolano,  coi  regesti,  le  loro  indagini 
e  i  loro  studi.  E  non  coi  regesti  soltanto,  ma  con  la  pubblicazione 
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integrale  dei  documenti  e  coi  lavori  «  cosi  detti  di  erudizione  ». 
Per  questo  non  vorrei  aver  letto  nel  HbTo  del  Pesce  che  «  ciò  per 
univereale  consenso  esorbita  affatto  dalle  loro  funzioni  »,  e  che  «  di 
«  maggiore  ammirazione....  ai  fini  de'nostri  Istituti  sono  meritevoli 
«  ojli  ignoti  e  valorosi  archivisti,  che,  veri  benedettini  laici,  resi- 
«  stendo  ai  lenocini  dell'affascinante  Clio  ed  immolando  la  pro- 
«  ])r.a  personalità,  consacrano  tutta  l'opera  loro  all'ufficio...  »  (p.  22). 
Purtroppo  mi  accorgo  che  nell'archivista  di  Stato  molti  (e  fra 
questi  è  anche  il  Pesce)  non  vedono  se  non  un  modesto  impiegato. 
destinato  a  stare  tranquitlamentc  in  ufficio  con  le  sue  schede  e  i 
suoi  scartafacci  le  sei  o  sette  ore  regolamentari:  non  un  uomo 
colto,  intelligente,  cui  il  contatto  continuo  con  le  memorie  del- 
l'età passate  abbia  perfezionato  la  coltura  e  abbia  acuito  il  desi- 
derio dell'indagine  storica,  un  uomo  mi  l'intellettuale  commercili 
Con  studiosi  talvolta  insigni  venga  affinando  del  continuo  l' intelli- 
genza e  tutta  la  ra\'vivi  e  la  scaldi,  e  la  inciti  a  un  lavoro  fecondn. 
Devo  dunque  rilevare  con  dolore  che  molti  considerano  gli  Archin" 
come  qualsiasi  altra  amministrazione  dello  Stato,  dimenticando  che 
essi  devono  essere  prima  di  tutto  veri  e  propri  laboratori  scientifici, 
e  quasi  templi  sacri  alla  storia  di  nostra  gente. 

•  E  se  della  [larte  amministrativa,  per  necessità  di  cose,  devesi 
pur  tener  conto  (i),  essa  si  affidi  ai  modesti  e  agli  ignoti,  ma  agli 
altri  —  forse  ancor  non  scarsi  di  numero  —  cui  anima  un  deside- 
rio intenso  dì  più  alto  la^'o^o,  si  dia  modo  di  essere  utili  a  .sé 
stessi  ed  agli  altri.  Né,  ad  accrescer  valore  alle  mie  parole,  so  te- 
nermi dal  riferirne  altre  scritte  a  questo  proposito  qualche  anno 
addietro:  «  posso  dire  —  scriveva  il  Lupi  nel  febbraio  del  '99  — 
«  che  gli  archivisti  più  laboriosi,  più  intelligenti,  più    coscienziosi. 


(l|  Del  resto  taliinii  tra  gli  archiwisli  |>iiì  valorosi  peiiM  che  si  po- 
trebbe (ORlier  via  moltn.  della  ragioneria  macchinosn,  ora  esistente  nei  noslti 
Istituti,  K  invece  dell'odierno  dstema  dì  ta.sse  (per  le  quali  lo  Stato  incassa 
poco  più  di  19  mila  lire  all'anno!)  si  adottasse  quello  assai  piCi  semplin 
delle  marche  da  bollo  e  della  carta  bollata.  Con  gli  impiegati  che  così  ver- 
rebbero risparmiati,  le  Direzioni  degli  Archivi  più  importanti  potrebbero 
iniziare  lavori  di  ordinamento  archivistico  ;  studiare  il  modo  di  raggiungerò 
un  sempre  maggiore  semplificamento  amministrativo  ;  rivolgere  1' atteozi<>ne 
ai  molli  problemi  non  ancora  risolti,  qual'  è  p.  es.  quello  degli  scarti,  intornr^ 
ai  quali,  per  quanto  siasi  scrupolosi  e  oculati,  non  ai  potrà  mai  peccare  di 
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<i  quelli  che  preparavano  aì  ricercatori  un  materiale  bene  ordinato, 
«  ben  datato  e  buoni  sunti,  erano  sempre  quelli  che  sapevano  fare 
«  anche  utili  pubblicazioni  storiche.  Ne  \-olete  degli  esempi  ?  Il 
«  Bongi,  prima  di  fare  l' inventario,  ha  studiato  nel  suo  Archivio 
«  la  storia  e  ha  pubblicato  lavori  che  lo  hanno  collocato  fra  i  più 
«  valenti  eruditi....  II  Guasti....  trovò  il  modo  di  fare  circa  400  pub- 
«  blicazioni  e  di  essere  sotto  ogni  rapporto  il  modello  degli  archi- 
«  \isti.  Trovatemi  fra  gli  archivisti  puri  de'nomi  uguali  a  questi, 
«  e  poi  datemi  torto  »  (i). 

E  insieme  con  questi  due  nomi  insigni,  altri  tornano  alla  me- 
moria: quello  del  compianto  prof.  Paoli,  e,  tra  i  viventi,  quelli 
del  Fumi,  del  Gherardi,  dello  Sfori»,  di  altri  moltissimi.  Se  la  co- 
moda teorica  degli  archivisti  ignoti  e  pur  valorosi,  dei  veri  bene- 
dettini laici,  di  coloro  che  immolano  la  propria  personalità,  ec,  ce. 
fosse  giusta  e  destinata  a  un  imminente  trionfo,  dovremmo  logi- 
camente- concludere  che  i  valentuomini  ricordati  più  sopra  non  han 
fatto  e  non  fanno  tutto  il  loro  dovere  di  buoni  impiegati,  e  do- 
vremmo chiedere  al  Governo  di  mandarli  subito  a  casa.  E  allora 
rimarrebbero  gli  altri,  coloro  che  non  avendo  mai  sentito  i  bisogni 
della  storia,  non  potranno  mai  conoscerli  appieno.  Il  danno  sarebbe 
gravissimo:  tramonterebbe  forse  per  sempre  la  gloriosa  tradìzìime 
degli  Archivi  nostri  e  specialmente  toscani,  i  quali  sono  stati  sempre 
veri  focolari  di  coltura  storica  e  han  dato"  alla  nazione  archivisti, 
diplumatistì,  storici  di  indiscusso  valore:  gli  studiosi  non  avrebbero 
più  chi  lì  aiutasse  con  intelletto  d'amore  nell'intricato  lavorio  delle 
loro  ricerche;  chi  li  fornisse  di  consìglio  efficace;  chi,  avendo  già 
provato  le  ansie  e  le  fatiche  dell'  indagine  e  il  tormento  del  me- 
ditare e  le  dubbiezze  che  assalgono  nell'affannosa  ricerca  del 
vero,  sapesse  intenderli,  guidarii,  animarli,  e  fosse  in  certo  modo 
il  loro  migliore  e  più  fedele  collaboratore.  Chi  tale  dev'essere  ve- 
ramente l'archivista  ideale  :  non  solo  un  abile  ordinatore,  un  con- 
servatore rigido  di  carte,  fihe  e  registri,  ma  una  guida  vivente  e 
operosa  in  mezzo  ai  documenti,  un  uomo  che  ne  intenda  appieno 
il  valore  e  ne  i>enctri  l'intima  essenza.  Fate  che  esso  diventi  .sol- 
tanto un  modesto  impiegato,  accumulante  senza  tregua  l'una  sul- 
r  altra  le  sue  piccole  schede  ;  e  vedrete  quali  frutti  ne  derive- 
ranno !    Forse   a    taluno   tornerà  allora   sul    labbro  l'eretica  frase 

(ij  Clemente  Lupi,  Archivi  e  archivisti,  in  Rivista  d.  Bibl.  e  d.  Areh., 
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comparsa  di  recente  in  un  giornale  politico  :  «  abbandoniamo  gli 
«  archK-ì  pieni  di  cose  morte,  fredde,  polverose  »,  e  aggiungeià  : 
insieme  con  le  cose,  anche  coloro  che  le  hanno  in  custodia! 

Se  non  si  vuole  ÌI  rapido  decadimento  degli  Archivi  italiani, 
fa  d'uopo  che  il  Ministero  tenga  il  debito  conto  dell'attività  scien- 
tifica degli  impiegati,  incoraggi  i  migliori,  mostrando  di  non  accomu- 
narli nel  giudizio  a  persone  di  scarsa  coltura  e  di  ingegno  mediocre,  e 
ai  migliori  soltanto  renda  facile  il  salire,  rapida  la  carriera  (i).  L'in- 
dole di  questo  scritto  e  quella  del  periodico  nel  quale  è  inserito  non 
mi  consentono  di  intrattenermi  a  lungo  sull'argomento,  né  di  far  la 
critica  del  nuovo  organico,  che  il  Ministero  ha  finalmente  concesso 
e  il  Parlamento  deve  ora  approvare.  Quest'organico,  nonostante  i 
suoi  gravi  difetti  e  le  sue  deficienie,  rappresenta  un  piccolo  passo 
avanti  ;  e  dobbiamo  quindi  rallegrarcene,  soprattutto  pensando  che 
le  migliorate  condizioni  degli  impiegati  tornino  di  qualche  van- 
taggio agli  Istituti  cui  sono  preposti. 

Ma  altri  desideri  e  altri  voti  vorrei  appagati  :  vorrei,  cioè,  che 
nei  nostri  Archivi  penetrasse  una  maggiore  unità  di  indirizzo  e  di 
intendimenti  ;  che  fosse  eliminata  la  confusione  di  criteri  ora  esi- 
stente, per  la  quale  in  un  Archivio  sono  permessi  e  lodati  lavori, 
che  in  altri  sono  reputati  inutili  o  appena  tollerati  ;  che  tutte  le 
Direzioni  (parlo  delle  molte  che  ancora  non  l' hanno  fatto)  atten- 
dessero alla  compilazione  di  Indici  sommari  a  stampa;  che  nel- 
l'ordinamento del  materiale  si  adottasse  un  principio  generale 
e  si  seguissero  regole  relativamente  uniformi,  per  quanto,  s'intende, 
può  concederlo  la  diversità  di  storia  e  di  istituzioni  dei  singoli 
territori  (2);  che,  dato  un  problema  archivistico,  siffatto  problema 
fosse  risolto  in  ogni  Archivio  in  identico  modo. 


(i)  A  questo  proposito  non  saprei  lodare  il  Pesce,  che,  pur  abbondindo 
io  Aìlfgati,  ha  omesso  la  Inbliogralia  degli  scritti  degli  ufficiali  d'archÌTio, 
la  quale  sarebbe  staU  forse  assai  utile  ed  istrutljva.  Eppure  egli  aveva  mala 
nel  Vazio  un  imitabile  esempio  ! 

(i)  Una  regola  che  non  vorrei  ammettesse  mai  eccezioni  sarebbe  quella 
relativa  alle  s^nature  archivistiche,  che  non  dovrebbero  in  nessun  caso  essere 
tolte.  Eppure  anche  in  alcuni  dei  più  importanti  Archivi  itallaai  si  vedono 
spesso  moditicate  o  soppresse  o  tenute  in  poco  conto  le  precedenti  ni 
con  qual  vantaggio  degli  studi  e  delle  ricerche,  giudichi  chi  ha  Aoi  di  s 


„Gooi^lc 


FEll  I   NOSTRI   ARCHnl  /  437 

i  (Iella  dive»ità  dei  metodi  ora  esistente  negli 
Archivi  italiani  bastai  dare  un  rapido  sguardo  a!  prospetto  pub- 
blicato dal  Pesce,  relativo  al  servizio  pabblico  dal  1883  al  1905 
{Allegato  N.  1);  prospetto  il  quale  dimostra  come,  anche  quando 
si  tratta  di  contare,  le  Direzioni  degli  Archivi  italiani  contino 
tutte  secondo  un  loro  particolare  sistema  !  Secondo  quel  pro- 
spetto, p.  es.,  a  Modena  avrebbero  frequentato  l'Archivio  2191 
studiosi  italiani  e  313  esteri,  e  le  richieste  di  documenti  per  scopo 
scientifico  sarebbero  salite  alla  bella  cifra  di  13889;  a  Firenze  in- 
vece, con  2874  studiosi  italiani  e  con  834  stranieri,  le  richieste 
dei  documenti  assommerebbero  soltanto  a  1085;  a  Venezia,  sem- 
pre per  oggetto  di  studio,  sarebbero  state  fatte  78699  copie  dì 
documenti,  mentre  le  cifre  più  alte  che  si  trovino  nel  prospetto 
dopo  di  questa  sono  date  da  Firenze,  che  avrebbe  fatto  soltanto 
1677  copie,  e  da  Torino  che  ne  avrebbe  fatte  appena  200.  Ma 
ancor  più  inverosimili  sono  le  cifre  seguenti:  richieste  dì  docu- 
menti per  interesse  privato:  Torino  324965,  Firenze  787;  -  tasse 
riscosse:  Torino  32914,  Firenze  42553,87!...  E  ammissibile  che  si 
debba  ancora  continuare  nell'assurdità  di  siffatti  sistemi? 

Vorrei  altresì  che,  per  migliorare  i  nostri  Istituti,  melodi  nuovi 
si  adottassero  nei  concorsi  di  ammissione  e  nelle  promozioni  di 
chi  già  è  in  servizio  :  avverrebbe  allora  che  giovani  valorosi  non 
fossero  alieni,  come  ora,  dallo  scegliere  la  carriera  degli  Archivi, 
e  che,  una  volta  sceltala,  non  vi  si  trovassero  a  disagio,  non  ca- 
dessero come  in  un  letargo  intellettuale,  e  non  affrettassero  col 
desiderio  l'occasione  di  prendere  vie  diverse  e  migliori. 

I  concorsi  d'ammissione,  a  parer  mio,  dovrebbero  essere  per 
esami  e  per  titoli:  se  un  giovane  ha  già  dato  prova  di  operosità 
scientifica,  perchè  volete  non  tenerne  conto  e  mostrare  indifferenza, 
e  tiilvolta  diffidenza,  verso  le  sue  fatiche?  fin  dagli  inizi  ha  dun- 
que da  trionfare  quella  benedetta  teorica  degli  umili  e  dei  mo- 
desti ?  Le  promozioni  dovrebbero  ugualmente  seguire  a  speciali 
e  seri  concorsi  per  esami  e  per  titoli. 

Alle  piccole  direzioni,  in  mancanza  di  archivisti,  sarebbe  forse 
oppi>rtuno  provvedere  con  reggenze  date  ai  sotto-archivisti  più 
colti  :  avverrebbe  allora  che  questi  funzionari,  forse  destinati  a 
divenir  capi  di  sedi  più  importanti,  acquistassero  una  non  inutile 
esperienza  così  nel  camjjo  scientifico,  come  in  quello  amministra- 
tivo. Agli  Archivi  di   media  importanza   nonché   alle   singole   Se- 
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zjonì  dei  grandi  Archivi,  le  quali  equivalgono  per  importanza  agli 
Archivi  medi  e  talvolta  li  superano,  potrebbero  esser  preposti 
quegli  archivisti,  che  in  speciali  concorsi  dessero  indubbia  prova 
della  loro  valentia:  ma  ad  essi  dovrebbe  essere  assegnato  un  più 
equo  compenso,  e  tale  almeno  che  il  loro  stipendio  non  fosse 
mai  inferiore  (come  ora  può  accadere)  a  quello  dei  semplici  archi- 
visti. Le  direzioni  dei  grandi  Archivi  dovrebbero  sempre  essere 
affidate  a  uomini  che  in  difficili  concorsi  si  fossero  mostrati  degni 
dell'alto  ufficio:  e  quest'ufficio  dovrebbe  essere  rimunerato  in  modo 
che  potesse  essere  ambito,  come  in  Germania,  anche  da  scienziatt 
insigni,  i  quali,  già  occupando  degnamente  cattedre  universitarie, 
mostrassero  altresì  speciale  amore  e  singolari  attitudini  alle  ricerche 
e  agli  studi  archivistici. 

Bisognerebbe  che  un  sofBo  di  vita  nuova  pervadesse  gli  Ar- 
chivi italiani;  che,  insieme  con  le  vecchie  carte,  non  vi  si  conser- 
vassero altresì,  con  tenacia  ribelle  a  ogni  proficua  innovazione, 
sistemi  e  idee  che  già  fecero  il  loro  tempo  ;  che  tra  i  funzionari 
cui  gli  Archivi  sono  affidati  si  riuscisse  a  ravvivare  un  entu- 
siasmo ora  sopito  e  pressoché  spento  proprio  in  virtù  di  quelle 
idee  e  di  quei  sistemi,  e  si  potesse  alimentare  un  fervore  nuovo 
di  ricerche  e  di  studi.  Quanto  sarebbero  benefici  a  questo  propo- 
sito i  viaggi  all'estero,  che  il  Governo  potrebbe  fare  intraprendere, 
senza  grave  spesa,  ai  giovani  più  promettenti  degli  Archivi  ita- 
liani !  Questo  premio  dato  all'  attività  dei  più  valorosi  impiegati  ri- 
donderebbe a  tutto  vantaggio  dei  nostri  Istituti  ;  che  lo  studio  dei 
sistemi  adottati  in  quelli  stranieri,  la  conoscenza  esatta  del  loro 
funzionamento  e  di  ogni  particolare  relativo  alla  buona  custodia 
dei  documenti,  non  mancherebbe  di  dar  frutti  insperati.  E  se  ai 
migliori  alunni  delle  dieci  Scuole  interne  di  paleografia  e  diplo- 
matica ora  esistenti  presso  i  vari  Archivi  di  Stato,  al  termine  del 
biennio,  fosse  concesso  questo  viaggio,  le  Scuole  stesse  sarebbero 
frequentate  con  maggiore  entusiasmo,  meglio  corrisponderebbero 
ai  fini  che  vogliono  raggiungere,  e,  nel  volgere  di  pochi  anni,  pre- 
parerebbero a  sé  stesse  valorosi  insegnanti. 

Parlando  di  tali  Scuole,  il  Pesce  osserva  che  «  presso  di  noi 
«  non  esiste  una  grande  scuola  paleografica,  come  la  celebre  Écoie 
«  de  Charles  di  Parigi  »  (p.  27),  Ma  se  egli  avesse  semplicemente 
ricordato  il  testo  dei  consueti  avvisi  di  concorso  per  gli  Archivi, 
avrebbe  evitato  di   dire   uno  sproposito,  che  gli  perdoniamo  mal 
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volentieri.  In  Italia,  e  precisamente  a  Firenze,  presso  l'Istituto  di 
Studi  superiori,  esiste  (in  dall'anno  1880  una  Scuola  dì  paleografìa 
e  diplomatica,  che  ha  un  passato  e  un  presente  non  inglorioso,  e 
che  ha  dato  e  dà  alle  Biblioteche  e  agli  Archivi  d'Italia  funzio- 
nari non  indegni  di  lode. 

Tra  le  proposte  che  il  Pesce  fa,  per  migliorare  il  funziona- 
mento degli  Archivi  italiani  e  soprattutto  per  dare  ad  essi  quella 
unità  di  indirizzo,  che  ora  difetta,  una  merita  di  essere  considerata 
con  speciale  attenzione. 

«  Insieme  col  nuovo  progetto  d'organico — scrive  l'egregio  A.  — 
«  dovrebbe  compiersi  anche  un  voto,  che  persone  competenti  hanno 
«espresso  da  molto  tempo:  quello  cioè  di  sottoporre  tutti  gli  Ar- 
«  chivi  alla  funzione  ispettiva  »  (pp.  24-25).  Ora  il  progetto  del 
nuovo  organico  è  venuto,  ma  agli  ispettori  non  si  è  pensato. 
Né  so  dolermene  troppo,  perchè  se,  teoricamente  parlando,  la 
nuova  istituzione  sarebbe  certo  una  gran  bella  cosa,  io  temo  che 
in  pratica  non  ne  avrebber  vantaggio...,  se  non  gli  ispettori.  Il 
Pesce  intanto  osserva  che  «  il  modo  più  acconcio  e  più  pratico 
«  di  provvedervi  potrebbe  essere  quello  di  nominare,  insieme  con 
«  un  ristretto  numero  d' ispettori  centrali,  alcuni  ispettori  onorari 
«  regionali.,..  »  {p.  25).  Se  in  questo  mondo  c'è  qualche  cosa  di  poco 
pratico,  è  proprio  la  distribuzione  degli  uffici  ad  honorem.  Passi 
tuttavia  per  gli  ispettori  onorari,  che,  pur  essendo  ottime  persone 
e  magariddio  membri  di  tutte  le  Deputazioni  e  le  Accademie  fio- 
renti nel  Regno,  farebbero,  sì,  poco  o  nulla,  ma  avrebbero  abneno 
il  gran  merito  di  non  costar  niente.  Ma  per  gli  ispettori  centrali 
la  cosa  cambia  di  aspetto,  e  c'è  un  pericolo  che  è  bene  rilevare 
senza  sottintesi.  È  inutile  dire  che  alle'  ispezioni  dovrebbero  esser 
chiamate  persone  che  le  sapessero  es^uire,  che  avessero  quindi 
profonda  coltura  storica,  vaata  dottrina  e  più  vasta  esperienza  archi- 
vistica. Trovare  uomini  dotati  di  tutte  queste  belle  qualità  e  per  di 
più  disposti  ad  accettare  il  grave  compito,  non  è  cosa  facile,  ma 
pure  è  possibile.  Se  non  che  c'è  tutta  la  probabilità  che  un  bel 
giorno  il  Governo  metta  gli  occhi  su  qualche  alto  impiegato  del 
Ministero  o  su  qualche  uomo  politico  ;  e  lo  nomini  tutto  a  un  tratto 
ispettore.  E  questo  è  il  pericolo;  pierchè  si  può  essere  uomini 
di  grande  ingegno  e  ottimi  funzionari,  si  possono  occupare  con 
onore   alte   cariche   pubbliche,   si  può  esser  colti  e  versatissimi 
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nel  diritto  amministrativo....  e  non  intendersi  affatto  di  Archivi. 
I  futuri  ispettori  dovrebbero  quindi  essere  scelti,  magari  me- 
diante concorso,  O  nell'alto  personale  archivistico  o  tra  persone 
che  dessero  indubbio  affidamento  di  conoscere  alla  perfezione 
l'archivistica,  la  diplomatica,  la  storia  civile  e  quella  giurìdica  : 
due  forse  basterebbero,  e  accanto  ad  essi  potrebbe  utilmente 
porsene  un  terzo,  scelto  tra  i  funzionari  del  Ministero  e  destinato 
ad  occuparsi  in  ispecial  modo  della  parte  amministrativa.  Questi 
ispettori,  poiché  non  tutto  potrebbero  vedere  e  fare  da  soli,  do- 
vrebbero avere  alle  loro  dipendenze  alcuni  tra  i  più  valenti  e  più 
giovani  sotto-archivisti  o  archivisti,  i  quali,  viaggiando  continua- 
mente nelle  diverse  regioni  d'Italia,  vigilassero  sugli  Archivi  co- 
munali, ecclesiastici  e  privati,  informando  sempre  gli  ispettori  dei 
risultati  dell'opera  loro. 

Verremmo  cosi  ad  avere  un  vero  ufficio  ispettivo,  organicamente 
costituito,  e  tale  da  tornare  vantaggioso  ai  nostri  Istituti.  In  caso 
diverso, ,  meglio  sarà  lasciar  tutto  come  ora  e  spender  meglio  i 
nostri  denari  E  quanti  provvedimenti  sarebbero  da  adottare  ! 
Perchè  non  solo  le  carte  non  custodite  negli  Archivi  governativi 
soffrono  del  continuo  guasti  e  dispersioni,  ma  anche  una  parte 
del  materiale  conservato  in  questi  Istituti  si  deteriora  ogni  giorno 
di  più.  Ci  sono  pergamene,  in  altri  tempi  guaste  dall'umidità  o 
parzialmente  bruciate  dal  fuoco,  che  appena  sono  svolte,  perdono 
sempre  qualche  piccola  parte  di  sé  stesse  e  si  sgretolano  come  il 
pane;  ci -sono  registri  guasti  nell'interno  quanto  e  più  delle  per- 
gamene e  con  la  legatura  tutta  rovinata  ;  e'  è  una  quantità  di 
materiale  cartaceo,  che,  tutto  macchiato  di  quelle  caratteristiche 
chiazze  violacee  che  l'umidità  regalò  ai  documenti,  si  sfarina  e 
si  volatizza  ad  ogni  piil  lieve  contatto. 

Gli  archivisti,  per  quanto  bravi  e  volenterosi,  non  possono  far 
nulla  per  salvare  questo  materiale,  giacché  sono  del  tutto  ignari 
di  cognizioni  tecniche  e  chimiche,  e  devono  assistere  inerti  al  suo 
lento  disfacimento.  Tutt'al  più  possono  avere  una  speciale  cura  di 
quei  codici  e  di  quei  registri,  e  tenere  quelle  pergamene  non  ar- 
rotolate, ma  stese  e  racchiuse  entro  coperte  di  carta.  Però  siffatti 
rimedi  non  hanno  di  per  sé  soli  grande  efficacia:  bisognerebbe 
che  delle  carte  più  lacere  e  dei  fogli  più  corrosi  si  facessero 
buone  riproduzioni  fotografiche  :  di  queste  si  varrebbero  gli  studiosi, 
ai  quali  dovrebbe  esser  concessa  la  sola  collazione  sull'originale. 
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Bisognerebbe  altresì  che  valenti  restauratori  di  codici  e  di  carte, 
nutriti  di  speciali  e  serie  cognizioni  scientifiche,  come  per  es.  il 
Guareschi  (i),  il  Giacosa  e  il  Mare,  fossero  dal  Governo  inviati  là 
dove  più  urge  di  provvedere.  E  chi  sa  che  la  loro  opera  non 
fosse  pili  utile  della  funzione  ispettiva! 

Ma  purtroppo  io  so  che  questi  desideri  e  questi  voti  non 
avTanno,  per  ora  almeno,  esaudimento.  Come  si  possono  avere 
L'erte  pretese  in  Italia,  dove  Archivi  di  rinomanza  europea  e  dì  una 
vastità  che  suscita  la  meraviglia  in  ogni  visitatore.  Archivi  con 
ventìcinque  e  trenta  impiegati,  fruiscono  dì  una  dotazione  annua 
dì  appena  duemila  lire,  con  le  quali  devono  provvedere  agli  og- 
getti di  cancelleria,  all'acquisto  dei  libri  per  la  biblioteca,  al  riscal- 
damento nell'inverno,  e  ai  continui  restauri  del  materiale? 

Il  Governo  dovrebbe  pensare  agli  Archivi  con  maggior  serietà, 
e  dovrebbe  meglio  comprendere  qual  è  il  suo  dovere,  non  solo  di- 
nanzi agli  italiani,  ma  a  tutto  il  mondo  civile:  e  prima  di  tutto 
dovrebbe  destinare  agli  Archìvi  una  speciale  Divisione  del  Mini- 
stero. Sia  questo  ,11  primo  indizio  che  il  Governo  darà  del  suo 
interessamento  verso  i  gloriosi  Istituti. 

Firenze.  FraNCRSCO  BaLDASSERONI. 


(t)  Del  prof.  I>  GuARF.scHr  mi  piace  ricordare,   tra   gli   altri   suoi   re- 
centi, il  lavoro  che  tratta  Della  pergamena,    con    mservazimi    ed   esperienie 

lui   ricafero  e  sul   reilituro    di'  codici   danneggiati   negU   incnidS,    Torino, 
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Note  berengariane. 


Berengario  1  sorprese   Veronn,  proèabiimeate, 
la  nolle  dall'i  al  2  agosto  1)05. 

I^ovico,  re  di  Provenza  dall'anno  888,  re  d'Italia  dall'otto- 
bre 900,  ed  imperatore  romano  dal  febbraio  901,  discese,  com'è 
noto,  nella  nostra  penisola  per  la  seconda  volta  durante  l'anno  ^f, 
e  s'avanzò  fino  a  Verona,  che  tolse. a  Berengario  I.  Questi  scelse 
allora  come  asilo  le  regioni  nordiche  dell'Italia,  se,  cosa  impro- 
babile, non  ricercò  ospitalità  nella  Baviera  meridionale  (i).  Pochi 
giorni  trascorsero,  forse  neppure  quindici,  ed  il  re  ùiggiasco,  col- 
l'aitito  di  vassalli  devoti,  che  in  parte  lo  seguivano  nell'esilio,  in 
parte  vivevano  ancora  entro  le  mura  di  Verona,  riebbe  la  città 
perduta,  mentre  l'impradente  sovrano  provenzale,  reso  cieco,  facei-a 
misero  ritorno  nella  patria  sua  (a).  Quando  ebbero  luogo  la  ripresa 
di  Verona  e  la  susseguente  tragedia?  Liutprando,  il  quale  narra 
difTusamente  l'accaduto  e  contro  il  monarca  prigioniero  mette 
in  bocca  a  Berengario  l' invettiva  ciceroniana  della  prima  catili- 
naria (3),  non  offre  date  ;  ma    Reginonc,  che  era  contemporaneo 


(I)  Regisone  {Chrom'con,  in  jl/on.  Gtrm.  kistorìca,  Scripleres,  I,  Han- 
nover, 1S36,  p.  610),  fa  ricirare  Berengario  in  Baviera.  Giustamente  il 
KoEPKE  {D-!  ti'la  et  scn'pìis  Lmtprattdl  episcopi  Crimonenàs,  commentatiti 
historica,  BeroHni,  1S41,  p.  S6)  respinge  la  possibilità  di  un  soggiorno 
del  re  Berengario  in  Baviers,  dato  il  breve  intervallo  di  tempo  frapposto 
tra  la  perdita  ed  il  ricupero  di  Verona. 

{i\  Reoinone,  pp.  610-11.  —  Liutprando,  Antapodoiis,  libro  II, 
cap.  39-41  (nell'ed.  in  usum  icMarum,  Hannover,  HaJin,  i8r7,  pp.  35-41). 
—  Gesta  Berengarii  imperataris  (ed.  V.  WlNTERFBI.D),  in  Afon.  Germ.  Àist. 
Pottarum  latiacmm  medii  aevi  IV,  par.  1*  (Berlino,  Weidmann.  1S9;), 
PP-  396-97.  vv.  35-t.9. 

(3)  LiUTPRANuo,  libro  II,  cap.  41   (od.  cit.  p.  43). 
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agli  aweoimenti,  attribuì  il  fatto  all'agosto  905  (i),  e  così  fece  l'au- 
tore del  catalogo  nonantolano  dei  re  longobardi  ed  italiani,  il  quale 
afFermò  essere  Lodovico  entrato  a  Verona  solo  il  giorno  21  luglio, 
e  considerò  la  tragedia  come  avvenuta  nel  mese  di  agosto  {2). 
All'incontro  Galvano  Fiamma,  cronista  d'età  molto  tarda,  attri- 
buì la  sorpresa  di  Verona,  coi  fatti  annessi,  al  21  luglio  (3).  Gli 
studiosi  moderni  di  questo  periodo  storico,  nel  dubbio  fra  le  due 
date,  prescelsero  quella  del  Fiamma  (4),  quella  cioè  dell'autore 
pìb  degli  altri  lontano  dall'avvenimento,  e  l'autorità  storica  del 
quale,  anche  per  tempi  a  lui  vicini,  è  talora  molto  discutibile  (5). 
Questo  anormale  procedimento  critico  trova  la  sua  spiegazione  nel 
raffronto  tra  il  contenuto  di  un  diploma  del  re  Berengario  da  Pe- 
schiera, 2  agosto  903,  nel  quale  viene  fatta  donazione  dei  beni  dì 
un  prete  Giovanni,  detto  Braccacurta,  ribelle  al  sovrano  italico  e 


(i)  Reoihone,  p.  Gli  :   I et  in  mense  Augusto  haec  mutatio 

regni  fact&  est  >. 

(l)  WaItz,  Scriftores  rerum  langobardi^arum  et  ìtalieanim,  in  Man. 
Germ.  hist.  (Hannover,  Hahn,   1878),  p.  503. 

(3)  Galvano  Piauua,  Maràpalus  fiorum,  io  MtntATORI,  Rerwn  ita- 
licarum  scriftores,  XI,  604. 

(4)  Primo  il  MORATORr,  Annali  i  Italia  dal  ^rinci^io  delV era  volgare 
sino  alFanno  1300,  tomo  V  (Milano,  1744),  p.  256,  —  Il  DiJMULBR,  che 
dapprima  (Gesta  Berengarii  imperatoris.  Halle,  Weisenhaus,  1871,  pp.  37-38) 
aveva  approvato  la  data  21  luglio,  con  leggiera  esitazione,  in  seguito  {Ge- 
schichle  dts  ost/rànkischen  Reicba,  voi.  Ili,  Lipsia,  Duncker  und  Humblot, 
1888,  io  Jakrbùcher  der  deutschen  Gesehichte,  p.  537),  attenendosi  alla  te- 
stimonianza di  Regioone,  ritenne  U  sorpresa  avreuula  solo  nell'agosto.  — 
Il  POUPARDIN  all'  incontro  [Le  rayaumt  de  Provenee  sous  les  Carolingieits, 
Parts,  Bouillon,  1901,  pp.  1S6-S8,  in  Siòl,  de  l'écoU  des  haittes  études, 
n.   131)  preferì  la  data  21   luglio. 

(5)  Sull'attendibilità  scarsa  del  Fiamma  per  ì  tempi  da  lui  remoti 
V.  Lorenz,  Deuttchlands  Getchichtsquetlen  in  Mittelaller  seit  der  Mille  dts 
dreitehnim  Jahrhanderls,  voi.  II,  Berlin,  Hertz,  1877,  p.  379,  e  accenni  in 
Fbseai,  Le  cronache  di  Catvano  Fiamma  e  le  fonti  delia  Galvagnana,  in 
Bullettino  dell' IsHtìUB  Storico  italiana,  a.  IO  (Roma,  1S91),  p.  97,  e  spe- 
cialmente in  NOVATI,  De  magnalibHS  Urbis  Mediolani  Bomiicini  de  Rippa, 
in  Bull.  cit.  n.  20  (Roma.  1898),  Introduzione.  Vedi  anche  Savio,  La 
Cronaca  di  Filippo  da  Castel  Seprio  e  Ancora  la  cronaca  di  Filippo  da 
Castel  Seprio,  Torino,  Clausen,  I90G  (estr.  dagli  Atli  della  R,  Accademia 
delle  Scienu  di  Torino,   XLI). 
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perciò  giustiziato  (i),  e  la  narrazione  del  Panegirista  di  Berengario, 
che  informa  essere  il  Braecacurta  stato  ucciso  subito  dopo  la  sor- 
presa di  Verona  (2).  Se  il  2  agosto  90S  a  Peschiera  Berengario 
faceva  dono  dei  beni  dell'ucciso  Sraccacnrta,  pensarono  in  ispecie 
il  Muratori  ed  il  Poupardin  (3),  ciò  vuol  dire  che  Verona  era  già 
presa;  e  poiché  il  Fianuna,  il  quale  ebbe  talora  a  mano  fonti 
autorevoli,  rimaste  a  noi  inaccessibili,  assegnò  l'avvenimento  al 
21  luglio,  questa  data  non  solo  è  verosimile,  ma  probabilmente 
esatta,  e  si  concilia  anche  con  una  nuova  assenza  di  Berengario  da 
Verona  nei  primi  di  agosto. 

Ora  un  esame  attento  delle  fonti  e  dei  diplomi  di  Beren- 
gario nel  905  mi  ha  convinto  che  gli  argomenti  addotti  a  favore 
della  data  21  luglio  sono  errati  e  che  la  ripresa  di  Verona  va 
assegnata  senza  esitazione  al  mese  di  agosto,  e  più  probabilmente 
alla  notte  dall'  i  al  2.  I  critici  rivolsero  infatti  la  loro  attenzione 
specialmente  al  diploma  del  2  agosto  905  da  Peschiera,  perchè  ivi 
è  iiarola  del  Brateaeurta,  ma  non  tennero  in  debito  conto  i  pre- 
cedenti diplomi  del  31  luglio  e  de!  primo  agosto  da  Torri  dei 
Benaco,  a  settentrione  e  lontano  da  Peschiera  una  ventina  di  km., 
sulla  sponda  orientale  del  lago  di  Garda.  £  poiché  il  primo  agosto 
Berengario  faceva  stendere  da  Torri  ben  cinque  diplomi  di  dona- 
zione a  privati  ed  a  monasteri,  e  tutti  per  beni  del  comitato  ve- 
ronese (4),  mentre  il  giorno  dopc)  già  si  trovava  a  Peschiera,  dopo 


(i)  SCHIAPAKELLI,  /  diplomi  di  Berengario  I  (in  Fonti  per  la  Storia 
£  Italia  ed.  A^M'  Utitido  itorico  italiano.  Diplomi  sec.  IX-X),  Roma,  tip. 
del  Senato,  1903,  p.  170,  n.  62,  —  1!  Muratori,  Aittiguitales  italicite  medii 
aei'i.  III  (Milano,  1740),  col.  763,  pubblici!  il  diploma  come  del  3  agosto 
(<  III  Nonas  Augusti  >}  ed  il  Pouparuin,  op.  cit.,  pp.  186-S7,  come  quelli  cbe 
lo  piecedetteto,  accettò  tale  datazione  inesatta.  Per  essa  BereDgario  avrebbe 
avuto  due  giomi  di  tempo  da  Torri  per  giungere  a  Peschiera;  non  vi  si 
riscontrerebbe  quindi  la  fretta,  che  invece  occorre  ammettere,  quando  si 
accetta  la  presenza  del  re  italiano  in  quella  città  fin  dal  giorno  2. 

{2)  Gesta  Berengarii  Imperatoris,  p.  397,  vv.  66-69. 

(3)  Opere  cit.  e  loc  cit.  Si  avverta,  come  già  ho  detto,  che  per  i  .sud- 
detti autori  il  diploma  sul  Braecacurta  h  del  3  agosto. 

(4)  SctOAFAttKLi-i,  pp.  i60'b9,  nn.  57-61.  Dono  od  Ando,  diacono 
della  chiesa  di  Verona,  d'una  terra  con  piato  in  Valpolicella,  al  chierico 
Giovanni  di  tre  arialì  sul  tiume  Adige,  al  prete  Odelberto  d'un  massarìolo 
nel  comitato  di  Verona,  al    monastero    di    S.  Maria    in  '  Gaio   del  telone». 
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viaggio  frettoloso,  compiuto  probabilmente  nelle  ore  notturne,  io 
penso  che  al  re  italiano  urgesse  accorrere  verso  la  città  avita, 
rapitagli  qualche  tempo  innanzi  dal  monarca  provenzale.  La  do- 
nazione dei  beni  del  Braccacurla  non  implica  di  necessità  che  la 
soq>resa  di  Verona  sia  avvenuta  alcuni  giorni  prima  e  che  alla 
sorpresa  siasi  trovato  presente  Berengario  I.  Anzi!  Il  Panegirico  di 
Berengario,  fonte  preziosa  in  tale  argomento,  lascia  pensare  che 
Berengario  non  abbia  assistito  alla  sorpresa  e  che  sia  entrato  nella 
città  solo  quando  i  suoi  fedéli  ebbero  occupato  la  terra,  abbacinato 
Lodovico  ed  ucciso  il  Braccacurla.  Narra  infatti  l'ignoto  poeta  che, 
dopo  l'ingresso  di  Lodovico  a  Verona,  i  fedeli  del  re  italiano, 
prese  le  anni,  consigliarono  l'acciecamento  di  Lodovico,  ma  che 
Berengario,  rammentando  la  consanguineità  col  monarca  proven- 
zale, vietò  si  toccasse  la  persona  di  lui. 

I  fedeli  tuttavia  non   rispettarono  ia  volontà  del   sovrano  e, 
presa  la  terra,  acciecarono  Lodovico,  uccisero  il  Braccaairta. 
Hoc  salis.  H[  contrn  celere»  cum  murmiire  grc&sus 
iDtendunt,  rabidns  ncuentes  pectoiis  iras, 
Nil  moli  dictis:  potius  fer.i  muimuri  rodunt, 
Non  se  pofise  malum  posthnc  dimillere  iniiUiim. 
611  T.tlibus  ad  veniunt  urbem  muioquc  propìnqu.tnt. 

Ilicet  admissi  penetrant  miserabile  templnm, 
Quo  Ludovicus  erat,  subito  mpiunCque  ligantqiie 
'     Et  pulcros  ndimunt  oculos.  Securus  in  aula 
Forte  sedebat  enim  ;  idcirco  ptn  munera  lucis 
[.5  PerdidiI,  obsessu»  lenebris  quoque  solis  in  ortu. 

Tu  ponenii  etìani  curtum  Temor.ile,  lobaones. 
Alta  tenca  turris,  *i  forte  resumere  Titani 
Sii  polis;  hinc  trnheris  tamen  ad  diacrìmina  mortis 
Et  miser  m  patria  nudus  tnincaris  barena  (1). 

del  ripatico  e  della  palafittura,  e  ad  Odelberto  ancora  di  alcuni  massa- 
rìoli  nei  luoghi  di  Sortiago,  <  Vico  Mortuotum  >  ecc.  Del  dìplonm  riguar- 
dante il  chierico  Giovanni  ha  discorso  il  Cipolla  dando  notizia  del  sigillo 
ora  scomparso  dall'originale  {Cipolla,  Ptr  un  diploma  di  Bermgario  I, 
Verona,  Franchini,  1904.  Notae  Schiaparelìi-Vitellf).  Giovanni  divenne  poi 
cancelliere  di  Berengario  tra  il  908  ed  il  5  ottobre  gì2  (Cipolla,  Attorno 
a  Giovattni  cancelliere  di  Berengttria  I,  in  Rendiconti  della  R.  Accademia 
dri  Lincei,  Classe  di  sdtme  morali,  storiche  e  filologiche,  serie  V,  XIV  (1905), 
pp.    191    Kgg.). 

(I)  Gesta  Berengarii  Imfi..   p.   397. 
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li  Panegirista  narra  dunque  gli  avvenimenti  e  la  sorpresa  di 
Verona  come  dovuta  soltanto  ai  fedeli  di  Berengario,  il  quale  non 
compare  in  persona  né  alla  sorpresa,  né  ali'  acciecamento  di  Lo- 
dovico, né  all'esecuzione  del  Braccacurta.  £  il  Fanegirìsla  non  è 
solo  nella  sua  aliennazione  (i).  Costantino  Porfirogenito  scrìve  pur 
esso:  «  [Lodovico]  in  sonito  si  recò  a  Verona,  città  che  dista  da 
«  Pavia  120  miglia  ;  e  come  fu  giunto  ivi,  quelli  della  terra  stessa 
«  si  sollevarono  contro  di  lui  e  presolo  l' abbacinarono.  Allora 
«  i'  impadrmì  del  regno  Berengarw,  nonno  del  Berengario  attuale, 
«  il  quale,  recatosi  a  Roma,  venne  colà  incoronato  »  (2).  La  ugua- 
glianza delle  due  narrazioni,  quella  proveniente  dalla  curia  stessa 
del  re  Berengario,  questa  di  alcuni  anni  posteriore  a  Berengario, 
ma  autorevole  ed  imparziale,  entrambe  di  fede  non  dubbia,  mag- 
giore certo  della  narrazione  di  Liutprando,  che  non  aveva  per 
Berengario  ed  i  suoi  discendenti  molta  simpatia,  ci  induce  alla 
credenza  che  il  re  italiano  non  fosse  presente  alla  liberazione  di 
Verona  ed  agli  avvenimenti  successivi.  D'altro  canto  Reginone  e 
Liutprando  stesso  sono  concordi  ne  11' assegnare  l'accaduto  a  ore 
notturne  {3).  Farmi  quindi  legittimo  ritenere  che  Berengario,  infor- 
mato della  trama  intessuta  dai  suoi  partigiani  e  del  giorno  fis- 
sato per  l'esecuzione,  siasi  affrettato  la  notte  del  giorno  1-2  agosto 
da  Torri  a  Peschiera,  e  che  all'arrivo  in  questa  terra,  avendo  inteso 
il  felice  esito  dell'impresa,  abbia  tosto  investito  dei  beni  di  Gic» 
vanni  Braccacurta  il  monastero  di  S.  Zeno  In  Verona,  che  proba- 
bilmente erasi  adoprato  al  buon  esito  dell'impresa. 

Restami  da  spiegare  la  dÌfGdenz:t  che  nutro   verso  la  narra- 


(1)  Come  assevera  per  inavvertenia  il  Poupardin,  p.  186,  n.  2,  pur 
citando  altravi!  (p.  1S5,  D.   "})  alcune  parole  di  Castaotino   Porttri^Dilo. 

(2)  Costantino  Porfirogenito,  De  admittùtrando  imperio  (toI.  Ili 
delle  opere  di  Costantino),  io  Corfas  scriptorum  historiae  hyitmtinae,  Bonn, 
Weber,  1S40,  p.  115:  xtct  ^v  |iiv  Sottittoc,  Qutipov  Gs  ^XOtv  eIc  Bcptóvciv, 
«!s  TÈ  xcEaipov  To  3v  amò  px'  jiiXloiv  x9}s  nanLct;,  xal  iXSdvTOE  aòtoù  èxttsc. 
'Enavi<rtv)aEiv  aùt^  oi  toO  aCitoO  icdocpou,  xaì  xpaT^aavcES  ixixfXiaam.  Kxl 
itìt»  ixpaujos  B«piTT«pi'>S  ò  Jiónnos  toiS  vuvi  BapiYyipi,  xbI  •ìoiiSiBv  iv 
'Piò  [11]  ioTSipSi). 

(3)  Rbqihone,  p.  611:  f cives....  eum  noelumo  tempore  iotra 

Tnuros  receperunt  >,  —  Liutprantx),  p.  42  (cap.  41)  :  <  Berengiciua....  noctu 
eivitatem  ingressus....  >. 
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zione  dì  Galvano  Fiamma.  Se  le  opere  storiche  di  questo  scrittore, 
il  Manipolus  fiorum  in  ispecie,  sono,  per  le  età  lontane  dal  sec.  XIV, 
ricche  di  confusioni  e  di  errori  gravi,  il  passo  citato,  che  interessa 
la  questione  nostra,  è  tra  i  più  errati  capìtoli  usciti  dalla  penna 
dei  cronista  milanese.  Lo  riproduco  per  intiero  col  resto  delle  vi- 
cende di  Berengario.  Così  il  lettore  potrà  wdere,  se  in  mezzo 
alle  confusioni  e  alle  date  erronee  che  ivi  si  incontrano,  è  lecito 
verso  un  elemento  cronologico,  favorevole  alla  tesi  di  alcuni  crì- 
tici, mostrare  tale  fiducia  da  anteporre  la  testimonianza  d' un 
autore  tardo  e  di  scarsa  autorità  a  quella  di  cronisti  e  poeti  con- 
temporanei all' avi'eniraento  narrato. 

<  ....  Ludovicus  autem  Imperator  suscepto  in  Roma  imperiali 
«  diademate  Veronam  pervenit,  ubi  nimia  securitatc  potìtus,  suum 
«  exercitum  licentiavit  ac  deliciis  vacare  coepit,  Quod  ut  Beren- 
«  garius  Dux  Aquilegiensis  supradictus  audivit,  de  Bavarìa,  ubi 
«  exul  erat,  exivit  et  de  nocte  per  muros  urbis  Veronae  producitur 
«  12  Cai.  Augusti  et  Ludovìcum  praedictum  Imperatorem  cepit 
«  atque  oculis  privatum  in  Provinciam  remisit.  Sicque  Berengarius 
«  Dux  Aquilegiensis  Imperium  iam  tertia  vice  multo  sparso  san- 
«  giiinc  per  ipsum  impugnatum  cum  liujusmodi  obtinuit  triumpho 
«  anno  domìni  goo.  Isto  tempore  Guido  Dux  Spoletì,  Lamberti 
«supradicti  Imperatoria  iìlius,  in  Tuscia  imperium  arripuit,  qui  non 
«  immemor,  quod  pater  eius  ad  procurationem  Berengariì  Impe- 
«  ratoris  fuerit  per  Amulphum  Imperatorem  vita  privatus,  in  uj- 
«  tionem  Patris  sui  venit  Veronam  versus,  ubi  cum  Berengario 
f  Imperatore  confti.'tit,  atque  eum  vita  per  capitis  mutilationem 
«  privavit,  et  sic  totum  Imperium  Italiae  pacìfice  paucìs  diebus 
«.  possidens  moritur,  et  impe'ravit  Rodulphus  fìlius  eius  prò  eo  annls 
aduobus  anno  domini  911.  Contra  istum  imperatorem  Rodulphum 
«  Albericus,  nobilis  civis  Romanus,  Hungaros  advpcavit,  qui  Thu- 
«  sciam  cum  mulieribus  et  parvulis  expoliaverunt  ac  singulis  annis 
«  fines  Romanorum  devastaverunt  :  qua  de  causa  Rodulphus  Im- 
«  perator  per  milites  suos  eum  interfìci  mandavi!,  redeuntibus  autem 
a  Hungaris  per  Italiam  in  dìscurrendo  rapinas  more  solito  facere 
<s  non  cessabant....  »  (i). 


(I)  MVRATOKI,  R.  I.  S..  XI,  604. 
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Mi  pare  che  basti!  La  catastrofe  di  Lodovico  i 
zione  imperiale  di  Berengario  sono  attribuite  al  900  (i),  le  vicende 
di  Guido,  Lamberto  e  Rodolfo  II  di  Borgogna  formano  uno  strano 
miscuglio  di  errori  e  di  confusioni  e  la  fine  di  Berengario  I  e 
quella  di  Alberico,  marchese  di  Camerino,  padre  del  principe  e 
senatore  dei  Romani  omonimo,  vengono  esposte  in  forma  tale  da 
apparire  dovute  o  alla  fantasia  del  cronista  o  all'uso  di  testi  e 
legende  medievali  molto  lontane  dalla  realtà  storica.  La  data 
21  luglio  per  la  sorpresa  di  Verona  è  probabilmente  tratta  da 
fonte  comune  al  catalogo  nonantolano;  ma  non  è  altresì  vero- 
simile supporre  che  Galvano  Fianmia,  in  mezzo  a  tante  sue  con- 
ftisioni,  abbia  anche  errato,  attribuendo  come  data  della  sorpresa 
proprio  il  giorno  che  invece  dal  catalogo  nonantolano  risulta  es- 
sere quello  dell'ingresso  di  Lodovico  a  Verona? 

IL 
La  roUitra  Ira  Berengario  II  e  lÀutprando,  vescooo  di  Cremona, 


Nell'anno  950  Liutprando,  reduce  dalla  corte  bizantina,  cadde 
in  di^razia  del  re  Berengario  II,  e  dovette  riparare  presso  Ot- 
tone 1  di  Germania  (2),  Pieno  d'ira,  egli  non  risparmiò  d'allora 
in  ]x]i  gli  strali  all'antico  sovrano.  Quale  la  causa  della  rottura 
e  dell'odio  inestinguibile?  II  vescovo  nelle  sue  opere  ci  nascose 
il  vero  motivo,  e  gli  studiosi  dell'età  berengariana,  dal  Koepke 
al  Wattenbach  (3)  non   si  curarono  di   ricercarlo  {4),   Eppure  il 

(i)  In  cronache  medievali  l'acciecamento  di  Lodovico  è  attribnito  al- 
l'anno 902  ;  V.  gli  Aanaies  Aiamanmci,  in  Afon.  Genti,  hisl.,  SS.  I,  56,  e  gli 
Annales  EìnsidUnsa,  Ibid.,  III.   140. 

(2)  KOEPKB,    p.    II. 

(3)  Idem,  op.  ciL  —  Pertz-Dì;mmler,  Lìudprandi  epiieopi  Creme~ 
nensis  opera  omnia  (ed.  cit.  in  utum  scholarum),  p.  VI,  —  Fif.tz,  Geschiehte 
Btrengar'i  li  iion  Ivrea  KSnigs  Italiett,  I-naagural^Disstrtation,  Leipzig, 
Andrae's  Nichfolger,  1870,  p.  20.  —  Wattenbach,  Deutschlands  Gescki- 
ckUqueUen  im  JUiUelalter,  voi.  I  (SlutCgatt  e  Bellino,  Cotta,   I904),  p.  476. 

(4]  Il  Danduchsr  ed  il  Muli^er  (Liutprand  von  Cremona  tmd  seine 
Qiiellen,    O'HlersiieAungea  sur  al/gemtiaen  GeschicMe    iler  Jahre    3S8-g6J  h. 
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mistero  non  è  impenetrabile  ed  un  paziente  esame  degli  scritti 
di  Liutprando  e  degli  altri  storici  contemporanei  può  offrire  argo- 
mento, se  non  altro,  a  qualche  probabile  congettura. 

Cominciamo  Aa\Y  Aniapodosis,  ojlera  clie  Liutprando  scrisse 
quando  la  memoria  degli  afironti  ricevuti  era  ancora  viva  e  pro- 
vocava i  suoi  maggiori  fremiti  dì  sdegno.  Nel  libro  II,  discorrendo 
della  prima  invasione  di  Lodovico,  re  dì  Provenza,  in  Italia  nel  900, 
aggiunge  che  ad  attirare  ì!  monarca  provenzale  nella  penisola  ebbe 
precipua  parte  il  marchese  d' Ivrea,  Adalberto,  padre  di  quel  Be- 
rengario II  a  cuius  immensitate  tycannidis  tota  nunc  luget  Italia, 
«  cuiusque  lenocinlo  a  quibuscumque  gentibus  perhimitur,  non 
«  iuvatur  »  (r).  Nel  libro  III  Liutprando  dedica  i!  capitolo  primo 
alla  spiegazione  del  titolo  dato  all'opera.  «  E  scopo  di  questa  sve- 
«  lare,  anzi  divulgare  ad  alta  voce  le  opere  di  questo  Berengario, 
«  che  non  regna,  ma  tirannesca,  e  di  sua  moglie  Willa,  che  per 
«  l'eccesso  dei  suoi  soprusi  ben  merita  nome  di  moderna  Gezabele 
«  e  che  per  la  sete  inestinguibile  di  ruberie  dovrebbcsi  chiamare 
«  Lamia.  Essi  mi  hanno,  senza  motivo  alcuno,  tacciato  falsamente  di 
«  tante  colpe,  hanno  sfoggiato  a  mio  danno,  contro  la  mia  casa, 
«(  contro  i  miei  parenti,  contro  la  famiglia  mia,  tanta  empietà,  che 
«  la  parola  o  la  penna  non  basterebbero  al  racconto.  Si  chiami 
«  dunque  quest'opera  Antapodoiù,  cioè  retribuzione,  poiché  io  sve- 
«  lerò  ai  viventi  ed  ai  posteri  le  infamie  loro.  Essa  sarà  Aniapodosà 
«  anche  per  i  benefizi  che  debbo  a  persone  degne  ed  elette.  Di  quanti 
«  ho  ricordato  o  ricorderò  in  quest'  ofiera  nessuno  forse  si  troverà, 
«  fatta  eccezione  del  solo  Berengario,  al  quale  io  non  porga  grazie 
«  pei  benefìzi  ricevuti  »  (2).  Nei  libro  IV,  all'anno  935,  ricordando 
Berengario,  non  sì  dimentica  di  ripetere  «  cuius  tyrannide  tota 
«  nunc  luget  Italia  »  (3),   pur  ammettendo  che  il  medesimo  era 


Chr.  Leipzig,  Teubner,  1871,  in  Unlcrsuchangen  sur  mitHern  Gttchichtc. 
ed.  da  M.  Budinoer,  voi.  1,  p.  216).  soli  hanno  measo  io  rilievo  U  delu- 
sione di  LintprBDdo  per  i  compenai  mancati  alle  spen  e  diiagt  sofferti  nel- 
l'ambasciata. E  quella,  come  si  vedrà,  considerìamo  la  causa  fondamentale 
della  rottura. 

(i)  LiiTPBANDO,  libro  II,  cap.  XXXIII  (ed,  cit.,  p.  40), 

(i)  Idem,  libro  II,  cap.  Ili,  p.  56. 

(3)  Idem,  libro  IV,  cap.  VIU,  p.  83. 
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«  consiliis  providus,  ingenio  callidus  »  (i).  K  nel  libro  V,  mentre 
espone  com'egli  divenisse  segnatore  della  curia  di  Berengario,  ac- 
cusa il  monarca  italiano  d'essersi  infinto  prima  di  ascendere  il 
trono,  ingannando  il  pubblico  intomo  ai  suoi  reali  sentimenti, 
ch'erano  perversi.  «E....  quant'egli  »,  esclama,  «ci  abbia  deriso, 
«  narro  non  tanto  con  parole,  quanto  con  sospiri  e  gemiti  »  (2), 
L'opera  ha  termine  col  viaggio  di  Liutprando  a  Costantinopoli 
nel  949.  Berengario,  con  abili  lusinghe,  persuase  11  padrino  del 
futuro  vescovo  di  Cremona  a  fare  le  spese  della  legazione.  Liutprando 
anzi  portò  seco  ricchi  doni  che  destinava  ali'  imperatore  bizan- 
tino (3).  Ma  giunto  a  Costantinopoli,  vedendo  che  gli  ambasciatori 
degli  altri  principi  avevano  portato  ed  offrivano  ricchi  oggetti  al- 
l'imperatore Costantino  VII  Porfirogenito,  come  invio  dei  loro  so- 
vrani, mentre  egli  di  Berengario  non  poteva  mostrare  che  ima  cre- 
<len2iale  ricca  di  menzogne,  ebbe  il  pensiero  di  offrire  i  doni  suoi 
personali  come  regali  di  Berengario  {4),  non  certo  senza  speranza 
che  le  spese  gli  fossero  risarcite.  E  il  vescovo  ci  informa  da  ultimo 
del  ricambio  fattogh  dall'imperatore  bizantino  (5). 

Liutprando  indirizza  pure  alcuni  strali  a  Berengario,  a  Willa  e 
ad  Adalberto,  prima  nella  Ilìsloria  Ottonis  (6)  e  poi  nella  Relaiìo  dt 
Ugatione  Qmstantìnopolitanù  (7);  ma  le  accuse  contenute  in  queste 
opere  sono  generiche  o  riguardano  solo  la  condotta  politica  di 
Berengario  verso  Ottone  I,  mentre  rtì^Anlapod^^  le  colf>e  speci- 
ficate del  re  italiano  e  della  consorte  sua  sono  l'avidità  e  l'ava- 
rizia. Ora  Liutprando  non  è  il  solo  autore  che  accusi  di  avarizia 
Berengario  II.  Widukind  dice  il  re  italiano  «  homo  ferus  et  ava- 
rus  »  (8).  Hrotsvitha  lo  chiama  avarissimo  {«  Omne  quod  invenit 
dextra  tolleliat  avara  »)  (9).  E  se  il  Chronkon  Salemilanum  l'accusa 


(1)  Idem,  libro  IV,  cap    IV,  p.   102. 

(2)  Idem,  libro  V,  cap.  XXX,  p.  116. 

(3)  Idem,  libro  VI,  cap.  Ili,  p,  130. 

(4)  Idem,  libro  VI,  cnp.  VI,  p.   121. 

(5)  Idem,  libro  VI,  cap.  X,  p.   123. 

(6)  Idem,  Historia  Ottonis,  cap.   I-II,   p.    124. 

(7)  Idem,  cap.  V,  pp.   138-39. 

(8)  WrouKlND,  Rtrum  Gatarum  Snxmùcarum  libri  tret,  libro  III, 
cap.  VII,  ed.  Kehr-Holder-Egoeii,  H.iniiover  e  Lipsia,  Haiin,  1904  (in 
untai  Scholarum),   p.  92. 

(9)  Carmen  de  gestii  Oddonis.  in  Moft.  Germ.  hist..  SS.  IV,  328,  v.  496. 
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solo  di  «  multa  saevitia  erga  populum  sibi  subiectum  »  (i),  e  la 
Vita  Malhildù  Reginae  genericamente  lo  dice  «  perversus  »  (2), 
la  Tramiatìo  Sancii  Epiphanii  ribadisce  la  taccia  di  avaro  («  ipse 
Berìngarius  avaritiae  exarsit  aestu  »)  (3). 

Un  complesso  di  testimonianze  attribuisce  dunque  al  re  ita- 
liano, come  difetti  suoi  principali,  l'ingordigia  e  l'avarizia.  Liut- 
prando  nel  949  sopportò  a  Costantinopoli  gravi  spese,  che  i  doni 
avuti  in  ricambio  da  Costantino  VII  (4)  non  valsero  forse  a  com- 
pensare. Ora  la  rottura  tra  Berengario  e  Liutprando  avvenne  poco 
dopo  il  ritorno  di  quest'ultimo  dalla  capitale  bizantina.  E  forse  ille- 
gittimo supporre  che  la  questione  economica  abbia  avuto  nel  fatto 
una  parte  non  piccola  ?  E  naturale  che  Liutprando  sollecitasse 
compenso  delle  spese,  in  fonna  immediata  o  mediata,  come  sarebbe 
stata  la  concessione  di  qualche  ricco  vescovato  o  donazione  di  beni. 
L'insuccesso  e  la  delusione  possono  avere  provocato  la  rottura,  get- 
tando Liutprando  nella  fitta  schiera  dei  fautori  di  Adelaide  (5).  Solo 
un  motivo  politico  infatti  potrebbe  spiegare  l'estendersi  della  perse- 
cuzione anche  alla  famiglia  del  nostro  autore.  Dato  il  silenzio  di 
Liutprando,  non  premeditato,  ma  dovuto  a  circostanze  ignote  (ó), 
le  congetture  fatte  non  mi  paiono  destituite  di  fondamento. 
Torino.  ARTURO  Segre. 


(l)  Man.  Girai,  hist.,  SS.  Ili,  553. 
(ì)  Idem,  SS.  IV,   293. 

(3)  Idem,  SS.  IV,  248.  —  Nella  Vita  Matildis  di  Doninone  (ibid., 
SS.  XII,  355  ecc.)  non  trovo  aggettivi  contro  BereDgario. 

(4)  Liutprando,  Antnpodosis ,   libro  VI,  cap.  X,  p.   193:    i pal- 

liumquc  magnum  cum  aureorum  libra,  quam  lìbenter  dedit,  libenttus  accepi  >. 

(5)  Hrotsvitha,  De  gestis  Oddoms.  vv.  482-83  p.  328),  dice  che  in 
Italia  sola  <  pars  quaedim  plebis  fuerat  >  fautrice  di  Berengario,  mentre  il 
resto  era  ligio  ad  Adealide.  Widukind,  libro  III,  cap,  VII  (p.  92),  accenna 
al  tatto  di  Adelaide,  che  inquietava  Berengario  (•  Verìtua  autem  gingularis 
prudentiae  reginae  virtnCem....  »).  V.  anche  Wimmzh,  fCaùtrùt  Adelheid, 
Gemahlin  Ottos  des  Grossin  in  ihrem  Lebtn  und  Wirkin  voti  g3i-Q'3, 
Regenaburg,  Habbel,  1897,  p,  12,  oltre  al  Koepke-Dumulkr,  Kaiser  Otto 
d;r  Grosse  (Jahrbucher  der  deuiscfiat  Geschióhte),  Leipiig,  Dnncker  und 
Humblot,   1876,  pp.   190-91,  e  FlETZ.  Geschichte,  p,  22. 

((•)  Nel  libro  V,  cap.  XXX,  AelV Aatapodesis  (p.   116),   come   già   nel 
I  cap.  del   libro  III  (p.  56),  s'impegna  di  narrate  appieno  le   mie  s 
■ non  tam  verbis  qnam  suspìriis  ac  gemitibus  *. 

5*$ 
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A,  Pbkkice,  L'imperatore  Kraelio.  —  Firenze,  1906  (Pubblicazioni  del 
R.  Istituto  di  Studi  Superiori);  pp.  xxviii,  327. 

È  stata  giustamente  rinipToverata  agli  studiosi  italiani  la  loro 
indifferenza  e  tiepidezza  per  gli  studt  di  storia  e  letteratura  bisan- 
tina,  che  sono  cosi  fiorenti  altrove,  dalla  Francia  alla  Kusaia.  dal- 
l'Inghilterra alla  Grecia,  dopo  il  possente  impulso  dato  loro  da  Carlo 
Knimbacher  e  dalla  sua  scuola. 

Ha  un  risveglio  si  avrà  presto  o  tardi  anche  nel  nostro  pae^e. 
a  dispetto  di  coloro  che  parlano  ancora  di  cose  bizantine  arricciando 
il  naso  e  ostentando  tjuel  disprezso  ignorante  che  poteva  essere 
scusato  un  secolo  addietro.  Fra  gli  uomini  che  possono  seriamente 
contribuire  a  questo  risveglio  non  dubito  di  porre  in  primissima  linea 
Achille  Coen,  che  considero  maestro  mio  e  di  moUt  miei  miglior,  e 
che  solo  per  la  sua  singolarissima  modestia  pochi  conoscono  fuori 
della  cerchia  dei  discepoli  o  dei  colleghi.  Il  volume  che  abbiamo 
sott'occhio  è  a  lai  dedicato,  e  non  è  che  un  saggio  degli  studi  clic 
possono  compiersi  sotto  la  guida  di  un  tale  maestro;  il  cui  metodo 
rigorosamente  scientifico  si  accompagna  con  una  geniale  larghezza 
di  vedute  e  con  una  rara  sereniti  di  giudìzio  e  liberi  A  di  pensiero, 
non  senza  il  più  sincero  e  meticoloso  rispetto  delle  opinioni  altrui. 

Il  Pernice  è  molto  giovine,  e  di  questa  sua  invidiabile  qualità 
Sì  risente  un  poco  il  suo  libro;  che,  oltre  a  ciò,  non  è  stato,  mi 
sembra,  soverchiamente  curato  durante  la  stampaci).   Ma,  a  parte 


(1)  È  odioso  fare  elenchi  di  errori  di  stampa:  ma  era  necessario  av- 
vertire che  a  |>.  28,  1  [col  accendo  numero  indico,  quando  non  c'è  altro 
Hegno.  la  nota  a  pie  di  pagina],  ai  deve  lecere  396  Invece  dì  SW.  a  p.  )I3. 
i:  3uS.  non  ÌOA.  e  a  p.  237;  S3t!  non  648.  Inoltre,  a  p.  116,  1  nella  citniione 
di  Giorgio  Pisida  manca  il  numero  (II)  del  libro,  avanti  a  qnello  àei 
verso  S06.  Fra  gli  errori  di  stampa  più  innocui  fanno  uu  brutto  cfTetlu  : 
Zonoras  (p.  2S,  1  e  anche  40,  lin.  4).  CoIIaclio  (p.  vin,  2},  Cbrouicon  Pa 
scale  (p.  XIV).  Kynopais  Satae  (p.  12,  2],  il  Bisanzio  (p.  6U  in  basso;  sono 
Htate  salute,  suppongo,  le  parole  •  governo  di  >),  Lascio  slare  i  soliti  sbagli 
nelle  citazioni  greche,  p,  es..  p.  37,  1  e  TiS.  2;  ma  il  peggio  I:  che  in  qnceto 
at'condo  luogo  il  P.  propone  tranquillamente  di  emendare  (!)  il  testo  scri- 
vendo :  Tif...  yaivfpxfa,  invece  di  T$...  ■f»vyiÌ3avii. 
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alcuni  difetti  e  sviste  dipendenti  da  queste  due  circostanze,  pos- 
siamo riconoscere  subito  di  trovarci  davanti  a  una  monografia  sto- 
rica degna  di  considerazione. 

Il  tema  scelto  presenta  una  particolare  attrattiva,  e  insieme  gravi 
e  molte  difficoltà.  Il  regno  di  Eraclio  sta  come  a  cavaliere  di  due 
grandi  epoche  della  storia  del  mondo  civile.  Con  lui,  più  che  con 
Giustiniano,  si  può  diro  che  l'età  classica  si  chiude  e  il  medioevo 
dell'impero  orientale  comincia.  Le  forze  dell'ellenismo  e  della  ro- 
manità si  concentrano  per  resistere  in  una  titanica  lotta  contro  nu- 
merose e  fiere  genti  barbariche.  Abbattendo  il  colosso  persiano,  l'im- 
pero di  Cosroe,  Eraclio  mostra  eke  l'antico  valor  non  è  ancor  morto; 
nia  poco  dopo  è  costretto  a  cedere  davanti  alla  fiumana  impetuosa 
dell'Islam. 

Da  questo  pnnto  l'adtica  Bisanzio,  la  città  di  Costantino  e  l'im- 
pero della  Nuova  Roma  hanno  di  fronte  un  nuovo  implacabile  ne- 
mico, che  in  una  lotta  secolare  finirà  con  l'abbatterli.  Le  condizioni 
'  inteme  dello  Stato  sì  presentano  in  forma  quanto  mai  complicata  ed 
oscura;  ordinamento  amministrativo  e  finanze,  Tesercito  e  il  clero, 
politica  e  religione  sono,  ad  esempio,  elementi  che  vorremmo  cono- 
scere uno  per  uno  in  modo  compiuto,  mentre  ci  appaiono  stretta- 
mente avviluppati  fra  loro  e  confusi  come  in  un  quadro  poco  chiaro. 

Il  Pernice  si  è  adoperato  a  portar  luce  ed  ordine  in  questa 
massa  confusa,  e  vi  è  riuscito,  per  quanto  era  possibile  riuscirvi 
nello  stato  presente  delle  nostre  cognizioni. 

Le  fonti  della  storia  di  Eraclio  appartengono  a  letterature  di- 
verse. La  storiografia  greca  ci  lascia  poco  meno  che  in  asso,  e  quindi 
siamo  obbligati  a  ricorrere  a  cronisti  armeni,  siriaci,  copti  ed  arabi. 
Si  comprende  che  il  Pernice  si  sia  trovato  in  presenza  di  gravissime 
difficoltà,  ed  è  meraviglia  ch'egli  non  se  ne  sia  lasciato  atterrire. 

La  possibilità,  infatti,  che  fonti  orientali  ancora  inedite  vengano 
da  un  giorno  all'altro  a  distruggere  l'edifizio  faticosamente  costruito 
è  tale  da  far  nascere  quasi  spontanea  la  convinzione  che  il  momento 
di  nna  sintesi  in  certi  campi  sia  ancora  molto  di  là  da  venire. 
E  pure  la  storia,  direi  militante,  non  può  rinunziare  a  sintesi  prov- 
visorie di  tempo  in  tempo,  anzi  non  può  vivere  senzajli  esse.  E  va 
data  lode  al  Pernice  di  aver  affrontato  coraggiosamente  tutte  le 
molestie  e  i  perìcoli  dì  una  tale  impresa.  Il  suo  vantaggio  personale 
in  questo  va  al  dì  là  del  fine  speciale  raggiunto  con  la  pubblicazione 
del  libro.  Egli  ha  dovuto  acuire  e  disciplinare  le  sue  forze,  esten- 
dere il  campo  delle  sue  cognizioni,  e  tentare  quei  rapporti  con  gli 
studi  orientali  e  slavi,  che  sembrano  oramai  una  delle  condizioni 
più  notevoli  per  il  progresso  della  filologia  bizantina  in  senso  largo. 
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L'esame  che  i^iti  fnrenio  dell'opera  ci  porterà,  «li  tanto  in  tanto,  a 
proporre  qualclie  rettifica,  o  (jiialche  lieve  aRgiunt.i;  m.t  in  questo 
il  nostro  scopo  non  potrà  esser  rhe  quello  di  mostrare  quanto  il 
libro  ci  sia  stato  utile  e  come  ci  abbia   invoffliato  a  qualche  iilte- 

1j  Introduzione,  che  comprende  un»  ventina  di  pancine,  è  dedi- 
cata all'esame  delle  fonti,  che  il  P.  distribuisce  in  Documenti  uffi- 
ciali e  Scrittori.  Distinzione  che,  in  teoria,  è  certo  raccomandabitc 
per  un  principio  metodico;  ma  che  qui  perde  qualsiasi  valore  pra- 
tico, per  il  fatto  che  i  pochi  Documenti  che  possiam  dire  di  posse- 
dere  non  ai  sono  conservati  come  tali,  ma  sono  riferiti  appunto  da 
scrittori.  All'avvenire  è  riservato  di  schiudere  anche  per  questo  pe- 
riodo nuove  vie  d'indagine,  e  non  è  d»  escludere  che  la  pubblicazione 
sistematica  dei  docamenti  bizantini,  quale  ce  l'aspettiamo  da)  con- 
sorzio delle  Accademie  scientifiche,  arrechi  nuovo  materiale.  A  questo 
ha  pensato  anche  il  P.  ;  solo  non  ha  riflettuto  che  l'esposizione  dei 
dfxidfTiUa  circa  le  pubblicazioni  epigrafiche  numismatiche  e  paleo- 
grafiche sarebbe  stata  a  suo  luogo  appunto  nelle  pagine  che  trattano 
dei  Documenti  (viii-x)  piuttosto  che  in  coda  alla  trattazione  degli 
scrittori  (x-xivi|. 

VR^aimilemozione  d'ordine  si  potrebbe  fare  a  proposito  degli  autori 
greci.  Che  fra  questi  sia  assegnato  quasi  un  posto  d'onore  a  Giorgio 
Pisida,  è  cosa  ben  naturale;  anzi,  è  un  peccato  ohe  il  P.  non  abbia 
anche  saputo  qui  liberarsi  interamente  dall'antico  vezzo  degli  apprez- 
zamenti estetici.  Ha,  ad  ogni  modo,  il  poeta,  anche  se  fa  della  storia 
in  versi,  si  presenterebbe  meglio  dopo  che  prima  dei  cronografi.  Ciò 
servirebbe- anche  ad  eliminare  l'apparente  cuntradizione  tra  l'cnun- 
ziato  (X)  che  e  il  regno  di  Eraclio  non  ebbe  uno  storico  >  e  le  po- 
steriori constatazioni  (xiv)  che  il  Chranicon  PatchalF  è  opera  d'un 
contemporaneo  di  Foca  e  di  Eraclio,  e  (xv)  che  lo  scritto  De  OM- 
dione  Conetantinopolitann  {•  stato  composto  all'incirca  nel  tempo  in 
cui  si  svolsero  Ì  fatti  narrati  (626).  Ad  ogni  modo,  crediamo  che  il 
poeta  avrebbe  dovuto  trovar  posto  dopo  Teofane,  che  è  la  fonte  più 
ricca  e  pìA  degna  di  considerazione. 

La  trattazione  storica  è  stata  dal  P.  divisa  in  quattro  libri,  i 
cui  argomenti  sono:  L  Le  invasioni  straniere  nell'impero  bizantino 
al  principio  del  secolo  VII  (pp.  3-107);  II.  Le  spedizioni  di  Eraclio 
contro  la  Persia  (lll-iva);  III.  Le  condizioni  interne  dell'impero 
bizantino  al  tempo  di  Eraclio  (183-238);  IV.  La  fine  del  regno  dì 
Eraclio  (241-302).  Questa  ripartizione  della  materia  6  giustificata  da 
ragioni  di  opportunità,  per  le  quali  si  può  passar  sopra  a  una  certa 
eproporzione  e  incoerenza  logica  che  non  è  difiicile  notarvi.  Il  primo 
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libro,  molto  più  lungo  de^ll  altri,  contiene  più  di  quanto  il  titolo 
promette.  I  primi  due  capitoli  di  esso,  dopo  un  breve  riassunto 
dello  condizioni  dell'impero  da  Giustino  I  a  Maurizio,  raccontano 
le  vicende  del  regno  di  Foca  e  lo  scoppio  della  rivoluzione  die 
portò  Eraclio  sul  trono  di  Costantino.  Il  terzo  capitolo  si  occupa 
della  persona  del  nuovo  imperatore  e  ce  lo  mostra  alle  prese  con 
le  difficoltà  di  ogni  ji^nere  che  gli  si  presentavano  al  principio  del 
regno.  I  due  capitoli  seguenti  sono  infine  occupati  dal  racconto 
dell'invasione  persiana  e  degli  assalti  degli  Avari  nel  territorio 
dell'impero  bizantino. 

l/espoBÌzione  procede  piana  e  non  manca  di  nna  certa  efficacia. 
Solo  in  qualche  particolare  sarebbe  stata  desiderabile  una  maggiore 
cautela  nell'asaodare  i  fatti  attestati  dalle  fonti  antiche. 

Leggiamo,  per  esempio  (p.  36),  che  Eraclio,  risoluto  ad  abbattere 
il  tiranno  Foca,  >  si  avanzò  con  tutte  le  sne  navi,  sulle  cui  antenne 
•  sventolava  l' immagine  della  Theotocos  "  non  dipinta  da  mano 
«d'uomo,,  (àxEipoTcoiTjToe),  come  pegno  della  vittoria  >.  In  nota  le 
fonti  sono  citate  cosi  :  «  Theopb.  p.  298  (ex  Her.,  II.  vv.  15-16  Giorg. 
MON.  P.  G.  t.  i>2  I  leggi  110!  cfr.  pag.  xvi,  n.  2),  p.  895;  Cedbenoh 
I,  p.  712  ».  Ora,  lasciando  da  parte  Cedreno,  die  coincide  esattamente 
con  Giorgio  Monaco,  non  troviamo  su  questo  particolare  del  rac- 
conto un  accordo  cosi  perfetto,  come  il  P.  lascia  supporre,  fra  le 
varie  fonti  citate.  Che  il  passo  di  Teofane  sia  attinto  a  Giorgio 
Pisida  Heracl.  II,  15  sg.  fu  già  detto  dal  Querci,  e  il  P.  lo  ripete 
senza  badare  alla  differenza  notevole  dei  due  passi  fra  loro  e  a 
quella,  anche  maggiore,  fra  essi  da  un  lato  o  Giorgio  Monaco  dall'altro. 
Il  poeta  dice  che  nell'andar  contro  al  violatore  di  vergini  '  cioè  a 
Foca'  Eraclio  aveva  con  sé  l'immagine  e  la  protezione  della  Ver- 
gine immacolata,  e  questa  gli  assicurò  la  vittoria.  Teofane,  pur  ci- 
tando il  Pisida,  dice  qualche  cosa  di  diverso:  le  navi  avrebbero 
portato  sulle  antenne  urne  (con  reliquie?  xt^tótia)  e  immagini  della 
Madre  di  Dio.  Fin  qoi  ad  ogni  modo  non  c'è  menzione  di  nna  immagine 
nonmanufatla.  Ed  è  naturale  ;  perchè,  se  un'immagine  siffatta  oO  x»tpó- 
Yp*¥OS  àlii  ftióìpatfoe  della  Vergine  Madre  secondo  una  pia  leggenda 
esisteva,  essa  era  però  impressa  sopra  nna  colonna  del  tempio  di 
Diospolis,  di  dove  nessuna  forza  umana  poteva  rimuoverla.  A1  più, 
l'espressione  sarebbe  impropriamente  usata  per  una  riproduzione,  o 
copia,  in  tela  o  legno,  dell'immagine  di  Diospolis,  Ben  altrimenti  stanno 
le  cose  per  le  immagini  portentose  di  Gesù  Cristo,  conosciute  anche 
nel  mondo  occidentale  col  nome  di  Sudario,  Sindone  e  Santo  Volto. 
Ora  di  una  immagine  siffatta  parla  Giorgio  Monaco  (ànifEpd[Uvo;  xa'. 
Tr,v  i.js'.por.'^iriziv  itxóva  toiì  K'tpioy  ioi  tp-ijoi  TsoipTioe  ó  IIiolSioc  -  p-  66."., 
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9-13  De  BnoT).  Può  <i»raj  che  i  croaietl  alliulano  a  un  passo  :i  noi 
if;noto  <ti  Giorgio  Pìsida:  giacché  difficilmente  quello  indicato  dal 
Qiierci  poteva  preatarsi  a  cosi  diverse  interpretazioni.  Come  la  leg- 
genda abbia  potuto  mettere  Eraclio  in  relazione  con  l'immagine 
non  manufatta  di  Nostro  Signore,  non  è  difficile  stabilire,  otc  si 
consideri  la  narrazione  delle  vicende  della  celebre  immagine  di 
Edessa  nel  panegirico  attribuito  a  Costantino  Porfirogenneto  |v. 
P.  0.  113,  422-53).  L'immagine  mostra  la  sua  potenza  in  occasione 
di  un  formidabile  assedio  posto  alla  città  di  Edesaa  da  Cosroc.  il 
grande  avversaria  di  KracliO' 

I^a  divozione  per  l'immagine  di  Edeesa  doveva  essere  grandis- 
sima in  quel  tempo.  Da  Giorgio  Pìsida  {J-:.rp.  Per».  I,  139  sg.:  II. 
8tì  sg.)  sappiamo  che  nella  spedizione  contro  Cosroe  Eraclio  aveva 
con  sé  questa  immagine,  cioò,  come  il  Querci  ha  già  dimostrato, 
una  copia  (àicEixdvmiia  dice  Giorgio  lib.  Il  ST)  di  essa. 

Per  la  fine  miseranda  di  Foca,  non  è  indicato  fra  le  fonti 
Giorgio  Monaco  (p.  «65,  14-666,  13  De  Boori,  nel  quale  il  nome 
del  cortigiano  esecutore  non  h  Fozio,  come  nel  Breriario  di  Xice- 
foro,  ma  Fotioo.  e  tutto  il  racconto  è  condotto  con  particolari  al- 
quanto diversi. 

Alle  indicazioni  che  il  P.  raccoglie  (p.  44)  sul  ritratto  fisico  di 
Eraclio  si  può  fare  un'aggiunta,  traendola  da  un  passo  di  Giorgio 
Pisida,  che  ò  bensì  citato  in  nota,  ma  non  sembra  sia  stato  preso 
in  sufficiente  considerazione.  In  età  ancor  giovine  Eraclio  dovetlf 
divenire  canuto  ed  ebbe  il  colorito  bruno:  Heraci  I,  140-144. 

nó3«v  (ittìlXS^v  tic  ^[pi]v  ìvavtfav 

•il  tìBv  ipixiSv  <50'j  xp'J90|''l"jT^  xÓli>i; 

it^a'4i*v  tt'jtìjv  il  X"''^  '^^  cppovitScDv. 

x«l  :toù  |utÌOT>]  T(ùv  iwiiJv  f,  Is'ntótr^  ; 

Sapremmo  qualcosa  di  più  circa  la  figura  esteriore  di  Eraclio, 
se  si  potesse  credere,  come  fu  creduto,  che  un  ritratto  di  qaeH'im- 
peratore  si  nasconda  nel  famoso  colosso  di  Barletta.  Ha  il  P.  deve 
avere  avuto  le  sue  buone  ragioni  per  non  occuparsene.  Infatti,  dopo 
le  più  strane  controversie  e  le  più  disparate  ipotesi  (II,  pare  oggi 


(1)  Cito  per  cnrioaità  questo  passo  del  ViLum.  Scrittori  ed  arlisli 
imglifui,  Trani,  IWI4  r  •  Vili  :  Il  colossale  Eraclio  di  Barletta,  opera  di 
<  arte  che  dovette  fruttare  onore  e  danaro  al  suo  autore  per  glorificare  chissà 
•  <|nal  prode  che  riempiva  il  mondo  della  sna  fama,  ora  scorgesì  là  su  nna 
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la  versione  più  probabile  quella  che  il  Loffredo  espone  nella  sua 
pregevole  Storia  di  Barletta  (Tran!  1893;  voi.  I  p.  66-78,  cfr.  433- 
436).  Si  tratterebbe  di  una  statua  di  Teodosio,  posteriormente  de- 
dicata ad  Eraclio.  I  Veneziani  l'avrebbero  dopo  il  1204  asportata 
da  Costantinopoli,  ma  un  naufragio  l'avrebbe  fatta  restare  a  Bar- 
lett.i,  dove  rimase  lungamente  abbandonata,  finché  fu  restaurata  ed 
eretta  solennemente  il  19  maggio  14tìì.  Un  epigramma  riportato 
dal  r.  Grimaldi  nella  Vita  di  S.  Ruggiero,  e  quindi  dal  Loffredo, 
(p.  76)  spiegherebbe  tutto. 

Rimane  però  sempre  una  grande  oscurità  nei  due  passi  di  Giorgio 
Pisìda  che  accennano  a  un  monumento  pubblico  in  onore  di  Eraclio 
{Herael  I,  97  e  11,  64)  in  termini  da  lasciar  supporre  che  la  vera 
figura  dell'imperatore  vi  fosse  ritratta. 

Ai  fuggevolissimi  cenni  sulla  educazione  di  Eraclio  (p.  43)  si 
sarebbe  potuto  aggiungere  qualche  congettura  fondata  su  ciò  che 
sappiamo  dell'uomo  maturo,  La  tendenza  alla  vita  ascetica  e  il  mi- 
sticismo accentuato  in  molte  occasioni  non  si  spiegano  forse  solo 
col  carattere  generale  dei  tempi,  ma  hanno  le  loro  radici  in  un'edn- 
caiione  prevalentemente  ecclesiastica.  Degli  studi  letterari  e  scien- 
tifici di  Eraclio  sapremmo  qualcosa  di  più,  se  potessimo  constatare 
quanto  ci  sia  di  vero  nelle  notizie  che  ce  lo  presentano  come  al- 
chimista e  scrittore  di  trattati  di  alchimia  (v.  Berthelot,  Coli.  d.  a. 
A.  tir.  L  25,  6-26.  2  e  cfr.  Origines  de  l'Alchimie  128  sg.  ecc.) 

I  trattati  attribuiti  ad  Eraclio  non  si  trovano  nei  nostri  mano- 
scritti; ma  il  suo  nome  ricorre  negli  scritti  alchimistici  arabi  e  nella 
Turba  pkilosophorum  sotto  la  forma  di  Herculef  (v.  Berthelot  nella 
Introduzione  alla  Coli.  d.  a.  A.  Or.  p.  176). 

Questo  passaggio  al  nome  del  mitico  eroe  ellenico  ha  i  suoi 
primi  germi  in  passi  retorici  di  Qiorgio  Piaida  e  d'altri  autori  con- 
temporanei, e  si  compie  nella  leggenda  occidentale  posteriore  fino 
al  poema  EracUs  di  Gautier  d'Arras, 

Tornando  al  libro  del  P.,  dopo  i  brevi  cenni  sulla  figura  e  il 
carattere  di  Eraclio  segue  il  racconto  degli  avvenimenti  interni  dei 
primi  anni  del  suo  regno:  la  posizione  dell'imperatore  davanti  alle 
difficoltà  finanziarie,  t  suoi  rapporti  col   Patriarca  e  cól  clero,  hi 


<  di  quelle  piazze  come  nn  rudero  {natile,  xcnza  che  pift  si  sappia  chi  rap- 
t  presenti  •,  E  rtojjo  avere  accennato  alle  principali  opinioni  :    •  Vattel'  a 

•  pcKen  insomma,  dopo  tanti  secoli,  dove  n'  andù  la  sua  fede  di  battesimo, 

•  va  ad  indovinare  chi  ettli  sia.  m  Unisce  addirittura,  in  tanto  caos,  per 

•  perdere  la  bussola  ed  il  cervello  •. 
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congiura  ili  Prtsco(l),  In  nascita  del  principe  ereditario,  la  morte 
dell'imperatrice  Eudocta,  l'incoroiinKione  ilei  piccolo  erede  e  infine 
il  nuovo  matrimonio  di  Eraclio  con  la  nipote  Martina. 

I>i  quest'ultimo  fatto  sarebbe  stata  deeiderabile  un.i  documen- 
tazione compiuta.  Il  P.  rtccenna  ripetutamente  s  cronisti  bizantini, 
ma  non  cits  in  nota  altro  che  Niceforo.  Ora  non  basta  dire  die  né 
(ìiorgio  Pisida,  né  il  Chronicon  Paschale  fanno  cenno  di  questo  fatto, 
ma  è  anche  da  notare  che  il  testo  genuino  di  Giorgio  Monaco  vi 
accenna  appena  nella  notizia  clrct  la  morte  d'Eraclio  (i)T3,  Ili  s.. 
De  Boor). 

Non  ci  sembra  perciò  ammissibile  rìpotesi  del  P.  (p.  55,  n.  li 
che  un'allusione  alle  nozze  quasi  incestuose  dì  Eraclio  e  Martina  si 
trovi  nei  versi  di  Giorgio  Pieida,  E.rp.  Pers.  I.  407  sg.  Nelle  ide*" 
f  convinzioni  religiose  del  poeta  e  di  tutti  i  suoi  contemporanei 
non  si  concepisce  uomo  senza  peccato,  e  l'augurio  che  i  peccati 
NJano  assolti  è  comò  l'augurio  di  felìcitJi  eterna.  Più  di  iiueeto  non 
si  può  cercare  nel  passo  citato,  dove,  del  resto.  Eraclio  è  lodato  di 
saper  trionfare,  non  solo  dei  nomici,  ma  anche  delle  proprie  passioni: 
il  che  Bi  accorda  anche  con  le  sue  tendenze  ascetiche. 

Col  cap.  IV  (Il  pericolo  persiano)  comincia  nel  libro  del  P.  nra 
parte  nuova  rispetto  a  quelli  che  l'avevano  preceduto.  Con  l'niuin 
delle  fonti  orientali  egli  colma  una  lacuna  esistente  nel  racconto 
tradizionale  tra  gl'ìniti  del  regno  di  Eraclio  (610)  e  la  sua  prima 
spedizione  persiana  (022).  Ai  progressi  continui  di  CoBroe  nei  terri- 
tori bizantini  dell'Asia  non  mancò  di  opporsi  fino  da  principia 
l'azione  militare  di  Eraclio,  sia  direttamente,  sia  per  mezzo  dei  anni 
generati;  ma,  siccome  quasi  sempre  in  questo  primo  periodo  il  suc- 
cesso non  arrise  alle  armi  bizantine,  cosi  le  fonti  Ctmsuete  qui  tac- 
ciono, salvo,  qua  e  lit  qualche  accenno  fugace.  E  anche  quando  jiar- 
lano.  vanno  accolte  con  grande  precauzione,  come  giustauiente  il  P. 
(p.  03,  n.  1)  osserva,  a  proposito  della  spedizione  di  Prisco.  Solo  dalle 
fonti  orientali  noi  sappiamo  che  questo  generale  bizantino  fu  man- 
dato contro  Shahìn,  uno  dei  generali  di  Cosroe,  e  dopo  un  brcre 
successo  rimase  lungamente  Inoperoso,  finché  l'imperatore  fu  costretto 
a  richiamarlo  e  destituirlo.  I  cronisti  bizantini,  come  abbiamo  ve- 
duto, ci  parlano  di  Prisco  solo  per  dirci  del  suo  tradimento  e  della 
maniera  In  cui  ne  fu  punito.  Il  P.  non  ha  cercato  di  fondere  le  due 


|1)  0  Crjspo?  Il   testo  di  Gtorgin  Monaco  ha  ( 
Il  Siilcridis,  nello  sc;'itto  (ifrnoto  al  Pernice)  che  citerO  piA  giù.  dopo  a' 
alquanto  ondeggiato  fra  i  due  nomi,  ttniace  col  preferire  Crfspn. 
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versioni  in  un.i,  e  le  riporta  eutrauibe  (p.  48  ag.  e  t)2  sf;.)  separata- 
mente, iippena  notandone  il  nesso.  La  condanna  di  Prisco  non  poteva 
essere,  come  i  croniati  bizantini  vogliono,  fondata  snile  prove  ilei 
tradimento  fatto  a  Foca,  perchè  (il  P.  incidentalmente  lo  nota, 
p.  ÓO  n  I)  di  quel  tradimento  si  era  giovato  per  l'appunto  irradio. 
Piuttosto,  un  conslfrlio  di  guerra  dovè  decidere  della  condotta  di 
Prisco  nella  spedizione  contro  i  peralani,  addebitando  a  lui  gl'insim- 
cesBÌ  dei  greci.  1  cronisti,  clie  di  tali  insuccessi  non  volevano  par- 
lare, dovevano  colorire  diversamente  la  storia  della  disgrazia  di 
Prisco;  e  allora  si  diede  la  pii*!  grande  importanza  a  quello  die, 
al  piA,  poteva  essere  stato  un  episodio  del  dihatlimento(l). 

Data  la  poca  attendibilità  delle  fonti  bizantine  per  i  fatti  delle 
prime  campagne  persiane,  non  si  comprende  come  il  P.|p.  T4t  segua 
tino  a  un  certo  punto  il  Breviario  dì  Niceforo  per  ciò  cbe  concerne 
l'ambasceria  a  Cosroe  e  la  slealtà  di  ijhahtn,  mentre  è  costretto  ad 
abbandonarlo  quando,  poco  appresso.  Ìl  cronista  racconta  la  pretesa 
morte  orrenda  del  ^^eni'rale  persiano.  In  un  tessuto  fantastico  è  dif- 
ficile separare  e  ritessere  le  fila  ormai  strappate  dal  fondo  della 
realUi  e  sopialTatte  da  elementi  estranei.  La  nota  a  pie  di  pagina 
1,1.  CI  viene  cosi  a  contradire  al  testo,  e  lascia  credere  che  .ibbia 
ragione  Sebéos  ìl  quale  sì  limita  a  dire  «  cho  Choaroes  prese  i  regali 
e  i  doni  mandatigli  dai  Bizantini,  ma  non  rispose  alle  loro  solletì- 
tAzioni  di  pace  >. 

Parimente  il  P.  (p.  83,  n.  2)  s'inganna,  quando  crede  trovare  in 
Oiorgio  Pialda  la  conferma  della  notìzia,  che  il  solo  SebOos  ci  ha 
tramandata,  di  uno  scontro  navale  fra  l'armatii  bizantina  e  qnella 
di  Shahtn.  Il  verso  (Heracì.  I,  39) 

non  può  in  nessun  modo  essere  allusivo  a  una  battaglia  navale,  o 
piuttosto  può  costituire  una  prova  cbe  la  battaglia  non  ci  fu.  Esso 

non  s'intende  se  non  in  relazione  coi  versi  27-9: 

I*pl5  te  T?  nptv  iv-cBpi£ci  [Koapói;e|  v.xi  itéXt-, 
ni)  jièv  nsxpfflnat  xòv  p'j*àv  tot;  X«fJ.iv9'.s. 

E  tutte  queste  insensate  minacce  di  Cosroe  sono  andate  a  vuoto, 
f  il  mare  non   è  contaminato  dal   sangue  dei  combattenti;  questo 

(1)  Il  tradiincnlo  fatto  da  Prisco  al  proprio  suocero  Foca  fu  addotto 
come  prova  della  sua  capacitsi  a  delinquere.  •  Che  farai  con  gli  cutranci, 
SI-  hai  tradito  I  tuoi  l'  >  gli  avrciilic  domandato  Eraclio. 
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dicp  i)  poeta.  Vedremo  che  anche  qualche  altra  volta  capita  al  P. 
ili  noD  rendersi  heti  conto  di  ciò  che  Giorgio  ha  voluto  dire;  il  che 
trnvn  la  eiin  scusa  nella  maniera  artificiosa  e  oscura  con  cui  questi 
si  esprime. 

Il  cap,  V  (Crisi  suprema)  ci  presenta  con  efficacia  ti  crescente 
atrxrnvarai  della  situazione  per  i  Bizantini,  stretti  tra  gli  Arari  da 
un  Iato  e  i  Persiani  dall'altro;  finché  l'atte^f piamente  di  Eraclin 
diviene  improvvisamente  più  decìso  e  aggressivo,  ed  egli  si  mette 
aitila  via  che  lo  deve  condurre  a  trionfare  di  tutti  i  suoi  nemici. 
E  qui  cade  in  acconcio  una  osservaiione.  Il  P.  (p,  57  sg.)  rimprovera 
ai  moderni  storici  dell'impero  biiantino  e  ai  biografi  di  Eraclio  di 
aver  considerato  (luest'uomo  come  inoperoso  e  inetto  durante  i  primi 
dodici  anni  del  suo  regno,  f.  di  non  aver  saputo  spiegare  il  pas- 
saggio da  questo  periodo  a  quello  brillante  delle  spedizioni  in  Persia 
e  della  disfatta  di  Cosroe.  Il  P.  arreca,  corno  ho  detto,  buona  copia 
-di  fatti,  o  non  conosciuti,  o  non  sufficientemente  apprezzati  dai  suoi 
predecessori,  e  cosi  dimostra  che  Eraclio  non  fu  mai  inoperoso,  ma 
ebbe,  fin  dagli  inizi  del  suo  regno,  a  sostenere  lotte  continue  contro 
difficoltà  interne  d'ogni  sorta.  E  pure  non  è  riuscito  neanche  a  lui 
di  chiarire  del  tutto  il  passaggio  dall'uno  all'altro  periodo.  A  una 
serie  d'insuccessi  e  di  umiliazioni  segue  bruscamente  una  serie  dì 
vittorie  e  di  trionfi.  Che  gli  effetti  di  una  buona  amministrazione 
abbiano  avuto  bisogno  dì  tempo  per  farsi  sentire,  che  l'esercito  non 
ab)>ia  potuto  essere  improvvisato,  ma  si  sia  dovuto  rifare  con  grandi 
sforzi  e  fatiche,  si  comprende  ;  ma  non  vediamo  bene  ancora  il  pro- 
cesso per  cui  nel  termine  dei  dodici. anni  si  potè  compiere  un  mi- 
glioramento generale  cosi  profondo  da  cambiare  la  situazione  come 
dalla  notte  al  giorno.  Diciamo,  pure,  che  gl'insuccessi  di  Eraclio 
nella  campagna  del  613-14  non  si  spiegano  con  le  sole  ragioni  ad- 
dotte dal  P.  Questi  crede  che  la  preparazione  dei  bizantini  non  fosse 
ancora  sufliciente,  e  siccome  l'avventurarsi  in  una  spedizione  sul 
continente  asiatico  senza  un  esercito  ben  costituito  e  senza  sufficienti 
annamenti  sarebbe  indizio  di  leggerezza  o  temerità,  cosi  il  P.  argo- 
menta che  Eraclio  fu  «  trascinato  dalla  pubblica  opinione  >.  Questo 
fatto  mi  sembra  tutt'altro  che  documentato.  Il  silenzio  dei  crono- 
grafi bizantini  mi  pare  che  tenda  generalmente  a  coprire  tutto  ciò 
che  poteva  far  poco  onore  ad  Eraclio.  Gl'inizi  del  suo  regno  furono 
quelli  d'un  uomo  che  arriva  imprepar.ito  a  un  officio  pieno  di  dif- 
ficoltà e  dì  responsabilità.  L'essere  stato  un  buon  soldato  è  qualche 
cosa,  ma  quanto  poco  al  paragone  di  ciò  che  si  richiede  per  reggere 
in  momenti  difficili  le  sorti  di  nn  popolo!  Non  si  andrà  lungi  dal 
vero  considerando  quei  dodici    anni   come  il  tirocinio  del  regno:  e 
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non  è  piccola  gloria  per  Eraclio  l'aver  prolìttnto  delle  lezioni  che 
ÌD  quel  periodo  la  sorte  gli  diede.  Ch'egli  abbia  commeBBo  impru- 
deiiie  ed  errori  e  abbia  corso  imminento  pericolo  di  perdere  sé  stesso 
e  lo  Stato,  può  far  maraviglia  solo  a  chi  crede  che  l'uomo  inesperto 
del  nuoto  ijivenga  buon  nuotatore  appena  gettato  nell'acqua.  E,  oltre 
a  ciò,  non  credo  che  il  P.  abbia  ragione  <li  prendere  in  burletta 
quell'analisi  psicologica  del  carattere  di  Eraclio,  che  hanno  tentata 
il  Gibbon  e  altri  per  rendersi  ragione  della  diversa  condotta  di  luì 
iu  epoche  diverse  della  Bua  vita.  Egli  stesso  deve  più  tardi  (p.  Ì9l) 
ricorrere  a  una  spiegazione  simile  per  rendersi  ragione  del  nuovo 
mutamento  che  si  manifestò  in  Eraclio  nell'ultimo  quinquennio  della 
sua  vita.  E  vero  che  anche  II  egli  persiste  nel  dire  che  il  carattere 
di  Eraclio  fu  <  eguale  >,  ma  è  questa  eguaglianza  appunto  che  la 
storia  c'impedisce  dì  atTennare  in  modo  assoluto.  A  voler  esser 
giusti,  bisognerà  forse  dire  che  solo  nel  periodo  della  età  matura, 
dopo  i  4ó  anni  e  fino  a  poco  oltre  i  60,  Eraclio  riuscì  a  tenere 
l'equilibrio  fra  il  sentimento  e  ta  volontà.  Per  carattere  e  per  na- 
turale tendenza,  e  più  ancora  forse  per  l'educazione  ricevuta,  egli 
fu,  nei  primi  e  negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  dominato  dal  senti- 
mento e  debole  di  volontà.  Quella  malattia  che  gli  scenziati  moderni 
chiamano  poco  esattamente  abulia,  s'accorda  con  le  pronunziate 
manifestazioni  di  ascetismo  che  s'incontrano  cosi  spesso  in  Eraclio; 
e  non  andremo  lungi  dal  vero  ammettendo  che  di  questo  male  egli 
soffri,  più  o  meno,  durante  tutta  la  sua  vita.  Anzi,  perfino  nel  pe- 
riodo glorioso  delle  spedizioni  persiane,  è  probabile  ch'egli  si  sia 
creduto  semplice  strumento  della  volontà  divina,  e  abbia  consi- 
derata tutta  l'opera  sua  come  frutto  di  una  costante  ispirazione- 

Vn  compiuto  studio  della  figura  morale  di  ques'uomo  sarebbe 
qui  fuori  dì  luogo:  e,  ad  ogni  modo,  non  è  ancora  forse  giunto  il 
momento  di  farlo,  mentre  la  nostra  attenzione  è  in  parte  rivolta 
all'accertamento  dei  fatti,  a  fissare  particolari  e  circostanze  dì  essi, 
e  ad  interpretare  le  fonti  a  cui  attingiamo. 

Le  difficoltà  connesse  con  un  tale  lavoro  preparatorio  ci  rendono 
indulgenti  verso  alcune  sviste  da  cui  con  tutta  la  sua  diligenza  il 
F.  non  ha  potuto  guardarsi.  Una  volta  egli  si  è  lasciato  traviare 
dalla  interpretazione  che  il  Querci  dava  di  Giorgio  Pisida  K^p. 
Fera.  Ili,  311  sg.  11  poeta  bizantino  adopera  l'espressione  Sstcovìcv 
(iKd-iiian  per  indicare  il  carattere  implacabilmente,  incessantemente 
sospettoso  e  malfido  degli  Avari  verso  i  Bizantini;  p  il  Querci  ebbe 
l'infelice  idea  d'intendere  riipii  foederin  guspicionem,  da  cui  ò  nata 
nel  P.  (p.  97.  n.  1)  la  notizia  di  una  invasione  avarica  posteriore 
al  >ìlfi  «avvenuta  in  seguito  alla  rottura  di  un  trattato  >.  In  base 
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Il  qiiestik  notizia  falsa  egli  crede  <li  poter  confutare  il  Gerland.  cbe 
a  mio  avviso  ha  ragione  e  non  «  fa  (come  dice  il  P.)  ana  strana 
confusione  ». 

Un  altro  passo  di  (iiorgio  Pisida  (Her.  II,  108  sg.)  h  inteso  in  un 
modo  curioso  dal  P.  (p.  105).  Ferino  nel  suo  diviaaniento  {di  intra- 
prendere la  spedizione  persiana),  Eraclio,  nell'inverno  del  tì21-tì22 
si  ritirò  in  un  sobborgo  della  rapit;ilc  <  per  essere  libero  dai  negozi 
(  cittadini  e  perette  la  volontà  dei  suoi  pensieri  non  fosse  aperta 
«  4Ì  maligni  speculatori  >.  Cosi  il  P..  clie  nelle  parole  virgolate  in- 
tende tradurre  il  testo  del  poeta.  Ma  vien  fatto  di  domandare  ehe 
cosa  sia  la  «voloutii  dei  pensieri  >  e  che  siano  ì  <  maligni  specn- 
latori  >.  Giorgio  non  dice  altro  die  questo; 

xai  !i)  TÈ  RpSfua  oxijiiaiit^wv  sKiiam 

cioè  ■  per  dar  colore  alia  cosa  (alla  spedizione  ideata)  fingesti  ili 
recarti  |per  diporto]  nella  residenza  suburbana*,  probabilmente. 
come  pensava  il  Du  Gange,  in  Caleedone.  Il  poeta  antico  ha  il  pro- 
posito evidente  di  scusare  una  prolungata  assenza  dclIMniperaiore 
dalla  sua  reggia:  e  vuol  far  sapere  die  quel  tempo  fu  impiegato 
in  una  sapiente  preparazione  della  guerra.  Tanto  a  lui,  quanto  allo 
storiografo  moderno  sì  sarebbe  potuto  proporre  il  quesito:  perchè 
soltanto  ora  Eraclio  senti  il  bisogno  di  studiare  tutte  quelle  belle 
cose  che  Giorgio  enumera  e  il  P.  ripete  (p.  lOtì),  mentre  dieci  anni 
prima  si  presentava  non  meno  impellente  la  necessità  di  tali  studi  ? 
Chf  allora,  come  nel  t>21-622,  si  trattava  di  provvedere  ai  mezzi 
più  adatti  per  far  fronte  alla  potenza  persiana  oramai  spadroneg- 
giante  nell'Asia  e  minacciante  la  stessa  capitale  dell'impero  hiutn- 
tino.  Hanno  dunque  proprio  torto  quelli  che  pensano  die  in  quest.t 
faccenda  del  ritiro  nella  solitudine  c'entri  per  qualche  cosa  il  ca- 
rattere personale  dell'Imperatore'/ 

Siamo  cosi  giunti  alle  spedizioni  persiane,  alle  quali  !■  destinato 
il  libro  II,  la  parte  più  importante  e  più  elaborata,  se  ben  vedo. 
dell'opera  del  P.  Qui  soprattutto  egli  ha  dovuto  dar  prova  della 
stia  abilità  nell'interprelare  e  mettere  d'accordo,  fin  dove  è  possi- 
bile, le  fonti,  e  nel  risolvere  parecchi  intricati  problemi  di  crono- 
logia e  di  topografìa,  ma  soprattutto  nel  fondere  tutte  le  sparse  notizie 
in  un  racconto  unico  e  coerente.  In  complesso  possiamo  dire  che  il 
suo  lavoro  è  riuscito;  ed  è  un  peccato  ch'egli  non  abbia  pensato 
ad  illustrare  la  narrazione  con  piani  e  carte  topografiche  in  modo  da 
aiutare  il  lettore  a  seguire  col  pensiero  le  mosse  degli  eserciti  bel- 
ligeranti. Di  quella  che  si  chiama  la  letteratura  dell'argomento  il  I'.  si 
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mostra  molto  bene  informato.  Certo  sarebbe  alato  meglio  ohe  iioii  ^11 
t'osse  sfuRKita  la  notevole  Rettil'ica  alle  narrasioiii  di  fatti  arretiiiti 
a  tempo  dell' imptratore  Eraclio  I  dì  X.  A.  SìAerUìiail);  ina  bisogna 
iinche  dire  che  quello  scritto  è  contenuto  in  una  pubblicazione  acca- 
demica non  molto  accesBibile.  I.o  scritto  ilei  Sideridis  tratta  di  pro- 
))osJto  la  controversa  questione  del  luogo  d'approdo  dì  Eraclio  nella 
prima  e  nella  seconda  spedizione.  Il  P.  ha  ben  veduto  che  il  luogo 
Hiiat  nominato  da  Giorgio  Plsidn  e  da  Teofane  per  la  prima  spe- 
dizione non  può  identificarsi  con  lo  Pylae  Ciliciae,  come  dopo  II 
Qiierci  ritennero  il  Oibbon  e  altri;  e  si  è  acquetato  alla  dimostra- 
zione del  Tafein  per  cui  si  conclude  doversi  trattare  di  nn  villa^io 
situato  nella  baia  di  Nicomedìa.  Il  Sideridis  era  giunto  a  conclu- 
sioni molto  più  precise,  che  vale  la  pena  di  ricordare.  Il  luogo 
(l'approdo  della  prima  spedizione,  non  solo  doveva  essere  vicino  alla 
capitale,  perchè  (  cosa  osservata  anche  dal  Tafel)  Giorgio  Pisida 
attesta  che  la  traversala  durò  un  giorno  solo,  ma  doveva  essere 
anche  accessibile  dalla  parte  di  terra,  altrimenti  non  avrebbe  ragion 
d'essere  la  frase  di  Teofane  lAo'i  tì]v  iropeiav  itoti] oaiievo?.  Si  tratta 
((uindi  dì  un  luogo  posto  sul  litorale  meridionale  del  golfo  Aetnceno. 
Il  Sideridis  adduce  copiose  testimonianze  dell'esistenza  di  queste 
Il-JXxt  di  Bitinia  fra  Costantinopoli  e  Nicea.  Tali  testimonianze  vanno 
dall'anno  360  al  115S.  In  seguito  il  nome  diviene  DJÀat  xai  UJl^ia 
ovvero  lI'>Xoic-ii^ia.  come  il  Sideridis  prova  con  testimonianze  che 
vanno  dal  1199  al  1306.  Sotto  la  dominazione  turca  il  nome  antico 
fu  sostituito  da  quello  di  Cliereek 

Del  resto,  il  Sideridis  ritiene,  e  sembrami  a  ragione,  che  nella 
seconda  spedizione  il  luogo  d'approdo  di  Eraclio  non  fu  lo  stesso 
die  nella  prima.  Il  P.  (p.  122)  dice  che  il  25  marzo  623  Eraclio 
parti  per  Nicomedia,  e  non  aggiunge  alcuna  determinazione  più  pre- 
cisa, mentre  dal  testo  di  Giorgio  Pisida  il  Sideridis  ricava  che 
questa  volta  la  nave  imperiale  fu  diretta  alle  Fylae  Ciliciae. 

E  giacché  sono  a  parlare  di  questo  lavoro  del  Sideridis,  indi- 
cherò fuggevolmente  qualche  altro  punto  in  cui  il  P.  avrebbe  po- 
tuto  trarne   vantaggio.  Egli    riferisce  (p.   66)  la  notizia  seguente: 

<  I  cronisti   bizantini  affermano  che,  quando  il  nostro  imperatore 

<  intraprese  la  prima  upedieione  contro  i  Persiani,  conlate  le  milizie, 
«sebbene  non  fossero  passati  molti  anni,  si  trovarono  due  soli  stra- 


(l)  3.  A.  2t!epiÌ0'),  'Ejtavop&msie  a5;r,*-j,tiì(nv  tbt'vótwv -civffiv  ir.i 
ToxpaTopoc  'HpaxilBio'}  to'i  A'  nella  pabblicazione  0  ìv  KmvaTavTtvo'iTio 
'BÀAiiViKòs  SiXXfiyii.  T.  xt]"  (1899-1902),  pp,  88  aegg. 
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<  tioti  dj  tutti  quelli  che,  avendo  militato  sotto  Maurizio,  avevano 

<  preBO  parte  alla  rivoluzione  del  602  >.  E  cita  in  nota  Teofila.tto 
Simocatta,  Teofane  e  Cedreno.  Ora  il  Sideridis  dimostra  che  il  pasHi 
di  Teofane  ej  fonda  sopra  un  malinteso  di  quello  di  Teofilatto  Simo- 
catta,  e  che  la  citata  rassegna  dell'esercito  imperiale  dovette  arrp- 
nire  nel  611,  e  non  gii,  al  principio  delle  spedizioni  persiane. 

Cosi  il  P.,  se  ho  veduto  bene,  tace  affatto  della  fnga  da  Coatan- 
tìnopoli  che,  secondo  Niceforo,  Eraclio  avrebhe  risolata  nel  618,  li 
Sideridis  deduce  dalla  lettera  dei  magistrati  costantinopolitani  a 
Cosroe  nel  616  (v.  I',  72  ag.)  che  il  fatto  accennato  da  Ntceforo  va 
riportato  a  un  tempo  di  poco  posteriore  alla  fine  di  Foca,  proba- 
bilmente nel  612. 

Infine,  la  tempesta  descritta  da  Giorgio  Piaida  nel  racconto  della 
prima  spedizione  persiana  (v.  P.  p.  113)  non  potè  avvenire  se  non 
all'nscita  della  flotta  imperiale  dal  porto,  non  lungi  da  ffrmea.  l'at- 
tuale Fener-bagzesl. 

Per  tornare  all'opera  del  P.,  ricordiamo  che  il  libro  IH  di  essa 
ha  per  soggetto  le  condizioni  interne  dell'impero  bizantino  al  tempo 
di  Eraclio,  ed  è  diviso  in  tre  capitoli  i  cui  argomenti  sono:  1.  L'Oc- 
cidente. -  Oli  Slavi  nella  penisola  Balcanica;  2.  L'Oriente  e  la  ci- 
viltà bizantina;  3.  La  questione  religiosa.  In  complesso,  questo  libro 
ci  sembra  la  parte  più  debole  dell'opera;  e  non  È  meraviglia,  perche 
i  soggetti  presi  a  trattare  qui  richiedono  una  potenza  di  aintesi  e 
una  penetrazione  storica  di  gran  lunga  superiore  a  quella  che  si 
può  aspettare  in  nn  primo  eaggio.  Benché  dal  titolo  non  appaia 
chiaramente,  il  P.  si  propose  di  studiare  in  questo  libro  la  lenta 
trasformazione  interna  per  cui  ÌI  mondo  greco-romano  diviene  il 
mondo  bizantino.  Di  questa  trasformazione  sono  indicati  dal  P.  i 
principali  fattori  esterni,  come  il  premere  delle  popolazioni  barba- 
riche in  occidente  e  degli  Slavi  nella  p«nisola  Balcanica,  e  le  com- 
plicate lotte  religiose  nella  Sirta  e  nell'Egitto.  Ma  non  apparisce 
ben  delineato  quel  processo  naturale  di  senilità  e  quell'intreccio  dì 
agenti  esterni  e  interni  che  tteterminano  il  paesaggio  dalla  vecchLn 
alla  nuova  vita.  Specialmente  la  questione  religiosa,  che  non  è  rosi 
leggiera  come  mostrano  di  credere  quelli  che  guardano  le  cose  aa 
po' da  lontano,  si  può  dire  piuttosto  sfiorata  alla  superficie  che 
trattata  profondamente  come  meritava.  Inoltre. . essa  è  stata  come 
spezzata  nella  trattazione,  giacché  in  parte  rientra  nel  cap.  2.  a  pro- 
posito dell'Egitto  e  della  Siria,  e  in  parte  forma  il  soggetto  spe- 
ciale del  cap.  3,  in  cui  si  esamina  l'atteggiamento  assunto  dall' im- 
peratore stesso  nelle  aspre  controversie  dommatìche. 
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Incidentalmente  noto  qui  che  non  è  più  il  caso  di  esprimerei 
come  l'a  il  P.  (p.  236)  a  proposito  del  vescovo  Ciro,  «  cui  tiualclie 
1  struno  errore  graiico,  o  lo  spirito  motteggiatore  e  sarcastico  degli 
«  Alessandrini,  o  In  leggenda,  affibbiò  l'enigmatico  nome  di  Macaucas 
«  o  Cauchios  ».  Oramai  si  sa  che  quel  nome  è  dal  copto  wxaixioe  «  il 
caucasico  »  ovvero  ■  il  colchico  >,  giacché  Ciro  era  vescovo  di  Phnsis 
|v,  B.  EVETTS  in  Pn  Irò  loffio  onen  (ni  ts,  I,  4,  p,  491   nota). 

11  libro  IV  non  comprende  solo  la  fine  di  Eraclio,  come  promette 
il  titolo,  ma  tocca  necessariamente  il  gravissimo  soggetto  dell'ori- 
gine e  dei  progresBÌ  dell'invasione  araba.  Sarebbe  forse  stato  pre- 
feribile rinunziare  a  quel  riassunto  storico  dei  primi  trionfi  del- 
l'Islam fino  alla  morte  di  Maometto,  che  il  P.  dà  nel  primo  capitolo; 
mentre  la  materia  del  secondo  (la  perdita  della  Siria)  esigerebbe 
mia  trattazione  un  po'meno  schematica  di  quella  che  ora  in  sole  20 
pagine  ha  potuto  avere.  Quanto  a' particolari  del  racconto,  è  al  di- 
sopra della  mia  competenza  in  materia  l'ufTermare  che  essi  siano 
stati  tutti  interamente  e  precisamente  raccolti  e  ordinati  dal  F. 
Solo  posso  osservare  che  la  nota  a  p.  174  mi  lascia  alquanto  per- 
plesso. <  Finora  >  dice  il  P.  <  non  ho  datato  gli  avvenimenti  nar- 
«  rati,  perchè  la  cronologia  di  questo  periodo  è  intricatissima  ed  è 
(impossibile,  basandosi  sugli  scrittori  arabi,  mettervi  un  po' d'or- 
«dine».  Seguono  considerazioni  generali  sul  modo  come  sorgono  e 
si  tramandano  te  tradizioni  popolari  e  come  si  trasformano  allorché 
vengono  per  la  prima  volta  fissate  sulla  carta.  E  tali  considerazioni 
valgono  per  le  fonti  arabe.  Ma  il  P.  non  dice,  e  non  poteva 
dire,  che  noi  siamo  proprio  obbligati  a  ricorrere  in  tutto  alle 
fonti  arabe  per  mancanza  di  altre  informazioni.  E  se  certi  fatti  ci 
sono  raccontati,  per  esempio,  da  cronisti  sirìaci?  È  evidente  che 
questi  non  ai  trovano  allo  stadio  primitivo  della  cronografìa,  e  attri- 
buiscono auzi  alle  date  precise  una  grande  importanza.  Anche  se 
non  si  pnòii^rmn'  giurare  sulla  loro  esattezza,  bisognerà  prendere 
in  esame  le  loro  notizie,  per  vedere  qual  conto  si  debba  farne.  Mi 
piacerebbe  quindi,  per  citare  un  esempio,  conoscere  l'avviso  del  P. 
su  questo  passo  ch'egli  non  cita.  Nei  Ckronica  minora  [Scriptores 
Syri)  II,  114,  11-22  si  legge  (naturalmente  cito  la  versione  latina): 
«  anno  945"  ind.  VII,  mense  sebat,  die  4*,  feria  sesta,  hora  nona 
<  fuit  pugna  Romanorum  cum  Arabibus  Mohamedi  in  Palaestina  ad 
•  Orientem  Gazae  duodecim  mitiaribus;  aufugerunt  Komani  et  dereli- 
«  ijuerunt  Patricium  lìliam  lardan,  et  hunc  occiderunt  Arabes  >  ec. 

Cosi  non  sono  in  grado  di  verificare  la  notizia  riferita  dal  P. 
(SdGsg,),  sulla  fede  di  uno  scrittore  arabo  [qnalePJ,  che  Cesarea  sia 
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staU  «  difesa  dii  più  di  setteoeuto  milii  uomìui  >  nell'ussedio  un'- 
inorando  cli'ebbe  a  sostenere  prim.i  ili  radere  in  potere  degli  Arabi. 
Ha  che  ci  sia,  come  oggi  diremmo,  un  paio  di  «eri  di  più.  mi  par 
che  lasci  Bospettnre  la  frase  di  Teofane  (p.  MI,  22  sg.)  x-ttcvci  à-> 
a-itS  'P(o;t*io'>{  x'''--*2ae  ìjitó.  Del  resto,  quando  sì  pensaanche  ai 
ufite  anni  dell'assedio,  vien  fatto  di  pensare  che  la  legenda  sia  un 
po' compenetrata  dell'antico  inistieo  senso  Jpl  numero  mette  .e  quindi 
vada  in  eompl^aso  accolta  con  (grande  riserva. 

Il  volmiie  del  P.  si  chiude  con  un  Appendi^  in  cui  sono  trat- 
tati questi  quattro  argomenti:  I.  Esame  critico  dei  racconti  del 
Chronicon  Pasehale  e  di  Teofane  di  alcuni  avvenimenti  interni  dei 
retano  di  Foci;  II.  Sulla  cronologia  della  seconda  spedizione  ili 
Eraclio  contro  la  Persia;  III.  Sull'Esaltazione  della  Croce  e  smì 
ritorna  di  Eraclio  in  Costantinopoli  ;  IV.  RabUath-Moab  o  A^nadain? 

Quest'ultimo  quesito  si  riferisce  alla  famosi  battaglia  in  cni  l'eser- 
cito bizantino  fu  distrutto  degli  Arabi  nel  (!34.  Finora  sulla  fede  dc^li 
scrittori  arabi  questa  battaglia  si  chiamava  di  Aj^nadain.  Il  P.  crede 
sì  debba  prestar  fede  a  Sebèos  e  chiamarla  battaglia  di  Itabbatli- 
Moab:  e  ch'egli  abbia  ragione,  lo  dimostra  soprattutto  il  fatto  che 
nessuno  lia  potuto  finora  stabilire  con  sicurezza  dove  sia  Agnadain. 

Termino  questa  gìk  lunga  rassegna  cou  l'augurio  che  il  P.  con- 
tinui a  coltivare  con  amore  gli  studi  di  storia  bizantina.  Vorrei 
anche  avere  aliliastania  autorità  per  consigliargli  di  astenersi  dal 
teoriziare  finche  non  si  sia  reso  più  forte  nel  campo  della  filosofia 
della  storia(l). 

Ttoma.  Nicola  Festa. 


Ui  Per  esempio  a  p.  6H.  nei  tre  ultimi  periiMli  del  primo  capovt-nn 
(•  considemnilo  gli  eventi....  »  ecc.)  il  lettore  è  obbligalo  a  esclamare:  Ma 
cnsl  Hi  Hpiegn  tntto  e  non  si  HpicKa  nulla!  Ma  ilnnque  la  storia  è  inutile:' 
Cosi  li'KK''^i  "  principia  del  eap.  ruH' Ax-utlin  di  Costantinopoli.  Sopprì- 
mendo il  primo  capoverso.  »\  gnatlagnerclihe  un  tanto.  Nella  prefasione 
(p.  vL  sì  ili've  lilla  pero  relice  cLilwrazione  stilistira  reffello  strano  ehe 
prmlneono  queste  parole  [ilistinguo  la  frase  equivocn]  ;  •  ....  non  ho  intoo 

<  di  KcriviTc  una  Nem|ilicc  liingrafla  di  Eraclio,  ma  ho  procurato  anche  di 

<  slndinrc  le  cnmiìxioni  sociali,  religiose  e  politirhe.  dell'impero  nella  prima 
•  mera  del  Bccolii  VII;  ciii  che.  del  resto,  nou  mi  hn  impfdilit  di  metltn- 
'  in  rilievo  alcuni  lati,  del  tnttcì  ignorati  linora.  della  vìln  dì  Eraclio  ». 
E  a  proposito  di  iiiicslo  passo,  non  è  nu  po'  preti'iizioso  parlare  di  <  lati 
lo  il  P.  ha  voluto  (lire  dati  y)  del  tutto  iguoniti  tìnoniv  ». 
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MEbA\oCisiN[  TaHadtatl  Raaoìo  tu  Mugello,  tiemozìe  »torÌQ\iv. — 
Firenzuola    tip    Ri^hini    \90i>     Ib     pp.  107.  Con  tre  tavole. 

[1  colto  qii-intu  modesto  sacerdote  don  Stefano  Casini,  def^nis- 
sim  I  pievano  di  Cornacehiiia  presso  Firenzuola,  ha  recentemente 
d»to  alli  luce  questo  hvoro  sulla  soppressa  Badia  Va  II  ombrosa  n  a 
di  Razzolo  nel  Mugello  Qinle  apptf>sJonato  cultore  degli  studi  mu- 
gelhni  e  qualt  iiuiniratore  affezionatissimo  dell'Ordine  Vallombro- 
sino  e^li  h^  trasruso  tutta  I  animi  sui  in  questa  mono^fralìa,  rne- 
cogliendoM  nuinero'*i8Sime  notine  intorno  al  paesello  di  Razzolo  ed 
atlantica  sua  Badia  e  mignifìcandovi  i  buoni  monaci  clie  l'abita- 
rono e  le  benemerenze  loro  verso  i  popoli  circonvicini.  Col  suo  la- 
voro lo  didimo  subito  egli  ha  recato  un  nuovo  ed  importante 
contributo  illa  stona  di  quelli  vallata;  contributo  che  non  potrìi 
essere  tnscurato  dal  futuro  storico  della  medesima. 

■ienonehe  appunto  perchè  lo  studio  del  Casini  è  complessiva- 
mente buono  CI  sembra  opportuno  ih  metter  subito  qualche  punto 
sugli  t  come  SI  suol  dire  e  1  egregio  autore,  ne  siamo  certi,  non 
ce  ne  SjprA  male 

Primieramente  ci  pare  che  si  potessero  dire  le  cose  con  più 
ordine  e  senzi  tinte  interruzioni  tralisciando  ciò  che  non  è  atti- 
nente ili  argomento  e  che  la  sene  degli  Abati  si  dovesse  dare  più 
completi  (egli  enumeri  soltanto  trentacinqne  abati,  ossia,  appena 
la  metà  di  quelli  di  cui  ci  e  pervenuta  notizia),  poiché  essa  è,  per 
co8Ì  dire  il  cirdine  su  cui  e  nnpernii  la  storia  di  Ruzzolo.  In 
otcni  modo  poi  sarebbe  stata  desiderabile,  per  non  dire  necessaria, 
niiggior  abbondimi  e  precisione  d  indicazioni  nel  citare  le  fonti 
di  CUI  furono  ittinte  le  notizie  con  che  il  libro  sarebbe  riuscito 
molto  più  utile  e  1  autore  ne  avrebbe  ottenuto  maggior  lode  per 
parte  dei  ricercatori  di  cose  mugetlane. 

Secondariamente,  per  venire  ai  particolari,  al  Casini  sono  da 
addebitarsi  delle  inesattezze,  delle  oscurità  e  delle  incongruenze.  Ed 
eccone  qualche  esemplo.  A  p.  18,  dove  parla  della  data  di  fondazione 
della  Badìa,  egli,  riferendo  da  Egidio  Flamini  il  passo  <  l'anno 
1047  ec.  »,  aggiunge  dopo  il  millesimo,  fra  parentesi,  «  e  devi  leg- 
gere 1035  ec.  >,  e  poi  conclude  che  la  Badia  fu  fondata  «  in  questo 
anno*,  lasciando  perciò  il  lettore  nell'incertezza  se  l'anno  che  in- 
tende dire  sia  il  1047  o  il  1035.  A  pp.  37-38,  per  provare  che  quando 
San  Giovan  Gualberto,  circa  la  metà  del  secolo  decimoprinio,  assicurò 
miracolosamente  i  mandriani  della  Badia  dai  ladri  ec,  questi  c'erano 
davvero  e  in  si  gran   numero  o  si  audaci   da  parere  die  «  neppure 
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ì  inesBÌ  pubblici  Tossero -sicuri  >,  riporta  in  nota,  da  u 
•IflIaMagliabcchiana (perchè  non  citarne  la  seRiiatural) questo  tratto: 

<  L'a.  1290  pa^a  il  ComuDe  |di  Firenze]  per  il  Comune  di  Palic- 
«  ciano  in  Mugello  lire  20.10  fior,  parror.  per  un  corsiuo  che  fn  de- 
«  rubato  alla  strada  appresso  a  Razzolo,  che  gli  eran  stati  tolti  ile- 

<  nari  ec.  *.  Ma  l'esserci  i  malandrini  ad  iufcstar  quei  luoghi  nel  l'JV') 
ì'  forse  prova  che  lo  atesso  accadeva  anche  quando  San  fìiovan 
liiialberto  operò  il  miracolo,  cioè  due  secoli  avanti?  A  p.  56,  ^u- 
stamente  lamentando  che  quando  (perchè  non  dire  circa  il  lS3ò?l 
lu  atterrato  il  coro  della  Sadia  non  si  ricercarono  gli  avanzi  del 
beato  Teuzoue,  atferma  che  in  quel  coro  <  tanti  uomini  venerandi 
erano  stati  sepolti  >;  ma  come  può  egli  gìuetifieare  questa  sua  affer- 
mazione V  Eli  in  vero,  scorrendo,  come  ha  fatto,  i  RicordUl)  di  quella 
Badia,  nei  quali  sono  sempre  menzionati  i  monaci  defunti,  avrà 
trovato  che  netto  spazio  dì  circa  tre  secoli  cinque  o  sei  appena 
furono  ivi  seppelliti.  E  ben  eì  capisce  il  perchè.  1  monaci  erano 
spesso  trasferiti  da  un  luo^o  ad  un  altro,  e,  se  vecchi  o  malaticci, 
venivano  mandati  in  sedi  migliurì.  Né  va  dimenticato  che,  comf 
egualmente  si  ha  da  quei  Bicordi  (voi.  1,  e.  81  v.),  a  Razzolo  esi- 
steva anche  un  cimitero,  almeno  da  un  paio  di  secoli  avanti  In  sop- 
pressione della  Badia,  e  anzi,  secondo  ti  Casini  atesso  (p.  19),  fin  da 
quando  essa  fu  Jondata;  e  che  negli  ultimi  tempi  i  Vallombrosanì 
avevano  sepoltura  anche  nella  nuova  chiesa  abbaziale  di  Ronta. 
A  p.  65  afferma  che  don  Antonio  Della  Casa  fn  creato  abat«  ili 
Razzolo  <  net  posto  di  don  Matteo  abate,  morto  in  quei  giorni  >.  <• 
a  p.  73  dichiara  che  <  chi  fosse  questo  goffo  e  stupido  baet-ardo 
«d'abate  introdotto  nel  monastero  fra  l'abbaziato  di  don  Matteo  e 

<  di  don  Antonio  Della  Casa  non  si  sa  >.  Quindi  dal  Casini  abbiamo 
che  l'immediato  successore  di  don  Matteo  una  volta  è  Antonio  Drlla 
Casa,  una  volta  è  il  ragazzo  tredicenne  ivi  ricordato.  A  p.  9tì,  in 
nota  alle  parole  <  vi  è  una  gola  campana,  fatta  dopo  il  1500  »  (3>,  che 
ei?li  riporta  dalle  Memorie  Vnllombrosane  di  don  Fulgeniio  Nardi  |3|, 


(1)  Archivio  nr  Stjiio  di  Firenie.  Corporneioni  religione  soppresse. 
Conventi  234  (Bipoli),  nn.  US  e  4U. 

(2)  La  campana  fu  fatta  nel  i-'i9G,  cerne  si  ha  i1ai  citati  Bicurdi. 
voi.  II.  e.  81r. 

(8)  FuLOBmio  NiBDi,  nolo  Vallombrosano  nato  a  Firenze  nel  1675  e 
morto  a  Castelfranco  nel  1744.  lasciò  un  vo1nmÌno«o  manoscritto  di  3fe- 
morie  Vallombrosane.  lì  Casini,  immaginandosi  Torse  che  tutti  conoocano 
queste  Memorie,  trascura  di  dire  che  esse  sono  inedite  ed  ora  conservate 
dai  Padri  Yallombrosanì  a  Pescia, 
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dice:  t  Presentemente  [1905]  ve  ne  sono  tre,  ma  senza  alcun  ricordo. 
«  Una  di  queste,  forse  la  suaccennata  dal  Nardi,  è  tenuta  in  grande 

*  venerazione   dal   popolo  >;  ma  a  p.   103  narra  che   «  l'anno  1733, 

*  essendosi  quaggiù  [a  Ronta]  ingrandita  la  Badia,  tolsero  via  Cebi 
4  furono  quelli  che  tolsero  VLa?|  pertìno  la  campana  che  aveva  fatto 
«  fare  don  Erasmo  da  Pelago(l)  e  la  portarono  9  Ronta  >.  E  allora 
la  sua  congettura  circa  la  campana  tenuta  in  grande  venerazione 
non  è  strana^ 

In  quanto  poi  all'osteria  tenuta  dai  Vallombroaani  a  Razzolo 
<e.  si  potrebbe  aggiungere,  a  Ronta),  il  Casini  spende  alquante  parole 
qnasi  per  iacusarli  di  ciò  (pp.  89-90);  ma  cosi  egli  svisa  la  cosa,  0 
almeno  fa  opera  inutile.  Infatti,  appunto  perchè,  come  egli  stesso 
afferma,  <  le  osterie  che  successero  agli  ospizi  furono  anch'esse  crea- 
zione caritativa  >,  il  mantenerle  era  opera  meritoria.  Tanto  ciò  è 
vero  che  don  Benedetto  M^  Giorgi  abate  di  Razzolo  nel  1T18,  avendo 
ottenuto  dal  Granduca  <  l'antica  facoltà  di  tagliare  braccia  20O  vi- 
cino all'Appennino,  ec.  >,  e  registrandola  quale  cosa  di  cui  i  Vallom- 
brosani  si  tennero  come  dì  concessione  straordinarissima,  aggiun- 
geva ;  «  e  il  motivo  che  sì  è  ottenuta  è  perchè  si  mantiene  in  essere 
l'osteria  di  Razzolo  a  benefizio  del  pubblico  »  (2). 

Altri  piccoli  errori,  come  quello  di  chiamar  Valente  invece  di 
Colombino  il  padre  Ciucci,  che  fu  abate  nel  1681-1624  (p.  100),  e 
l'altro  di  attribuire  al  ma.  Magi iabechi ano,  contenente  la  polemica 
circa  l'autore  dell'omelia  di  San  itomelo,  la  segnatura  XXXVII,  148 
invece  di  XXXVIII,  148,  sono  evidentemente  dovuti  a  poca  corret- 
tezza tipografica. 

E  qui  potremmo  far  punto;  ma,  poiché  come  sappiamo  che  il 
Casini  è  paziente  nelle  sue  ricerche  e  affezionato  all'argomento  da 
lui  svolto,  cosi  crediamo  che  in  Firenze  non  manchino  materiali  da 
compulsare  e  nell'Archivio  di  Stato  e  nella  Biblioteca  Nazionale  e 
nella  Curia  Arcivescovile,  ci  auguriamo  che  del  suo  lavoro  egli  vorrà 
fare  un'altra  edizione  più  completa,  nonché  più  corretta,  e  con  questo 
augurio  ci  permettiamo  di  additargli  qualche  notizia  da  non  potersi 
del  tutto  passar  sotto  silenzio. 

1°,  Quanto  è  stato  opportuno  l'avvertire  che  nel  Medio  Evo 
Razzolo  faceva  parte  ecclesiasticamente  della  diocesi  di  Fiesole 
(p.  15),  era  altrettanto  opportuno  il  far  notare  che  amministrativa- 
mente apparteneva  :il  Comune  di   Pulicoiano,  come  si  ha  da  tutti 


(1)  Cioè,  secondo  i  precitati  Bicordi,  voi.  I,  ce.  77t.  e  78r.. 
Harchi.  che  fu  abate  di  Razzolo  appunto  verso  la  fine  del  1500. 

(2)  Ricordi  cit.,  voi.  II,  ce.  2eT.-31r. 
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i  documenti  piil  antichi.  2°,  NelU  Badi.i  di  Razzolo  fu  sepolto  non 
solo  II  beato  Teuzone,  suo  primo  abate,  ma  secondo  il  Priorìsta  di 
Luca  Chiari  (1)  ed  un  calendario  manoscritto  di  Santa  Prassede  con- 
servato dai  VallombroBanÌ(2),  anche  il  beato  Alberto  fiorentino,  uno 
dei  due  che  San  Oiovan  Gualberto  aveva  condotti  seco  rultiuia 
volta  che  si  recò  a  questa  Badia.  3°,  Antonio  Della  Casacche  inter- 
venne e  sottoscrisse  al  Concilio  di  Pisii  del  1409,  come  il  Casini 
nota  (p.  14),  intervenne  anche  al  cosi  detto  «  Conciliano  »  tenuto 
(antecedentemente  a  quello)  in  Firenie  nel  palazzo  del  vescovo 
Iacopo  di  Teramo  nel  febbraio  1408  (stile  fiorentino),  e  vi  sotto- 
scrisse la  lettera  scritta  ■  ad  subtrabendam  bbu  subtractam  a  Gre- 
gorio XII  obcdientiaiB-approbandam  et  confirmandam  »(3)  4°,  Fran- 
cesco Della  Casa,  abate  commendatario,  «  uomo  di  grande  autorità 

<  fu  accusato  l'anno  1488  di  aver  prestato  aiuto  a  Cosimo  de'  Medici, 
«  il  padre  della  patria,  relegato  a  Padova,  e  fatto  leva  di  gente  d'anae 

<  nel  Mugello  per  venire  a  soccorrerlo  ce.  >(4).  5°,  A  Razzolo  uno  de) 
Padri  Vallombrosani  era  incaricato  di  «  fare  scuola  >,  ossia,  d'im- 
partire un  po' d'istruzione  elementare ('^);  incarico  passato  poi  al 
curato  dopo  la  soppressione  della  Badia,  ma  disgraziatamente  non 
durato  a  lungo.  6°,  Infine,  la  Badia  essendo  stata  convertita  in  snc- 
cursate  della  parrocchia  di  Ronta.  non  sarebbe  stato  bene  accennare 
i  documenti  (e  le  condizioni  in  essi  contenute)  relativi  a  questo 
fatto?  E  parimente  non  sarebbe  stato  del  tutto  inutile  il  far  notare 
se  e  quanti  (furono  pochissimi)  di  Ronta  e  popoli  circonvicini  en- 
trarono nell'Ordine  Vallombrosano. 

Niuno  v'è  che  non  veda  come  tutte  queote  cose  meriterebbero 
per  lo  meno  un  po'  di  discussione. 

Ma,  checché  il  Casini  ne  pensi  e  sia  per  fare,  il  lettore  non 
deve,  per  le  mende  da  noi  osservate,  apprezzar  meno  i  meriti  di  lui 
e  l'importanza  del  suo  lavoro,  poiché  quelle  mende  sono  quasi  insi- 
gnificanti, e  nessuno  scrittore  può  andarne  del  tutto  esente.  «  Op- 
timus  ille  est  qui  minimìs  urgeturi;  e  il  Casini  ci  par  tale. 

Firenze.  Lmoi  Andeeani. 

(1)  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze,  Magi.,  II.  I,  283.  e.  297. 

(2)  Non  ho  avuto  sott'occliio  questo  calendario:  ma  la  notizia  ini  è 
stata  data  come  vera  da  nn  dotto  Vallombrosano. 

13]  MiBiKME  Edb-,  VeUTum  BcHptomm  et  monumentoruni  kislorico- 
rum  etc.  cotlectio.to.  Vìi  (Pari»ils.  1783.  in  fol.).  col.  9*1. 

[*]  CisoTii  0.  B.,  Notigie  intorno  alla  vita  ecc.  di  Giov.  Della  Casa, 
Firenze,  1707,  in-8',  pp.  27-28. 

(5)  Ricordi  cit. 
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Casuelo  Gbassi,  Notitie  storiche  di  Motta    Camaslra  e  della  valle 
dell'Alcantara  (con  <1ocumeatÌ  inediti).  —Catania,  1905. 

I/A.  BÌ  è  proposto  d'illuBtrare  il  Comune  di  Motta  Camastra 
(prov.  di  MeBsina)  e  la  valle  del  fiume  Alcantara,  ed  ha  pubblicato 
un'opera  in  quattro  volumi.  Egli  vuole  trattare  a  lungo  dell'Alcan- 
tara e  della  sua  valle,  di  Motta  Cauiastra  e  del  suo  territorio, 
e  di  tutti  gli  avvenimenti  che  egli  crede  abbiano  attinenza  col  suo 
soggetto,  tanto  «  nell'epoca  oecura  »,  quanto  -nell'epoca  greca,  o  du- 
rante il  dominio  romano,  le  invasioni  barbarictie,  il  governo  dei 
Biz.antinj,  dei  Saraceni  ec.,  sino  ai  nostri  giorni.  Termina  il  lavoro 
aggiungendo  un  capitolo  intitolato  —  Sinossi  storica  e  giuridica  degli 
usi  civici:  Gli  usi  civici  di  Motta  Camastra  ;  —  un  altro  su  Motta 
Camastra  sacra,  ed  un  terzo  in'IÌDe  che  ci  dà  dei  brevissimi  cenni 
di  folk-lore  mottese. 

Il  Grassi  scrive  di  un  argomento  certo  di  non  grande  impor- 
tanzii,  di  un  Comune  che  non  ebbe  mai,  se  non  erro,  una  parte  prin- 
cipale in  nessun  avvenimento  storico;  ma  egli  non  si  sgomenta  di 
ciò,  anzi  riesce  a  pubblicare  quattro  volumi,  senza  dubbio  col  solo  ed 
unico  intento  dì  voler  dimostrare  M'aitonito  letture  la  sua  cultura 
enciclopedica  e  di  fargli  conoscere  le  sue  numeroBe  opere  edite  ed 
inedite  e  le  sue  teorie.  Con  tali  intendimenti  II  Orassi  non  si  preoc- 
cupa mai  se  tutto  quello  die  narra  abbia  o  non  abbia  la  minima 
relazione  coll'argomento  trattato,  non  tiene  però  mai  il  senso  della 
misura  e  corre  di  digressione  in  digressione.  Infatti,  ora  ci  narra 
delTorlglne  dell'ulivo  (che  si  coltiva  a  MottaX  ora  dei  censimenti 
attraverso  i  secoli  ed  i  diversi  popoli  (a  proposito  del  censimento 
di  flotta),  ora  dell'origine  della  polvere  e  delle  armi  da  fuoco,  ora 
.  (Iella  teoria  del  mah  e  del  bene,  ora  dell'ofiferta  delle  primizie  alle 
divinità,  e  cosi  via. 

Sull'origine  e  sul  significato  della  parola  Motta  parla  a  sazietà, 
ma,  non  contento  di  ciò,  cita  un  grande  numero  di  Motte  italiane 
e  francesi  e  poi  viene  ad  esporre  la  storia  di  Ariberto  di  Intimiano 
e  della  Motta  lombarda.  Dì  alcuni  popoli,  narra  le  vicende  sempre 
rifacendosi  dalle  origini;  di  alcuni  autori  citati  tesse  le  biografie. 
Cosi  ad  es.  il  Grassi,  parlando  del  fiume  Alcantara,  accenna  alle 
vicende  della  città  di  Alcantara  nell'Estremadora  ed  all'  ordine 
politico  e  religioso  della  Spagna,  cioè  ai  cavalieri  dell'Alcantara. 
Poi  a  proposito  della  ricca  e  grandiosa  flora,  che  dovette  esìstere 
sul  fiume  suddetto  nell'antichità,  così  continua:  <  U  celebre  sto- 
<  rìco,   filologo  e  poeta  veneto  del   quattrocento  ch'ebbe   II    merì- 
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<  tato  onore  di  avere  a  «noi  biOf^'Afi  il  Casa,  i)  Sadgovìiio,  il 
e  Gualteriizzl,  il  Porracchi,  il  Beccailelli,   il  Tiraboflchi,  il  Mazziic- 

<  chelli.  il  Gingoenè,  trovavasi   a  Messina  per  apprendere  il  grt^t-o 

*  da  Costanti  no  Lascaris  quando  l'Etna  proruppe  in  un'eruziane(149'Si, 
«  rimasta  fra  le  più  celebrate.  Essa  diede  occaBJone  al  futuro  segro- 
«  tarlo  (il  Leone  X  (poi  anche  cardinale  nel  1539)  a  visitare  il  fianco 
€  nord  del  Mongibello...  Colui  che  amò  vivamente  e  pagaDameato  la 
«  bellesia  dovunque  si  trovava  —  cosi  bdIIc  labbra  squisite  della 
€  Morosina,  come  nel  seno  eburneo  di  Lucrezia  Borgia,  tanto  nella 

<  purezza  ed  ele^nza  raffinata  della  lingua  (clie  purgò  della  ruggine 

<  dei  passati  secolil,  quanto  nella  contemplazione  greca  dell'amore 
«  divino  e  nell'ammirazione  plastica  della  natura  —  rimase  profon- 

<  damente  colpito  rieiram^m'rà  e  della  maMfà  dell'Alcantara.  Infatti 
e  nel  dialogo  De  Aetna  lasciò  scritto  ec.  >.  E  quasi  tatto  questo  non 
bastasse  ad  immortalare  l'amenità  di  quei  luoghi  il  Orassi,  n  tiiolo 
ili  attupUce  ricordo  personate,  riporta  anche  alcuni  rersi  aerolli  che 
gli  dettò  a  13  anni  l'ostai  giovane  Mu»a,  ed  altri  che  gli  dettò  hi 
ftà  matura;  versi  ispirati  dal  classico  Achesines  (Alcantara). 

Altrove  cerca  di  avvicinare  Motta  Camastra  a  «  Motua  (Auia- 

■  strati),  cioè  una  stazione  agricola  dell'antichissima  Amastrn    di 

■  Sicilia  (Mistretta).  In  questo  caso  anche  nella  stazione  o  abitaiiune 

■  appartenente  ad  Amastra  si  sarebbe  adorata  la  Venere  amastrina 

<  o  ericlina,  essendo  i  suoi  abitanti  pastori  e  agricoltori  che  faceva.iu) 
«  parte  del  popolo  ossìa  della  città  di  Astarte  >.  Quindi  eominci.i  :i 
discutere  sul' nome  Astarte  e  tra  l'altro  dice:  «  Questa  dea  fu 
«reputata  Giunone  da  S.  Agostino:  Venere,  e  specialmente   t'enerf 

*  Urania,  da  Cicerone;  Bona  dea  coelcstis,  Kenue  eoe  lesti  s  in  moli*- 
1  iscrizioni;  Luna  da  Erodiano,  Luciano...  Il  M Onte r  vede  in  Asinrte 

<  la  dea  Kabir  A^^okersa,  rist'rfe  egiziana,  la  Tenere  pafia,  la  Diana 

*  taurica  ed  efesia,  la  comanica  SellonUt  l'armenica  Andhtd,  la  samia. 
«  maltese  e  lacinia  Oiunone  ec.  >,  Altrove,  per  citare  un  suo  lavoro 
abbandona  la  narrazione  o  meglio  incomincia  il  suo  terzo  volume  e  in 
nota  riporta  tutte  le  Fisiologie  del  Hantegazza,  insieme  col  Mae- 
chiavelli  {sic),  col  Pagano  e  collo  psichiatra  Colelta.  E  infine,  trat- 
tando del  folklore  mottese,  accenna  alla  credenza  che  per  dare  alla 
luce  dei  bei  figliuoli  occorre  che  la  gestante  abbia  in  casa  l'eAìjcie 
di  una  bella  madonnina  o  di  un  angioletto  e  che  la  miri  sempre: 
credenza,  secondo  il  Grassi,  che  «costituì  la  convinzione  di  uomini 
«  di  gran  senno  e  di  eminente  cultura.  Ma  oggi  nessun  ginecolofro, 
t  soggiunge,  oserebbe  sostenere,  ec.   Il   certo  è  solo  questo  che    il 

*  niistf^ro  dell'eredità  affatica  ancora  le  mentì  dei  filosofi    e   le    in- 

<  dagini  degli  osservatori.  In  tal  campo  le  teoriche  possono   darsi 
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«ancora  il  lusso  di   ardite   incursioni   nel  regno  dell' i^oto;  né  il 

<  Darwin   colla  teoria  della  pangeneBÌ,  né  i)  Naegel  con  quella  del 
*  plasma  idiopatico,  nk  la  pUstlduloperigenesi  di  Haeckol,  né  quella 

<  di  Weisemnnn  detta  del  plasma  genninatdico,  valsero  a  riscbia- 

Tutto  quanto  ho  esposto  brev  issi  ma  mente  dimostra  molto  chiaro 
che  l'autore  é  un  semplice  dilettante,  ignaro  del  metodo  storico. 
L'opera,  in  conclusione,  ha  infiniti  difetti  e  poche  buone  notizie,  che 
potevano  e  dovevano  non  occupare  nemmeno  la  metà  di  uno  dei 
quattro  volumi. 

Mansa.  G.  BIANCO. 


A.  Arcangeli,  Gli  istituti  dei  diritto  commerciale  nel  CoBtiluto  Senese 
dell310(ìnltivista  di  Diritto  Gommerei  ale  ec.  —  Voi.  IV,  fase.  HI, 
pp.  243-255,  fase.  IV,  pp.  331-371.  Milano  1906. 

Questo  lavoro,  pregevole  per  la  forma,  concisa  ed  efficace,  ha 
inoltre  il  merito  df  trattare  una  materia,  dirò  cosi,  grezza.  L'À. 
sfrutta  con  successo  ricchisBÌme  fonti,  quali  sono  il  costituto  senese 
volgare  del  1309-10  e  quello  del  1282,  editi  entrambi,  ma  finora  poco 
studiati,  nonostante  l'importanza  che  hanno  per  ogni  cultore  della 
storia  del  diritto  italiano. 

L'A.  espone,  molto  opportunamente,  nel  primo  capitolo  una 
storia  sommaria  del  commercio  senese  nel  sec.  XIII,  accennando 
all'estensione  ch'esso  ebbe,  specialmente  nell'Europa  centrale  e  occi- 
dentale, rilevando  quanto  in  ciò  ebbero  importanza  le  relazioni  con 
Roma  e  quale  fu  il  vantaggio  che  dette  a  Siena  la  sua  fortunata 
posizione  sulla  grande  via  Francigena.  Vien  poi  messo  in  luce  il 
carattere  puramente  bancario  del  commercio  senese,  e  vien  chiarita 
l'importanza  che  esso  ha  nella  rapida  ascesa  e  nella  repentina  deca- 
denza di  quei  mercanti,  al  cui  tramonto  contribuiron  peraltro  anche 
le  vicende  politiche  e,  più  ancora,  la  concorrenza  spietata  dei  Fio- 
rentini. L'A.  cerca  pure  di  tratteggiare  il  momento  storico,  in  cui 
è  fatta  la  redazione  dei  due  costituti  del  Comune,  per  far  compren- 
dere quanto  in  essi  son  riflesse  te  condizioni  del  tempo,  caratteriz- 
zate dal  crescer  continuo  dell'influenza  dei  mercanti  e  dei  ban- 
chieri nel  governo:  e  infatti  frequentissime  e  di  somma  importanza 
sono  le  norme  di  diritto  commerciale. 

Nel  secondo  capitolo  l'A.  rivolgo  l'indagine  sull'arte  della 
Mercanzia:  ne  esamina  lo  sviluppo  e  mette  con  molta  opportunità 
in  rilievo  la  graduale  trasformazione  delle  due  dei  mercatores  e  dei 
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pifficom  nelTunici  arte  della  Mercanzia;  traaformaiione,  che  si  ri- 
leva chiara  ne)  costituto  del  1262,  in  cui  le  due  corporazioni,  nriuai 
non  più  divise,  non  han  però  raggiunto  ancora  quella  perfetta  fu- 
sione, che  appare  nel  costituto  del  1S09-10:  esse  allora  sono  sol- 
tanto federate.  Vien  poi  considerata  rorg-aniiKaKÌone  esterna  ed  in- 
terna della  Mercanzia  e  la  sua  posizione  rispetto  alle  altre  arti, 
posizione  piuttosto  di  superiorità  che  di  privilegio,  perchè  era  una 
corporazione  che  comprendeva  in  sé  quelle  minori,  sulle  quali  ì 
consoli  di  essa  esercitavano  il  loro  potere  giurisdizionale,  rome 
rappresentanti  di  un'autorità  superiore,  di  un'arte  delle  arti.  Ed 
io  non  sarei  alieno  dal  credere  che  i  libri  pactorum,  la  cui  tenuta, 
insieme  colla  funzione  di  giudici,  formava  il  potere  caratteristico 
dei  consoli  della  Mercanzia,  contenessero  contratti  e  convenzioni  rìfe- 
rentlsi  anche  ad  una  singola  arte. 

Il  terzo  capitolo,  come  dice  la  sua  rubrìca,  riguarda  l'.azione 
del  Comune  e  della  Mercanzia  di  Siena  per  l'incremento  e  per  la 
mteìa  del  commercio.  L'A.  distingue  quell'azione  in  quattro  serie  di 
provvedimenti  di  indole  economica  e  politica,  e  cioè:  soppressione 
0,  almeno,  diminuzione  dei  pedaggi  ;  roantenimento  delle  strade,  sia 
dal  lato  della  viabilità  che  da  quello  della  sicnrezca;  regolamento 
delle  rappresaglie,  che  doveva  essere  un  primo  passo  verso  la  loro 
abolizione;  e,  finalmente,  coniazione  della  moneta,  riguardo  alla  quale 
il  Comune  cerca  di  regolare  la  fornitura  della  materia  prima  i>  il 
potere  di  controllo.  Su  tutti  questi  punti  lo  Statuto  dell'Arte  di 
Mercanzia  avrebbe  dato  all'A.  altre  notizie  pii)  esaurienti. 

Nel  quarto  capitolo  è  compendiata  la  trattazione  sugli  atti  di 
commercio  e  sui  commercianti:  un  paragrafo  è  dedicato  alla  rapacità 
giuridica,  e  contiene  le  rubriche  di  due  constituti  che  regolan  l'eser- 
cizio del  commercio  per  parte  dei  minori.  Si  entra  cosi  nella  intri- 
cata, ma  interessante  materia  delle  società.  I.'A.  sostiene  che  le 
compagnie  commerciati  di  Siena  ripeton  le  origini  nella  famiglia, 
opinione  ormai  accettata,  anche  in  tesi  generale,  dagli  scrittori;  non 
so  quindi  quanto  sia  esatto  porre  fra  le  ragioni  di  questo  mutamento 
delle  primitive  consorterie  il  bisogno  dei  banchieri  senesi  di  unirsi 
con  quelli  romani:  questa  unione  ci  appare  piil  no  effetto  che  mia 
causa,  se  si  rifletta  alla  generalità  con  cui  si  manifeata  il  feno- 
meno dell'estensione  delle  compiignie  oltre  i  limiti  familiari. 

Neil' illustrar  le  norme  sui  rapporti  dei  soci  fra  loro  e  coi  terzi, 
t'A.  dimostra  la  netta  separazione  del  patrimonio  delia  collettività 
da  quello  di  ciascun  membro  di  essa;  il  patrimonio  di  ciascun 
membro  infatti  costituisce  per  ì  creditori  una  garanzia  ausiliare 
^perchè  dev'essere  escusso  a  lor  garanzia  quello  socialeV  e  solo  per 
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la  p!irte  tli  debito  che  è  in  proporzione  itila  quota  di  capitale  ver- 
aftt»  alla  compagnia  da  ogni  indivìduo.  L'opinione  dell'A.  è  giusta 
in  quanto  riguarda  i  costituti  comunali  fino  al  1310:  ma  il  principio, 
da  lui  enunciato  come  caratteristico  della  legifllasione  senese,  della 
responsabilità  illimitata,  ma  non  solidale  (veramente  un  limite  sa- 
rebbe fìaaato  dalla  proporzione  della  quota  individuale  escutibile 
ausiliarnionte  a  quella  posta  nel  patrimonio  sociale),  cade  nelle 
'^KR'  posteriori.  Infatti  lo  Statuto  dell'Arte  di  Mercanzia  del  1343, 
che,  spero,  vedrà  fra  non  molto  la  luce,  sancisce  espressamente  la 
norma  che  ciascheuno  eompagnio  sia  tenuto  en  tutto,  svolgendo  poi  il 
principio  della  solidarietà  nei  debiti  sociali.  E  sebbene  altri  statuti 
precedenti  a  questi  debbano  essere  esistiti,  come  rilevasi  dagli 
stessi  costituti  del  1262  e  del  1309-10,  voglio  credere  che  questa 
norma  fosse  un'innovazione  di  quello  del  1342,  perchè  altrimenti 
ci  troveremmo  di  fronte  ad  una  contraddizione  fra  due  legK',  "^^^i 
difficile  a  spiegare. 

Mentre  è  esatta  dire  che  accanto  alla  compagnia  non  trovansi 
altre  vere  e  proprie  forme  associative  nei  due  costituti,  non  è  vero 
che  la  società  ìn  accomandita  non  faccia  la  sua  apparizione  in  Siena 
anche  nel  sec.  XIII,  molto  prima  cioè  del  suo  riconoscimento  avvenuto 
nel  1420:  l'atto  di  costituzione  della  Gran  Tavola  dei  Bonsignori 
del  1289,  riportato  dal  Tizio  (1),  dimostra  ch'essa  era  una  vera  acco- 
mandita; la  petizione  del  9  agosto  1298  di  alcuni  soci  dei  Bonsignori, 
respinta  dai  Nove,  tendeva  forse  a  limitare  la  responsabilità  alla 
quota  versata  per  lutti  ì  membri.  L'A.  poi  respinge  l'opinione  che 
Vaenomandigia  o  comandigia  possa  costituire  un  antecedente  dell'acco- 
mandita, definendola  senz'altro  un  sinonimo  del  deposito  bancario. 
A  ciò  mi  permetto  di  fare  alcune  riserve.  Prima  di  tutto  anche  il 
(irni.DacHMtPT(2),  alla  cni  autorità  cosi  spesso  si  richiama  l'A.,  afferma 
che  la  parola  commendare  non  si  accorda  bene  co  II 'espressione  de- 
ponere,  che  pur  serve  sovente  per  spiegare  quella;  inoltre  esistono 
esempi  di  accomandigie  senesi  contenenti  formule,  le  quali  espongono 
ad  tin  rischio  chi  versa  il  danaro,  formule,  che  si  ritrovan  tali  e 
quali  in  contratti  di  vera  e  propria  commenda.  Non  voglio  dir  con 
ciò  che  di  questa  l'accomaadigia  sia  un  sinonimo:  io  credo  però  che 
costituisse  un  contratto  mi  generis,  formalmente  assimilabile  al  de- 
posito, ma  non  sostanzialmente,  perchè  conteneva  principi  con  esso  in- 


(I)  Tiiio,  Storia  di  Siena,  fol.  173  (ms.  della  Bih.  Comunale  di  Siena). 
(S)  OoLDBCHBiDT,  VniversaìgeschìcMe  des  Handelsrechts,  Stntlgarl. 
imi.  p.  267. 
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conciliabili  e  perchè  ne  appare  ben  distinta  anche  nei  couatitutì 
fino  nel  nome,  che  è,  bisogna  dirlo,  molto  ainiile  a  quello  di  eom- 
menda. 

Dopo  un  fogacD  accenno  alle  singole  operazioni  bancarie,  alle 
funzioni  dei  fattori  (persone  ausiliarie  dei  commercianti),  alla  mo- 
neta legale  nei  pafcamenti  ed  alla  lettera  di  vettura,  con  cui  si 
chiude  il  quarto  capitolo,  vien  trattata  nel  quinto  la  materia  del 
fallimento,  la  procedura  del  quale  l'A.  esamina  nelle  varie  sue  parti 
con  gr,inde  esattezza,  mettendo  in  luce  tutte  le  norme  preziose  nei 
due  constituti. 

Il  lavoro  del  prof.  Arcangeli,  pur  essendo  incompleto  in  quelle 
parti  ove  sarebbe  stata  necessaria  la  conoscenza  dei  materiali  ine- 
diti, che  son  cosi  interees.anti  per  Io  studio  del  diritto  commerciale 
del  Comune  senese,  è  di  unn  importanza  sostanziale,  cui  si  aggiunge 
come  altro  pregio  lo  squisito  e  raro  seneo  di  misura,  che  l'ispira 
in  ogni  punto. 

•Siena.  Ql-INTO  SENIOÌGLIA. 


Let.o  ALEHSANDRr,  Inventario  dell'antica  Biblioteca  del  S.  Contento 
di  S.  Franeeeeo  in  Angin  conijnlato  nel  1381.  —  Assisi,  Tipojcr. 
Metastasio.  190i)- 

Di  questo  celebre  Inventario,  del  quale  dotte  ampie  e  dotte  no- 
tizie il  P.  Ehrtc  nel  primo  volume  deìVArehw  fiir  Litt,  und  Kir- 
chengesckiehte,  ora  l'Alessandri  dà  la  lezione  completa,  con  prefazione, 
note  e  raffronto  ai  codici  tntt'ora  esistenti.  Per  quanto  io  possa 
giudicarne,  questa  edizione  parrai  definitiva  e  ben  poco  potranno 
aggiungere  gli  studiosi  alle  pazienti  e  non  di  rado  fortunate  ricerche 
dell'Alessandri,  che  con  tanto  amore  e  saviezza  presiede  alla  Comu- 
nale di  Assisi.  Fin  dalla  prefazione,  nel  determinare  l'autore  del- 
l'Inventario corregge  un  errore  del  Mazz^tinti,  che  lo  attribuisce  a 
un  frate  Giovanni  Loti  o  di  Lolo,  mentre  nell'Inventario  stesso,  in 
principio,  si  legge  che  «fu  compilato  per  ordine  di  frate  Ludovico 
<  ministro  generale  da  frate  Giovanni  di  Jolo  di  Assisi,  allora  arma- 

*  rista  0  bibliotecario  del  sacro  convento  >.  L'errore  del  Hazzatìnti 
è  forse  nato  dall'aver  letto  nel  codice  347  e  in  un  libro  di  entrate  e 
di  spese  dal  1352  al  1364  il  nome  di  fra  Giovanni  di  Lola  di  Assisi. 
che  nel  codice  337  è  detto  custode  del  Convento  di  Assisi,  e  nel 
libro  d'entrate  ministro  della  provincia  di  S.  Francesco. 

Prendendo  argomento  dall'attività  dei  frati   minori,  «che  non 

*  solo  si  dettero  cura  di  raccogliere  libri  rari  e  pregevoli,  ma  eser- 
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«  citarono  anche  l'opern  di  amaniieasi  >,  l'Aleesandri  s'indugia  a 
trattare  la  questione  intorno  alta  scienza,  che  fu  una  delle  più  di- 
battute nei  primordi  del  Minoriti.  Secondo  il  Nostro,  si  fa  torto  a 
S.  Francesco  giudicandolo  *  avverso  alla  scienza,  lui  che  era  inna- 
«  inorato  d'ogni  cosa  buona,  d'ogni  cosa  bella,  d'ogni  cosa  gentile;  lui 

*  che  non  biasimava  già  la  vera  scienza,  la  quale  può  ottimamente 
«conciliarsi  con  la  semplicità,  coli' umiltà,  colla  povertà,  ma  la 
«  scienza  vana  e  tronfia,  che  è  nemica  della  virtit  e  si  risolve  in  una 

*  vera  e  gravissima  ignoranza,  secondo  il  detto  di  Platone  »(p.  xxxiv). 

Le  note  copiose,  che  occupano  ben  cento  pagine  di  carattere 
fitto  e  minuto,  rendono  più  pregevole  questa  pubblicazione  e  retti- 
ficano parecchi  errori  sfuggiti  al  catalogo  del  Hazzatinti,  e  suppli- 
scono non  poche  omisBÌ>)ni  dello  stesso  Inventario  antico.  Citerò  per 
esempio  il  cod.  684  corrispondente  al  n°  CXCVIII  dell'inventario 
della  libreria  segreta;  nella  tavoletta  di  rilegatura  si  trovano  due 
elenchi  dei  trattati  contenuti  nel  codice,  elenchi  concordi  nel  primi 
cinque  numeri,  discordi  anzi  opposti  nel  resto.  Il  primo  elenco,  di 
mano  del  Papinì,  ha  un  numero  6  intitolato  Epistola  magistrorum 
Capitnli  Perusini  centra  Papam  de  paupertate  Christi.  Il  secondo 
elenco  del  Papini  medesimo,  che  avrebbe  corretto  sé  stesso,  o  del 
bibliotecario  del  secolo  XVIII  Lipsin,  ha  due  numeri:  6,  Epistola 
capituli  Perusini  de  paupertate;  7,  Anonimi  centra  Zelotypos  pau- 
pertatìs.  L'Alessandri  nota  che  la  littera  magistrorum  del  capitolo 
percgino  tenuto  nel  1322  <  si  limita  soltanto  a  pochi  periodi  scritti 
sulla  seconda  colonna  del  quaderno  VI  fol.  64"  ».  A  questa  troncatura 
segue  nel  VII  quaderno,  senza  alcuna  rubrica,  la  questione  <  an  pro- 
«  fessio  evangelice  paupertatis  possit  licite  ad  talem  modnm  vivendi 

<  riduci,  quod  amodo  vivat  de  possessionibus  a  papa  vel  mundanis 

<  principibus  ccrtis  procura  tori  bus  commisBÌs,  qui  vice  et  autoritate 

*  iiapae  teneant  ec.  ».  Questo  trattato,  lungi  dall'essere  contro  i  Zelanti, 
come  &  detto  in  uno  dei  due  elenchi,  appartiene  ad  uno  spirituale, 
che  secondo  l'Alessandri  sarebbe  l'Olivi,  per  la  conformità  perfetta 
con  alcuni  passi  dell'opuscolo  del  P.  Ehrle.  Anzi,  in  un  notevole 
luogo,  dove  l'Olivi,  appoggiandosi  a  S.  Bonaventura,  interpreta  il  fa- 
moso numero  dell'apocalisse,  il  codice  d'Assisi  ha  una  migliore 
lezione  del  codice  vaticano,  usato  dall'Ehrle;  poiché,  mentre  il  va- 
ticano ha  queste  parole  inintelligibili  :  nam  primus  numenis  est  sexies 
quartum,  secundus  seiies  deeem,  tertic  (sic)  usseiies  Uic)  unum.  Il 
codice  d'Assisi  ha  la  vera  lezione:  nam  primus  numerns  et  senios 
eentum,  secundus  sexìes  decem,  tertius  sexies  unum.  Il  numero  apo- 
calittico poi  nel  Codice  d'Assisi  é  esattamente  <!66,  non  266,  come  nel 
brano  riferito  neWArchir  (Inventario,  p.  175). 
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rnji  notevole  acoperta  ha  poi  fatto  l'eip-eeio  bibliotecario.  It 
Satiatier  aveva  gìk  trovato  nel  quaderno  V  del  celebre  cod.  338  (che 
contiene  anche  f^ii  opuscoli  di  S.  Francesco,  il  Cantico  del  M>Ie  e 
la  Vita  versilìcatA)  un  elenco  di  miracoli,  che  con  felice  divinazione 
confrhietturò  dovesse  essere  tratto  dalla  cosiddetta  teraa  vita  del 
Celano.  La  conghiettura  fu  poi  confermata  dal  Van  Ortroy,  che  sco- 
perse e  pabblicù  tutto  il  trattato.  L'Alessandri  ora  nel  cod.  3(Mi  e 
più  ancora  nel  i>66  scoperse  nitri  frammenti,  che  «  devon  sembrare 
<  tanto  più  pregevoli  del  cod.  338,  (jnantocchè  complessivamente 
«  contengono  nn  numero  maggiore  di  miracoli,  cioè  38  di  fronte  ,i  2A 
«  e  poBBono  veramente  rit«nerBÌ  come  pagine  staccate  dall'opera  del 
■  Celano,  fra  le  quali  si  ha  la  pagina  di  conclusione  >  (p.  Itì2).  Altre 
note  importanti  potrei  citare  :  al  cod.  298,  dove  c'è  una  epistola  Ariiilo- 
telis  ad  Alexandrum,  che  incomincia:  Domine  N.  Hispaniarum  Regine 
Johannes  hiepaniensis  sa]uteni(!!|:  al  cod.  341,  contenente  una  cro- 
naca 0  Liber  memorialis  attribuito  dall'Ehrle  al  maestro  frate  i>io- 
vanni  Elemosina  di  Assisi,  cronaca  che  non  ha  nulla  che  fare  colla 
cronaca  Gualdenee;  al  cod.  227,  raccolta  di  canoni  anteriore  a  quella 
di  Graziano  e  diversa  da  tutte  le  altre  finora  conosciute,  già  stu- 
diata dall'Ehrle,  dal  quale  in  qualche  punto  dissente  l'Alessandri: 
al  cod.  344,  già  studiato  dal  5ìabatier  e  ristudiato  ora  a  novo  per 
renderei  conto  dell'inesatta  numerazione  dei  fogli.  Ma  se  dovessi 
citare  le  note  importanti,  avrei  da  trascrìvere  quasi  tutto  il  volume: 
il  che  è  il  migliore  elogio  che  si  possa  fare  di  un  libro. 

Fireine.  ¥.  Tocco. 


Anv  A.  Bbbnabdy,  Ce»are  Borgia  e  ìa  Rrpublih'ca  di  S.  Marino.    - 
Firenze,  Lninachi,  190.^. 

Mentre  il  Valentino  s'andava  costitunudo  un  forte  Stato  in  Ito- 
magna.  Venezia,  pur  mostrandosi  amica  dì  lui  e  del  papa,  rimaneva 
vigile  custode  dei  proprt  diritti  in  terraferma,  e  non  era  affatto 
disposta  a  permettere  la  protezione  dì  Cesare  su  alcuna  parte  del 
dominio  della  Serenissima.  La  repubblica  di  S.  Marino,  costretta  a 
subire,  per  timore  di  peggio,  la  supremazia  del  Borgia,  fu  la  prima 
volta  occupata  dalle  milizie  di  lui  nel  1502,  durante  il  primo  esilio 
di  Guidobaldo  da  Feltro.  Ha  dopoché  la  rocca  di  S.  Leo,  fedelÌBsìma 
a  (Tuidobaldo,  si  fu  rihollata  a  Cesare,  l'esempio  fu  seguito  anche 
dai  Sammarinesi,  che  chiesero  aiuto  a  Venezia,  evidentemente  bea 
disposta  in  favore  dei  popoli  insofTerenti  del  giogo  borgiann.  V'era 
peraltro   in  S.   Marino   un   partito  abbastanza  forte,  che  sosteneva 
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ranibizione  di  Cesare  e  che  ebbe  il  Bopravvento  sai  fautori  di  Gui- 
(lubaldo.  Sicchèjiei  giu^o  4el  1508,  avvenuto  il  secondo  esilio  del 
Feltrese^  la  repobblica  di  S.  Marino  accettò  di  nuovo  la  sovranità 
dei  Borgia,  Ma  con  la  morte  di  Alessandro  VI,  la  fortuna  di  Cesare 
tramontava,  e  Guidobaido  ritornava  in  Urbino.  Venezia,  che  lo  teneva 
al  suo  soldo,  gli  forni  danaro,  desiderosa  come  era  di  impossessarsi, 
coll'aiuto  di  Ini,  delle  terre  di  Romagna.  Urbino  chiese  allora,  ed 
ottenne  la  protezione  della  Serenissima;  ed  anche  le  altre  clttfi  della 
Romagna  erano  oramai  tutte  decise  a  sottrarsi  al  domìnio  di  Cesare. 
^.  Marino,  alla  sua  volta,  ripristinò  i  suoi  ordinamenti  antichi,  accet- 
tando il  protettorato  di  Guidobaido;  e  per  maggior  disgrazia  di  Ce- 
lare, si  manifestava  piA  apertamente  la  contrarietà  verso  di  lui  di 
Venezia,  che  già  prima,  vivente  ancora  Alessandro,  aveva  dichiarata 
illegittima  la  -sna  signoria  del  Hontefeltro.  A  parole  essa  prote- 
stava  di  volere  conservata  la  supremazia  della  Chiesa  in  Romagna; 
ma  in  realtà  interveniva  con  le  armi  per  impossessarsi  delle  città 
e  castella  di  quella  sconvolta  regione.  Era  quasi  riuscita  appieno 
nel  sno  intento,  quando  la  morte  di  Pio  III  scouvolse  tutti  i  suoi 
piani.  Guidobaido,  essendo  parente  di  Giulio  II,  cessò  naturalmente 
d'essere  un  condottiero  della  repubblica  veneta;  e  sostenne  la  politica 
del  nuovo  pontefice,  tendente  a  ritogliere  ai  Veneziani  le  terre  di 
Romagna,  da  loro  occupate,  per  riporle  sotto  il  diretto  dominio 
della  Chiesa.  Come  Urbino  e  altre  terre  del  Feltrese,  anche  S.  Harino 
e  Serravalle  furono  sottratte  alla  supremazia  della  repubblica  <Ii 
S.  Marco;  e  i  sammarinesi,  sotto  la  protezione  di  Guidobaido  e  del 
papa,  vissero  quindi  innanzi  sicuri,  reggendosi  a  comune,  con  l'auto- 
nomia di  governo  che  gli  antichi   ordinamenti  lor  garantivano. 

Ecco,  brevemente  esposta,  la  tela  di   questo  lavoro,  erudito  e 
nel  tempo  stesso  geniale. 

Firenze.  P.  Santini. 


Luowio  Pastob,  GiBchichte  der  PàpHe  Kit  dem  Autgang  rfes  Mittel- 
iilters.  Vierter  Band.  G«gch  d.  P.  im  Zeitalter  der  Renaissance 
und  der  Glaubenespaltung  von  der  Wahl  Leos  X  bis  tum  Tode 
Klemens'  VII  {1Ó13-U34).  Ente  Abteihtng:  Leo  X.  Freiburg 
im  Breisgaii,  Herdersche  Vcrlagshandlnng,  1906  (pp.  xtiii-G09). 

La  storia  dì  Leone  X,  ohe  forma  la  prima  parte  del  quarto  vo- 
lume nell'opera  monumentale  cominciata  venti  anni  sono  dall'insigne 
professore  di  Innsbruck,  poggia  sul  fondamento  delle  indagini  bi- 
bliografiche più  larghe  ed  accurate;  da  questo  lato,  se  non  è  per- 
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fetta,  ci  raanca  ben  poro.  All'nutore,  il  quale  ha  avuto  il  me  ri  io  di 
ritornare  con  tanta  paziente  diligenza  Bulle  orme  di  coloro  che  lo 
precedettero  nello  studio  della  vita  e  dei  tempi  del  primo  papa  me- 
diceo, e  di  esporre  cosi  lucidamente  e  minutamente,  nel  racconto  e 
nelle  note,  lo  stato  della  questione  come  l'ha  trovata,  non  pare  abbia 
.irriso  egualmente  la  fortuna  ricercando  il  nuovo,  l'inedito.  In  parte 
ciò  dipende  dal  genere  stesso  dell'argomento,  sempre  in  voga,  og- 
getto di  tante,  svariate  investigazioni  da  Paolo  Giovio  in  poi-  In 
parte  si  deve  tener  conto  sia  dell'edacìtà  del  tempo,  sia  dell'in- 
curia o  della  malizia  degli  uomini  —  più  specialmente  forse  delia 
maliz.ia  —  che  hanno  scavato  gravi  lacnne  in  archivi  e  biblio- 
teche. Tale  è  il  caso  per  vart  documenti  importantissimi  dell'Ar- 
chivio vaticano  sulla  cgngiura  del  card.  Petrucci  (p.  127,  n.  2),  per 
il  processo  di  Lutero,  del  quale  sembra  che  nulla  sìa  rimasto  nel- 
l'Archivio romano  dell'Inquisizione  (p-  247,  n.  1).  E  convien  puir 
non  dimenticare  che  per  la  corrispondenza  diplomatica  dell'età  leo- 
nina, in  buona  parte  sempre  inedita,  si  aspetta  la  pnbblicaiione 
promessane  dal  marchese  Alessandro  Ferraioli  (p-  60,  n.  1),  e  per 
il  Concordato  francese  del  1516,  la  monografia  preparata  dal  signor 
Pierre  Bourdon  (p.  578,  n.  1). 

Del  resto,  frutti  di  ricerche  compiute  in  campi  inesplorati  sìn'nra 
non  mancano  nel  Leo  X  del  Pastor.  Le  efemeridi  di  Paride  Grassi,  di 
Cornelio  de  Fine  e  di  un  simpatico  anonimo  francese  (1),  le  Hintorin' 
SenenM»  di  Sigismondo  Tizio,  la  biografia  di  Francesco  Novello, 
per  citar  solamente  le  principali  fonti  letterarie,  sono  stiate  messe 
largamente  a  profitto.  Tra  i  documenti  archivistici  sono  frequente- 
mente citati  i  regesti  pontifici,  gli  atti  concistoriali  ed  i  carteggi 
mantovani,  molto  anche  i  carteggi  fiorentini,  .issai  meno  gli  estensi. 
già  sfruttati  da  monsignor  Balan.  nulla  o  quasi,  direttanaente,  i 
veneziani,  conosciuti  ormai  in  gran  parte  mercè  la  pubblicazione 
dei  Diari  del  Sanuto.  Le  collezioni  romane  hanno  fornito  una  quan- 
tità di  materiale,  utile  a  stndi.ire  i  gusti,  le  abitudini,  la  vita  pri- 
vata del  papa  e  la  sua  opera  di  mecenate:  dall'Archivio  di  Stato 
provengono  infatti  il  registro  di  spese  di  Leonardo  Bartolini  e  quello 
di  terapica,  l'inventario  della  foreria  e  quello  delle  gioie  di  Leone  X: 
dall'Archivio  Vaticano,  i  libri  Inlrnita»  et  Exitvs;  dall'Archìvio  della 
Fabbrica  di  S.  Pietro,  un  ìihrù  di  ricordi  per  il  1513.  —  Felicissima 


(1)  Fattoci  conoscere  dal  Mìdilin  mediante  una  memoria  fine  e  hrinss 
—  troppo  briosa,  forse  —  {Le  journal  d'un  lusitani  fran^aiif  de  Boati- 
au  XVI  siicU  (1509-1540),  in  École  fran^aise  de  Rome,  .Wélnngrx 
d'archeologie  et  d'histoire,  XXII,  i>p.  3SI  e  l'egg-l. 
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pui  la  Hcoperta  Ai  un  registro  originale  di  brevi  composti  da,  Pietro 
Bembo  (p.  247,  n.  2).  L'importanza  di  questo  diateriale  nuovo  si 
potrà  apprezzar  meglio  quando  sarà  venuta  in  luce  la  ecconda  parte 
del  volume,  che  si  chiuderà  con  un'appendice  di  documenti,  in  cui 
troveranno  luogo  anche  quelli  che  si  riferiscono  alla  prima. 

L'A.  non  nasconde  il  sentimento  che  lo  inspìrn.  La  sua  storia 
di  Leone  X  è  l'opera  di  un  credente;  egli,  in  certo  modo,  manifesta 
la  propria  fede  già  nella  dedica  del  libro,  intitolato  ad  un  principe 
caldissimo  per  la  religione  de' suoi  padri,  l'arciduca  Francesco  Fer- 
dinando di  Austria-Efite-  Ma  le  opinioni  del  criati,ano.  del  cattolico 
fervente  non  forzano  ^1  mano  allo  storico  coscieniioBO  ;  questo  guelfo 
Hi  mantiene,  in  fondo,  più  obiettivo  del  ghibellino  Gregorovius,  al 
quale  è  certo  inferiore  dal  lato  della  forma  letteraria.  Tuttavia  se, 
come  stilista,  il  Nostro  è  alquanto  compassato  e  disadorno,  merita 
(Igni  elogio  per  l'ordine  e  per  la  chiarezza  dell'espoBizione. 

Pregio  che  appare  più  caratteristico  nei  capp.  II,  III,  IV,  VI 
e  IX,  ov'è  esaminata  la  politica  di  Leone  X.  Codesta  politica,  di ffi< 
cile  a  seguire  nelle  sue  manifestazioni  molteplici  e  contradittorie, 
pili  difficile  a  scrutare  nei  suoi  moventi  reconditi  e  complessi,  ti 
Pastor  l'ha  studiata  diligentemente  e  serenamente,  raccogliendo 
i  frutti  delle  ricerche  proprie  e  delle  altrui  in  una  Bintesi  non  nieuo 
lucida  e  precisa  nell'assieme  clie  accurata  nei  particolari.  Severo 
non  tanto  verso  gli  scopi  delia  polìtica  leonina  quanto  verso  i 
mezzi  adoperati  per  raggiungerli,  e  concordando  in  sostanza  colle 
vedute  del  Nitti(l),  ritiene  che  il  papa  si  ispirasse  principalmente 
al  proposito  di  assicurare  l'indipendensa  alla  S.  Sede,  e  all'Italia 
la  sua  cosi  detta  libertà,  mediante  la  separazione  delle  due  corone, 
per  diritti  feudali  o  familiari,  più  o  meno  discutibili,  pretese  dagli 
stranieri.  Milano  e  Napoli,  il  capo  e  la  coda  della  penisola.  Fino 
ad  un  certo  punto  solamente  ammette  che  gli  affetti  familiari  det- 
tassero le  risoluzioni  di  Leone  X.  Ne  tenne  conto  —  cosi  l'autore  — 
in  quanto  non  contradicevano  a.  ragioni  di  indole  superiore,  anzi 
concordavano  con  esse;  nell'avvenimento  sintomatico  per  il  suo 
nepotismo,  la  confisca  e  l'Infeudazione  del  ducato  di  Urbino  in 
favore  di  Lorenzo  di  Piero,  fu  in  giuoco,  oltre  all'inclinazione  per- 
sonale del  papa,  l'ambizione  della  sua  cognata  Alfonsina.  Quanto 
agli  altri  parenti  —  le  tre  figlie  di  Lorenzo  il  Magnifico,  i  loro  mariti 
e  la  loro  prole  —  non  raccolsero  dai  propri  legami  col  capo  della 
Chiesa  che  vantaggi,  dati  i  temjii  ed  Ì  costumi,  relativamente  tenui. 


(1)  Leone  X  e  ìa  aittt  politica,  Fircnae,  1 
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Il  Paator  è  invece  rifrorosiBsinio  nel  giudicare  f^lì  espedienti 
della  politica  pontifìcia:  la  simulazione  e  la  disaimniaiione,  pegfriu 
che  sopraffine.  Bino  a  trattare  e  concludere  rìpetatamente  in  partita 
doppiai  cinicamente  svelate  da  Leone  X,  sino  ad  avvertir  BAldìi!<- 
sarre  Castiglione  che  unicamente  alla  sua  parola  bisognava  credere, 
bolle  e  brevi  potendo  esser  finzioni  (p.  360.  n.  2).  Se  vedo  giusto. 
l'egregio  autore  non  è  di  coloro  i  quali  ritengono  che  la  politica 
pretenda  dai  suoi  adepti  l'accettaiione  di  un  prot^ramma  Mintmo 
d'immoralità;  altrimenti,  quando  si  sostenga,  com'egli  ha  fatt«,  la 
neeeseità  per  il  papa  di  essere  sovrano(lì,  il  Medici,  capo  di  Stato. 
non  appare  più  disonesto  di  Luigi  XI,  di  Machiavelli,  di  Richelieu. 
di  Napoleone,  di  Cavour,  di  Bismarck,  in  una  parola  di  quanti  sono 
e  saranno  nomini  di  pubbliche  faccende. 

Male  inspirata  e  peggio  condotta  reputa  il  P.  l'impresa  di  Urbino: 
occasione  di  macchiare  l'onore  e  sperdere  il  danaro  della  S.  Sede. 
Leone  X  gli  sembra  meglio  consigliato  quando,  alla  morte  di  Ixireni». 
il  dominio  dei  Della  Rovere  fu  riunito  allo  Stato  pontificio,  che  poro 
dopo  si  arrotondava  nella  Marci  di  Ancona  e  nell'Umbria  merci- 
l'estirpazione  di  alcuni  tirannelli;  onde  si  rinforzava  il  potere  del 
pai)3  e  si  beneficavano  ancora  quelle  popolazioni,  che  trovavano 
governo  migliore  o  men  tristo.  Provvedimenti  pure  lodevoli  furon 
presi  per  la  aicureiza,  per  l'annona,  per  i  lavori  pubblici,  nella  ca- 
pitale e  nelle  Provincie  (pp.  386-387).  Ma  questi  buoni  lati  del  governo 
di  Leone  X  passano  troppo  in  seconda  linea  di  fronte  allo  scialacquo 
dell'erario  che  praticò  qnal  sistema  finanziario  (pp.  363-371),  pri- 
vandosi cosi  delle  risorse  necessarie  per  colorire  i  propri  disegni 
politici  e  per  tradurre  in  realtà  i  proprt  ideali  artistici,  e  degradando 
sé  e  la  soma  dei  due  reggimenti  con  un  fiscaliamo  ed  un  merci- 
monio di  cose  sacre  e  profane,  acandaloso  quanto  insufficiente  al 
bisogno. 

I^  colpe  del  pontefice  superano  tuttavia  agli  occhi  dell'au- 
tore quelle  del  principe.  Se  il  monarca  fu  senza  scrupoli  e  senza 
previdenza,  la  critica  moderna  ha  potuto  almeno  scagionarlo  da 
molti  addebiti  rivolti  alle  finalità  che  si  propose.  Ben  altrimenti 
è  del  sommo  sacerdote,  vissuto  alla  giornata,  senz'alcun  intendi- 
mento fuor  che  godersi  il  papato    poiché    Dio   gliePaveva  dato.  Al 


(Il  •  Wie  der  genannte  florentinìschc  Hixtnriker  {Machtatetìi). 
<  anch  Valla  nicht.  odcr  er  vergìsst  es...  iIam  der  Papst.  wollte  cr 
»  holic  Aiirgalw  ganz  erfllllen,  Monarci)  unii  nirht  Unterthan  scin  ums 
(Oesch.  d.  P..  I.  Freiburg  i.  B.,  19(11.  p.  H). 
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quadro  della  cristianità  cattolica,  la  quale,  alla  morte  di  Giulio  II. 
noD  considerava  la  ricoatituzione  del  dominio  della  Chiesa,  compiuta 
dall'energica  politica  del  Della  Rovere  —  risultato  che  pure  l'autore 
Rtiuia  cosi  importante  e<l  utile  per  la  Religione  —,  come  compenso 
proporzionato  alle  piaghe  di  quel  corpo  spirituale,  da  tanto  tempo 
infermo  nel  capo  e  nelle  membra;  a  questo  quadro,  contrappone  il 
ritratto  dell'uomo  eletto  pontefice  quando  si  moltiplicavano  progno- 
stici funesti,  e  lo  dichiara  inetto  ad  esercitare  il  suo  gravissimo  uf 
Hcio,  anzi  quasi  aesolutamente  ignaro  dei  doveri  che  gli  imponeva(l). 
Giusto  giudizio;  trovo  però  che  sì  B.arebbe  dovuto  insistere  sulle 
circostanze  attenuanti  che  militano  in  favore  di  Leone  X:  l'anibìente 
in  cai  era  nato  e  cresciuto,  e  la  corruzione  delta  gerarchia  sacerdo- 
tale, capace  non  di  esortarlo  al  bene,  ma  d'incoraggiarlo  colla  pa- 
rola e  coll'esempio  nelle  vie  jiiii  pericolose;  assai  peggiore  del  suo 
capo,  il  quale  —  è  il  Pastor  che  lo  dice  —  dopo  esservi  entrato  im- 
maturo, senza  esperienza,  senza  vocazione,  si  era  mantenuto  costU' 
niato  e  temperante. 

Questo  pontificato,  che  <  durch  die  schraokenlose  Hingabe  an 
«  weltlichc  Tcndenzen,..  so  .vie  durch  das  ZurQcktreten  des  Kirchliehen 
«  verhangnisvoll  fnr  den  pMpstlichen  StuhI  geworden  ist  *  (p.  609),  vide 
tuttavia,  ai  suoi  inizi,  giorni  felici.  A  Giovanni  de'Medicì  appena 
salito  al  trono,  toccò  la  sorte  di  comporre  il  pericoloso  conflitto  tra 
Roma  e  la  Francia,  conseguenza  del  quale  era  stato  lo  scoppio  di 
uno  scisma  nel  Saero  Collegio.  I^  sorte  più  che  il  merito,  {fiacche 
in  verità  Leone  X  raccolse  il  frutto  dell'azione  ferma  e  risoluta  del 
suo  predecessore  e  delle  fortunate  sebben  fortunose  campagne  mili- 
tari che  l'avevano  avvalorata.  Gli  spetta  nondimeno  il  vanto  di  aver 
ottenuto  la  sommissione  dei  tre  porporati  ribelli,  usando  clemenza, 
malgrado  autorevoli  opposizioni,  senza  dimenticare  i  diritti  della 
giustizia,  e  di  aver  condotto  con  mirabile  destrezza  diplomatica  le 
trattative  che  portarono  al  ripudio  del  Conciliabolo  pisano  per  parte  , 
di  Luigi  XII  ed  alla  pacificazione  religiosa  della  Francia. 

Cosi  la  figlia  primogenita  della  Chiesa  prendeva  il  suo  posto 
nell'assemblea  plenaria  della  cristianità  occidentale,  il  Concilio  la- 
teranenae,  che,  nella  decimaprinia  sessione  (19  dicembre  1516),  do- 
veva sanzionare  un  avvenimento  di  somma  importanza  per  la  storia 
dei  rapporti  fra  Roma  e  la  Francia:  la  cbnclusione  del  Concordato, 

Di  questo  patto  fra  Stato  e  Chiesa  un  fine  cultore  di  studt  sto- 


(2)  lEinMnnu....  weldicr  dm  crnsteu  .Viifgabrii  wincH crhnbsuen  Amti'H 
•  iiicht  gewachnefl  u'nr,  ja  ilii'HClIien  irmxscuteilH  giir  nichl  erk.innte  •  (]i.  4). 
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rici  ha  (letto  clie  per  esso  il  papa  <  faute  de  la  pouvolr  reconquérir. 
livrait  au  roi  l'Eglise  gallicane  *(1);  anche  il  Pastor  conecnte  che 
<  nicht  mìt  Uorecht  als  das  ttrCsste  und  ausgezeìchneUte  Privile?, 
daa  je  vom  Apost.  StuhI  auBf^gangen  sei,  angeBehen  wnrde  •  ip.  579): 
che  con  foravi  sacrifizi  fu  pacato  da  Leone  X  l'annullamento  della 
pritmmalirn  gamìone  di  Bourp^es,  da  quasi  un  secolo  pruno  nefrji 
occhi  dei  pontefici,  ai  quali  ecemava  l'indipendenia  e  la  picnezzn 
dell'autorità.  Ma  ritiene  in  pari  tempo  che  nel  Concordato  danni  e 
henefizt  si  compeuBaBsero  per  la  Chiesa,  auzi  che  questi  superaa^ero 
quelli;  ed  io  credo  che  abbia  tutte  le  ragioni,  considerando  che. 
sotto  il  redime  della  clanBola  fondamentale  del  Concordato  del  Vilii. 
'  riprodotta  poi  in  quello  del  IS^I  (2),  Roma  ed  il  clero  francese  hanno 
potuto  procedere  concordi  a  traverso  crisi  gravissime:  la  ribellione 
ugonotta,  la  fronda  gallicana  del  ltì82,  la  rivoluzione  del  IT89.  il  di- 
spotismo napoleonico,  le  contese  civili  dei  tre  ultimi  pontificati.  Del 
resto,  che  quel  patto  fosse  per  Roma  una  vittoria,  non  brillante 
ina  seria,  hanno  giudicato,  meglio  di  tutti,  i  l'arlamenti  e  gli  .''ludi 
francesi  del  tempo,  i  quali  protestarono  fieramente,  tanto  da  obbli- 
gare il  re  ad  intimar  loro  silenzio   in   nome  del  suo  buon  piacere. 

l  capitoli  giurati  uel  Conclave  del  1513  imponevano  al  pontefice 
etetto  la  riforma  della  Chiesa,  insieme  alla  sua  paci  ti  eazione.  Leone  X. 
elle,  se  qualche  cosa  fece  in  questo  campo,  distrusse  poi  l'opera 
propria,  inspira  al  Pastor  il  generoso  lamento  ■  I.^  leggi  son.  ma  chi 
pon  mano  ad  elle?*.  Il  Concilio  lateranensc,  aperto  da  Giulio  II  e 
continuato  da  lui,  oltre  a  condannare  le  dottrine  del  Pomponazzi 
sull'anima  umana  e  sulle  duo  verità,  filosofica  e  teologica,  oltre  a 
l'onsolidare  l'autorità  papale,  reprimendo  certe  ambiziose  velleità 
dell'episcopato  —  fatto  notevole  alla  vigilia  di  una  rivoluzione  — 
approvò  diverse  provvisioni  contro  alcuni  degli  abusi  più  ^avi. 
Queste  provvisioni  in  gran  parte  furono  poi  adottate  anche  d.il 
Concilio  di  Trento;  ma  rimasero  inutili  per  allora:  le  leggi  non  sì 
itpplìcavano  ed  il  papa  era  il  primo  a  calpestarle  (pp.  575-576Ì. 

Aveva  appena  chiuso  il  Concilio  quando  si  compiva  un  avve- 
nimento che  trascinava  nel  fango  la  Cnria  romana:  il  processo  per  la 
congiura  contro  la  vita  dì  Leone  X,  cui  teneva  dietro,  la  grande  infor- 
nata, die  grosse  Kardinalsemennung  del  1  luglio  I51T.  L'antore  ha 
studiato  i  fatti  in  discorso  con  gran  diligenza,  senza  lasciare  inten- 
tata nessuna  ricerca;  il  cap.  ÌV  {Der  Krieg  tim  Urbino.  Die  Versehiró- 


(!)  MaDeLik.  Op.  cit.,  Jt.  28i. 

(S)  Concessione  allo  Stato  di  nominare  i  titniarj  delle  diocesi. 
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rttng  dee  Kard.  Petracd  und  die  groMC  Kardinalsemenung  tom  1  Juli 
1517)  è  per  me,  da  questo  lato,  udo  dei  meglio  rinscitL  Vorrei  tuttavia 
veder  poeto  in  maggior  rilievo  il  carattere  Bintomatico,  drammati- 
camente gcaodaloso,  di  quelle  tremende  giornate  del  giugno  e  del 
Inglio  1517  in  cui  membri  del  Sacro  Collegio,  rei  di  cospirazione 
contro  il  capo  della  Chiesa,  furono  dati  in  preda  ai  giudici,  ai 
carcerieri,  ai  manigoldi.  Dove  poi  non  mi  trovo  assolutamente  d'ac- 
cordo col  PaBtor  6  nel  l'apprezzare  la  grande  infornata,  cli'egli  reputa 
propizia  alla  Religione  e  al  Papato,  perchè,  introdotto  nel  Collegio 
un  forte  nucleo  di  cardinali  devotissimi  a  Leone  X,  la  sua  autorità 
fa  cosi  validamente  rincalzata  da  rendere  impossibile  il  ripetersi 
di  una  ribellione  come  si  era  avuta  sotto  Giulio  II(I).  Ammesso 
ciò,  pare  all'autore  che  l'utilità  compensi  la  simonia  cui  dava  luogo 
questa  promozione  (p.  185),  e  l' indegnità  di  vari  tra  i  nuovi  porporati  ? 
Concede  forse  che  il  fine  giustifichi  i  mezzi  in  religione,  egli  che 
non  tollera,  per  il  papa  almeno,  l'elasticità  della  morale  in  politica? 
Badi  altresì  il  Pastor  che  il  numero  dei  personaggi  compresi  merita-  ■ 
mente  nella  grande  infornata  è  forse  minore  di  quanto  crede.  Come 
affermare  infatti,  puramente  e  semplicemente,  che  Giovanni  Picco- 
lomìni  fu  un  prelato  <  vortrelHich  und  bochTcrdient  >  (p.  140),  dopo  ~ 
il  documento  edito  pochi  anni  fa  neW Archivio  Storieo  Italiaino?[^). 

Dal  1517  in  poi  l'azione  di  Leone  X,  come  pontefice,  si  risolve 
in  una  serie'  dì  sconfitte,  di  cui  riesce,  pìil  o  meno  facilmente,  a 
darsi  pace.  Prima  è  la  volta  del  suo  tentativo  di  pacificare  i  principi 
cristiani  e  rivolgerli  contro  il  Turco;  inspiratogli  da  considerazioni 
religiose  e  politiche,  nel  campo  religioso  ed  in  quello  politico  fallisce, 
sopra  tutto  per  il  contegno  di  nn  cardinale,  il  cancelliere  inglese 
Wolsey,  al  quale  riesce  di  soppiantare  il  pontefice  nella  missione 
conciliatrice,  e  per  l'opposizione  della  dieta  dj  Augusta,  che,  in  luogo 
dì  secondare  Leone  X  nel  suo  proposito,  pli  getta  in  faccia  i  gra- 
cami  della  nazione  tedesca  contro  la  Sede  romana,  chiaro  e  presto 
dimenticato  presagio  della  rivoluzione  protestante,  ormai  imminente. 

A  questo  grande  avvenimento  sono  dedicati  i  capp.  VII  ed  Vili 
e   parte  del  IX.    Nessuno  scrupolo  rattiene  ÌI  Pastor  dal  porre    in 


(1)  •  Das  Komplott   Petmccls   fUhrte  zn  der  stflrksten   Kardinatspro- 

•  motion,  von  wclcher  die  Annalen  dcr  Kirche  Iwrìchten.  Seitdem  war  die 
'  pApstliche  Maclityollkommenheil  wieder  so  fest  begrUndct,  dass  die  Knr- 
I  dìnaie  unter  Leos  zweiten  Nacbfol|cer  nelbst  in  den  Tagen  tiefateu  Un- 

•  giuckes  and  heftìgsten  Parteiwesens  keinen  Opposi tionaveraiich  wngtpn  t 
{p-  !«). 

(2)  Serie  V.  to.  XXVm,  pp.  808-309.  n.  2. 

Ami,  Sion.  Ir.,  S*  Scric.  -  XXXVIII.  81 
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evidenza  gli  abusi  senza  fine,  Bpecialmentc  quelli  finanziari,  che 
'Contribuirono  a  preparare  il  distacco  della  Gernauia  da  Roma.  A 
Leone  rimprovera  di  non  aver  fatto  nulla  per  riparare  a)  male  ac- 
cumulato net  paesi  settentrionali  dalla  negligenza  e  dalla  tristizia 
dei  BUOI  predecessori,  di  aver  anzi  perseverato  in  quel  Bìstema  fra 
il  cortigianeaco  e  il  mercantile,  che  avviliva  e  dissanguava  la  Chiesa 
tedesca,  coneeotendo  da  ultimo  alla  riunione  di  più  dignità  nella 
persona  di  Alberto  di  Brandebargo,  ed  accordandogli  l'appalto  delk 
indulgenze  nelle  sue  diocesi  di  Magdeburgo  e  di  Hagonza;  cattiva 
asione  e  cattivo  affare  (pp.  297-228,  236),  che  diede  (a  spinta  deri- 
siva al  moto  protestante.  Poco  prima  di  morire,  alla  dieta  di  Worm^, 
riportò  una  vittoria  su  Lutero;  ma  era  una  vittoria  effimera,  mentre 
non  ebbero  effimere  conseguenze  la  scandalosa  nunziatura  in  Dani- 
marca di  un  altro  mercante  di  indulgenze.  Giovanni  Angelo  Ar- 
cimboldi,  e  l'abbandono  della  Chiesa  acandiuava  all'arbitrio  del 
re  Cristiano  II  tpp.  602-605). 

■  GegenOber  der  Pflege  von  Literatur  und  Kunst...  >,  scrive  il 
Pastor,  <  tritt  die  kirchliche  Wirksamkeit  Leos  X  viel  mehr  in  den 
Hintergrund,  als  sich  fUr  einen  geistlichen  Herracher  ziemt  •  (p.  òò^i- 
Di  fatti  il  mecenatismo  costituì  a  lungo  il  maggior  titolo  di  Gio- 
vanni de' Medici  per  la  posterità,  la  quale  s'era  lasciata  indurre  a 
scusare  i  torti,  esagerati,  del  sovrano  e  quelli,  assai  più  giastamcnte 
deplorati,  del  pontefice,  in  grazia  della  protezione  accordata  alle 
arti  ed  alle  lettere.  Gli  studi  moderni  hanno  molto  diminuito  il  va- 
lore, l'importanza  di  questa  protezione  e  poco  men  che  relegato  nel 
mondo  della  leggenda  il  secolo  di  Leone  X;  ordine  di  idee  nel  quale 
entra  anche  il  nostro  autore,  sebbene  temperato  e  cauto  (1).  Am- 
mette egli  pure  che  a  Leone  mancò  l'altezza  e  la  potenza  delle 
aspirazioni,  la  squisitezza  del  gusto  proprie  di  un  vero  mecenate; 
gli  rimprovera  di  aver  profuso  le  sue  liberalità  senza  misnra  e 
senza  criterio,  in  guisa  da  privarsi  delle  risorse  finanziarie  occor- 
renti per  quelle  che  avrebbero  dovuto  essere  le  grandi  sue  creazioni: 
l'Università  romana  ed  il  Collegio  ellenico  nel  campo  scientìfico  •' 
letterario,  ed  in  quello  artistico,  se  Don  voleva  o  non  poteva  farai 
continuatore  di  tutte  le  iniziative  geniali  del  papa  Della  Rovere,  la 
prosecuzione  alacre  (il  compimento,  sarebbe  stato  troppo  pretenderei 
della  fabbrica  di  S.  Pietro.  Specialmente  riguardo  alla  protezione 
della  letteratura,  il  Pastor  crede  che  Leone  X  sia  stato  molto  infe- 
riore alla  sua  fama.  Ed  in  vero,  per  un  Pietro  Bembo  ascritto  alla 
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cancelleria,  poi  creato  conte  palatino  e  decorato  del  nome  e  dello 
stemma  di  casa  Medici  (p.  432);  per  un  Sadoleto  insignito  merita- 
mente della  dignità  di  vescovo  di  Carpentrasso ;  per  un  Girolamo 
Vida,  al  quale  nel  priorato  di  S.  Silvestro  a  Frascati  ai  assicurò 
l'asilo  ideale  per  coltivar  la  poesia;  per  un  Paolo  Giovio  nominato 
professore  nella  Sapienza;  per  un  Egidio  Canisio  da  Viterbo,  uomo 
dì  cliiesa  non  meno  ohe  di  studi  e  di  negozi,  chiamato  nel  Sacro 
Collegio;  quanti  letteratucoli,  poetastri  e  buffoni,  sui  quali  piovevano 
le  grazie  pontificie,  mentre  l'Ariosto  era  lasciato  da  parte,  e  lo  Stu- 
dio romano  languiva,  ed  il  Collegio  ellenico  moriva  appena  nato! 

Anche  nel  rimpicciolire  la  figura  di  Leone  come  patrono  delle 
arti,  l'autore  ammette  che  non  si  avesse  torto,  ma  ritiene  altresi 
che  si  andasse  troppo  avanti.  Certo,  i  monumenti  sorti  grazie  al  suo 
impulso  non  SODO  da  paragonarsi  con  le- creazioni  titaniche  del  pon- 
tificato di  Giulio  II;  per  arrivare  a  quell'altezza  mancavano  a  Oio- 
vanni  de'  Medici  la  testa,  e  lo  scrigno  ancora,  del  suo  predecessore. 
Con  tutto  ciò,  bisogna  aver  presente  che  neppure  i  tempi  eran  più 
gli  stessi  (I),  che  se  Michelangelo  non  costruì  la  facciata  di  S.  Lo- 
renzo a  Firenze,  la  colpa  fu  dell'artista,  non  del  mecenate  (pp.  534- 
537);  che  se  Leone  X,  come  portava  la  frivolezza  dei  suoi  gusti, 
preferi  l'arte  decorativa  alla  monumentale,  a  questa  cireoetansa  si 
debbono  gli  Agazzi  e  le  Logge  di  Raffaello,  opera  alla  quale  il  Pastor 
dedica  varie  pagine  scritte  con  molto  amore,  paragonandola  <  eineni 
Mflrchenbuch  in  Farben  und  Bildem,  einem  Traumreich  voli  uner- 
schOpflicher  Poesie  >  (p.  521). 

Si  rimprovera  poi  al  figlio  di  Lorenzo  il  Magnifico  l'aver  di- 
stratto Raffaello  dal  vero  suo  campo,  ch'era  la  pittura,  nominandolo 
architetto  di  S.  Pietro,  e  l'averlo  sovraccaricato  di  commissioni, 
sicché  fini  per  far  lavorare,  piA  del  maestro,  i  suoi  scolari.  Ri- 
sponde r  autore,  e  secondo  me,  esaurientemente,  che,  chiamando 
Raffaello  alla  successione  di  Bramante,  il  papa  segui  il  consiglio 
di  Bramante  stesso:  non  era  dunque  solo  né  male  accompagnato (2) ; 
che  lA  partecipazione,  sempre  più  larga,  dei  discepoli  dell'Urbinate 


(1)  1  ZuT  Zeit  Lees  X  der  eigentlichc  HIthepunkt  [der  Renaissance- 

•  kunst]  bereits  tlberschritten  wurde  and  sich  viclf&ch  Anzeichen  dea  Nie- 

•  derganges  bemerkbar  machten.  Far  diese  naturllcho  Entwicklnng  aber 
<  kann  docb  nnmaglich  der  Mediceerpapst  verantwortlich  gemacht  werden; 

•  in)  Gegentell,  dieser  Gang  der  Dinge  enlachuldìgt  ilin  >  (p.  655). 

(2)  V.  a  pp.  544  n.  S,  5i5  n.  1,  gli  importanti  docamenti  relativi  alta 
fabbrica  di  S.  Pietro,  afiìdata  il  primo  agosto  1S14  a  fra  Giocondo,  Kaf- 
Taello  e  Giuliano  da  8.  Gallo  (come  amministratore  e  coadiutore). 


jvGoo'^lc 


488  RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA 

ni  sDoi  favori  ci  ba  dato  creazioni  che,  se  non  eguagliano  le  Stanze 
della  Segnatura  e  dell'Eliodoro,  splendono  <  von  echt  rafiFaelischer 
SchOnheit><p.  557). 

Al  inecenatiBmo  di  Leone  X  si  associa  quello  dei  personaggi 
più  eminenti  della  corte  e  della  società  romana  contemporanea,  il 
Bibbiena,  Agostino  Chigi,  il  Castiglione,  il  Turini,  il  Gibertì,  l'Alto- 
vitì,  i  quali,  nel  dominio  artistico  o  nel  letterario,  cooperarono  alla 
formazione  di  quella  atmosfera  intellettìtaìe,  di  quell'ambiente,  nenia 
di  evi  neppure  il  Santio  avrebbe  potuto  raggiungere  il  pieno  eeiltippo 
del  suo  genio  (p.  490).  Hi  pare  che  l'affermazione  del  Pastor  sia 
alquanto  arrischiata;  mi  domando  se  quella  <  geistige  Atmosphilre  >, 
non  fu  conserrata  meglio  che  formata,  anzi  creata  (■  gescbafTen  >) 
in  Roma  sotto  Leone  X  ;  fino  a  che  punto  gli  astri  minori  dell'Olimpo 
mediceo  si  possano  considerare,  ì  primi  tre  nominati  specialmente, 
come  semplici  satelliti  del  papa  quanto  alla  protezione  dell'ingegno. 
La  questione,  a  mio  vedere,  doveva  essere  discussa  per  esaurire 
l' argomento. 

Tale  nel  libro  da  me  esaminato  Leone  X  come  prìncipe,  pontefice 
e  mecenate.  Lo  studio  dell'uomo  (Cap.  X)  ci  aiuta  molto  a  compren- 
dere questa  esistenza,  che,  malgrado  i  suoi  lati  innegabilmente  sim- 
patici e  brillanti,  mi  sembra  cosi  poco  degna  d'invìdia.  Amabile  e 
bonario,  ma  di  cuore  arido  ;  culto,  ma  superficiale  ;  aristocratico  per 
nascita  e  per  educazione,  ma  non  per  ÌBtinto(l);  osservatore  delie 
pratiche  e,  pare,  anche  dei  precetti  della  Chiesa,  ma  non  profonda- 
mente religioso;  volgare  e  debole,  freddo  e  calcolato,  senza  grandi 
passioni,  senza  grandi  ideali,  senza  convincimenti  e  senza  amore: 
uomo  di  faccende  e  di  menus  plaisirs,  non  pastore  di  anime:  cosi 
il  Pastor  dipinge  papa  Leone,  e  la  sua  pittura,  secondo  me,  è  pari 
af  vero.  —  Sarei  curioso  di  conoscere  il  documento  estense  nel 
quale  il  march.  Ferraioli  trovò  <  cine  Verd^chtigimg,  die  aber  niohts 
beweist  »,  contro  i  costumi  di  lui  (pp.  356-357,  n.  4), 

L'autore  ammette  di  non  aver  detto  in  ogni  punto  l'ultima  pa- 
rola  sul  pontificato  di  Giovanni  dc'Medicì,  ma  io  credo  improbabile 
che  la  sua  conclusione  debba  subire  modificazioni  sostanziali.  Quel 
papato  è  stato  fatale  {<  verhflngnissvotl  »)  per  la  chiesa.  La  depra- 
vagione  morale  senza  dubbio  fu  piti  grave  sotto  Alessandro  VI;  ma 
c'è  da  chiedersi  se  la  fine  mondanità  di  Leone  X,  assai  piit  diffìeUe 
a  combattere,  non  fu  di  gran  lunga  piii  pericolosa  (pp.  608-G09),  Per 
ine  la  risposta  non  può  esser  dubbia. 

(I)  Lo  prova  il  fatto  che  le  dande  de'  buffoni  lo  dilettarono  coinr 
la  virtit  de'dotti  (p.  406  n.  6),  come  it  soave  lingnaggio  della  musica  (ved. 
a  pp.  39H401.  i  particolari  interessanti  su  Leo  X  als  Freund  der  Musii^. 
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L'esperienza  secolare  m'iuBegna  che  contro  i  Bovrani  come  Leone 
mutnra  pia  ri^glioBa  la  reazione  della  coscienza  pubblica,  la  quale 
non  sa  né  rispettarli  né  temerli  ;  die  i  loro  espedienti  di  reggimento, 
né  interamente  tristi  né  veramente  bnoni,  provocano  la  più  efficace 
delle  rivoluzioni,  quella  che  Lamartine  chìaroava,  con  frase  felicia- 
flinia,  la  rémlutioti  da  méprig.  Si  può  definir  meglio  la  rivoluzione 
protestante? 

Narrando  la  storia  di  Leone  X,  il  Fastor  si  é  mantenuto  fedel^ 
alla  sua  nobile  divisa.  Vitata  impendere  vero;  auguro  al  suo  libro 
di  esser  letto  come  é  etato  scritto:  onestamente.  Questo  è  il  mio 
giudizio  complessivo;  le  obiezioni  che  ho  dovuto  muovere  riguardo 
a  qualche  particolare  dell'opera  non  possono  modificarlo. 

S.  Apollinare  (Siena)  PAOLO  Piccolomini. 

Soiirenirs  d'un  Prefet  de  la  Monarchie.  ~  Mémoires  du  Baron  Sers 
(1786-1862),  pnbliés  avec  une  introdaction  et  des  notes  par  le 
Baron  Henri  Sers  et  Rathond  Qutot.  —  Paris,  Fontemoing,  1906  ; 
«',  pp.  sv-337. 

Il  barone  Andrea  Sere  nel  gettar  giù  queste  memorie,  che  qualche 
volta  hanno  l'aria  di  appunti,  non  pensava  certo  cbe  un  giorno  sa- 
rebbero state  pubblicate.  Si  tratta  infatti  di  pagine  scritte  per  In 
propria  famiglia,  sicché  gli  editori  hanno  dovuto  tagliare  qua  e  là 
ciò  che  appariva  di  carattere  troppo  privato;  ma  quello  che  avanza 
ha,  appunto  per  questo,  un  tono  singolare  di  semplicità  e  di  since- 
rità che  lo  rende  prezioso. 

Andrea  Sers  era  nato  troppo  tardi  per  sentire  gli  entusiasmi 
della  grande  Rivoluzione,  di  cui  ricorda  nelle  sue  memorie  eoltanto 
le  stragi  di  settembre,  l'uccisione  dì  un  suo  zio,  la  fuga  e  t'esilio 
di  suo  padre,  fervente  girondino  di  Bordeaux.  Tristi  ricordi  che  do- 
vevano fargli  odiare  piuttosto  che  amare  il  nuovo  ordine  di  cose! 
Ha  venne,  riparatore  delle  sventure  della  sua  famiglia,  il  Consolato  e 
l'Impero.  Suo  padre  fu  fatto  senatore  ;  egli,  nel  1806,  giovinetto  ancora 
di  20  anni,  fu  preso  come  segretario  dal  prefetto  di  Mont-Tonnére, 
Jeanbon  Saint-André,  un  antico  compagno  di  Robespierre  net  Co- 
mitato di  Salute  Pubblica,  alta  scuola  del  quale  diventò  un  ammi- 
nistratore colto,  rigido  ed  energico.  Mei  1814,  quando  gli  alleati 
penetrarono  nel  suolo  francese,  era  da  circa  tre  anni  eottoprefetto 
a  Spira,  donde  giunse  a  Parigi  al  momento  dell'abdicazione  di  Na- 
poleone. La  restaurazione  gli  conservò  l'ufficio  di  aottoprefetto  a 
Wisscmbourg;  durante  Ì  Cento  giorni  fu  trasferito  a  Lilla,  e  dopo 
Waterloo  a  Nancy,  dove  rimase  sino  al  1819,  allorché  fu  nominato 
prefetto  dell'Alto  Reno. 
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<ìui  termina  la  prima  parte  delle  memorie.  L'A.  ci  dà  notizie 
assai  JntereBBanti  sul  fammi  Distrazione  imperiale  nelle  provincic, 
Hulle  relazioni  fra  le  autorità  civili  e  quello  militari,  sui  personaggi 
coi  quali  ebbe  a  trovarsi  nell'esercizio  del  suo  ufficio:  l'imperatrice 
Ginseppina,  la  regina  Ortensia,  Murat,  Marmont,  Fouché,  Kellermann, 
Lefebvre,  Talleyrand  sono  con  pochi  tocrlii,  qualche  volta  con  un 
breve  aneddoto,  ritratti  veramente  al  vivo.  DI  giudizi  il  Sers  ò  assai 
j)arco  e  soprattutto  non  è  reciso  e  ai  guarda  dall'inveìre  contro  i 
cadnti;  ma  tuttavia  pon  è  difficile  accorgersi  cbe  anch'egli.  come 
quasi  tutte  le  persone  delle  classi  sociali  più  elevate,  era  stanco 
del  dispotismo  militare  dell' impero.  Un  giorno,  narra  il  Sera,  Napo- 
leone chiese  al  Fouché  come  mai  nessuno  lo  avesse  salutato  col 
fazzoletto,  al  suo  ritorno  dall'Elba  a  Parigi,  mentre  ciò  era  avve- 
nuto quando  era  giunto  Luigi  XVIII.*  Non  è  colpa  min  >,  rispose  il 
ministro,  «  se  i  partigiani  di  V.  M.  si  soffiano  il  naso  con  le  dita  >. 
l'roprio  cosi  :  i  contadini,  i  popolani,  i  soldati  si  sentivano  ancora 
accendere  di  entusiasmo  alla  vista  dell'Imperatore,  ma  i  più,  deside- 
rosi di  pace  ad  ogni  costo,  applaudivano  ai  cosacchi  che  entravano 
in  Parigi  con  le  baionette  ancora  rosse  di  sangue  francese.  Il  Sers 
non  era  dei  primi,  ma  neppure  dei  secondi:  non  per  nulla  egli  era 
stato  nove  anni  ai  confini  della  Francia,  ove  più  vivo  è  l'orgoglio 
nazionale  e  più  caldo  l'amore  della  patria!  Perciò  non  nasconde  il 
suo  disprezzo  per  gli  emigrati  e  il  suo  dispiacere  che  il  re  «ia 
ritornato  con  l'aiuto  degli  stranieri.  Con  quanta  amarezza  descrive  le 
propotenze  degli  eserciti  alleati  e  le  umiliazioni  che  la  Francia 
dovette  subire  in  quegli  anni!  Con  quanta  gioia  saluterà  più  tardi 
il  ripristinamento  della  bandiera  tricolore!  Egli  non  leva  troppo  alta 
la  voce  contro  un  governo  che  in  fin  dei  conti  ha  servito,  ma  quando 
ci  parla  del  maresciallo  Lefebvre,  quello  stesso  che  di  nascosto  dalla 
moglie  si  sdebitava  del  voto  fatto  a  Danzica  di  dare  20  mila  franchi 
ai  poveri  se  la  città  fosse  caduta,  e  ci  dice  che  nel  1814,  a  Parigi, 
fuggiva  quasi  piangendo  il  rumore  delle  bande  militari  russe  e  te- 
desche; quando  senza  commenti  ci  narra  che  il  Duca  di  Berr;  mise 
agli  arresti  di  rigore  per  un  mese  un  nffiziale  il  quale  non  ai  era 
accorto  che  un  soldato,  fatto  prigioniero  a  Lipsia,  nel  ritornare  in 
patria  aveva  ancora  al  cappello  la  coccarda  tricolore;  quando  ei 
descrive,  non  senza  ironia,  la  cerimonia  del  giuramento  che  egli,  conip 
prefetto,  dovette  prestare  nelle  mani  del  Re,  stando  In  ginocchio, 
secondo  le  forme  dell'antico  regime,  noi  comprendiamo  i  suoi  senti- 
menti meglio  assai  che  se  ce  li  spiegasse  con  lunghe  considerazioni. 

Tuttavia  egli  fece  il  suo  dovere  con  lealtà:  rigido,  intelligente, 
instancabile  amministratore,  dovette  a  queste  qualità  se,  nella  cieca 
reazione  di  quegli   anni,  fu   mantenuto  nel  suo  ufficio,  quantunque 
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fosse  protestante  e  liberale.  Poco  dopo  l'uccÌBÌone  del  Duca  di  Berry 
fn  trasferito  a  Aurìllac  e  poscia  a  Clermont.  Quando  il  ministro 
Polignac  pubblicò  le  famose  Ordinanze,  egli  diede  le  dimissioni,  e 
si  acquistò  quindi  le  simpatie  del  nuovo  governo,  che  gli  concesse 
l'importante  prefettura  della  Mosella  con  sede  ÌD  Meti;di  là  passò, 
nel  1838,  a  Bordeaux  e  quivi  rimase  sino  al  1848. 

Il  Sers  non  nasconde,  in  quest'ultima  parte  delle  sue  memorie, 
che  fra  i  differenti  governi  sotto  i  quali  ha  servito,  predilìge  quello 
di  Luigi  Filippo.  Come  tutti  i  suoi  contemporanei,  aveva  la  più 
grande  ammirazione  per  il  giovane  Duca  d'Orléans,  di  cui  ricorda 
pili  volte  la  bontà,  la  modestia,  i  sentimenti  liberali.  «  Se  egli  non 
fosse  morto  cosi  presto  »,  dice  l'A.  con  profondo  rimpianto,  *  non 
avremmo  avuto  l' ignobile  rivoluzione  del  1848  >.  L'uomo  che  aveva 
lealmente  servito  tanti  governi,  non  volle  aderire  alla  repubblica, 
e  si  ridusse  a  vita  privata  rimanendo  un  orleanista  sino  alla  morte. 
È  un  peccato  che  le  sue  memorie  non  vadano  oltre  il  1840;  ma 
anche  cosi  come  sono  non  mancano  d'interesse.  Il  quadro  dell'entrata 
degli  alleati  a  Parigi  e  le  notizie  sul  governo  provvisorio,  la  descri- 
zione delle  giornate  del  luglio  1830  a  Clermont  e  delle  sommosse 
repubblicane  di  Metz  nel  1831  sono  delle  pagine  che  meritano  vera- 
mente di  essere  conosciute. 

Torino.  F.  Le«ui. 


La  Biblioteca  Marciana  nella  sua  rttwva  sede.  XXVII  Aprile 
JWDCCCCF.— Venezia,  Biblioteca  Nazionale  Marciana,  XXVII 
aprile  HDCCCCVI  (Bergamo,  Officine  Istituto  Italiano  d'Arti 
Grafiche),  4°  iìg.,  pp.  116,  6  tavole  eliotipiche  e  I  tricromia. 

Il  trasferimento  della  Marciana,  dal  Palazzo  Ducale  alla  sua 
nuova  sede  nella  fabbrica  sansovineaca  della  Zecca,  segna,  a  giusto 
titolo,  una  data  memorabile  negli  annali  delle  biblioteche  italiane. 
Mentre,  fuori  d'Italia,  librerie  pubbliche  e  più  antiche  e  più  recenti, 
allargando  rapidamente  il  loro  patrimonio  librario  mercè  liberali 
dotazioni  annue  (che  per  qualche  sìngola  biblioteca  superano  il  com- 
plesso delle  dotazioni  di  tutte  le  biblioteche  italiane),  videro  presto 
soddisfatta,  per  le  sapienti  cure  dello  Stato,  la  precìpua  condizione 
del  loro  ordinato  incremento,  videro,  cioè,  erigersi  per  loro  gran- 
diosi edifìci,  costruiti  in  modo  da  rispondere  a  tntte  le  esigenze 
dell'aumento  della  suppellettile,  della  sicurezza  da  ogni  pericolo 
del  fuoco,  dolt'uBo  pubblico,  in  Italia  invece  tutte  le  nostre  insigni 
biblioteche,  languenti  addirittura  per  la  indecorosa  tenuità  degli 
assegni,  continuarono   purtroppo  a  trascinare  fin  qui   la  loro   me- 
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schina  vita  nelle  sedi,  quasi  sempre  inadatte,  dove  nacquero  or  Bono 
secoli,  o  «love  le  confinarono  in  appreBSo  le  vicende  raramente  liete 
della  patria.  Ramni  ente  ranno  i  non  molti  che  da  noi  segaono  eon 
interesse  le  questioni  bibliotecniche  il  resultato  sconfortevole  di 
quella  incbieata  che,  con  un  senso  di  grande  opportunit4,  pensò  di 
istituire  il  Biagì  dopo  il  malaugurato  incendio  della  Nazionale  di 
Torino.  Non  una  fra  tutte  le  biblioteche  governative  dotata  dì  una 
sede  assolutamente  propria  e  separata  da  ogni  contatto  con  altri 
edifici,  moltissime  quelle  contornate  o  sottoposte  o  sovrapposte  ad 
abitazioni  private  e  magari  a  magazzini  di  materie  facilmente  in- 
fiammabili, molte  riscaldate  tuttora  con  caminetti  a  legna  e  con 
stufe  nell'interno  dei  depositi  librari,  qualcuna  anche  trattata  come 
un  qualunque  gabinetto  dì  lettura  dove  si  fuma  allegramente. 
Questo  per  la  sicurezza  nei  riguardi  dei  pericoli  dì  incendio:  ma 
che  <tire  poi  anche  della  infelice  disposizione  dei  magazzini  librari, 
della  manchevolezza  di  tutti  quegli  organismi  che  devono  oggìmai 
esercitarsi  regolarmente  e  senza  eccezioni  nelle  biblioteche,  perchè 
gli  studiosi  0  gli  studi  possano  ritrarne  vantaggio  sicuro?  Anche 
sotto  questo  aspetto  ben  ,deploTevoli  si  presentarono  nella  genera- 
lità i  resultati  delle  indagini,  e  tali  da  far  seriamente  riflettere,  sui 
possibili  rimedi,  chi  è  preposto  alla  tutela  di  cosi  prezioso  patri- 
monio nazionale,  se  non  fosse  qui  da  noi  concetto  troppo  salda- 
mente radicato,  e  nel  pubblico  e  nella  burocrazìa,  esser  le  biblioteche 
istituti  morti,  estranei  alla  vita  intellettuale  odierna,  trascurabili, 
quindi,  come  mìsere  cenerentole  nel  regno  della  Minerva. 

Data  una  simile  condizione  di  cose,  vero  interesse  presentava 
per  i  bibliotecnici  italiani  il  caso  di  una  biblioteca  costretta,  final- 
mente, da  circostanze  specialissime  a  cercare  una  nuova  sede,  a 
provvedere,  quindi,  ad  un  assetto  nuovo  anch'esso,  nel  suo  com- 
plesso, anche  se  scarsi  fossero  i  mezzi  destinati  allo  scopo.  E  poiché 
la  maggiore  impresa,  (lall.i  quale  sì  attende  il  risorgere  di  una  Bi- 
blioteca Nazionale  Centrale  in  Firenze,  degna  delle  tradizioni  della 
cultura  italiana,  si  trovava  qualche  anno  addietro  ancora  dentro 
l'ambito  delle  proposte  e  delle  discussioni  preliminari,  senza  por 
speranza  certa  che  un  disegno  definitivo  fosse  per  essere  accolto  e 
attuato  in  breve,  l'attenzione  ai  rivolse  al  primo  esperimento  che 
compiva  la  Marciana,  sotto  la  guida  di  un  Bibliotecario  degno  di 
tutta  la  fiducia,  aiutato  da  cooperatori  giovani,  capaci,  volont«roBÌ. 
L'esperimento  fu  coronato  dal  migliore  successo,  or  fa  un  anno; 
e  per  il  duplice  motivo  della  novità  e  del  perfetto  resultato  esso 
meritava  bene  dì  essere  ricordato  e  descrìtto,  come  esempio,  in  una 
pubblicazione  commemorativa,  che  fosse  insieme  utile  documento  e 
monumento  non  disdicevole  alla  fama  della  vetusta  Libreria. 
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Tale  è  riuscito,  infatti,  il  volume  che  la  Harciaaa  ha  pubblicato 
per  ranniversarìo  della  inaugurazione  della  sua  nuova  sede:  opera 
co m rendevole  nei  riguardi  della  forma  tipografica  e  del  materiale 
illustrativo,  non  meno  che  nei  riguardi  del  contenuto;  opera  che 
non  teme  davvero  il  confronto  con  pubblicazioni  dello  stesso  genere 
venute  in  luce  anche  fuori  d'Italia,  dove  per  solito  alla  dottrina  e 
allo  zelo  degli  ufficiali  corrisponde  tanto  piil  efficace  l'aiuto  e  l'in- 
coraggiamento del  governo.  Ma  questa  volta,  per  un  caso  felice,  il 
nobile  disinteresse  e  la  sicura  abilità  e  il  vivo  amore  perii  proprio 
istituto,  che  hanno  animato  i  compilatori  del  volume  (gli  stesai  be- 
nemeriti autori  del  trasferimeiito)  ei  sono  incontrati  con  la  libera- 
lità commendevole  della  rappresentanza  comunale,  la  quale  ba  reso 
possibile  che  nella  città  dei  UanuzI  non  mancasse  di  ricordo  degno 
questo  avvenimento,  solenne  nei  fasti  dell'antica  illustre  biblioteca 
vpnesiana. 

Avvenimento  solenne  in  ogni  modo:  che  se  la  Marciana  non  ha 
visto  sorgere  per  sé  (e  in  Venezia  neppure  ce  ne  sarebbe  stata 
la  possibilità)  uno  degli  edifici  grandiosi  e  rispondenti  a  tutti  i 
requisiti  bibliotecnici  e  ai  bisogni  di  parecchi  secoli  futuri,  quali 
le  fortune  dei  Cresi  d'oltre  oceano  o  la  bene  intesa  larghezza  d'altri 
governi  in  Europa  hanno  eretto  in  questi  ultimi  anni,  nondimeno 
essa  ha  riacquistato,  dopo  un  secolo,  sede  propria,  non  inadatta, 
sotto  tutti  i  riguardi,  all'ufficio  destinatole;  ha,  inoltre,  tracciata 
la  via,  per  gli  incrementi  futuri  nelle  sale  di  quella  Libreria  Vec- 
chia del  Sansovino  che  la  vide  nascere  quattro  secoli  e  mezzo 
addietro  e  che  non  le  sarà  certo,  in  giorni  non  lontani,  invidiata 
della  munificenza  del  Be  d'Italia,  quando  il  premere  delle  raccolte 
librarie  farà  che  i  manoscritti  del  Bessarione  ridomandino  l'aula 
mirabile  che  prima  li  accolse.  E  in  quel  giorno,  che  consacrerà 
l'intima  unione  per  mezzo  dei  libri  fra  i  due  palazsf  che  divi- 
sava il  genio  del  medesimo  architetto,  benché  a  differenti  usi,  non 
dovremo  per  fermo  guardare  con  geloso  occhio  a  quante  biblio- 
teche potranno  vantare  una  ancora  più  perfetta  distribuzione  in- 
terna o  più  moderni  apparecchi  meccanici  per  i  servizi  pubblici.  Il 
riacquisto  della  superba  dimora  antica,  di  quel  gioiello  del  nostro 
Rinascimento,  che  la  saggia  e  magnifica  Repubblica  destinava  (prima 
in  Italia)  alle  sue  celebri  collezioni  librarie,  ridarà  alla  Marciana 
tanto  di  esteriore  nobiltà,  non  disgiunta  da  suflìcieute  comodità  di 
spazio,  che  ne  verranno  ad  essere  compensate  le  piccole  mancanze 
bibliotecniche  che  i  competenti  vj  potranno  tuttavia  ravvisare. 

Diciamo  i  competenti;  che  difficilmente  la  grande  maggioranza 
del  pubblico  e  degli  studiosi  potrebbe,  anche  nell'assetto  attuale, 
trovar  cosa  che   meno  resulti   opportuna  o  lacune   che  si  rendano 
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avvertibili.  Sale  di  lettura  luminose  e  gradevoli,  proprietà  e  severo 
decoro  ne  II 'arreda  mento,  eollecitudine  nei  eerviii  (mercè  l'ottima 
distribuzione  del  materiale  librario  nei  vari  piani  dell'edificioV  di- 
Bponibilità,  ai  ricercatori,  dì  una  biblioteca  di  consu  Itasi  od  e^  merite- 
vole di  o^i  encomio,  per  la  scelta  larga  ma  giudiziosa  delle  opere 
e  dei    repertori  uecessaH  ad  ogni  indagine  letteraria  e  scientifica. 

Sotto  tutti  questi  aspetti  non  una  delle  più  difficili  esigenze 
resta  insoddisfatta:  molte  sono  anzi  soddisfatte  largamente,  anche 
se  si  tratti  di  studiosi  avvezzi  alle  comoditi  di  istituti  non  italiani. 
G  la  favorevole  impreuione  ba  motivo  di  crescere  con  la  visita 
delle  sale  per  In  mostra  dei  cimeli  più  preziosi  della  Marciana, 
con  l'esame  dei  magazzini  librari,  fomiti  dei  più  recenti  e  opportuni 
tipi  di  scaffali  in  ferro,  con  la  costatazione  del  provvedimenti  atti 
a  tutelare  le  raccolte  più  importanti  da  ogni  pericolo  di  fuoco, 
all'infuori  del  fortunato  e  quasi  completo  isolamento  deil'edificto 
medesimo.  Chi  non  crederà,  dunque,  che,  una  volta  tanto,  per  un'opera 
di  si  evidente  utilità  e  di  esito  cosi  felice  si  sia  largheggiato  nei 
mezzi  pecuniari,  pur  senza  giungere  a  cifre  sconosciute  da  noi  jier 
scopi  di  pubblica  cultura?  Ha  ci  si  ingannerebbe  à  partito  giudi- 
cando senza  i  più  oggettivi  dati  statistici. 

È  invero  cosa  degna  di  alta  maraviglia  l'apprendere  con  quali 
modeste  somme  l'impresa  intera  sia  stata  compinta;  ancora  più 
maraviglioso  il  pensare  come  l'impresa  stessa  abbia  potato  proce- 
dere in  mezzo  alle  difficoltà  e  alle  ostilità  di  ogni  maniera.  Pnre. 
della  tenuità  dei  fondi  e  degli  ostacoli  incontrati  non  fa  postume 
querele  (appena  anzi  vi  accenna),  nella  breve  ordinata  e  succosa 
relazione' del  trasferimento  contenuta  nel  volume  commemorativo, 
il  bibliotecario  Morpurgo,  come  uomo  che  stima  semplicemente  parte 
del  proprio  dovere  il  giungere,  a  costo  di  non  scarsi  e  non  piccoli 
sacriiìci  personali,  là  dove  pochi  altri  si  sentirebbero  lena  di  arri- 
vare. Ma  tanto  più  è  doveroso  tributargli  qui  ampia  la  lode,  che  gli 
procurerebbero  da  soli  i  resultati  ottenuti,  pur  se  la  via  fosse  stata 
agevole  e  piana;  lode  che  non  deve  adesso  andar  disgiunta  dall'.in- 
gurio  più  sincero  che  la  preziosa  esperienza  acquistata  gli  riesca 
ottimo  aiuto  nel  condurre 'a  Hi'curo  porto,  nella  nuova  sede  monu- 
mentale, anche  la  maggiore  nostra  biblioteca,  la  Nazionale  di  Firenze. 

Né  dal  nome  del  Morpurgo  vanno  separati  quelli  dei  suoi  as- 
sidni  collaboratori:  i  dott.  Coggiola,  Levi,  Segarìzzi,  Hencci. alTin- 
telligente  zelo  dei  quali  moltissimo  deve  il  nuovo  ordinamento  della 
Marciana. 

.  Il  dr.  Giulio  Coggiola  non  solo  è  stato  il  sussidio  più  efitcace  del 
Bibliotecario  nella  parte  bibltotecnica,  studiando  con  Ini  i  piani  del- 
l'adattamento, dirigendo  gran  parte  dei  lavori  ;  ma,  compiuta  l'impresa. 
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ha  dato  ancora  tutte  le  lunghe,  diligenti  e  pazienti  cure  alta  stampa 
dello  splendido  volume  commemorativo  che  abbiamo  sott'occbio;  e, 
per  di  pi4,  vi  ha  raccolto  in  due  ampie  e  dottissime  monografie  le 
notizie  e  ì  documenti  relativi  all'ultimo  secolo  di  vita  della  Biblio- 
-teca.  Disegno  opportuniasimo  per  la  circostanza,  contributo  utitis- 
simo  alla  storia  dell'istituto,  che  11  appunto  segnava  una  vera  la- 
cuna. Tracciare  le  vicende  del  primo  trasferimento  della  Harcìana 
dalla  libreria  del  Sansovino  al  Palazzo  Ducale  (1811),  quasi  a  ri- 
scontro del  trasporto  attuale  e  a  vivace  dimostrazione  del  danno 
che  il  decreto  napoleonico  recava  alla  Biblioteca^  seguire  poi  le 
consecutive  invasioni  da  parte  delle  raccolte  librarie  dei  più  riposti 
angoli  della  reggia  dei  Dogi,  in  virtù  dei  rapidi  aumenti  della 
suppellettile  e  della  scarsa  comodità  delle  aule^  rappresentare  il 
grave  pregiudizio  che  col  passar  degli  anni  si  recarono  scambievol- 
mente l'edificio,  bisognoso  di  restauri  e  insofferente  di  ospiti  incomodi, 
la  biblioteca,  bisognosa  di  quiete  e  insieme  di  sempre  nuovo  spazio; 
delineare,  per  ultimo,  i  tumultuosi  avvenimenti  che  determinarono, 
alla  fine,  per  necessità  ineluttabile,  l'esodo  della  Marciana,  recla- 
mato invano  sino  allora:  ecco  l'intento  pienamente  ed  abilmente 
raggiunto  dal  dott.  Cogglola  nella  sua  trattazione  storica.  La  quale 
non  rimane  una  rassegna  di  sole  vicende  topografiche  della  Biblio- 
t«ca,  un'arida  serie  di  particolari  bibliotecnici,  ma  si  avviva  con 
sobri  richiami  agli  eventi  politici  che  nel  giro  di  poco  più  che 
mezzo  secolo,  numerosi  e  di  capitale  importanza,  mutarono  e  rimu- 
taròno  le  sorti  di  Venezia  e  d'Italia.  E  la  Marciana,  in  mezzo  a 
quegli  eventi,  apparo  naturalmente  un  organismo  vivo  non  isolato 
ma,  come  le  altre  pubbliche  istituzioni,  esposto  ai  colpi  e  ai  favori 
della  varia  fortuna,  che  lo  zelo  dei  preposti  (sono  fra  questi  i  Mo- 
relli e  ]  Valentinelli)  cerca,  quindi,  ora  di  oppugnare  ora  di  secondare. 
Ma  le  cure  per  la  tutela,  l'accrescimento,  la  rivendicazione  del  patri- 
monio librario  non  fecero  mai  perder  di  vista  quell'altra  rivendicazione 
che  giustamente  costituisce  oggi  il  punto  dì  mira  della  Marcian.i.  Il 
ricordo  e  il  desiderio  della  Libreria  aansovinesca,  con  la  necessaria 
appendice  del  palazzo  della  Zecca,  più  tardi,  si  presentano  ai  biblio- 
tecari di  San  Marco,  ogni  volta  che  più  vivi  si  fanno  sentire  i  disagi 
della  Inadatta  dimora  nel  Palazzo  Ducale.  La  necessità  del  ritorno  alla 
prima  sede,  assegnata  da  secolare  tradizione  alla  Biblioteca  nostra, 
b  però  il  motivo  dominante  nelle  bellissime  pagine  del  Coggiola. 

£  che  il  voto  si  adempia  presto  nutriamo  salda  fiducia;  e  sap- 
piamo che  al  nuovo  bibliotecario,  il  eh.  dott.  Carlo  Frati,  degno 
continuatore  dell'opera  del  Morpurgo,  non  potremmo  tare  augurio 
che  più  gli  riuscisse  gradito! 

Ma,  tornando  al  volume,  non  lasceremo  di  menzionare,  oltre  i 
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dÌHCorsi  inangnrali  che  opportnoamente  lo  iniiiano  (del  Sindaco  di 
Venezia,  del  Sottosegretario  per  la  P.  Istruzione,  del  Bibliotecario 
Horpurgo,  il  qaale  con  forma  eletta  ed  efficace  vi  ha  riassunto  i 
fasti  della  Biblioteca),  anche  la  ben  divisata  Bibliografia  Marciana 
che  lo  chindt.  È  un  dono  gradito  a  quanti,  per  ragione  dei  loro 
stiidr,  hanno  necessità  di  attingere  alle  doviziose  raccolte,  aia  ma- 
noscritte sia  stampate,  del  nostro  istituto,  è  una  goJda  corapinta  e 
sicura  che  renderà  ancora  più  ricercato  il  volume,  la  cui  edisiooe 
è,  purtroppo,  fuori  del  commercio  e  limitata  nel  numero  degli  eseni' 
pian.  Il  dott.  Gino  Levi  che,  aiutato  dai  colleghi  Segarizzi  e  Heaccì, 
ha  raccolto  il  materiale  della  Bibliogralìa,  ci  presenta,  razionalmente 
clasBÌficato,  nn  ricco  manipolo  e  di  opere  riguardanti  la  storia  gì-- 
uerale  e  particolare  della  Biblioteca,  e  di  cataloghi  e  indici  del  suo 
materiale  libr.irio,  e  di  fncsimili  completi  di  alcuni  dei  codici  più 
insigni.  La  Bibliografia  del  ValentinelH,  stampata  nel  1872,  è  qui 
rifusa  e  ampliata  e  condotta  sino  n  tutto  il  1905;  e  il  confronto 
tra  gli  articoli  registrati  nell'una  e  nell'altra  mostra  quanto  utile 
lavoro  di  illustraiione  dei  tesori  marciani  si  sia  compiuto  nell'in- 
tervallo di  tempo  e  dagli  addetti  alla  Biblioteca  e  dagli  studiosi; 
quali  nobili  imprese  di  riproduzioni  scientifiche  e  artistiche  si  siano 
osate  in  questi  ultimi  anni. 

Citiamo  solo,  a  titolo  di  onore  per  la  Direzione  dell'istitato, 
il  facsimile  dell'Omero  marciano,  pubblicato  nella  serie  dei  Codicet 
graeci  et  latini  photographice  depicti  del  Sijthoff  di  Leida,  e  la  gran- 
diosa opera  della  riproduzioue  completa  in  tricromia,  edita  pnre  dal 
Sijthoff,  di  quel  miracolo  dell'arte  fiamminga  che  è  il  Breviario 
Grimani.  Della  superba  riproduzione,  in  cui  lo  stabilimento  Frisch  di 
Berlino  mostra  il  colmo  del  suo  valore  tecnico,  la  bella  e  ardita  inisia- 
tiva  è  pure  vanto  del  dott.  Salomone  Morpurgo,  il  quale  ha  voluto 
che  un  saggio  di  cosi  squisito  lavoro  dell'arte  fotomeccanica  odierna 
noD  mancasse  nel  volume  commemorativo,  accanto  alle  eccellenti 
tavole  eliotipiche  onde  lo  ha  ornato  l'Istituto  italiano  di  Bergamo. 

E  cosi,  dopo  le  austere  sembianze  di  Francesco  Petrarca,  cbe 
fu  il  padre  idealo  della  insigne  Librerìa  veneiiana  e  le  diede  gli 
auspict,  avveratisi  poi,  di  grandezza  e  di  fama;  del  Bessarione,  che. 
facendo  pieni  i  voti  del  Poeta,  le  pose  il  più  saldo  fondameuto  con 
l'impareggiabile  serie  dei  suoi  mille  codici  greci  e  latini,  s'affaccia 
di  tra  le  dotte  carte,  nella  letizia  dei  più  vivaci  colori  della  pri- 
mavera, come  conquisa  dal  fascino  del  paesaggio  incantevole,  la 
nobile  brigata  nuziale  che  il  sereno  artista  di  Gand  o  di  Bmggia 
pennelléggió  eon  tutto  l'amore,  a  simbolo  dell'aprile  amoroso. 
Mofiiga  dei  Garda.  Pohpeo  Holmekti. 
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Rassegna  Dantesca.'* 

Dei  primi  due  volumi  deW Enciclopedia  dantesca  dello  Scartaz- 
Eini  (1),  valenti  critici  e  Btndlosi  di  Dante  han  meBSO  ìu  rilievo  dn 
parecchio  tempo  le  qualità,  che  boii  pur  troppo  più  difetti  che  pregi. 
Xon  ai  pnò,  intanto,  chiamare  Jinciclopedia  dantesca,  qnella  ohe 
non  contiene  e,  quindi,  non  spiega  nemmeno  una  delle  parole 
delle  opere  latine  di  Dante,  e  che  delle  parole  delle  opere  volgari 
molte,  troppe  tralascia,  le  principati  sue  cure  restringendo  a  cata- 
logare, spiegare,  illustrare  le  parole  della  lì.  C.  Ha  fosse  pure  ia 
detta  Enciclopedia  un  Dizionario  Critico  e  Ragionato  di  quanto 
concerne  la  sola  Commedia,  ci  sarebbe  da  restar  contenti;  senonchè 
è  pur  d' uopo  riconoscere  che  troppe  cose  mancano  anche  a  questo 
riguardo.  La  topografia  dei  tre  Segni,  il  Sistema  della  pena,  della 
purificazione,  della  beatificazione,  la  Teologia,  la  Filosofia,  la  Scienza, 
che  formano  il  substrato  del  Poema,  il  genere  letterario  della  Visione, 
liono  argomenti  o  tralasciati  completamente  o  —  il  che  è  anche  più 
strano,  trattandosi  di  studioso  cosi  approfondito  della  D.  C.  —  in- 
sufiicientemente  trattati,  anzi  appena  sfiorati  dallo  Se;  e  se  non  si 
trovano  in  una  Enciclopedia  della  T).  C,  dove  s'hanno  a  trovare? 

Quindi,  il  libro  dello  Se.  sì  riduce  a  racchiudere  poco  più  che 
le  parole  della  D.  G.  ;  anzi  potrebbe  nascere  il  legittimo  sospetto  che 
esso,  in  origine,  niente  altro  fosse  se  non  un  glossario  della  IK  C, 
poiché  anche  nell'attuale  forma  di  Enciclopedia  dantesca  ad  ogni 
parola,  nessuna  esclusa,  b  apposta,  colla  spiegazione  del  significato, 
la  relativa  etimologia.  Con  quale  utilità,  ben  non  si  capisce;  né  può 
servire  a  giustificazione  l'osservare  che  forse  Io  Se.  ebbe  di  mira  lo 
studioso  dì  Dante  fuori  d'Italia,  al  quale  qnelle  spiegazioni  avreb- 
bero potuto  essere  non  inutili  e  non  inutili  quindi  anche  qnelle  eti' 
mologie  come   sussidio  a  meglio  cogliere  il  retto  significato  delle 


n  Qui  non  vengono  recensiti  se  non  i  libri  pervenuti  alla  direzione 
deìV  Archivio  ;  anzi,  per  questa  volta,  soltanto  alcuni  ài  casi.  Dei  rima- 
nenti che,  giacciono  gifi  da  tempo  presso  la  stessa  Direzione,  vcrrA  dato 
conto  in  nn'altra  Saxsegna. 

(I)  Dr,  G.  A.  SciBTiizcNi,  Enciclopedia  Dantesca,  Dizionario  Grittco 
e  Ragionato  di  quanto  concerne  la  vita  e  le  oliere  di  Dante  Alighieri, 
Milano,  Ulrico  Uoeplì.  voi.  I  (AL),  1896,  di  pp.  is,  1169:  voi.  II  (M-Z), 
1899,  di  pp,  I17(]-22Un;  voi.  Ili  (Vocabolario-Concordama  delle  Opere  La- 
tine e  Italiane  di  D.  A.  per  cura  di  A.  Fiìmmìzm).  1905,  di  pp.  lxhi,  867. 
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singole  purole.  Infatti  come  si  può  presupporre  che  ii 
si  metta  a  studiar  Daote  senza  ancora  saper  cosa  voglian  signifi- 
cnre  in  italiano  le  parole  nipote,  secondo,  segreto,  serpente,  ecc.,  ecc., 
e  senza  accorgersi  da  sé  che  derivano  rispettivamente  dal  lat.  ntpo», 
seeundum,  eeeretu/m,  serpens?  E  di  tali  parole,  come  ognun  aa,  è  for- 
mata la  parte  di  gran  lunga  maggiore  della  7>.  C;  per  cui,  è  natu- 
rale concludere  che  la  gran  parte  delle  spiegazigni  lessicali  ed  eti- 
mologiche date  dallo  Se.  sono  perfettamente  inutili,  e  che  egli  doveva 
limitarsi,  per  questo  riguardo,  a  quelle  parole  che,  essendo  usato 
anche  ora,  hanno  però  cambiato  significato,  o  che,  non  essendo  ora 
più  usate,  sono  di  significato  sconosciuto  od  incerto. 

Quanto  alla  parte  dottrinale,  al  libro  dello  Se.  vien  fatto  subito 
di  muovere  un'assai  facile  obbiezione,  che,  cioè,  in  esso,  di  ciascnn 
soggetto  di  pertinenia  scientifica  si  dice  quel  che  se  ne  sa  ora,  ai 
nostri  tempi,  secondo  gli  ultimi  resultati  della  scienza.  Ma  che  cosa 
importa  di  tutto  questo  allo  studioso  di  D.?  Ed  a  che  cosa  gli  serrpt 
Chi,  per  esempio,  vuol  sapere  ohe  cosa  ora  si  sappia  del  pianeta 
Venere  o  dell'Equinozio,  non  ricorrerà  mai  allo  Se.,  ma  ad  un  ma- 
nuale moderno  di  astronomia;  né  ben  si  capisce  che  utilità  si  ri- 
promettesse lo  Se,  per  Io  studio  di  D.,  nel  dare  quelle  indicaEioni 
o  l'indicare  per  esempio  che  l'ultimo  studioso  di  Empedocle  è  stato 
il  tale  tedesco  o,  di  Democrito,  il  tale  altro.  Capisce  invece  ognuno 
quanto  più  utile  sarebbe  stato  se  circa  ogni  argomento  avesse  lo 
Se.  accennato  le  opinioni  degli  scienziati  contemporanei  di  D.  e, 
meglio  ancora,  di  quegli  autori  dai  quali  D.  ripete  la  sua  scienza. 
E  questo  difetto  del  libro  dello  Se.  apparirà  tanto  più  grave,  qnando 
si  pensi,  come  dicevamo,  che  lo  stndioso  di  D.  ricorrerà  invano  ad 
esso  per  qualsivoglia  argomento  relativo  alla  scienza  del  H.  E.,  in- 
vano, quindi,  e  per  l'astronomia  e  per  l'astrologia,  che  sono,  pnre, 
parte  essenziale  della  dottrina  del  divino  poeta;  e  per  la  storia  na~ 
turale,  e  per  la  geografia,  e  per  il  concetto  che  allora  si  avesse  dei 
classici  ;  rispetto  ai  quali  argomenti  gli  studiosi  di  D.  ora  sono  abi- 
tuati a  valersi  dei  preziosi  Studiea  in  B.  del  Hoore,  che  fanno  pa- 
rere aacor  più  stridente  l'anacronismo  dottrinale  dello  Se. 

Il  quale  anacronismo  non  sarà  da  imputarsi  a  difetto,  se  venga 
adoperato  rispetto  alla  storia  contemporanea  di  D.;  circa  ad  essa 
le  moderne  ricerche  d'archivio  e  la  critica  storica  ci  mettono  ìn 
grado,  talvolta,  di  saperne  più  degli  immediati  posteri  di  D.  che  ne 
commentarono  il  poema,  o  di  accertarne  la  veridicità;  per  cui  troppo 
naturale  è  che,  chi  voglia  dare  una  succinta  idea  di  nn  personag- 
gio storico  odi  un  fatto  nominato  nella  Z*.  C,  dica  quali  sianogli 
ultimi  risultati  della  ricerca  critica  storica  riguardo  ad  esso  e  so- 
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pratutto  riguardo  alle  cause  ed  agli  Bpeoìali  aspetti  per  cui  e  sotto 
cui  compariacouo  nell'eterno  poema.  Ma  qui  lo  Se.  cade  in  altri  di- 
fetti. Anzitutto,  la  sua  informazione  bibliografica  non  è  sutSciente. 
come  alcuni  recensori  del  libro  ebbero  minutamente  a  compro- 
vare, e,  pur  concedendo  che  questa  Incompletezza  ed  insufficienza 
dipenda  non  già  da  ignoranza  dello  Se.  —  la  cui  erudizione  dan- 
tesca par  bene  superiore  ad  ogni  contestazione  ~  ma  bensì  da  spe- 
ciali criteri  da  cui  egli  si  lasciò  guidare  nella  scelta  deirimmenso 
materiale  che  avea  davanti,  ci  sarà  sempre  da  dubitare  se  questi 
critcrr  siano  o  no  i  giusti.  Ma  quel  che  piiì  preme  di  osservare  gli 
è  elle  lo  Se.  si  lascia  andare  a  quel  suo  cattivo  vezzo,  di  cui  diede 
prova  anche  nella  seconda  edizione  del  suo  Commento  Hpziense  al- 
l'/n/èrno,  di  accumulare  intorno  ad  un  personaggio  citazioni  su 
citazioni  di  brani  ad  esso  relativi  dei  diversi  Commenti,  non  la- 
sciandosi, nella  maggior  parte  dei  casi,  guidare  da  altro  criterio  se 
non  da  quello  di  citare  pel  gnsto  di  citare.  Nò  si  può  giudicare 
altrimenti,  quando  vediamo  lo  Se.  —  e  la  enumerazione  dei  diversi 
casi  ci  porterebbe  assai  per  le  lunghe  —  riportare  dopo  il  brano 
d'un  commento  anteriore,  illustrante  un  dato  personaggio,  un  altro, 
anzi  altri  brani  di  commenti  posteriori  che,  o  ripetono  la  stessa 
cosa  o  dicono  assai  meno.  Ed  anche  qui  tutti  avran  buon  giuoco 
ad  indicare  quali  criteri  dovevan  presiedere  alla  scelta  dei  brani  da 
riprodursi.  Fra  i  diversi  Commenti  che  dicessero  la  stessa  stessis- 
sima  cosa  doveva  essere  riprodotto  certamente  il  più  antico,  che 
veniva,  in  questo  caso,  ad  essere  fonte  di  tutti  i  seguenti  ;  se  fra 
essi  vi  fosse  stata  divergenza  dal  meno  al  più,  ossia  da  minore  a 
maggior  conoscenza,  doveva  riprodursi  il  più  completo,  anche  se 
esso  non  fosse  stato  il  più  antico,  e  purché  la  maggiore  ampiezza 
non  dipendesse  da  parafrasi  rettorica;  e,  iafìne,  se  vi  fosse  stata 
divergenza  sostanziale,  si  riproducessero  pure  i  commenti  divergenti, 
avendo  però  cura  di  notare  se  la  divergenza  dipendesse  o  da  più 
esatta  conoscenza  o  da  equivoco. 

Difetti,  dunque,  né  piccoli,  né  pochi;  dipendenti  anche,  è  pur 
d'uopo  confessarlo,  dal  genere  dell'opera,  che  implica  un  lavoro 
semplicemente  spaventevole.  Ed  è  anche  giusto  rilevare  che  lo  Se. 
confessava  onestamente  (a  pp.  2193-4)  non  solo  che  un  consimile 
lavoro  «  è  troppo  gigantesco  da  poterlo  rendere  possibilmente  com- 
piuto a  primo  getto  >,  ma  che  nei  due  volumi  <  c'è  da  supplire  e 
non  poco  >,  tanto  che  egli  giudicava  necessaria  un^Appendice  tale 
da  riempire  un  altro  volume;  anzi  nella  primavera  del  1900  (cfr.  Vo- 
cabolario-Concordama  del  Fiammazzo,  p.  xili,  n.  1)  egli  ad  un  amico 
che  andava  a  visitarlo  diceva:  «Einezweite  Àuflage  meiner  JBnci- 
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clopedia  ist  allea,  was  ich  noeti  erleben  mtkchte  >.  Per  cui,  ora  che 
abbiamo  accennato  ai  difetti  uel  metodo  e  nei  criteri  generali,  ri- 
mandiamo a  quando  sarà  apparsa  la  ricordata  Appendice,  che  l' Edi- 
tore annuncia  easer  già  Botto  stampa,  ogni  noetro  esame  alla  parte 
del  lavoro  dello  Se.  che  riguarda  la  Storia  e  i  personaggi  fioren- 
tini, la  quale  deve  eeeere  apecialiasimamente  considerata  in  questo 
Archivio. 

Dalla  promessa  Appendice,  intanto,  nacque  e  ne  fu  staccata  la 
Concordanza  per  cura  del  noto  dantista  A.  Fiammazzo,  il  qiial^, 
pere,  allargò  d'assai  il  primitivo  disegno  dello  Se.  Coetni,  infatti, 
in  quella  sua  Appendice  aveva  intenzione  di  dare  aempli  ceni  ente, 
oltre  il  resto,  una  lista  di  quel  <  qualche  centinaio  di  voci  >  che 
non  eran  state  registrate  nella  Enciclopedia  per  dimenticanza;  ma 
il  Fiammazzo  si  accorse  ben  presto  che  quel  e  qualche  centinaio» 
di  voci  dimenticate  raggiungevano  complessivamente,  anzi  supera- 
vano il  migliaio,  per  cui  era  meglio  di  apprestare  senz'altro  la 
Concordanza  di  tutte  le  opere  italiane  dell'Alighieri,  non  Inutile  Ap- 
pendice a  quell'Enciclopedia,  dove  le  parole  delle  opere  minori  in 
volgare  erano  pressoché  tralasciato.  Senonchè,  nel  frattenipo,  la  So- 
cietà dantesca  di  Cambridge  invitava  i  proprt  soci  a  meditare  un 
nuovo  Vocabolario  Dantesco,  e  il  dr.  Paget  Toynbee  rispondeva  che 
da  parecchi  anni  egli  attendeva  ad  un  completo  Vocabulary  of  the 
Italian  Workg  of  Dante  ;  poter  dispensarsi,  quindi,  i  dantisti  inglesi 
e  americani  dall' accogliere  queir  Invito  (  The  Afhenaeum,  6  die.  19021 
Onde  il  Fiammazzo,  per  evitare  un  ■  bia  in  idem  »,  bene  a^-visò  dì 
estendere  l'esame  anche  alle  Opere  latine  di  D.,  ed  ecco  cosi  la 
lista  dì  «  qualche  centinaio  di  voci  »  diventato  il  Vocabolario-Co»- 
cordanea  delle  Opere  latine  e  italiane,  ossia  —  è  facile  riscontrarlo 
e  doveroso  il  rilevarlo  —  Ìl  più  utile  ed- il  meglio  rinacito  dei  tre 
voi.  finorii  apparsi  dell'  Enciclopedia  dello  Se. 

Precede  una  biografia  di  Gio.  Andrea  Scartazzinl,  morto  nel 
febbraio  1901  (pp.  v-xx);  poi  una  bibliografia  di  scritti  ed  artìcoli 
sullo  Se.  (p.  xx[);  infine  la  bibliografia  dei  lavori  dello  Se.  stesso 
(pp.  xxil-xxiv).  Segue  indi  la  Frefaeione  al  Vocabolario ipp.  ixv-Liviil. 
Dichiarata  la  necessità  generale  di  un  vocabolario  storico  della  lin- 
gua italiana,  ne)  quale  siano  <  riassunti  i  vari  aspetti  evolutivi 
d'ogni  vocabolo»,  il  F.  afferma  l'utilità  speciale  di  un  dizionario 
dantesco,  di  quell'autore,  cioè,  che  <  in  sé  riassume  la  storia  della 
lingua  nel  periodo  di  transizione  >.  A  un  tal  dizionario  furon  già 
rivolti  i  noti  lavori  del  Volpi,  del  Blanc,  del  Bocci,  del  Perrazzi, 
del  Poletto  e  del  Fay,  accanto  ai  quali,  però,  non  saranno  da  di- 
menticare Quifico  Vlviani,  che  nella  seconda  parte  del  terzo  volume 
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agi^iunto  Eli  ■  Dante  Bartoliniano  >  ci  diede  un  Dizionario  Etimo- 
logico di  non  lieve  mole;  e  quello  di  Francesco  Vassalio  Paleologo, 
che,  circa  vent'anni  Bono,  tentò  in  Italia  una  Concordanza  dantesca 
per  dispense.  Ma  tali  lavori  aon  tutti  o  parziali  o  incompleti:  per 
cui  non  apparirà  inutile  «  un  inventario  generale  della  lingua  di 
Dante  >,  *  eflteao,  cioè,  a  tutte  le  opere  italiane  o  latine  >  anche  le 
apocrife,  perchè  —  ben  dice  il  F.  —  cosi  non  si  lascia  da  parte  i! 
desiderio  di  neaauno  studioso  di  D.,  e  perchè,  in  fin  dei  conti,  siano 
0  no  di  D-,  quelle  opere  sono  quasi  tutte  composte  nei  tempi  di  lui. 
Agevolava  al  F.  un  tale  inventario  generale  l'edizione  completa 
delle  Opere  di  D,  curata  da  Edward  Moore  e  pubblicata  in  Oxford, 
che  il  F.,  infatti,  pone  a  base  del  suo  spoglio,  eccezion  fatta  per 
la  Vita  Nuova,  in  cui  egli  seguirà  l'edizione  del  Beck(Mllnchen,  1896); 
per  la  parte  apocrifa  del  Canzoniere,  in  cui  egli  seguirà  il  Fraticelli 
(Firenze,  Barbèra,  1861);  e  pel  sonetto  Ben  ti  faranno  it  nodo  ecc., 
in  cui  seguirà  il  Del  Lungo,  che  primo  lo  ha  edito  {Dante  nei  tempi 
di  Dante,  Bologna,  Zanichelli,  1888,  p.  446),  non  sema  tener  conto 
delle  varianti  date  dal  Torraca  (ia  Tenzone  di  D.  con  Fore&e  Donati, 
in  Bibl.  delle  Scuole  It.,  15  giugno  e  1  luglio  1904);  per  il  De  val- 
ijari  eloqventia,  in  cui  seguirà  la  nota  edizione  del  Rajna.  Notati, 
indi,  i  difetti  che  si  riscontrano  nella  migliore  delle  Concordanze 
che  lo  hanno  preceduto,  ossia  quella  del  Fay,  e  gli  strani  errori  di 
lezione  che  occorrono  nell'ediz.  lipziense  dello  Se,  il  F.  espone  i 
criteri  che  lo  guideranno  nella  sua  Concordanza,  che  non  sarà  un 
puro  e  semplice  spoglio,  disposto  in  ordine  alfabetico,  ma  un  in- 
ventario organico  disposto  in  ordine  grammaticale,  in  modo  siffatto, 
cioè,  ohe  i  vocaboli  s'banno  a  cercare,  quando  sian  forme  flessive: 
sotto  il  nominativo  singolare,  se  nomi;  sotto  l'infinito,  se  verbi. 
Inoltre  il  F.  si  propone  di  fermare  e  compiere  l'osservazione,  in- 
completa e  parziale  presso  i  suoi  predecessori,  su  voci,  pur  d'uso 
comune,  per  gii  speciali  loro  signilicati,  come  l'i,  pronominale,  per gb 
dat-  singolare,  e  li  o  gli  nom.  ed  acc.  plurale;  il  mentre  per  fin  tanto 
(dte);ìlper,  in  luogo  Ai  a  cagione,  nonostante,  per  quanto  ecc.  acc. 
Avvertito  che  inutilmente  si  vorrà  cercare  nella  sua  Concordanza 
una  statistica  esatta  delle  parole  usate  da  D.,  perchè,  fra  l'altro, 
delle  voci  che  in  un  verso  o  in  una  linea  del  testo  sono  ripetute 
due  e  anche  tre  volte,  non  si  offre  altra  indicazione  che  una  cifra, 
il  F.  passa  a  discutere  delle  particolarità  ortografiche,  tanto  più  ne- 
cessarie a  considerarsi,  in  quanto  che  11  F.  deve  scusare  la  varietà 
ortografica  che  si  può  riscontrare  nella  sua  opera  e  che  sono  da  im- 
putarsi alla  mancanza  di  unità  ortografica  degli  editori  che  lo  hanno 
preceduto. 

AicB.  Srei.  II.,  5.*  Beri*.  —  XXXVIII.  M 
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Segue  ialine  il  Vocabolario,  che  appare  subito  opera  degna 
d'encomio  per  la  àì\igetnA  iieata,  che  a  noi  non  è  mai  riuscito  dt 
trovare  in  fallo.  Un  solo  appunto  ci  permettiamo  di  fare  che,  eio^, 
in  eeaa  non  sia  fatta  la  statistica  delle  parole  più  comuni,  rispetto 
alle  quali  l'Autore  si  sLiriga  con  un  <  nelle  opere  italiane,  so- 
vente *  oppure  <  nelle  opere  latine,  sovente  >.  Noi  amiamo  credere 
che  questo  aia  accaduto  per  non  aTer  il  F.  voluto  aggrappare  due 
o  tre  pagine  di  rimandi  rispetto  ad  una  sola  parola,  non  gik  per 
aver  d i se ono scinto  la  grande  utility  anzi  necessità  di  una  tale  sta- 
tistica per  lo  studio  non  solo  della  lingua,  ma  anche  della  sintassi 
dantesca.  Le  parole  di  uso  più  comune,  appunto  per  questo  frequente 
bisogno  di  adoperarle,  son  quelle  che  si  arrendono  a  significare  il 
maggior  numero  di  relazioni;  ad  esempio  la  prep.  a,  di  cui  0{;nnn 
vede  quanto  utile  sarebbe  stato  l'aver  qui  catalogato  tutti  i  di- 
versi usi  e  significati  ch'essa  ha  presso  D.  Ed  ante  e  post  son  sempre 
preposizioni  presso  D.,  o  son  anche  adoperati  con  awerbf?  E  (rii 
esempi  si  potrebbero  moltiplicare  considerevolmente,  come  ognun  ca- 
pisce. Ma  nutriamo  la  speranza  che  in  una  prossima  edizione  della  sua 
Concordama  il  F.  voglia  ovviate  a  qnesta  mancanza- 
Se,  dunque,  AelV Enciclopedia  dello  Se.  il  volume  meglio  rin- 
soito  è  il  terzo,  mentre  degli  altri  due  non  ci  potranno  gli  studiosi 
trovare  quello  che  parrebbe  dal  titolo,  invece,  utile  sempre  resta, 
dello  stesso  Se,  la  Dantologia  (l\  specialmente  ora  che  lo  Scarano 
l'ha  messa  al  corrente  delle  ultime  pubblicazioni  dantesche,  e  l'ha 
sufficientemente  corretta  rispetto  all'italianità  della  lingua,  che,  com'^ 
noto,  non  era  il  forte  del  Dantista  svizzero.  Opportuna  ci  sembra 
la  raccomandazione  fatta  dall'editore  allo  Scarano  dj  non  manomet- 
tere il  disegno  generale  dell'operetta  e  conservarle  la  fisonomia 
datale  dal  suo  autore  ;  perchj^,  specialmente  rispetto  a  Dante,  son 
tante  e  tali  le  divergenze,  che  un  qualunque  revisore  della  Dantn- 
loffta.  una  volta  che  gli  fosse  stata  lasciata  la  mano  libera,  avrebbr, 
alla  fine,  presentata  un'opera  propria  e  non  semplicemente  ri vedat,:t 
quella  dello  Se.  E  conseguentemente,  ci  par  degno  d'eneoraìo  il  ri- 
spetto che  lo  Scarano  ha  avuto  alle  opinioni  dello  Se,  limitandosi, 
quando  si  trattasse  di  tali  che  non  avessero,  né  potessero  avere, 
oramai  più  il  consentimento  degli  studiosi,  a  riferire  brevemente  in 
nota  quali  argomenti  si  dovessero  contrapporre,  quantunque  in  questo. 


(1)  Dr.  G.  A.  SoiHTiziiiii,  Dantologia  -  Vita  ed  Opere  di  2>.  A., 
IH  edizione  con  ritocchi  e  giunte  dì  K.  Scibino.  Milano.  HoepH.  1906. 
di  pp.  nvi,  in. 
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lo  Scarano  non  rteeca  Beinpre  felice  (I).  Ha.  poi.  Io  Scarano  ha,  in 
generaje,  fatto  di  meglio,  ha,  cioè,  nelle  Giunte  alla  parte  biblio- 
grafica, indicate  quelle  opere  e  quegli  articoli  dove  le  coqcIubÌodì 
dello  Se.  sono  combattute,  e  il  lettore  intelligente  saprà  vedere  da 
sé,  che  valore  vengano  ad  avere  le  argomentai  ioni  dello  stesso  Se. 
Rispetto  alle  quali  giunte  bibliografiche,  lo  Scarano  riesce,  nella 
sua  sobrietà,  abbastanza  completo:  qualche  maggior  precisione,  però, 
non  sarebbe  dispiaciuta;  se  no,  a  che  cosa  serve  la  bibliografia? 
Cosi,  a  p.  27,  del  libro  del  Santini  è  dato  solo  il  sottotitolo  —  ed  an- 
che inesattamente,  perchè  è  :  Contado  e  Politica  Esteriore  del  nee.  XII. 
e  non  XIII,  —  mentre  II  titolo  è:  Studi  svlV Antica  Coatitusione  dei 
Comunedi  Firente;  senza  contar  poi  ch'è  tutt'altro  che  inutile  in- 
dicare che  si  tratta  di  lavoro  stampato  in  questo  Arch.  Star.  It., 
Serie  V,  tomi  XXV  e  XXVI.  E  citato  questo  lavoro,  che,  a  dire  il 
vero,  con  Dante  ci  ha  poco  a  che  fare,  perchè  non  citare  quell'altro, 
pure  del  Santini,  dallo  stesso  titolo  generale,  ma  col  sottotitolo:  La 
città  e  le  classi  sociali  di  Firetiee  nel  periodo  che  precede  il  Primo  Po- 
poh  (anche  pubblicato  in  questo  Arcb.,  Serie  V,  tomi  XXXI  e  XXXII), 
dove,  invece,  si  discutono  quei  passi  della  D.  C.  che  riguardano  In 
(  cerchia  antica  >?  E  cosi,  a  p.  28,  non  è  più  lecito  citare  il  Burck- 
hardt nella  vecchia  edizione  del  1876,  dal  momento  che  ora  ne  ab- 
biamo la  seconda  con  aggiunte  e  correzioni  inedite  fornite  dall'Au- 
tore e  accresciuta  per  cura  dello  Zippel.  Quanto  poi  a  omissioni, 
pur  menando  per  buone  le  ragioni  per  le  quali  lo  Scarano  dichiara, 
nella  Prefazione,  di  non  volersi  preoccupar  di  quelle  che  gli  potes- 
sero essere  rimproverate,  si  avrà,  crediamo,  il  diritto  di  fargli  ap- 
punto del  non  aver  egli  tenuto  conto  dì  tutte  le  diverse  Appendici 
del  prezioso  libro  dello  Zenatti,  Dante  e  Firenze,  che  egli  pur  cita 


U)  Cosi,  per  es.,  a  p.  IB6.  lo  Se,  dÌBCutendo  circa  i  mezzi  di  sussi- 
stenza che  D.  ebbe  durante  il  suo  cBiglio,  dice  esacre  indubitabile  che  i 
lavori  scientiAci  di  lui  •  non  gli  fruttarono  mai  tanto  da  poter  onorata- 
mente campar  la  vita  •,  E  lo  Scarano  appone  qui  una  nota,  donde  si  vede 
che  egli  ha  interpretate  le  parole  dello  Se.  nel  senso  che  D.  abbia  venduto 
le  sne  opere  a  editori  che  glie  le  pagarono  poco.  Ma,  evidentemente,  lo 
Se.  non  ha  pensato  né  punto  né  poco  ad  una  simile  stortura  :  per  Ini,  li 
fratto  che  D.  poteva  aver  dalle  sue  opere,  non  consisteva  già  in  denaro 
ricavato  dalla  vendita  di  esse,  bensì  in  Incarichi,  affidatigli  da  princìpio 
signori,  corrispondenti  all'abilita  da  Ini  mostrata  in  quelle  opere  stesse, 
abilitjt  di  dittare  e  di  raziocinio,  come  nn  segretariato  coll'obbligo  di  tener 
la  corrispondenza  ufficiale,  ed  anche  —  non  siamo  agii  albori  della  Rina' 
scenza?  —  commissione  di  scrivere  storie  o  versi  ecc. 
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A  parecchie  riprese;  e  cosi  a  p.  203  fra  gli  scritti  che  parlano  del 
eepolcro  di  Dante  gli  si  potrà  dire  che  era  più  che  doveroso  citare 
la  VI  delle  dette  Appendici  (Ravenna  gelala  cwtode  del  tepolero  eli 
Dante,  venerazione  per  il  gepolero  e  per  il  Poeta  in  un  Ittteralo  ve- 
ronese nel  1378:  pp.  492-503).  E  c'è  poi  un'altra  omisBione  che  lo 
Scarano  ci  vorrà  permettere  di  fargli  notare;  ed  è  rispetto  agli  etiidr 
giovanili  di  D.,  pp.  66-67  circa  i  quali  egli  nelle  sne  Giunte  tra< 
scura  la  preziosa  testimonianza  di  Giovanni  Villani  conser^'ataci 
dal  costui  nipote  Filippa,  sn  cni  noi  avemmo  già  a  richiamar  l'at- 
tenzione degli  studiosi  (1). 

Alla  promessa  fatta  nella  Prefatione  di  sopprimer,  nella  prosa 
Bcartazziniana,  <  certe  espressioni  o  tratti  che  volevan  ferire  deter- 
minate persone  >,  lo  Scarano  adempie,  ma  non  sempre,  come  a  p.  85, 
dove  troviamo  ancora  scritto  (cfr.  p.  85  della  II  ed.):  ■  ma  D.  non 
<  era  compilatore  del  Vocabolario,  onde  non  gli  bisognava  un  riposo 
«di  più  anni,  ma  soltanto  di  qualche  giorno  >.  A  p.  113  vediamo 
sempre  conservato  un  1842,  invece  di  1342;  ed,  ivi  pure,  storpiate 
—  si  tratta  d'una  Giunta  dello  Scarano  —  il  nome  Fruosino,  invece 
di  Forefino. 

Ma  queste  sono,  conte  ognun  vede,  inezie,  e  non  menomano  se 
non  in  trascurabile  misura  il  merito  che  Io  Scarano  ha  avuto  nel 
sapersi  ritrovare  in  quel  <  Mare  Hagnum  >  che  è  la  letteratura  dan- 
tesca, serveodosi  abilmente  di  quel  completo  e  prezioso  repertorio 
che  i  il  Ballettino  della  Società  Dantesca,  tanto  completo  e  prezioeo 
da  credersene  lo  Scarano  esentato  (e  questo  veramente  è  colpa)  dal-  , 
l'obbligo  di  prendere  —  come  egli  confessa  candidamente  nella  Pre- 
/■((^l'one  — cognizione  diretta  di  parecchi  dei  lavori  citati. 

E  veniamo  ora  ad  nn'altra  opera  appartenente  allo  stesso  ge- 
nere di  opere  di  consultazione,  ossia  alla  Bibliografia  decennale  del 
Mazzi  e  del  Passerini  (2).  Gli  egregi  Autori,  nella  breve  prefazione, 
si  fermano  a  dichiarare  la  necessità  di  una  1>ibliografia  d.tntesca 
compiuta;  l'abbondanza  veramente  meravigliosa  degli  scritti  che 
vengono  di  giorno  in  giorno  alla  luce  intorno  al  divino  poeta  e  i 
molti  che  se  ne  pubblicarono  nei  tempi  andati,  fan  sentire  sempre 
più  urgente  il  bisogno  di  una  grande  e  compiuta  bibliografia  dan- 
tesca d'ogni    tempo  e  d'ogni   paese,  nella  quale  sia  possibile   allo 


(1)  Cfr.  [1  nostro  art..  L'Amicìeia  di  D.  e  Giovanni  Villani,  in 
tornale  Dantexco,  XII,  q.  UI-IV. 

|2)  a.  L.  PisBEBim  e  C.  Mw»i,  Un  Decennio  di  Bibliografia  Dan- 
scfl,  J891-1900,  Milano,  Ulrico  Hoepli,  1906,  <li  pp.  ni,  668, 
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Studioso  ài  ritrovare  cod  sollecitudine  la  indicazione  esatU  com- 
piuta e  sicura  di  quanto  è  stato  fatto  per  meglio  scrutare  gli  in- 
tendimenti, studiare  la  vita,  i  tempi  e  le  opere'  di  Dante.  Ad  nna 
tale  opera  si  sono  messi  i  due  studiosi,  e  di  essa  presentano,  come 
Saggio,  la  parte  che  comprende  le  pubblicazioni  uscite  nel  decen- 
nio 1H91-190O,  giustificandosi  dell'aver  cominciato  dalla  fine  col  dire 
che  parve  loro  «più  proficuo  raccogliere  subito  l'opera  dì  questo 
periodo,  il  pili  fecondo  certamente,  com'è  forse  il  più  battagliero  *. 

C'erto,  vlen  subito  fatto  di  obbiettare  ai  due  egregi  Autori  che 
la  pubblicazione  di  questo  loro  Saggio  è  la  più  patente  contravven- 
zione al  proposito  loro  di  una  Bibliografia  dantesca  compiuta,  poiché 
è  più  che  lecito  dubitare  che  un  cosi  grosso  volume  aia  stato  da 
toro  stampato  per  esser  poi  rifuso  colla  Bibliografia  generale.  Ma 
poi  essi  pubblicheranno  —  e  l'hanno  già  annunziato  —  un'altra  parte 
del  loco  lavoro  (dal  sec.  XVI  a  tutto  il  XVIII),  e  avremo  cosi  una 
seconda  bibliografia  parziale;  allestiranno,  continuandoli  lavoro,  la 
bibliografia  per  gli  anni  1800-1890,  e  avremo,  quindi,  una  terza  bi- 
bliografia parziale;  e  dove  va  a  finire,  allora,  quest'unica  biblio- 
grafia generale,  che  lo  studioso  agogna  per  risparmio  di  tempo  e  di 
fatica?  Non  sarà  per  costui  una  noia  ed  un  perditempo  esser  co- 
stretto a  ripassarsi  gl'indici  di  tutte  quelle  diverse  bibliografie 
parziali?  A  meno  che  gli  Autori  non  pensino  di  rimediarvi  prepa- 
rando un  quarto  volume  ossia  un  unico  indice  generale  che  com- 
prenda e  rimandi  agli  scritti  catalogati  nelle  diverse  parti  della 
Bibliografia. 

Il  Saggio^  ora  presentatoci,  è  diviso  in  due  parti.  La  prima  è 
la  bibliografia  delle  edizioni  di  opere  dantesche,  comparse  nel  de- 
cennio, cosi  disposte:  Tutte  le  Opere  di  D. ;  Divina  Commedia  {Testo 
Italiano  e  Traduzioni  cosi  nei  Dialetti  Italiani  come  nelle  Lingue 
Straniere);  Opere  Minori  (Vita  Nuova,  Rime,  Convivio,  De  Vulgarr 
Etoqaentia,  De  Monarchia,  Epistole,  Egloghe,  Opere  attribvite).  La 
seconda  parte,  che  è,  senza  confronto,  la  parte  di  gran  lunga  mag- 
giore del  Saputo  (ed  è  naturale),  comprende  gli  Scritti  su  D,  e  sulle 
opere  di  lui;  e  l'ordinamento  di  essa  — dicono  gli  Autori  ^ — *  è,  ni^ 
«  poteva  essere  altrimenti  che  questo:  un'unica  serie,  disposta  alfa- 
•1  beticaraente,  seguendo  i  cognomi  degli  Autori  >.  Sul  che  ci  sia 
permesso  di  non  consentire  cogli  egregi  Autori,  non  riuscendo  in 
nessuna  maniera  a  vedere  perchè  l'ordinamento  non  potesse  né  do- 
vesse essere  se  non  alfabetico;  mentre,  d'altra  parte,  è  certo  che  il 
raccogliere  sistematicamente  tanta  e  si  avariata  materia  sotto  spe- 
ciali rubriche  gioverebbe  assai  più  che  un  indice  per  materie,  se 
non  altro  perchè  a  scorrer  da  per  sé  le  opere  che,  riguardando  un 
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dato  soggetto,  fossero  raccolte,  una  dopo  l'altra,  eotto  la  corrispon~ 
dente  rubrica,  ei  farebbe  più  presto  che  non  a  sfogliare  il  volarne 
per  ccrcarri  in  differenti  pagine  le  varie  opere  a  eni  l'indico  ri- 
manda. Il  che  implica  una  perdita  di  tempo  tanto  piA  grande  quanto 
più  sono  i  rimandi:  che  se  ai  volesse,  per  esempio,  vedere  nel  pre- 
sente volarne  quali  sono  le  opere  che  riguardano  l'efficacia  delia 
D.  C.  sulle  arti  figurative,  si  dovrebbe  sfogliare  il  volume  srsnanta 
volte,  in  sessanta  pagine  differenti,  quanti,  cioè  sono  i  rimandi  del- 
l'Indice. Senza  contare  poi  che  questa  perdita  di  tempo  cresce  an- 
cor di  più,  se  si  tratti  di  studioso  coscienzioso,  il  quale,  sapendo 
che  la  luce  gli  può  venire  donde  meno  egli  se  l'aspetta,  vorrà  pren- 
der cognizione  delle  opere  che  riguardano  non  solo  il  ano  argomento, 
ma  anche  gli  argomenti  alfinì. 

Quali  poi  siano  le  rubriche,  sotto  cui  si  potrebbero  raccogliere 
le  opere  di  soggetto  dantesco,  è  ben  ovvio  il  pensare:  Bibliografif. 
Fonti  biografiche.  Biografìa,  Optre,  Fortuna,  colle  relative,  e  non 
meno  ovvie,  sottorubriche.  Una  Bibliografia  Dantesca  ha  poi,  spe- 
cialmente per  quel  che  riguarda  i  tempi  moderni,  l'obbligo  sacro- 
santo di  un'altra  rubrica,  quella  sotto  cui  registrare  tutti  gli  scritti 
inutili  e  peggio  ;  e  se  gli  Autori,  come  nel  caso  presente,  producono 
la  ragione,  certamente  giusta  per  molti  rispetti,  che  il  lavoro  bi- 
bliografico vuol  essere  puramente  descrittivo,  senza  dar  giudizio 
alcuno  di  ciò  che  si  registra,  si  potrà  sempre  proporre  di  intito- 
lare quella  rubrica  :  Articoli  divulgativi  e  dj  Occasione,  sottoponen- 
dola a  quella  più  generale  della  Fortuna  di  D.,  e  cosi  si  salveranno 
capra  e  cavolo,  ossia  l'o^ettività  della  Bibliografia  e  il  vantaggin 
di  chi,  consultandola,  potrà  credersi  in  diritto  di  non  perdere  il 
suo  tempo  nel  far  ricerca  o  del  Correo  Eapanol  o  del  Vero  Mo- 
nello o  del  Weekìy  Begister  a  del  Orati  o  dell'  Eggeterféa  o  del  R^ito 
dei  Carlino,  o  del  Commercio  Toscano,  o  deìVAÌlatók  Védelme.  n  del- 
VKsercito  Italiano,  o  deW Klòkels  Vilag,  o  del  Varsànapi  ecc.  E  la 
rubrica  sarà  tanto  più  proficua,  e  il  bibliografo  sarà  veramente  be- 
nemerito, se  di  ciascun  articolo  darà,  oltre  il  titolo,  anche  un  ri- 
stretto sunto,  e  sarebbe  un  sospiro  di  soddisfazione  per  pane  di 
tutti  gli  studiosi  il  vedersi  sbarazzata  la  via  di  tanta  zavorra,  non 
inutile  come  indice  della  fortuna  di  D.,  ma  inutilissima  quanto  alta 
sostanza. 

Ma  tutto  ciò  richiede  del  tempo,  e  i  due  egregi  Antorì  nella 
prefazione  avvertono  il  lettore  di  aver  avuto  dall'editore  «  tempo 
assai  breve»  a  loro  disposizione;  senza  contar  poi  che,  per  questa 
ragione  appunto,  <  di  si  grande  abbondanza  di  autori  e  di  scritti 
<  da  registrare....  un   picciol    numero  soltanto  hanno  potuto  avere 
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<  sotto  gli  occhi  *.  Le  quali  avvertenze,  poi,  ci  spiegano,  anche, 
come  ai  titoli  delle  pubblicazioni  ora  segua  il  aunto  Alle  volte  pili 
oBcuro  dello  stesso  titolo  (1),  ora  no;  ci  spiegano  come  i  titoli  di 
itrticoli  di  riviste  d'oltre  Àlpo  (come,  ad  es.,  V Athenae^im)  eiano 
dati  ora  in  italiano,  ora  nella  rispettiva  lingua  straniera;  ci  spiegano 
come  delle  pubblicazioni  qualche  volta  Biadato  il  numero  delle  pagine 
tanto  stampata  quanto  in  bianco,  talvolta  solo  di  quelle  stampate 
e  tal' altra  né  di  quelle  stampate  né  di  quelle  in  bianco;  e  come 
il  volume  delle  Biviste,  dove  8Ì  trova  l'articolo  dantesco,  sia  segnato 
ora  secondo  il  numero  progressivo  ch'esso  porta  nella  collezione, 
ora  secondo  l'anno  in  cui  è  stato  pubblicato;  e  si  rimandi  talvolta 
al  fascicolo  (es.  a  p.  209,  per  un  art.  del  d'Ovidio,  N.  Atttol.,  ser.  3^, 
voi.  XXXIX,  fase.  6),  talvolta  no  (es.  a  p.  210,  par  un  art.,  sempre 
del  D'Ovidio;  N.  Antol.,  ser.  3%  voi.  XLI).  talvolta  alla  pagina 
(es.  p.  217:  Bassegna  Nasionale,  CX,  p.  500),  talvolti  no  (es.  p.  249: 
Boss,  fiaz.,  1898).  Le  quali  mende,  è  pur  d'uopo  confessarlo,  in  una 
Bibliografia,  dove  la  esatta  e  costante  indicazione  bibliografica  é  la 
prima  ed  indispensabile  dote,  sono  di  qualche  gravità. 

Col  che,  ci  piace  dichiararlo,  non  intendiamo  se  non  di  cor- 
rispondere all'invito  fatto  dagli  egregi  Autori,  che  sulla  iìne  della 
loro  prefazione  hanno  dichiarato  di  essere  riconoscenti  a  ehi  loro 
volesse  segnalare  qualche  difetto  della  loro  Bibliografia.  La  quale, 
sarebbe  inutile  il  dirlo,  non  solo  è  indice  del  molto  lavoro  che  deve 
essere  costato  agli  Autori,  cni,  perciò,  non  va  lesinata  la  lode,  ma 
anche,  pur  cosi  com'è,  è  sempre  di  grande  utilità,  in  grazia,  spe- 
cialmente, dei  tre  Indici  che  la  chindono,  dei  Nomi  di  Persone,  dei 
Soggetti,  dei  Biehiatai  al  Poema  e  alle  Opere  Minori. 

E  veniamo  a  lavori  d'indole  più  speciale,  e  piinia  di  tutto  a 
quello  del  Rambaldi  (2),  documento,  nonché  della  consueta  diligenza 
e  coscienziosi  ti  dell'A.,  anche  del  come  si  possa  trattar  di  un  argo- 
mento, pur  quando  ne  ha  trattato  in  antecedenza  un  insigne  critico 
qual'è  il  D'Ovidio.  Come  apparisce  dal  titolo,  si  tratta  di  una  let- 
tura d'un  Canto  di  D.,  il  XX  dell'In/'.,  fatta,  ci  avverte  la  n.  a  p.  S, 
prima  nel  1903,  e  poi  la  sera  del  27  febbraio  1904,  all'Accademia  Vir- 


(1)  Per  es.  :  a  p.  266  sotto  :  •  Glissisi  CsratitMTiMo  -  Cose  Dantegehe  (Il 
commercio  toscano,  S  nov.  1894)  >.  È  apposta  la  nota:  •  Di  nn  comune  er- 
rore alle  edi».  della  D.  C.  •  (?). 

(2)  P.  L.  RiHBiLot,  Il  Canto  XX  dell'  *  Inferno»  (Dante  contro  la 
magia)  [dagli  ^((i  della  R.  Accademia  Virgiliana},  Mantova,  Stab.  tip, 
G.  Hondovl,  1904.  (li  pp.  83. 
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giliana  di  Mantova.  Parecchie  sono  le  oaservaiioni  nuove,  d'imlole 
particolare.  La  pTÌma  riguarda  ì  vv.  7-9,  10-15,  che  deacrivono  due 
momenti  auccossìvi  nell'atto  del  vedere  di  D.  Il  D'Ovidio  li  aveii-a 
interpretati  nel  eenao  che  D.  prima  guardò  i  dannati  in  faccia,  poi 
diBcesp  cogli  occhi  più  basso  ai  loro  corpi  travolti;  ma  siccome  il 
travolgimento  è  aoltanto  del  collo  e  non  si  capirebbe  perchè  D.  si 
fosse  indugiato  a  cogliere  la  trascurabile  differenza  d'alteita  che 
c'è  fra  una  visuale  il  cui  termine  è  la  faccia  ed  una  visuale  il  cui 
temiiue  è  il  collo,  il  Rambaldi  interpreta  che  D.  vide  dapprima  il 
eotnpìesm  della  turba  confusa  che  rompeva  il  cupo  silenzio  dell' aer 
perso  solo  con  l'angoscia  del  pianto,  al  che  gli  bastava  guardare 
davanti  a  sé  nella  diresione  del  proprio  orissonte,  tenendo,  cioè, 
lo  sguardo  alzato;  e,  poi,  volendo  prender  cognizione  specifica  di 
nuovi  dannati,  fissò  lo  sguardo  su  coloro,  fra  essi,  cbe  gli  eran  più 
vicini,  il  che,  essendo  D.  sul  colmo  del  ponte  e  i  dannati  giù  nella 
bolgia,  voleva  dire  abbassar  lo  sguardo  au  quelli  che,  andando, 
stavano  sul  punto  di  passar  sotto  l'arco  (1).  Altra  osservazione  nuova 
è  quella  riguardante  il  qui  del  v.  28,  che  il  D'Ovidio  riferisce  alla 
sola  bolgia  quarta,  e  il  Rambaldi  riferisce  invece  a  tutto  Vlnfertiv. 
poiché  in  qualunque  luogo  del  regno  dei  dannati  il  rimprovero,  in 
quel  verso  e  nei  seguenti  contenuto,  poteva  esser  fatto.  Vero  ò  che 
qoell.i  inconsulta  pietà  per  i  dannati  che  lo  proroca  è  provata  da 
D.  non  solo  nella  quarta  bolgia,  ma  anche  prima,  e  Virgilio  non 
dice  nulla  al  suo  alunno;  ma  ciò  si  deve  a  due  ragioni,  anzitutto 
perchè  la  debolezza  di  D.,  che  in  sul  principio  del  suo  viaggio  può 
esserti  ancora  perdonata,  deve,  invece,  esser  ripresa,  e  aspramente,  più 
avanti,  quando  egli  si  è  già  abituato  al  tremendo  spettacolo  delle 
,  pene  infernali;  e,  in  secondo  luogo,  perchè  quella  stessa  debolezza 
«se  si  può  tollerare.-.,  per  un  peccatore  d'incontinenza  (come  D. 
«l'aveva  provata  nel  cerchio  dei  lussuriosi,  alla  vista  dì  Paolo  e 
•  Francescal,  non  si  può  per  un  peccatore  di  malizia,  peggio  ancor.i 
<  di  pura  malizia;  del  peccato,  cioè,  che  piil  acquista  odio  presso 


(I)  Siamo  d'ticcordo  col  Kambnlili.  quanto  alla  sostanza,  non  quanto 
ad  1111  iiarticolare.  D..  cioè,  non  dice  di  aver  abbassato  lui  Io  sguardo,  mn 
che  lo. sguardo  gli  si  venne  athassaniìo  (v.  IO:  «Come  il  viso  mi  «cwf  iu 
lor  più  basso  >)  indipendentemente  dalla  hua  volenti,  e  citi  per  la  semplici' 
ragione  che  gli  occhi  di  D..  flssatisi  sni  dannati  che  dall'orizionte  veni- 
vano verso  il  ponte,  avevan  accompagnato  il  costoro  avanzami,  e  avevaa. 
quindi,  dovnto,  man  mano,  abbassarsi,  ossia  restringere  l'angolo  vignale.  It 
che  è  quanto  dire  che  resta  sempre  vera  la  chiosa  del  Bianchi,  la  quali' 
d  pare  tntt'sllro  che  «non  necessariamente  arti  flciosa  >  (Ràmildi.  p.  16  n.  ^i. 
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■  Dio  e  più  biasimo  accatta  ancbe  razionalmente,  perchè  è  tristo 
<  uso  dell'intelletto,  corruzione  dell'appetito  intellettivo,  dietro  la 
«  perversa  spirazione  dì  Satana  »  (p.  27).  Nuove  osservazioni  acute 
son,  poi,  sparse  a  piene  mani  nella  illustrazione  della  rassegna  cbe 
Virgilio  fa  a  D.  dei  dannati  della  quarta  bolgia.  Anzitutto,  a  indi- 
care il  supremo  disprezzo  ed  indifferenza  di  D.  per  il  loro  peccato, 
sta  il  fatto  di  aver  messo  ad  na  fascio,  senza  curarsi  di  distinguerli. 
i  rei  dell'arte  divinatoria  vera  e  propria,  la  quale  intende  a  preco- 
noscere il  futuro  o  a  svelare  le  cose  occulte,  coi  rei  dell'arte  mal- 
fattoria,  la  quale  fa  si  che  l'uomo  o  la  donna  ammaliata,  esca  o 
entri  nel  cuore  altrui,  e  dell'arte  notoria,  per  la  quale,  osservando 
certe  regole  speciali,  il  diavolo  insegna  <  qualunque  scìenzia  di  su- 
bito a  qualunque  grosso  nomo  ».  Notevolissime  sono  poi  le  conclu- 
sioni del  Rambaldi  rispetto  alle  ilifTerenze  che  corrono  fra  le  figure 
degl'indovini  antichi  presso  D.  e  quello  che  questi  stessi  indovini 
sono  presso  gli  antichi.  Qui,  dncque,  non  è  già  che  D.  inventi;  egli 
non  fa  altro  che  attingere  alla  tradizione  medioevale,  che  accettando 
dall'antichità  Anfiarao  e  Manto  (e  forse  anche  Euripilo?  cfr.  p.  fi6) 
li  aveva  trasformati  Ipp.  47-48  e  57-59)  (1).  Degna  di  ogni  conside- 
razione è,  indi,  la  lunga  d.  1  a  p.  63,  nella  quale  il  Rambaldi,  pren- 
dendo le  mosse  dalla  strana  e  nota  incongruenza  die  c'(  fra  il 
Ptirg.  XXII,  113,  dove  dì  Manto  sì  dice  che  sta  nel  Limbo,  e  questo 
Canto  XX,  da  cui  resulta,  invece,  che  Manto  k  nella  quarta  bolgia, 
e  rincalzando  le  argomentazioni  del  Busca  ino -Cam  pò,  conclude  die, 
essendo  inammissibile  che  D.,  scrivendo  la  seconda  Cantica,  abbia 
dimenticato  della  prima  un  episodio  di  sedici  terzine  in  un  canto 
di  quarantatre,  non  resta  se  non  che  pensare  che  esistesse  una  prima 


11]  Ci  permetta  il  nostro  amico  di  dissentir  da  Ini  per  quanto  riguarda 
un  particolare  del  divario  che  c'è  fra  il  Tiresia  dantesco  e  il  Tiresia  ovi- 
dì.ino.  Il  Rambaldi  dice  (p.  60  n.  i)  che  D.  abbia  ridotto  il  Tiresia  ovidiano 
in  mago  illogicamente  e  inverosimilmente:  e  ciù,  percht,  in  D.,  Tireain 
<■  rappresentato  come  un  mago  che  giuoca  un  brutto  tiro  n  se  stesso,  quello 
di  mutnr  sesso.  Ma,  in  rcnltft.  questo  cambiar  di  sesso  (v.  40  ;  •  muto  seni- 
>iiante  •)  non  resulta  dai  vt.  di  D,  che  Tosse  dovuto  a  volontà  di  Tiresia. 
ma  si-mplicemente  al  caso  (cfr.  v.  41  :  divenite),  proprio  come  in  Ovidio, 
dove  la  prima  volta  Tiresia  percosse  i  serpenti,  non  con  la  bacchetta  ma- 
gica, ma  semplicemente  con  un  bastone,  o  alcunché  di  simile,  e  quindi  non 
perché  gli  capitasse  ciò  che  poi  non  gli  piacque,  ma  per  una  cattiva  idea. 
assai  comune,  di  disturbare  gli  amori  degli  animali.  Invece,  è  dovuto 
proprio  a  volontà  di  Tiresia  il  ripercnotere,  ma  colla  verga  magica,  i  ser- 
penti la  seconda  volta,  collo  scopo  determinalo  di  riavere  <  le  maschili 
penne  •.  Quindi,  ni'  illogicitA  uè  inverisi  mi  gì  iantn  in  D. 
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red&zioDe  del  Canto  XX  delVInf.,  nella  quale  D.  di  Manto  non  fa- 
cesse nemmen  meniioite,  e  che^  acntto  il  XXII  del  Purg.  col  rela- 
tivo cenno  di  Manto  al  Limbo,  dopo  parecchio  tempo,  rimanegKia&se 
il  XX  dell' /n/*.  introducendovi  l'episodio  di  Manto  quale  ora  lo 
leggiamo,  facilmente  dimenticando,  e  per  la  distanza  del  tempo  e 
per  la  tenuità  dell'accenno,  la  menzione  di  Manto,  fatta  anche  per 
perifrasi  (*  la  figlia  di  Tiresia  >),  nel  Purg.  Notevole  è,  infine,  la 
spiegazione  allegorica  della  Luna,  nominata  da  Virgilio  sulla  fine 
della  saa  parIaU  (pp.  T3-7T). 

Ma  non  soltanto  nuove  osservazioni  particolari  ci  offre  il  Ram- 
baldi,  bensì  anche  una  nuova  interpretazione  del  senso  generale  del 
Canto.  Pel  d'Ovidio  il  Canto,  col  suo  disdegno  spietato  ed  accanito 
contro  gl'indovini  ed  i  maghi,  sì  spiega  solo  col  fatto  che  Virgilio  era 
nolle  rozze  fantasie  del  M.  E.  divenuto  un  gran  mago,  e  che  D.  volle 
con  esso  rivendicare  il  vero  e  grande  Virgilio  dal  Virgilio  falsificato 
e  degradato.  Invece,  il  Rambaldi,  partendo  dal  concetto  che  nella 
•  litterale  storia  »  di  un  poema  come  la  D.  C,  per  volontà  dello  stesso 
Poeta,  dobbiamo  ricercare  sempre  il  senso  allegorico  e  morale,  e  pog- 
giandosi sul  significato  allegorico  di  Virgilio  che  è  la  Ragione  umana, 
dichiara  che  nel  Canto  niente  altro  sia  da  vedere  se  non  il  fermo  pro- 
posito di  D.  di  combattere  la  magia,  e  siccome  era  cosi  incerto,  a  mal- 
grado della  dottrina  chiara  e  determinata  di  S.  Tommaso,  il  giudizio 
dei  contemporanei,  anche  se  di  alto  ingegno,  intorno  alle  arti  occulte, 
D.  non  poteva  far  di  meglio  che  affidare  a  Virgilio,  l'emblema  della 
Ragione  e  della  Scienza  amana,  la  severa  ammonizione,  a  cui.  per 
giustificarlo  artisticamente,  D.  dà  motivo  col  proprio  pianto. 

Accanto  al  commento  del  Rambaldi.  figurano  degnamente  i  tre 
articoli  del  Guerri  i^ì),  il  quale  alla  soluzione  di  tre  enigmi  danteschi  si 
1^  accinto  con  buona  preparazione,  e  partendo  dal  giusto  principio, 
che  egli  ha  il  merito  di  aver  pel  primo  posto  con  chiarezza,  che  D., 
in  quanto  è  espressione,  s' ha  a  spiegare  coi  glossari  del  tempo,  cosi 
come  ai  ricorre  all'astrologia  e  teologìa  del  tempo  per  interpretarne  i 
dati  astronomici  e  le  teorìe  teologiche 


(1)  D.  GvESBj,  Pape  Salatt  Pape  Sata»  aìeppè,  Firenze,  preiwio  Leo 
Olnchki,  190*  [Estr.  dal  Giom.  Dantesco  dir.  da  G,  L.  Passerini,  anno  XII, 
1905,  qnad.  IX],  <U  pp.  T.  —  Idem,  La  lingua  di  Nemhrot,  Prato- Firenze. 
Officina  tip.  lit.  edltr.  F.n'  Passerini  e  C,  1906.  di  pp.  38  [gì.\  pahhl.  nel 
GioTìt.  TiantMco,  diretto  da  G.  L.  Passerini,  anno  XIII,  1905,  quad.  II].  ~ 
lom.  lì  pie  fermo.  Prato  in  ToHcaon.  Officina  Tipo  Litogr.  F.m  Passerini 
e  C  1905,  di  pp.  46  [già  pnbbl.  nel  Giom.  l)ante»eo,  diretto  da  0.  L. 
Panserini.  anno  XII.  ISOfi.  qn.id.  V]. 
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Nel  primo  iJegli  articoli  suoi  il  Guerri,  coll'aiuto,  in  modo  spe- 
cialo,  di  Papi»,  UgnccioDe  e  Giovanni  da  Genova,  dichiara  il  Papi 
(cosi  accentato,  come  le  teorie  grammatiche  del  tempo  richiedevano) 
Satan,  Papi  Satatt  aleppe,  cosi  :  <  Oh  Satana,  oh  Satana  Dìo  >  ;  e  non 
v'è  dubbio,  oramai,  che  la  spiegazione  debba  esser  questa,  che  ha 
anche  it  gran  merito  di  coincidere  con  quella  dei  più  antichi  inter- 
preti della  I).  C.  La  ragione,  poi,  per  cui  D.  sarebbe  ricorso  a  quei 
vocaboli,  è,  secondo  il  Guerri,  questa:  o  perchè  gli  rendevano  me- 
glio il  suono  di  voce  chioccia,  o  perchè  non  volle  esprimere  in  vol- 
gare la  bestemmia  che  è  cootennta  in  quelle  parole  dì  Plnto. 

Non  meno  persuasivo  è  l'altro  articolo  del  Guerri  riguardante 
la  lingua  di  Nembrot{fn/'.  XXXI,  67).  Pone,,  intanto,  le  basi'adognì 
sua  ulteriore  argomentazione,  fermando  che  dai  vv.  79-81  dello  stesso 
canto  XXXI  resulta  che  il  linguaggio  che  a  Nembrot,  secondo  le 
teorie  del  M.  E.,  è  toccato  in  sorte  fra  i  72  o  78  linguaggi  sorti 
dalla  confusione  babelica,  gli  è  peculiare,  tale,  cioè,  che  non  lo  ha  mai 
parlato  altri  che  Ini  (p.  8).  E  perchè  questo  linguaggio  assegnato  a 
Nembrot  è  per  D.  personale  e  peculiare  al  gigante?  L'esegesi  bi- 
blica medioevale  aveva  fatto  di  Nembrot  l'istigatore,  per  mania  di 
dominio,  della  costruzione  della  torre  dì  Babele,  e  poi  primo  so- 
vrano di  Babilonia  anche  dopo  la  dispersione  delle  geuti  e  gran 
dominatore.  Orbene,  siccome  l'autorità  di  chi  impera  si  esercita  per 
mezzo  del  lingnaggio.  In  Nembrot  fu  condannato  il  peccato  di  su- 
perbia, di  modo  che  non  fosse  inteso  nel  comandare  agli  uomini  chi 
non  volle  ascoltare  per  ubbidire  al  comando  dì  Dìo.  Questo  pensava 
S.  Agostino  nel  suo  De  Civitate  Dei,  questo  pensavano  gli  esegeti 
posteriori,  questo,  naturalmente,  pensava  D.  (p.  14).  Ha  come  sarà 
stato  questo  linguaggio  di  Nembrot?  La  teoria,  comunemente  accet- 
tata nel  M.  E.,  era  che  le  lìngue  babeliche,  e  fra  queste,  dunque, 
anche  quella  peculiare  di  Nembrot,  fossero  una  distorsione  morfo- 
logica della  lingua  primigenia,  cioè,  dell'ebraico;  e  D.  non  poteva 
sottrarsi,  per  scrupolo  di  ortodossìa,  alle  dottrine  correnti,  perchè 
già  da  secoli  se  n'era  fatto  un  caso  teologico,  nettamente  posto  e 
categoricamente  risolto:  Iddio  non  avrebbe  potuto  formare  linguaggi 
nuovi  nella  confusione  babelica,  perchè  avrebbe  fatto  opera  diretta 
di  creazione  oltre  le  sei  giornate  di  lavoro,  mentre  la  Bibbia  narra 
che  nel  settimo  giorno  si  riposò  (pp.  I7-1S).  E  D.,  dunque,  non  fece 
che  prendere  i  soliti  glossari  di  Fapia  e  d'TJguccìone  e  il  Liber  de 
nominibus  ebraicii  di  San  Girolamo  e  sceltene  come  le  più  fre- 
quenti e  ovvie  (cfr.  Sò-28)  le  parole:  Raphaim  ma»  amalech  gabulon 
aalma,  le  alterò  e  ne  formò  il  linguaggio  di  Nembrot:  Rapheì  mai 
amec  2abi  aalmi  (come  par  sì  debba  leggere  e  non  almi).  Che  cosa 
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ha  voluto  si)niific!>re  Dante  con  queste  parole?  Facendo  il  e 
inverso  che  deve  aver  fatto  lui,  e  ricorrendo  ai  glosaart  vieu  fuori 
questo  senso:  *  Gigante s  (Raphaim),  quid?  (man)  relinquitis  ^nmn- 
ìech)  habitaculum  (eahuìon)  excelsum  (d\ma)Ft  Sarebbero  le  parole  di 
sorpresa  e  dì  rabbia  che  Nembrot  pronunciò  quando  vide  le  sue  genti 
abbandonare  improvvisamente  la  gran  torre  di  Babele  (pp.  37-3S);  e 
che  tale  sia  l'atteggiamento  in  cui  piace  a  D.  di  raffigurarsi  il  irì- 
gante  io  provano  a  meraviglia  i  vv,  34-37  del  XII  Pttrg.,  in  cui  ap- 
-punto,  nel  cerchio  dei  superbi,  descrive  il  bassorilievo  di  Nenibrot. 
Non  propriamente  glottologico  è  il  terzo  opuscolo  del  Guerri 
swi  pie  fermo,  che  però  è  ispirato  allo  stesso  metodo  di  cercare  la 
spiegazione  di  D.  nella  scienza  del  suo  tempo.  Speso,  dando  contro  al 
Flamini,  32  pagine  del  suo  scritto  per  provare  che  nel  I  Inf..  3P. 
piaggia  è  *  terreno  uniformemente  pendente  del  fianco  di  un  monte  > 
(p.  32),  il  Guerri  produco  avanti  i  libri  De  incesm  animalitim  di  Ari- 
stotele e  De  cnuta  motuà  nnimalium  attribuito  a  Aristotele  e  Uè  wo- 
tibus  aninialiuin  e  De  principiis  motun  procesuiri  di  Alberto  Magno, 
dai  quali  resulta  che,  secondo  la  scienza  del  M.  E.,  l'animale,  per 
camminare,  ha  bisogno  di  una  parte  che  stia  ferma,  mentre  l'altra 
si  muove;  che  cioè  una  faccia  da  fulcro  e  regga  essa  ìl  peso  della 
persona,  per  lasciar  libera  l'altra  d'avanzare  (p.  37).  Orbene,  quando 
si  parla  della  parte  fulcro,  sono  usate  le  espressioni  :  illvd  quod  quir- 
seit,  manet,  stat,  immobile  est,  o  parf  quiescens,  manens  immobiVir. 
o  illud  quod  Htabile  ent,  quod  itat  immobile,  basix  fisa  ecc.;  e  queste 
frasi  come  meglio  D.  poteva  renderle  se  non  col  suo  pie  fermo,  io 
contrapposizione  dell'altro  che  si  moveva?  Vero  è  poi  che  il  pif 
fermo  non  è  sempre  il  più  basso,  e  che  nella  prima  metà  del  movi- 
mento, è  anzi  più  alto  della  gamba  che  si  muove;  ma  ben  nota  il 
Guerri  che  <  plasticamente  la  figura  di  uno  che  sale  si  coglie  piena- 

*  mente  quando  è  massimo  il  distacco  fra  il  piede  che  punta  e  l'altro 
«  che  sta  a  sua  volta  per  divenire  il  fulcro  del  movimento;  cioè 
«  quando  il  piede  avanza,  non  quando  va  dietro  l'altro  per  raggìun- 

•  geme  l'altezza  >  (p.  45). 

Firrme.  Arnaldo  dei.i.a  Tohre. 
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Storia  generale  e  studi  sussidiari. 

—  Il  dr.  Uqo  Fancelli  studia,  in  un  volumetto  edito  dalla  ti- 
pografa Nuova  di  Siena  (1906),  Le  imprese  militari  di  M.  Tnllio 
Cicerone  durante  il  eno  proconsolato  in  Cilicia,  col  proposito  di 
dare  •  uo  giudizio  definitivo  ed  imparziale  »  sull'oratore  ■  conside- 
rato come  uomo  di  guerra  >,  e  come  tale  giudicato  dal  Fancelli 
«una  delle  ligure  più  caratteristiche  della  Roma  antica  >.  Caratte- 
ristica veramente  poco  lusinghiera,  se  egli  riesce  da  una  parte  <  nn 
ridicolo  PabiuB  Cunctator>,  dall'altra  un  ■  cu  ri  osi  ss  imo  miles  glo- 
rìOBus  »,  Meglio  provvide  alla  sna  fama  colle  virtù  amministrative  e 
diplomatiche,  a  cui,  come  già  Guglielmo  Ferrerò,  anche  il  Fancelli 
rende  completa  giustizia.  A.  A.  B. 

—  È  uscito,  pei  tipi  dell'editore  Otto  Harrassowitz  di  Lipsia  (che 
ne  cura  la  vendita  esclusiva),  il  primo  volume  di  un'opera  interes- 
santissima, dal  titolo:  Biblioteca  bio-bibliografica  della  Terra  Santa 
e  dell'Oriente  Francescano  (1215-1300).  Ke  È  autore  il  eh.  P,  G,  Go- 
LUBOTICH,  già  noto  per  altri  importanti  lavori  sulla  storia  delle  mis- 
sioni francescane  in  Oriente.  Della  utile  pubblicazione  daremo  in 
altro  fascicolo  più  ampia  notizia. 

—  Etne  SfreUsckrift  aus  den  hteten  Lebenajahreti  de»  prof. 
Heinrich  von  Langenstein  {-f  1897).  —  Sotto  questo  titolo  il  dr.  Gu- 
stavo SOMMERFELDT,  di  Koenigsberg.  ha  pubblicato,  con  molta  dili- 
genza, nel  primo  fascicolo,  annata  XLV,  delle  Mittheilungen  dea 
Vereina  sur  Geichichte  der  Veutschen  in  Boehmen,  una  scrittura, 
rimasta  fin  qui  inedita,  del  noto  polemista  del  tempo  del  grande 
Scisma,  Enrico  di  LangensteJn.  Questa  operetta  ha  la  forma  di  let- 
tera, ed  è  indirizzata  a  Giovanni  di  Lichtenstein,  maestro  di  corte 
del  Duca  Alberto  d'Austria.  L'A.  crede  con  buone  ragioni  di  poter 
assegnare  a  questa  lettera  la  data  del  1894.  È  nn  curioso  documento, 
specie  per  la  notizia  che  ci  dìi  di  un'altra  «invettiva»  .inonjraa, 
ora  perduta;  e  in  generale  per  lo  studio  di  qnella  letteratura  che 
sorse  numerosa  ne'  vart  campi  in  cui  era  divisa  allora  la  cristianità, 

A.  G. 
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—  È  uscito  alla  luce  II  voi.  X  delV Hpiatolario  di  L.  A.  Mi- 
BATORI,  edito  e  curato  da  Matteo  Campori  -  Modena,  coi  tipi  della 
Società  tipografica  modenese,  MCMVI,  pp.  ixiv  p  4241-4740.  —  Ali- 
braccìa  gli  anni  1742-1744.  È  preceduto,  al  aolito,  dalla  Cronohio- 
grafia  intiratoriana  [3  gennaio  1742-31  deceinbre  17+4];  le  lettere 
dal  numero  4480  arrivano  al  nnmcro  5040.  Ne  contiene  dunque  atìi>. 
Tra  le  persone  alle  quali  sono  indirizzate  ricorderemo:  Filippo  Ar- 
gelati,  Qian  Andrea  Barotti,  Girolamo  Baruffaldi,  Benedetto  XIV, 
Alessandro  Pompeo  Berti,  Giovanni  Bottari,  Angelo  Calogerà.  Da- 
niele Concina,  Francesco  III  d'Este,  Anton  Francesco  Gori,  GioTanni 
Lami,  Domenico  Maria  Manni,  Giaii  Maria  Hazzuchelli,  Angelo  Maria 
Querini,  Salvino  Salvini,  Nicola  Tacoli,  Fortunato  Tamburini,  fiio- 
Grisostomo  Trombelli  e  Giacinto  Vincioli.  G.  S, 


—  Ad  iniziativa  di  alcnni  dotti  ecclesiastici,  coadiuvati  da  molli 
illustri  scrittori  laici  di  cose  storiche,  si  è  cominciata  ta  pubblica- 
aione  (Roma,  S.  Maria  Nuova,  1906)  di  una  Bivitta  storica  Benedettina, 
la  quale  si  propone  di  dare  in  luce,  con  speciale  riguardo  alla  storia 
d'Italia,  una  serie  continua  di  studi  storici,  filologici,  religiosi,  critici. 
artistici,  biografici,  che  valgano  ad  iiluBtrare  esattamente  e  compiuta- 
mente questa  grande  comunità  monastica,  che  visse  attraverso  i  secoli 
operandoe  beneficando.  Questa  pubblicazione  riguarda  l'Ordine Bclc- 
dettino  nelle  singole  congregazioni  che  seguirono  e  seguono  la  regola 
di  S.  Benedetto,  siano  esse  ancora  in  vigore  od  estinte  :  i  Cassinesi.  ì 
Sublacensi,  i  Clunìacensi,  i  Cisterciensi,  i  Camaldolesi,  i  Vallombru- 
sani,  i  Stlvestrini,  i  Celestini,  i  Virginiani,  gli  Olivetani,  ecc. 

La  rivista  comprende  le  seguenti  rubriche  :  memorie  e  studi  ori- 
ginali di  storia  e  letteratura  benedettina,  con  opportuni  confronti 
col  monachismo  antecedente  e  susseguente  a  S.  Benedetto;  carielk 
di  documenti  agiografici,  letterari,  biografici;  letterattira  recente,  con 
recensioni  delle  opere  che  si  riferiscono  in  qualche  modo  .illa  storìa 
benedettina;  cronaca  del  movimento  moderno  scientiiìco,  letterario. 
storico  dell'Ordine  Benedettino,  nelle  nuove  pubblicasionì,  nei  pe- 
riodici italiani  e  stranieri,  in  Europa  e  in  America;  e  sommario  delle 
Riviste  Benedettine. 

Dei  due  primi  fascicoli  sin  qui  pubblicati  segnaliamo  il  bellis- 
simo articolo  di  E.  Odbscalchi,  l'arte  dell'intaglio  e  della  tarsia  e 
fra  Giovanni  da  Verona,  ricco  di  illustrazioni,  e  gli  altri  due  mollo 
interessanti  del  P.  Lugano,  i  fondatori  di  Montoliveto,  ecc.,  e  dtll' 
piit  antiche  costituzioni  monastiche  di  Montoliveto. 

G.  D.  A. 
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storia  Regionale. 

Piemonte.  —  F'ekhetto  Artuko,  Documenti  intorno  alle  relazioni 
fra  Alita  e  Genova  (1141-1270).  (Bibliot.  della  Società  storica  subal- 
pilla,  XWW:  Corpus  rhart.  Italiae,  XIV).- Pinerolo,  Chiantore-Masca- 
relli,  1906;  8",  pp,  iv,  307.  —  La  raccolta  fatta  dal  Ferretto  ha  una 
notevole  importanza  per  la  storia  del  commercio  e  della  civiltà  di 
Genova  e  del  Piemonte  cispadano  nei  sec-  XII  e  XIII.  Sono  infatti 
bolle,  trattati,  transazioni,  patenti  e  concessioni,  vendite,  mutui,  ob- 
blÌga7.Ìoni,  procure,  quietanzo  e  ricevute,  sentenze  ec,  cbe  si  riferi- 
scono alla  vita  quotidiana,  ai  traffici  e  alla  politica  di  Genova  con 
Alba  e  con  tutte  le  terre  e  città  che  la  circondano,  quali  Cuneo  e 
Hondovl.  il  marchesato  di  Ceva  e  di  Cluvesana,  i  signori  di  Garessio 
e  di  Ormea,  Savona  e  Albenga.  Trattano  cosi  di  affari  convenuti  nella 
città  stessa  di  Genova  con  persone  di  Alba,  come  delle  fiere  della 
Champagne,  dei  commerci  di  Provenza,  d'Africa,  di  Terrasànta;  e 
dimostrano  insieme  tutta  la  vastità  delle  relazioni  di  Genova,  e  l'at- 
tività dei  suoi  abitanti  e  di  quelli  di  Alba,  Chi  voglia  farai  un  con- 
cetto esatto  dello  stato  di  quei  popoli,  dell' intensità  e  della  natura 
delle  loro  relazioni,  della  varietà  dei  loro  traffici,  non  può  non  con- 
sultare vantaggiosamente  il  lavora  del  Ferretto;  ti  quale  in  una 
breve  ed  erudita  profazione  accenna  non  solo  all'importanza  della 
presente  sua  fatica,  ma  altresi  a  quella  che  avrebbero  consimili  rac- 
colte fatte  per  Asti,  Tortona,  Vercelli,  Piacenza  e  la  Lombardia.  E 
noi,  pienamente  persuasi,  non  sapremmo  meglio  conchiudere  questo 
breve  annunzio  che  col  fare  voti  ardenti  perchè  presto  vengano 
alla  luce  questi  altri  corpi  di  documenti,  a  recare  un  altro  notevole 
contributo  alla  storia  della  nostra  civiltà.  E.  C. 

—  Nella  Rirista  Militare  Italiana  (digp.  V  e  VII,  1905),  Ar- 
turo Seobe  ha  pubblicato  ana  pregevole  monografia  sulla  Campagna 
del  JHca  d' Alba  in  Piemonte  nel  155Ó.  —  Le  notizie,  pur  copiose, 
che  si  hanno  su  quel  fatto  dagli  scrittori  contemporanei  o  poste- 
riori agli  avvenimenti,  difettano  per  parzialità  di  giadizt,  perchè  le 
passioni  nazionali  hanno  più  o  meno  influito  Bull'animo  loro.  Il  S. 
ha  quindi  creduto  utile  di  ricorrere,  per  correggere  ì  loro  errori  e 
raccontare  le  vicende  della  guerra  con  criterio  puramente  obbiettivo, 
alle  tonti  inedite,  che  esistono  in  buon  numero  negli  Archivi  di 
Modena,  Mantova,  Venezia  e  Torino.  Spiega  con  sicure  prove  docu- 
mentate le  ragioni  dell'insuccesso  del  duca  d'Alba,  il  malanimo 
degli  italiani  verso  di  Ini  a  causa  del  suo  carattere  orgoglioso  e 
crudele;  la  scarsezza  di   soccorsi  d'uomini   e  di  danaro  da  parte 
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dell' imperatore  e  dei  re  Filippo;  1*  indiBciplina  dei  laniicheneechi 
tedeschi  ;  la  mancata  promesBa  delle  due  Maestà  di  aprire  contem- 
poraneameate  una  vigorosa  guerra  in  Piccardia,  che  avrebbe  di- 
atratto  dall'Italia  una  parte  delle  milizie  francesi;  l'errore  di  porre 
il  quartier  generale  a  Valenza,  anziché  a  Vercelli  :  errore  che  fece 
fallire  l' impresa  della  liberazione  della  piazza  ;  le  falae  notizie, 
mandate  al  duca  d'Alba,  sul  vero  stato  della  fortezza  di  Voipiano, 
ch'egli  credette  in  buone  condizioni  di  difesa,  mentre  in  realtà  era 
agli  estremi  ;  e  l'altro  sbaglio  di  muovere  temerariamente  all'aBaalto 
di  Santhià.  allora  assai  ben  difesa. 

LuNioiuiA.  ^  li  cav.  Silvio  Ahdeeani,  segretario  del  Comune  di 
Fivizzano,  ha  preso  a  illustrare  lì  Comune  di  Casola  in  Lunigiana.  - 
Treviso,  tip.  G.  Nardi,  1906;  8",  pp.  64,  con  tavole.  ~  Racconta 
le  sue  vicende  durante  il  dominio  de' Fiorentini  e  de'Grauducbi  dì 
Toscana,  al  tempo  de'  Francesi,  sotto  la  signoria  degli  Austro- 
Estensi  e  sotto  quella  del  Regno  d'Italia.  Parla  delle  varie  Frazioni 
che  lo  compongono,  delle  chiese,  dei  conventi,  del  commercio  e  del- 
l'agricoltura,  della  viabilità,  degli  edifizì  raggaardevoli  ;  ne  Ah  la 
statistica,  ne  investiga  le  tradizioni,  ne.  studia  i  vecchi  statuti  e  le 
varie  vicende  della  sua  legislazione.  0.  S. 

Ehilia.  —  Quantunque  il  titolo  e  l'illustrazione  del  documento 
pubblicato  dal  sig.  Stefano  Lottici  nel  periodico  Eruditionr  r  belle 
arti  fan.  II  della  Nuova  Serie:  Lettera  di  mons,  Jtanutxio  Scotti 
vfseoro  di  Borgo  S,  Donnino  a  mone.  Matta  pure  nunzio.  Cortona, 
1905  ;  8°,  pp.  ti)  lascino  parecchio  da  desiderare,  pure  è  impor- 
tante la  lettera,  colla  quale,  da  Parigi,  dove  era  nunzio,  a'  29 
agosto  1S40,  lo  Scotti  spiegava  all'altro  prelato  qual  fosse  la  poli- 
tica dei  Duchi  dì  Parma  e  Piacenza  Ranuccio  I  e  suo  figlio  Ottavio 
Farnese  rispetto  ai  nobili  loro  sudditi,  segnatamente  piacentini,  che 
desideravano  entrare  nella  carriera  ecclesiastica,  e  come  egli  non 
fosse  stato  favorito  dai  suoi  sovrani. 

Un'appendice  che  non  ha  che  fare  con  tale  pubblicazione,  pro- 
testa con  ragione  contro  il  trasferimento  malamente  avvenuto  a  Parma 
del  monumento,  che  Maria  Luisa  fece  inalzare  da  Lorenzo  Bartolini 
per  le  spoglie  del  Conte  di  Neipperg,  dalla  chiesa  di  S.  Paolo  a 
quella  della  B.  Vergine  della  Steccata,  dove,  per  collocarvelo,  fu 
rimosso  anche  il  monumento  della  Pietà,  inalzato  in  morte  di  Carlo 
di  Borbone,  e  vennero  otturate  due  finestre  bifore.  E.  C. 

RouAGHA.  —  Interessantissimo,  so  anche  tipograficamente  scor- 
retto, l'opuscolo  sugli  Antichi  Castelli  Comunali  dell'Appennino  Bo- 
lognese di  Abturo  Palmieri  (Bologna,  Zanichelli,  1906),  estratto  dagli 
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Atti  e  Memorie  delia  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  la  Bomagna 
(terza  serie,  voi.  XXIV),  ed  illuBtrato  con  ìdcìbìodì  tratte  da  codici 
e  ma.  vari.  Il  dirìlto  di  coetruire  castelli  prima  del  secolo  X  era 
privilegio  dei  re  ed  imperatori,  i  quali  di  rado  lo  accordavano  ai 
privati.  Un  diploma  di  Berengario  alla  badessa  Risinda  ci  offre  al- 
cuni interesBanti  elementi  di  ricoatmEione  :  mura,  merli,  bertesche, 
barbacani,  fossati  ;  e  l'A.  aggiunge  inromiaiioni  circa  alle  torri,  alle 
ventiere,  al  cassero.  In  an  secondo  capitolo  troviamo  notizie  sai  ca- 
stelli comunali  dell'Appennino  bolognese.  Le  pagine  seguenti  sono 
dedicate  alla  strattura  e  monizioni  dei  castelli  bolognesi,  nonché 
alla  loro  custodia.  Ciuque  documenti,  tratti  dall'Archivio  di  Stato 
di  Bologna  (fra  cui  notevole  l'elenco  delle  provvigioni  per  Castel 
Franco),  corredano  opportunamente  il  testo.  A.  A.  B. 

—  Caslo  e  Lodovico  Fbati,  Luigi  Frati  e  l'ordinamento  della 
biblioteca  comvnale  di  Bologna  '(Estratto  dal  n.  3  del  L'Archigin- 
natio).  -  Bologna,  Regia  tipografia,  1906.  —  Evidentemente  gli  AA. 
hanno  voluto  rispondere,  con  questo  opuscolo,  ad  alcune  parole 
scritte  sulle  condizioni  della  biblioteca  dal  nuovo  bibliotecario 
prof.  A.  SORBELLI  (Belasione  per  l'anno  1905,  in  L' Archiginnasio 
n.  1),  successore  appunto  di  Luigi  Frati.  L'opera  sua,  lunga  e  fati- 
cosa, è  messa  in  Inoe  in  queste  poche  pagine,  le  quali  si  chiudono 
col  ricordo  delle  testimonianze  di  ammirazione  che  a)  Frati  vennero, 
da  italiani  e  da  stranieri,  per  l'ordinamento  dato  alla  biblioteca,  da 
lui  per  44  anni  diretta.  F,  L. 

Nàpoli.  —  Giovanni  Bohacci,  Note  intomo  a  Pirro  Ligorio  e  alla 
caTtografia  napoletana  della  seconda  metà  del  secolo  XF7.  (Estratto 
dagli  Atti  del  V  Congresso  Geografico  Italiano,  voi.  II.  sez.  IV, 
pp,  812-27).  -  Napoli,  Rocco  Salvietti,  1905.  —  Quasi  a  conferma 
della  dimostrazione  che  in  un'altra  Memoria  del  Congresso  stesso 
il  prof.  Porena  fece  sulla  decadenza  della  cartografia  italiana,  non 
solo  pratica  ma  anche  scientifica,  la  quale  si  deve  al  fatto  che 
«alle  idealità  scientifiche  prevalevano  troppo  gli  spedienti  commer- 
ciali »,  in  questa  sua  Memoria  il  prof.  Bonacci  studia  le  carte  del 
napoletano  Pirro  Ligorio  (1530-1580?).  Costui,  benché  <  uomo  cele- 
bre e  stimato»  (ora  però  la  sua  fama  anche  in  altri  campi  vien 
man  mano  oscurandosi  per  la  sua   riconosciuta  mala  fede),  <  volle 

■  trar  profitto  dal  suo  nome  per  uua  pura  speculazione  commerciale, 

<  e  si  pose  a  costruir  carte  geografiche  senza  averne  competenza  e 

<  senza  darsi  pensiero  di  fare  lavori  se  non  superiori  neppar  troppo 

■  inferiori  a  quelli  precedenti  »,  e  dall'esame  che  il  B.  fa  dellar 
maggior  parte  delle  sue  c:Lrte  appare  chiaramente  come  esse  sieno 
tutte  copie  di  carte  precedenti,  anche  quando  colla  maggior  audacia 

Aioi.  Sni.  It.,  Hcrle  5.*.  —  XXXVIII.  3S 
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l'A.  ne  afferma  la  proprieti  letteraria,  i'  copie  che  non  portano 
mai  itlcuD  miglioramento  alla  produzione  precedente,  ma  rappre- 
sentano Invece  un  regresso. 

Allo  atodio  delle  carte  del  Liborio  il  B.  fa  precedere  alenile 
notizie  sulla  cattiva  rappreaentaiione  che  ei  dava  in  generale  del 
Napoletano,  salvo  in  alcune  poche  opere  geo(;raGche  del  sec.  XV, 
e  particolarmente  nella  carta  d'Italia  inserita  nella  Geografia  del 
Berlinghieri,  e  ricorda  ed  esamina  brevemente  le  principali  fra  le 
carte  fceuerali  del  Regno  di  Napoli,  come  pure  le  carte  speciali  di 
alcune  Provincie  di  esso.  G.  Sur. 

Calabria.  —  Una  utile  illustrazione  storica  del  Novelliere  del 
Randello,  per  quanto  concerne  la  Calabria,  è  data  da)  prof.  Mario 
Mandai.ari  nella  sua  prolusione  nell' Università  di  Roma,  intitolata: 
io  Calahria  in  un  novelìure  dei  Cinquecento  (estr.  da  L'Italia  mo- 
derna, an.  IV,  fase.  3.  -  Roma,  Centenari,  1906;  4°,  pp.  14  a  2  co- 
lonne). —  Dopo  avere  ricordato  il  viaggio  di  Matteo  Bandelle)  nel  1506 
in  Calabria,  egli  spigola  nelle  novelle  di  lui  gli  accenni  alla  Calabria 
e  ai  Calabresi  indicativi,  no  ritesse  som  ma  rissi  marne  n  te  la  vita  e  ne 
rammenta  le  virti!i  e  le  opere  e  spiega  l'importanza  di  tali  accenni 
perla  storia  di  quell'illustre  ed  infelice  regione.  Cosi  si  trattiene  n 
ridestare  in  noi  la  memoria  di  Cicco  e  Giovanni  e  degli  altri  Simo- 
netta della  corte  degli  Sforza,  del  celebre  Antonio  Tilesio;  di  An- 
tonio Caruleo;  di  Giovanni  Ventimiglia,  marchese  dì  Ootrone,  e  di 
Giovanni  Battista  Spinello,  conte  di  Cariati,  Le  sue  notizie,  ricche 
di  dottrina,  fanno  desiderare  che  per  le  altre  regioni  d'Italia  si  faccia 
lo  stesso,  per  avere  finalmente  un  commento  davvero  degno  di  quella 
fonte  importantissima  della  storia  del  costume  e  della  vita  degli 
ultimi  del  quattro  e  dei  primi  del  cinquecento  E.  C. 

'  Storia    dell'Arte. 

Col  titolo  di  Italienische  Fnrschungen  si  è  iniziata  una  nuova 
pubblicazione  periodica  a  cura  dell' /«(tinto  di  Storia  dell'Arte 
[Kiinslhisforiiiches  Jnstituf],  clie  ha  sede  in  Firenze.  Frutto  di  lunga 
e  coscenziosa  preparazione,  il  primo  voinroe,  edito  a  Berlino  (Brnno 
Cassirer,  1906;  4°,  pp.  xiii-387),  è  riuscito,  anche  per  la  veste  ti- 
pografica, egregiamente  ed  è  corredato  di  ben  125  nitidissime  ri- 
produzioni di  quadri,  oggetti  artistici,  facsimili  di  documenti,  ec. 

Dopo  una  breve  prefazione  del  nostro  cLiarisaimo  collaboratore 
prof.  Heinrich  Brockhaus,  direttore  dell'Istituto,  seguono  impor- 
tanti studi  di  Alfredo  Doren  {Il  libro  dei  Pilastro  di  S.  Matteo  a 
Or  San  Michele,  UI9-U22),  di  Francesco  Malagl'zzi- Valeri  {/Solori, 
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architetti  e  scmUotì  lombardi  del  XV  secolo),  di  Gusta yo  Ludwig  (V 
moliìio  della  casa  venesiana  al  tempo  della  Rinageenxa  e  BestelU, 
specchi  e  uteitsih  di  toilette  in  Venezia  nel  Hinascimento),  Chindono 
it  volume  un  affettuoso  ceano  necrologico  sul  compianto  Guatavo 
Lnilwig,  acritto  da  W.  Bode;  un  utìliaaimo  Gloesario  di  voci  di  dif- 
ficile interpretazione;  e  un  ticcurato  Ìndice  de' nomi  dì  luoghi  e 
persone  ricordati  net  libro.  G.  D.  A. 

—  A.  MuNOZ  atndia  /  codici  miniati  della  Biblioteca  Chigi  »'n 
Soma  (estr.  dalla  Bevtte  dee  Bibliothèque»,  ott.-dic.  19D5),  rimaati 
finora  quasi  ignoti  alla  grande  maggioranza  degli  studiosi,  anche 
per  le  difficoltà  materiali  d'accesso  e  di  limitazioni  d'orario  dèlia 
Biblioteca  stessa.  La  quale  pure  contiene  gran  numero  di  mas.  di  alta 
importanza  storica  e  filologica,  e  miniature  di  sommo  interesse  per 
la  storia  dell'arte.  Il  vecchio  inventario  ma,  non  dà  alcuna  notizia 
delle  miniature,  e  quindi  l'egregio  A.  ha  dovuto  esaminare  uno  dopo 
l'altro  tutti  i  codici  della  biblioteca  per  compilare  il  presente  cata- 
logo. Il  quale  nella  aezìooe  <  codici  greci  >  non  ci  offre  novità,  es- 
sendo uno  di  detti  codici  stato  già  studiato  dal  Kondakov,  e  tutti 
dal  Muftoz  stesso  in  altra  sua  pubblicazione.  Tra  i  codici  latini, 
molto  più  numerosi,  noteremo  un  messale  di  maniera  bologneae  del 
principio  del  sec.  XIV,  notevole  per  l'ornamentazione  ispirata  a  tipi 
ellenistici  e  cristiani  primitivi,  dalle  danzatrici  di  tipo  pompeiano 
al  buon  pastore;  né  mancano  modelli  bizantini;  quindi  un  complesso 
di  grande  varietà  ed  interesse.  La  Cronaca  nova  figurata  di  Gio- 
vanni Villani  colle  aue  151  miniature  costituisce  una  fonte  prezio- 
siasima  per  la  storia  del  coatume  e  degli  uai  pubblici  e  privati  del 
XIV  secolo.  Mirabili  pure  le  miniature  franceai  della  metà  circa 
del  XV  aecolo  neìV Evangeliario  C  IV  109,  che  il  M.  addita  agli  atn- 
diosi  come  meritevole  di  particolare  illaatrazione.  In  un  offìcium 
heatae  Marine  può  interesaare  la  ripresa  del  noto  motivo  del  trionfo 
della  morte  di  Pisa:  l'incontro  del  re  coronato  collo  acheletro  e 
l'eremita.  ■  Il  più  bel  codice  della  biblioteca  ed  insieme  uno  dei  più 
cospicui  monumenti  della  miniatura  italiana  della  fine  del  XV  secolo* 
è  il  messale  C  VII  203,  che  forae  appartenne  a  Papa  Piccolomini  ed 
è  opera,  aecondo  una  postuma  iscrizione,  <  de  quei  medeaìmo  che  ha 
*  miniato  i  libri  corali  che  ai  conservano  nella  sagrestia  di  Siena»; 
secondo  il  M.  «di  un  maestro  che  alla  fine  del  quattrocento  si  ìn- 
<  spirava  alla  scuola  leonardesca  :  certe  figure  ornamentali  fanno 
«  pensare  al  Pernzzi  nelle  sue  opere  giovanili  ». 

A.  A.  B. 
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Nozze  Mirzi-Buonuiioi. 

Udii  volta  erano  le  poesie  d'occasione:  ora  sono  le  indagini 
erudite,  che  si  affollano  intorno  agli  sposi  nel  giorno  felice.  E  seb- 
bene il  Carducci  abbia  fatta  la  sua  sdegnosa  professione  di  fede. 

Non  io  tinger  Tonrel  di  dotta  polve 
A  la  sposa  il  vel  bianco  ed  i  pensieri, 
NÉ  schinder  qnei  ehe  un"  età  grossa  involve. 
Grossi  misteri, 
più  d'uno,  pensando  che  è  ben  lecito  che  si  ragioni  a  questo  modo 
quando  si  sanno  comporre  di  cosi  belle  rime,  e  cbe  i  sorrìai  delle 
Muse  non  sono  concessi  a  chi  li  domanda,  ma  offerti  spontaneamente, 
tiene  altra  via.  Pertanto  questi  opuscoli,  che  talora  quasi  contendono 
ai  volumi  la  grosseiza,  tal' altra  invece  si  assottigliano  sino  a  di- 
venire semplici  e  leggieri  fogliolini  di  carta  stampata,  hanno  oggidì 
una  vera  e  propria  fnnxiooe,  e  sono  perseguiti  con  ansia  dal  biblio- 
filo cbe  ne  vagheggia  la  rarità,  ma  più,  forse,  dagli  studiosi:  poiché 
a  siffatte  pubblicazioni  è  vero  bensì  che  non  si  sogliono  affidare  do- 
cumenti di  altissima  importanza  e  bisognevoli  di  lunghe  e  faticose 
illustrazioni,  ma  io  compenso  curiosità,  cose  rare,  che  l'erudito 
difficilmente  pubblicherebbe  per  paura  d'essere  confuso  eoi  dilet- 
tanti, piccoli  aneddoti  di  storia  o  di  costume,  che  riempiono  però 
sempre  qualche  tenue  lacuna.  In  certo  modo,  adunque,  questa  pro- 
duzione cf  compensa  del  raro  apparire  e  del  rapido  sparire  dei  gior- 
nali d'erndiiione  spicciola,  pur  cosi  utili,  e  sino  a  un  certo  segno 
riesce  a  supplirli. 

Al  valoroso  archivista  Demetrio  Marzi,  nelle  sue  nozze  colla 
signorina  Luisa  Buouamicl,  è  toccata  la  solita  fortuna.  Colleghi  e 
amici,  chi  evocando  un  antico  sonetto  d'amore,  chi  ricordi  cari  e  di 
storie  e  dì  miti  della  Val  di  Nievole,  chi  sentimenti  di  liliale  affetto, 
hanno  voluto  ricordarsi  a  lui  ;  e  poiché  egli  é  un  erudito  veramente 
serio,  non  potevano  trovare  miglior  cosa,  né  più  gradita,  da  portare 
alla  sua  lieta  casa,  cbe  qualche  prezioso  appunto  di  biblioteca  o 
d'archivio.  Di  queste  pubblicazioni  daremo  un  breve  cenno. 

E.  Casanova,  Lettere  di  Vittorio  Amedeo  II  duca  di  Savoia  e 
Anna  d'Orléans,  sposi.  -  Siena,  tip,  e  lit.  Sordomuti  di  L.  Lazzeri.  — 
In  questo  opuscolo,  che  è  uno  dei  migliori  per  la  felice  scelta  del 
soggetto  e  r  interesse  dei  documenti,  il  C.  illustra  e  pubblica  alcune 
letterine  dirette  a  Madama  Reale,  che  oggidì  si  conservano  nella 
Busta  n.  51  della  Raccolta  Nomis  dì  Cossilla  posseduta  dalla  Co- 
munale di  Torino- 
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Mentre  Vittorio  Amedeo  godeva  feste  e  ricevimenti  ufficiali  ii 
Chauibéry,  lo  sorprendevano  una  visita  ed  una  notizia.  Era  venuto, 
anzi  accorso  presso  di  Ini  il  cugino,  principe  Luigi  Tommaso  di 
Savoia  Carignano,  conte  di  Soisson,  accompagnato  dal  fratello  Fi- 
lippo, cavaliere  di  Malta,  per  domandargli  perdono  del  ano  matri- 
monio segretamente  contratto  colla  bellissima  Urania  de  la  Cropte 
de  Beauvais.  Il  duca  non  dovette  molto  commuoversi,  come  vediamo 
dalla  lettera  alla  madre,  nella  quale  dichiara  d'aver  molto  a  cuore 
la  reputazione  e  la  gloria  della  sua  casa,  e  umilmente  attende  gli 
ordini  di  lei  (docc.  TI  e  III).  Tanto  più  che  accadeva  appunto  in 
quei  giorni  un  fatto  ben  più  importante  per  lui:  la  sua  fidanzata, 
quella  che  egli  doveva  sposare,  e  chi  glielo  imponeva  era  Luigi  XIV, 
era  entrata  nei  suoi  Stati,  e  conveniva  che  egli  corresse  incontro  a 
lei.  Ben  presto  si  persuase  che  l'obbedire  non  gli  costava  molta 
fatica.  Ammaliato  dalla  gentilezza  di  Anna  d'Orléans,  la  condusse 
seco  a  Cbambéry  e  la  sera  del  7  maggio  1684  ratificava  il  matri- 
monio in  una  solenne  funzione  celebrata  dai  vescovo  di  Grenoble. 
L'indomani  gli  sposi  scrivevano  a  Madama  Reale  esprimendolo  i 
migliori  sentimenti  di  obbedienza  e  di  ossequio  (docc.  I,  IV,  V,  VI).  I 
sentimenti  sono  ottimi,  non  cosi  l'ortografia,  alla'  quale  è  in  genere 
abbastanza  rispettoso  il  Duca,  ma  ribelle  sempre  la  gentile  Anna 
d' Orléans. 

F,  Baldasseroni  e  G.  Degli  Azzi,  Consiglio  medico  di  maestr'  Ugo- 
lino da  Montecatini  ad  Averardo  de'Medici.  -  Firenze,  tip.  Galileiana. 
—  Agli  studiosi  di  storia  della  medicina  interesserà  questo  docu- 
mento, e  forse  anche  a  coloro  che  ricercano  la  varia  fortuna  del 
volgare  nella  sua  pertinace  lotta  contro  il  latino  dominante  e  si- 
gnore a  questo  tempo,  e  per  parecchio  ancora,  nelle  scritture  scien- 
titiche.  A  maestro  Ugolino  dedicò  una  dotta  memoria  il  Nevati,  al 
quale  aveva  aperta  la  via  quel  lume  d'ogni  erudizione  che  fu  A.  M. 
Bandini:  ma  né  l'uno  né  l'altro  di  questi  eruditi  ebbero  la  ventura 
di  rintracciare  il  consiglio  medico,  che  ora  vede  per  la  prima  volta 
la  luce. 

Pare  che  Averardo  de'Medici  sotTriase  di  catarro  bronchiale,  e 
che  se  ne  lamentasse  con  un  maestro  Lorenzo  e  col  nostro  Ugolino, 
il  quale,  trovandosi  in  Firenze  assai  spesso  fra  il  1401  e  il  1406,  t 
probabile  che  appunto  fra  questi  limiti  di  tempo  abbia  composto 
Kubeìntamente  et  m  poche  parole,  come  egli  dice  (in  realtà  sono  pift 
di  10  pagine  di  stampa  fittissima),  la  sua  dissertazione,  che  per  for- 
tuna ci  è  conservata  autografa. 

Gli  Editori  attesero  all'opera  loro  con  molta  cura,  ma  giacché 
nella  fretta  d'una  pubblicazione  nuziale  non  è  sempre  possibile  ot- 
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tenero  quella  scrupolosa  esattezza  che  essi  sodo  i  primi  a  desiderare. 
e  tanto  più  quando  il  testo  parla  dj  cose  non  molto  famigliari  .i^li 
ntorici,  con  ottimo  pensiero,  riveduto  sul  codice  il  coneiglio  medico. 
ne  procurarono  una  correttisflima  ristampa  {Arch.  nior.  it.,  ser.  V. 
to.  XXXVin,  a.  1906,  p.  140).  Tuttavia  la  diificoltà  eetrema  delle 
forme  grafiche  impedì  loro  di  decifrare  rettamente  una  parola  del 
testo,  e  tornarono  a  leggere  casiìicei  [?]  (p.  147,  linea  16),  anticliè 
eu»i7f>rt  (cucchiai):  per  consiglio  dell'illustre  prof.  Rnjna  ripreso 
in  mano  il  documento,  quest'ultima  resultò  la  vera  lezione. 

G.  Volpi,  Un  wnetto  amoroso  di  Matteo  Franco.  -  Firenze, 
tip.  G.  Carnesecchi  e  Comp.  —  Il  sonetto  amoroso  era  inedito.  In- 
comincia, Spirto  gentil,  pien  di  sommo  rnlore,  ed  è  contenuto  in  un 
solo  codice  che  il  Volpi  indica  come  Barb.  XLV,  6.  Non  sarebbe 
stato  inutile,  giacché,  come  il  Volpi  ea  benissimo,  t  eodici  Barberi- 
niani  entrarono  a  costituire  un  fondo  della  Vaticana,  indicarne  la 
nuova  segnatura,  che  ò  Vat.  Barb.  f^t  3912. 

M.  MORICI,  La  leggenda  <ìi  Sant'Alessio  a  Sastefann  di  Aretrin.  - 
t'irenze,  tip.  Domenicana.  —  Il  più  antico  testo  francese  dì  questa 
leggenda  diede  occasione  al  compianto  Gaston  Paris  di  comporre 
un'opera  che  per  sagacia  e  bontà  di  metodo  fece  epoca  Degli  studi 
romanzi.  Delle  propaggini  italiane  ebbe  ad  occuparsi  con  un  articolo 
clic  direi  esauriente,  se  in  questo  campo  ai  potessero  eseguire  hvori 
ilefinitivi,  il  Renier;  un  nuovo  contributo  aggiunge  ora  il  Horici, 
pubblicandone  una  sconosciuta  redazione  in  dialetto  di  Arcevia.  Alla 
mancanza  delle  illustrazioni  e  degli  opportuni  ratfronti,  l'A.  sup- 
plisce colta  promessa  (e  non  sìa  da  marinaio!)  di  ritornare  fra  breve 
sull'argomento  *  trattando. ..  dei  canti,  delle  tradizioni  e  degli  usi  del 
suo  paese  >. 

C.  Nardini,  Un  antenato  di  Ferdinando  Martini,  -  Firenze, 
stab.  G,  Carnesecchi  e  figli.  — -  L' ex-Governatore  dell'Eritrea,  tor- 
nando a  più  riposata  vita  dai  disagi  della  Colonia,  si  consolerà 
certo  pensando  a  questo  suo  antenato,  ser  Basilio  di  Antonio,  die 
per  merito  del  tardo  nepotc  gode  già  gli  onori  di  uda  biografia.  I 
suoi  concittadini,  in  segno  di  reverenza,  giacché  questo  nobile  ri 
egregio  uomo  era  stato  ai  servigi  del  Duca  di  Milano,  e  per  incarico 
dei  Dieci  di  Firenze  aveva  tenuto  e  fortificato  Honsnmmano  contro 
le  insidie  di  Pisa,  con  privilegio  concessero  a  lui  e  alla  sua  fami- 
glia, ai  discendenti  e  agli  eredi  in  perpetuo....  di  fare  ìwsteria,  In- 
rerna  et  beccarla  fuori  e  dentro  il  territorio  di  Honsummano,  e  in 
essa  taverna  di  vendere  et  fare  rendere  vino,  pane,  fieno,  pagla, 
biada,  eascio,  carne  cotta  et  cruda  et  in  gro'so  et  «  minuto,    et   ni- 
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11  Nardini  correda  la  sun  pubblicazione  di  alcuni  docninenti, 
e  in  una  nota  (p.  7)  stampa  un  Bonetto  non  privo  d'interesse, 
ch'egli  ascrive  a  un  altro  Baailio,  pure  da  Monsuniniano,  il  cni  de- 
stino fu  ben  triste  a  quel  che  si  legge  nel  codice  Magi.  II,  II,  138: 

Basilio  d' Anton france^co  da  Mon»ummano  notaio  a  dì  1544   è 

andato  in  nel  carro  e  attanagliato  e  mozzali  la  mano  ritta  dinanni 
nìl'uscio  del  maestro  Alessandro  da  Jtipa  medico;  dipoi  impiccalo  e 
squartato,  lasciati  i  quarti  in  su  le  forche.  Assassinò  detto  maestro 
Alessandro  in  easa  sua  a  Firenze,  e  ammaxeollo.  Il  sonetto  sarebbe 
veramente  notevole,  e  si  collegherebbe  con  quella  non  troppo  ampia, 
ma  curiosa  produzione,  ch'io  chiamerei  letteratdira  in  orticaio  mortis, 
se  realmente  gli  appartenesse.  Ma  io  non  credo  che  sia  opera  di  ser 
Basilio,  giacché  l'epìgrafe  riferita  dal  Nardini  dice  seniplicemente: 
Sonetto  fatto  per  ser  Basilio  da  Momemano,  e  la  formola  Sonetto 
fatto  per  (cni  segue  un  nome)  sìgnifìcava,  o  poteva  significare,  bens), 
nei  secc.  XIV  e  XV,  la  vera  e  propria  paternità,  sebbene  piA  spesso 
non  volesse  dir  altro  che:  fatto  in  persona  di..,.,  ma  nel  secolo  se- 
guente, cui  appartiene  il  sonetto  non  aveva  oramai  che  quest'ultima 
accezione.  Il  contenuto  della  poesia  rende,  se  non  sicura,  probabi- 
lissima la  nostra  opinione;  essa  poesia  è  popolaresca,  quindi  ano- 
ninia,  e  si  collega  piuttosto  coi  lamenti  che  con  qualunque  altro 
genere  letterario.  S.  D. 


Setto  ce>tenario  d«lla  dimora  di  Dante  in  Lunigiaiu. 

Il  23  di  settembre  a  Mulazzo,  il  0  d'ottobre  a  Sarzana,  il  giorno 
successivo  a  Caniparola  e  a  Castclnnovo  di  Magra,  venne  comme- 
morato il  soggiorno  del  Poeta  divino  in  quella  regione.  Delta  splen- 
dida riuscita  delle  feste  fa  larga  testimonianza  questa  lettera  della 
Società  Dantesca,  che  vi  partecipò,  E  indirizzata  a  Giovanni  Sforza, 
presidente  del  Comitato  dantesco  lunigianese. 

Fimiii-,  11  nttobre  IW». 

Illustre  Signore, 

Quando,  nell'aprile  di  quest'anno,  fu  proposto  dalla  Presidenza  al 
Comitato  centrale  della  Società  Dantesca  Italiana  di  accogliere  l'invito 
(U  codesto  onorevole  Comitato,  e  di  prendere  occasione  dalla  commemora- 
zione lunigianese  per  nna  delle  adunanze  ^rnemli  della  Società,  hcn  si 
siipeva  di  far  cosa  buona. 

L'esito  ba  vinto  ogni  aspettazione.  La  riunione  di  Sarzana  è  venuta  a 
collocarsi  Inm  in  osa  mente  nei  fasti  sociali  accanto  aqoella  ravennate  del  1903. 

AH 'elfettn azione  del  santo  pensiero  da  cui  il  Comitato  Lunigianese  fu 
inspirato,   siamo   lieti  di   aver   contribuito  a  dar  carattere    universale  di 
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italianità.  In  quanti  poi  tennero  di  fatti  l'invito,  rimarrà  duratura  la 
memoria  d<  un' accogli enia  tnHoitntricn  di  Bentlmenti  gimlli  a  quelli  che 
dentava  nell'animo  del  gran  Pelleurrino  il  ricordo  del  temporaneo  riposo 
che  il  ano  ramingare  aveva  avuto  in  rodeste  terre  e  dell'onore  che  egli 

Gradisca  il  Comitato  l'espressione  della  nostra  rìronotwenza.  Sarù 
gloria  qaind' innanti  per  il  gonfalone  dantesco  l'avere  sventolalo  in  Piazu 
della  Calcandola,  da  nn  palagio  malanpiniano,  al    piede  della  torre  di 

Castel  nuovo. 

.  rgTr  ar  :  IbidOBO  DEL   LVHOO. 

Fio  Rum. 

A  Mulazzo  venne  murata  una  lapide  Balla  vecchia  torre;  Cec- 
cardo  RoccataKliata  Ceccardi  <ìeclamó  un'ode  ;  al  tramonto,  dopo  il 
suono  della  campana,  fu  letto  il  canto  ottavo  del  Purgatorio.  A  Sar- 
zana  venne  inaufcurata  una  lapide  in  piazza  della  Calcandola;  di- 
scorsero Giovanni  Sforza  e  il  sindaco  Antonio  Lucri;  poi  adunanza 
solenne  della  Società  Dantesca  nella  sala  del  Municipio;  commemo- 
razione della  dimora  dell'Ai it^hìcri  in  Lnnigiana  fatta  nel  Teatro 
degli  Impavidi  da  Isidoro  Del  Lungo.  Il  RÌorno  dopo,  visita  de'do- 
cumenti  danteschi  nell'Archivio  Notarile  di  Sarzana;  gita  a  Cani- 
parola,  splendida  villa  de'  Malaspina  ;  inaugurazione  d'nn'aitni  lapide 
a  Castelnuovo,  dove  parlò  il  sindaco  Michele  Ferrari,  e  fece  un  di- 
scorso commemorativo  Alessandro  D'Ancona. 

A  ricordo  di  questo  sesto  centenario  saranno  pubblicati  due 
volami  dall'editore  Ulrico  Hoepli.  Uno  ha  per  titolo-.  Dante  ed  i 
Malaspina,  e  n'è  autore  Giovanni  Sforza; all'altro:  Dante  e  la  Im- 
nigiana,  hanno  prestata  la  propria  collaborazione  Alessandro  D'An- 
cona, Luigi  Fmnceaco  Mannucci,  Ubaldo  Mazzini,  Carlo  De  Stefani. 
Isidoro  Del  Lungo,  Francesco  Novati,  Pio  Bajna,  Giuseppe  Vandellì, 
Achille  Neri,  Tommaso  Casini  e  Giovanni  Sforza. 
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